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T U KT  B T R I M 

Lettera  i.  da  Sphahm  de*  17. 

J\dari^  1617. 


ON  occafione  di  certe  lettere  j che 
perhuomoapoftaj  fpedifeo  verfo 
Italìa^non  voglio  mancare  di  far  par- 
tea  V.  S.delinioviaggiodaUa  Babi- 
lonia in  qui.*  ma,  perche hò  poco  tenmo,  il 
più  brcueinente , che  potrò . Confonne  le  fcrif- 
£ da  Baghdad  con  le  vJtime  mie,  vna  de’ ven- 
titré di  Decembre , c l’altra  proferitta  delli  due 
di  Gennaio  >-  il  quarto  giorno  dei  corrente  anr 
no  1617.  parti;  da  quella  Citta,  nel  modo  che 
dirò.  IPerlìani,  che  fono  hoggi  in  guerra  co’i 
Turchi,  fecero  poco  innanzi  J^atale  vna  cor- 
Teria nel paefe  al  Baghdad;  c rouinarono  vna 
Villa  grofla , chiamata  Mendeli . Il  Bafcià , per 
ouuiare  a danni  ma^iori,  mandò  contro  a i Per- 
mani fette  ò otto  miu  Iiuomini  de  fuoi.  Per  que-  , 
ili  moti  di  guerra  in  huci  confini^  fi 
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paffaogi  dcJJe  caroliate  Junanzìj&  indietrò:  non 
oTando  i inercantiyjiarticolannéce  Mahomettani 
Baghdadinijauuenturariì  in  mano  di  niinici  : ruc- 
t4liia;j  p.erJa  neceflìtà  che  ha  Baghdad  deJJe  v£t- 
touaglie  pella  Per/Ìa_,il  Bafciàj  con  tuttodì  danno 
’ • TiceuutOjnon  chiudala  inaiJa  llrada  a’mercanci  : 
anzi  per  vtil  fuo  proprio  delie  dogane^eper  vcil 
5del  mefeinujtaua  sépre^  ^ eforrauaJe  caronane 
a caminafejoflferéndo  dal  Tuo  càn^o  ogni  dciii-eir, 

. . ia.  loj  che  haucp^.voglw  di  jl  vhi^gio  ; e de* 

• iperfiani  j èoiticdi'amiei  dèlia  nùa  natwnc  j non 
haueua  che  dubitare  j prcilul’occailone  iaduifi 
fortoinanO  vnàapd  dì  nidati^rl  Per/iani , che  h 
trduauaall’liora'inBa?hdad,e  defideraua  tortjar- 
‘fene  al  paefe  che  pighaffe  dal  Bafcid  vn  comaii- 
damohcOjCbh  licenza  di  pòter’andar^egli  fìcuro , 
con  tutte  le  fue  gentij  e con  qualfiuoglia  mercan- 
te^e-ifobba^che  conduce/Fe  jedi.piùjche  mànalTe 
.anche  falariato  vn  .Ciaufc  del  Bafcià  ^ per  cullo- 
dia  nella  llrada  fih’a  i confini  de’Turchijper  tutti 
’gh'ncontri  chchauelTe  potuto  hauere  di  foJdat^ 
‘fica  paefanajò  fimandat:^^  vnita  lotto  Capi . Ot- 
•tennefacihnente  il  muiariere  quanto  defideraua; 
■&  io  parendomi  in  quello  modo  di  hauer  aflìcu- 
rato  la  mia  pcrJbna  anche  dai  Turchi  ^ mi  dii'poii 
'di andarcon  lui^  e con  c^rte  altre pochiifirae  gé- 
tijCh’ei  conducala.  Si  llabili  la  partenza  per  ir4. 
di  Gennaioima  il  giorno  innanzi  dclli  _j.aiCliri- 
Hiani  del  paefe_,  che  olTeruano  il  calcndaiio  vec- 
cliiofienza  la  correttione  di  Papa  GregoriodCIII. 
d fanno  perdo  tutte  le  felle diece  giorni  dopo  di 
noi  akrijerano  a punto  i 14,  di  Deceinbre^e  la  vi- 
gilia dì  Natalejonde  e per  quclioj  c per  la  no/lca 
prolfima  partenza,  vna  mano  di  parenti  ami- 
che della  Signora  Maani  mia  moglie,  vennero 
a paffar.quclla  fera  molto  a lungo  in  cafa  nollra . 
<E  j conforme  aU’yfo  loro  in  taliefiiuità . fecero 
‘ i * far 
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J}e*  Tf,  di'MarXs  ^ 

fv  fuochi  nel  cortile  ; /opra  i quali  i fanciulli: 
fi-pigJiauano  gufto  di  faItare>come  anche  lì  fà.itv, 
Roma  per  Ja  fella  di  S.  Pietro  j e di  San.  Paolo 
DipiùjaJcuae  doaielle^epur  vi  eranpj. accefe- 
ro a quei  fuochi  certe  candele  di  cerajci^ciina  la^ 
fua  ì & hauendoletenute  buona.^2za  inumano 
quando  di  ci ò furond'ftànche  fe  fe  mifer  o a.  can-i 
to  fopra  candelierive  le  fecero  arder  la.norre  fini 
che  durarono,  aiiuertendo  con-gran  dijigéza  che^ 
non  fi-finorzafiferó,  perche,a  detto  loro.,  farebbe, 
fiato  malaugurio  per  quella  donzellala  candela^ 
di  cui  fi  fbfife  iinòrzaia  , non  sò  ,.fe  di  nc^  jpiglaf- 
marito,©  di  che  altra  lorpazzìa..  Curiqfità,  che 
non  era  da  tacere.Il  giorno  apprelTo  poi  ftauania 
accinttal  partire:iniy)erche  ^quantunque  io  har 
ueffi  dato  nome  di  cfler  figliuolo  d’vn  tal  merca/ 
te  Venetiano , conelbiuto  nel  paefcj  di  voler’anr 
dare  in  Hormùz , che  in  quelle  parti  è.paflaggiq 
lecito  jtuttauia,come  fraco,e  noto.per  tale,di  chi 
anche  il  Bafciàhaueua  domandato  con  certi  inr 
terrogatorij^che  moftraua  di  hauer  lofpetto  del^ 
la  mia  perfona dubitaua  di  qiialclie  iirliroglio 
<&  almeno  dieffer  fatto  reftarcjper  farla  più  rretr 
ta,  fenzaparlar  mai  di  andar  via  ; lafciai  che  t 
miilattieri,.etutte  quelle  poche  genti  vfeiflèra' 
dalla  Città , radiinandofi , come  è folitq  , in  via>r 
campo  fiotto  le  mura  del  Cartello.  E poi  quando- 
Jiebbi  nuoua  certa  > che  quella,  ftetìa  fera  deili' 
quattro  di  Gennaio  fi  haueua  dafar  leuata;  fatte 
già  le  vifite  de  i doganieri , e ciò  che  bifo^naua^. 

10  il  giorno  mandai  fuori  a poca  a.  poco  da  piu: 
parti  Ia.nfia  fobba  ; e verfo  ih  tardo  feci  anche 
per  diuerfi  luoghi  vfcirealla  sfilaiaJe  mìe  genti 
e finalmente  al  tramontar  del.  Spie  ,.  me  ne  ylcij-  ^ 
anch’io,  a piedi,  nell’habito  folito  della  citta 
moftrando  di  andare  a pafifeggiare  fopra’l  Ti^- 
are.Xrouai  fuor  della porca,in  vn  piano  cheyi^. 
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molti  Turchi  di  garbo  a cauallo  della  famiglia^ 
ctmie  io  credo  , del  Bafcii  ^ e poteuano  efler  da. 
lenanMj6  fctcanta;i  quali  facendo  per  quel  cam- 
po diuerie  correrie  j e lafciando/r  l’vno  all’al- 
tro  certi  baftonij  lì  ftauano  efercicando  nel  lor 
giuoco  vfatOj  che  noi  chiamiamo  delle  canne . E 
eroine  quello  giuoco  è cofa  di  guHo^  allegrezza,. 
Jòhebbi  per  buon  legno  del  mio  viaggio  di  ef- 
fermi  nella  prima  vlcita  abbattuto  in^^cal  feftiuo- 
incontro.  Mi  fermai  anch’io  alquanto  a vederli 
giuocarerma  dopo  che/acendoh  notte,. ellì.par- 
tirono , e ciafcun’altro  fe  ne  andò  r calato  io  sù 
la  fponda  del  fiume  in  vn  baflfb  lontano  dalle 
mura  , mi  trattenni  co’niiei  nafcoHo , fin  che  fà 
qfeura  j e che  furono  ferrate  le  porte  della 
Cittiril  che  fatto,  mi  andai  ad  vnir  con  gli  altri,, 
e preflb  alle  due  bore  di  notte  caricato  ba?a?Iie 
allo  fcuro,ce  la  battemmo  allabarba  de  i Turchi^ 
e del  medelìmo  Ciausc  che  ci  guidaua  , il  quale 
della  venuta  nollra  nulla  Teppe.  Caminammo- 
tutta  lanotte  incefrantememe,e  molto  forte, 
tiendo  folo  buoni  muli , e caualli  del  paefe che 
ea  ninauano  difperatainentc  ; e noi  lolàceuamo 
dubitando  che  per  qualche  accidente  nuouo  del- 
, h guerra,ò  per  altro  cafo  pentito  il  Bafcia , non: 
ci  mandafle  dietro  a farci  trattenere . Ad  vn’ho- 
ra  di jiomo  in  circa,arriuammo  ad  vn  ffume  non; 
grande,da  me,comecredo,aItre  volte  a V.  S.  no- 
minato, che  fi  chiama  Diala , & entra  nei  Tigre  r 
e per  pallàrlo  , perche  vi  era  folo  vna  Barca°  vi 
confumammo  fin^alinezo  giorno . Hò-  qualche 
fclpetto  che  il  Diala  non  ha  quel  fiume  Gyn-- 
meni  affogatoli  vno  di  quei  caualli  facri. 
candidi  di  Ciro  y quando  andana  con  efercito 
lop  ra  Babilonia  , egli  per  difpetco-  lo  clini fc  in 
weeento  felT^ta  riuijda  poterfi  guazzare  da  eia- 
&uno  a piedi , e vi  confuino  tuttala  Hate , come. 

He- 


Dà*  17*  di  MarXa  i6if,  7?s 

Herodoto  racconta  * s Paflato  noi  iJ  Diala  3 et 
atteri Jammo  nella  riuadilà  fotta  vna  villa  , che. 
vie 3 chiamata  Beherùa  : doue,  parendone d*-^ 
e/Terci  «id  dalla  Città  allontanati  tanto,  che. 
per  quel  giorno  bailàffe  , ci  fermammo  aripofar 
tutto*!  refta  del  di,e  fin’allameza  notte  feguen*- 
te,  che  , fatta  leuata  di  nuouo  , con  la  mcdelìmi 
fretta  di  prima  feguitammo  innari  zL  Quello  pac- 
fc  i outì  caminauamo  della  Babilonia  , io  trouar 
pur  pianilfinio  , pdludofo  in  molti  luoghi , & ia 
gran  parte  deferto  „ eccetto  vn  poco  intorno  a i 
luoghi  habitatijChefon  raxiuna  peròdeferto^per 
nonelfer  coltiuatoje  non  per  natura  > poiché  per 
tutto  fi  vedeuano  milleherbaccie,  clterpi  faina* 
tichi  JQ  giorno  de  ifeijpaflammo  prima  vna  villa- 
chiamata  Techiè;poivn.’altragrande3,allaquale, 
benché  rufticajper  la  grandezza  dano  nome  Gir* 
tdjC  fi  chiama Scehrau in  ..Sotto  qiiellajinvn  bei- 
prato  , (lana  attendata  tutta  il  campa  Turco 
vCcito  di  Baghdad  che  ,.0  per  pietà  di  non  far 
danno.  a’Perlìani  jò.  per  timore,  come  io  credo 
di  andare  innanzi,!!  trarteneua  quiui,.folo  a dife- 
fadel  fiio..lonoalo  vidi,fe  non  di  lontano  , per* 
che  paflammadi  vn’altra  parte  ;raa  il  mio  piito- 
rCi&r  altri  dei  nollri,vi  anoarona  a polla s !k  efll 
{eppero  il  noftro  paflaggio,ma,coine  acarouanaj^ 
non  ricercarono  altro  .IPaflamnio  poi  vn‘alofa 
•V  illa  , chiamataHaronie  da  vntal  Haròo  ,.come 
da  Aieffandro , AJefiandrla  i di  là  dallaquale  ci 
atcendamino  , e pofammo  la  notte  , trauagliati 
molto  da  certi  ladri,,  cheperl’ofcuritàveniana 
carpone  per  terra. a rubar  a quello,e  quello  men- 
tre It  dormii.  Tollero  a dinerlidiucrle  cofc,e  nói 
mio  padiglione  ancorala  prima  volta  pigIiaroiio.> 
non.sò.  che:ma  accortofeneil  pittore^  mile  aliai 
veletta  con. l’archibugio;,  & ai  vno  che  vide  tor- 
.j  1 . . -Al  ' nate j, - 
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rÈrej  di  l’otto  alia  tenda  in  terra  Ijparòj  di  manie-^i 
ranche  a Jui , & a gii  altri  fece  palFar  ia-  vogiia  di . 
più  accoftarli . Il  giorno  de  pfette^^agato  vn  da- 
tioj  che  h doueua  quiui , non  molto  a tnion  hor^ 
ci  mettemmo  in  camino  ; paflammo  certi  monti 
deferti  ^ e nudi  d’herba^e  poi  vna  pianura  limile;  -, 
&al  tramontar  del  Sole  ci  attendammo  fotto- 
vna  villa^cfae  lì  chiama  Chi.zil-rabàt , & è l’.vlti- . 
ma  habitata  della  giuridition  Tiirchefca  ; anzi  C: 
kabitata  j e comandata  da  vn  tal’Ahmèd  , onero 
Muhammèd  Bei^^Capo  dimoiti 'Curdijal  quale^ 
il.  Gran  Signoreia  concede  in  perpetuo,  gouer- 
nOj  a fin  che  in  ricoinpenfa^egli , con  tuttftle  fue. 
gentij  habitarrici  di  quei  coniini  ^ lo  icrua^come 
fa  in  effétto.Hauendo  parlatole  douendo  per  in-: 
nanzi  parlar  molto  di  quelli  Curdi , prima  di  ve-? 
«ire  ad  alcro^è'neceflario  * dheio  ae  informi  vi> 
poco  V.S, . 

< H-lI  CurdiUdoi  cioè  il  paefc  de  i Curdijflà  giur 
fio  in-mezaxrà  Turchie  Perliani  di  larghezza, 
,da  Leuantea-Ponente^nonli  llqridcrà  piu.di  die-? 
•CÌ3Ò  dodici  giornate,  quando  molto;e  doiie  piùjO 
- doue  meno;ina  da  Tramontana  a Mczo  giorno,è 
-lungo  aliai.;,  cominciando  tràla  pahilonia,  e la 
iSufiana(  fecondo  tne  ) vicino  al  mar  di  Perlia  ; « 
«tirando  vcrfo  Set.tcntrione,per  fopra’l  iMuflblOi 
:ò  Niniue,  in  tra  l’Armenia  ,.  e larMedia , e oliali^ 
credo  , ncit  lontano  al  Mar  EulUno-^Epaeie  ipxr 
te,  percheè  tutto  montofo  j & c a punto  vn  ra* 
•mo  del  monte  Taiiro>  die  fpic;candolì  da  quello, 
& attrauerfando  in  quello  luogo!’  Alia  per  la 
fua  larghe  zza,và  a fini re,come  hd  detto  , al -feno 
.PcrlLco  ; e pare  propriopollo  quiui  dalla  !>}atu-^ 
ra  per  confine  , etramezo  di  quelli  due  grandi 
Iniperi;  de’ Turchie  de’Perlkni;  icome  anche  an- 
ricamenre,  credo  che  folTe  di  quell  o de’Kjomani, 
ede’Parthi . .Come  fi,  chiamalTc  a tempo  antica 
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iTCurdiftan  >non  sa  ; nè  erodo  j /:he  tutto  iufie»' 
ine  Ji^efle  gii,  come  hoggij  nome  generale.-  mài 
chepiiLCoùo  fofTe  diiwTo  m più  popoli  >con  di- 
uerfi  nomi , . confonne  fi  vede  negli  Scrittori  dì 
di  queliijim  de*  più  Sénentrior- 
naJjjfouefo  ouei  Cardiichi^  che-intornoa^l  fiume* 
Tigi%  trauagliarono  tanto  Senofonte. ^ d defilé  • 
gentij  nel  ntirarilch&fsceiuno  verfo  Ja  Grecia 
^me  ei  racconta  a pieno  in  jquei  fiioi  libri,  vera»  • 
mente  aureijdella  fpeditionedi  Ciro  minorejChe' 
ira  tutte  lo  altre  opere  di  quel  grande  Autore»* 
.meritainence  , alparer  mio , -portano  il  vanto  » 
Curdi  lingua  particolare-,-©  diflèrente-: 
* V intorn(^  Araba,Turca^e  Pérfianarper  • 

^ ulingua^ioloro  ad  vn  certo  PÌerfiano  rozzo, . 
piu  che  ad  ^rojin  qualche  cofaiì  accofta.Viuo?*  - 
^jm©rti:di  lorojfotto  tendejerrado  hor  qud-hor  * 
la  co  i loro  beftiami  : maJa  maggior  parte 
puilmente,  in  viHè,e  terreJtabìu.  Vbbiclifcono  a» 
Wer£loro  Signon>perIó  phlfiereditarfjjli  qua- 
li riconofcono , come  baroni  valTaJlij.chi  il  tur- 
co,  e chi  il  Perfiano,  fecondo  la  vicinanza  s ma  i 
piu  gran^fon  liberi . Sono  quelli  Signori , chi  ■ 
inenopotente;  tale.ve  ne  è,  che  mette- 
ra.in  campo  dieci  , .e  dodici  mila  caualJi , come  - 
vno  che  ione  vidi  in  Cofiancinopoli,  che  era  Si- 
gnor di-Bedis,-  e tale,  come  il  Beig  ,Ji,cliiJ(bprà . 
rcci  inentione , >che  quando  hanerà,  Ibtto.  di  fe 
ò trè-iniJa  perfópe  j farà  aliai . Lpiùpotenti  ; 
non  prqfelfano  va/TaJiàggio,  ma  Iblo  viucr  fotta  ■ 
protettionc  d^vno  de  i due  Rè:  e taliiplta  ancora 
Ihutano  bandita,  quando,  toma  loro  còcojcoine 
a.punco  alcuni  de’  noftri  Potentati  d’Italia.  I piÙL 
deboli,n6  fqlo  fi  contentano  di  elfer  vaflalli;  ma 
tal’hora  di  riceuere  anche  il  gouerao  a tempo,& 
invita  > e non  per  heredità.  B’habitò  loro  ètra. 

A s.  Tur- 
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liircOje  PerfianOjjna.ro2zo^e  le  donne  vanno  IP 
beramentp  co’l  vifo  fcoperto e parlano  domc- 
tìicamente  có.  tutti  gli  huoniinijtanto  del  paefc  ^ 
Oliato  ftranieri.Di  rcligionejhoggidi/ono  i Cur-  ^ 
di  Mahomettanije  fegiiono^jn  quellaleggeja  fcr,-  f 
ta  ò de’Perflaniiò  de’Turchi/econdo  che  all’vno 
ò.  all’altro  di  quei  Principi  nelle,  cole  politich'e: 
ancora  piu  adheri£cono.Ben*e.  vero, che  da  gli  al- 
tri Mah-Oinettani  fon  tenuti  poco  retti  nella  fede^ 
e che  inficine  con  le  falfe  traditioni  del  lor  Ma- 
hoinettOj,  habbiano  anche  alcune  loro  fiiperlli- 
tioni  particolari,tiranti  al  Gentilefiinoi  di  che  io> 
non  poffo  parlare,perche  nonne  fono  molto  be- 
ne informato . In  alcuni  luoghi  delle  loro-  terre  jj 
come  in  Gezira/^ittà  di  McfopotamiajChe  ftà  in. 
Ifola  nel  fiume  Tigre(  confiDnne  a punto  Ifola  li- 
gnifica il  filo  nome)&  è fignoreggiata  davnPrirL 
dpe  Curd'oje  nelle  montagne,,che  i Caldei  chia- 
mano Tor,cioè  Monterò  Prouinciamontana,do- 
ue  infin’hoggi  la  lingua  Caldea,  fi  parla  , volgar- 
inéte,e  puri  Curdi  vi  dominanojVJuono  lotto  di. 
l'oro  gran  quantità  di  Chriftiani  Caldèi , di  rito 
per  io  piùjò  Neftorinijò.  lacobitfide’quali  ellì,in* 
fan  per  faldati,  a.ie  voltefi  feruono . Quello  è lo 
flato  de  i Curdi  .,Hora,per  tornare  al  viaggio  : A 
gli  otto  di  GennaiOjtrè  bore  itiiunzi  giorno,  par- 
timmo daChizil  rabadr  „ dbiie  fi  pagò  vn’alcro 
piccolodatio  j & vfeiti  da.quel  tcrritoriq,entrd- 
ino  fuhito  in  pàefc,che  e ragià  fertile  Jiabitato,  e 
de’Turchi:  ma  da  Perfiani  nelle  pafsate  guerre  fiV 
dift:utto,e defertato,con  leuarne  affatto  le  genti;, 
perche  in  quelle  parti  li  tiene  io  lo  trouo  ve- 

ro, che  miglior  fortezza  non  pofsa  farfi  per  ficu- 
re2za,ne  i confini  di  vno  fiato  ^quanto  vn  defer- 
to tpoichelapoca  genre,^  per  la  quale  fipiiò  por- 
tar prouifionc  da  viuerc,non  bafta  ad  afsàltare,^ 
a.far  dannQ.-e  la,  molcaj,  lenza  fpada,in  pafsaado 
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lu muore  di  fdms:e.di  piùjdoue.è  defcrco  fràme- 
^zo^egli  ùati  nò.fì.  toccano  Ji  Jeuano  afTirto  Je  oc— 
caizonidi  moJte.ciifrerenze ne  iCQnfini.  Pafsàrnoi 
il  medefiaio  giorno  a.  guazzo  vn.  fiiilne  ^ molto 
grofsOje.faÌhidiofp  pecguazzzrcie4fudiÌsero  eh!’ 
erail  medelìmoEÌiaJa  giàparsatadajioivn'artra- 
voita.con  barca j,che  in  quel  luogp  jjcome  pi«X  vi- 
cino al  filo  fonceaha-inancoac^a.  Sopra  là  ripa. 

■w  trouai  Je.rdiquie.dj  vna  grojSaTerraalJiqiiaJe; 
adcjfso  nón.refla.altro ,,  che.iI  nome  di  Ciai.cha- 
naghi  j.cioèjcorroctainentc  vn  poco  y,  Poiaca-del.  { 
lìuine  ^La.notte  Jfegiientej;  Jà  paisamo  prciso.  vn*- 
acqua^in  vnican>pagnay;he  non  hajioincjche  ioi* 
lappia  ..ir^iorno  appreso  ,.trouainmo  yna.  gran 
Terra  pur  diftru£taj&  abbandonata  ^che  laxhiar 
nuno  ancora  Cafn- i-Scirin  j.cioè  Palazzo  di  Sci- 
Jan^cirùijjn  Perlìano^gaifica  Dolce  ^ ma  è.  an- 
che nome  proprio  d’huominij.e  didonne  j,  & in; 
particolare  di  wa  gran  Signoraia  quelle,  parti  y, 
padrona^  creder  miojdiqud  Paiaz  zo^o  Terra ,, 
che  fu  Dama.di  vn.Chofrou  Rèdi  Perlia;e  de  sii. 
amori  Joro.ee  nè  fra’Perliàni  va  poema  famofif- 
fimo  ^ PaflatQ  Cafr-i-Scirinj  verlo  Phora  di  coniT* 
piera  j^feoprimmo  di  lótano  vna  grolfacopagnià: 
ai  cavalli  Perlìani  j che  era  della  gentedi.  va  taf 
Casiim  Sultdnjgpuernatoredi  quei  confini  e di 
qudJa  jdefla  j.che  haueua  Icorfo  j e faccheggiato^ 
Mede!  j.  Alla  villa  di  colloro  i o mi  rallegrai  mol- 
tOjparcdbmioià.di  efserfuori  delle  man  dei  Fa*- 
rifei  j & elficne  aadauano , s*io  non  falio^per  pi- 
gliar Jinguajfubito  chc  ci.viderojvénero  alla  vol- 
ta nollra;e  datomi  io  loro  axonofeer  per  Frane o ^ 

{ già.che  non  era  piiLtempa  di  nafeonderfir  con- 
lorine  allainnata^e  grandiirmia  curiqfità.de’Per- 
liani  per  far^comeelfidicono  ..Tamafeià^ò/pet- 
tacolo  y.  cioè  per  veder  curiofamenrequal  fi  vo- 
gJiLoggccto  nuouOjChe  loro  fi  rapprdenti  ^ mi  R- 
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mifero  tutti  attorno , el)eato  chi  poteiia  ftar  piu': 
dà  vicino  ..  Mi  rrccompagnarono  cotr  gran  cor- 
tefià  molte  migli a'^  ragionando  femp'rcron  grarf’ 
gullo  irr  Turco . La  qual  lingua , in  Periìa , non* 
men'ddlà'natural  T'ériTana , ; è ftmiatav  & vfatai; 
di  continuo  nel  parlare  j màffìmamcnte  alli 
Gorte^  e frà  la  militfa  ^ e tutte  lèperfone  più  ci^‘ 
bili  ( benché  nelle  fcrtcure  pubiichc  non  man- 
thino  di  vfar  fempre.Jà  Per/iana .)  e pero  da:  magi 
gior  parte  delle  gentij  e fin  le  donne^  le  fanno  3 e 
parlano  tutte  due . Quefio  cofiume  fi  offerua  3,7 
perche  i Qizil  bafcì  ^ che  fon  la  inilitia  3 come  Ir 
punto  Spagnuoli  in  Napoli;  anzij  per  còsi  dire  ^ 
ai  prefentela  inagg^or  nobiltà  dèi  paefe  > . e fonr 
riiolti  r ancorché  natiui  bora  della  terra , fona  ’ 
Turchi  nondmìeno  di  origine  r tperciò  confer-»- 
nano  infin’  ad  hora  fra  di  loro  la  lor  lingua  natu-^ 
rale.  Tn  oltre  dicono , che  la  lingua. !l^rfiaoa 
troppo  dolce^e  foaueje  che  in  cfletto  è cofa  per- 
Donne,  e perl^efie,  in  che  vai  molto:  ma  che  la. 
Turca  è più  grauejC  da  foldatij  e perù  il  Rè,e  la^ 
gente  buona,,  fi  pregia  di  parlarla.  Mivfcidf^ 
mente,ch€  erano  i Gaualieri  Pérfiani  tutti  arcie-* 
ri,con  fòle  frecce,e  fpadejtorrc^ll’vfo  iorosquali 
come  vir mero  circolo  j che  mi  ridufl’ero  a me- 
mòria l’àutorftà.  di  Senofonte , ìsj*  ben  prattico 
foldatOj  c Capitano  al  fuo  tempo;  il  quale  dice  j 
che  quella  forte  di  fpadé , per  gli  hiioinini  a ea^ 
uallo , èia  migiibre  di  tutte . Non  haiieuano  al*j^ 
tre  armi,nè  da  ofFeia^  nèda  difefa,.efiéndo,come 
io  credo , vna  compagnia  leggiera  ; . poiché  ne  i 
campi  grofiì  non  mancano  lóro  lance , ardiibu-' 
gì  j e quanto  bifogna . Militano  però  tutti  a ca-< 
uallo:  & i caualliTon  piccoli  ;-e  per  quel  che  vi-“ 
di , fi  può  dir  di  loro  molto  bene  quel  che  difie 
de’  Greci  il  noftro  Taffo 
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"Jtfciut'ti  h^nno  i cnualliy  al  corfo  vf^ti  ^ 

jfla  fatica  intiitii^al  cibo  parchi . 

ro’Jrefto-innanziepoij  dr  quella  ottaua . No? 
ancora,  per  dar  loro  fodisfattione,  faccmmcf 
rnoftra  delle  nóllr’armr,  c 1?  niaraiiigliaróno  di 
vederci  maneggiar  gli  arcobugf  a mora  con  fan-^ 
ra  preftezza,  e che  ne  porcalfiino  più  divnojCioè 
lungo,  e corti,  c rsarricolarmente  vnapiftola,chtr 
ittueuaiho  a fucile , che  non  yhà  da  perder  tein- 
po  a-tirar  sàia  riiota,Ii  fèce  ftiipire  affai^eci  ten- 
nero per  molto  bène  armati  s eonfelfando , che* 
©gn’vn  di  noi  valeua  per  quattro  altri , Lièentia-^ 
tifi  al  fine , andarono  elfi  al  lór  camino  : e noi  a- 
pofarci  la  notte,per  là  conìiiwdità  dell’acqua,in'^ 
vn  luogo  preflb  al  médefimo  fiume  altre  volte" 
paffato , dbndè  non  poteano  effer  molto  lontani^ 
luoghi  habitati.-pGrchc  diuerfi  Gurdij  huoinini,  e 
donne,vennero  da  piùbande  aportarci,  ^ a vé-' 
derci  robbe  da  mangiare  : cóme  làtte , piftacchrt 
pìccoli,  di qitcijche  ne  mandai  mofire  à V-.  S;  ma-* 
ftefehi  con  la  feorza  verde  fopra^lgufcioi  che  in  • 
Gurdiftàn  fe  ne  fà  gran  quantità  5 ■&  altre  cofe' 
fimili  Il  giorno  de  i dieci,  falendo  per  piccole 
montagnuol'e  3 con  vna  meza giornata,  per  coni-»  ' 
modità  divittuagliaiediftrainii  andammo  a po^ 
/arci  predò  vn  fiuniicellochiamaco  lenghi  Ima 
fotto  vna  piccola 'villà  di’Giirdi,  detta  lenghi- 
GonaghìjCioè-,  Nuouapofata>.  Inqueflòluo^ 
go , io  cominciai  a cambiar  l’habito  mio , di  Si-' 
riano,  in  Perfianoj  e per  principio^  da  vn  ruftico 
barbiere,  che  croiiair,  feci  con  molta foleonità- 
mandarmi'di  botto  a badò  tiKta-  d’vn  pezzo , la 
mia  lungayC  gran  barbaccia,  che , con  incredibii 
mio  faftidio  naueua,  in  Turchia,  cufiodita,e  per-» 
rinata  circa  a ledici  inefi,  fin  dalla  partita  di  Go^ 
ftaniinopolii  Volfiv  che  lui-accommodafle  total- 
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inente  alla  Perfìana;  cioèj.cou.ie  guance^  e mcrtr- 
tD  tutto  rafo,  e co*  moftacci  (^che  hanno  Je.radi- 
ci  larghiUìme  j,  quali  fìn'a  ineza  guancia  ) lunghi 
fin’  alle  orecchie  3 e non  pendenti  a.  baffo  come 
vfa  irvolgOj,&  i piùjina  ciratij  fe  non  in  alto  alla, 
bizzarraal'modonoffro^  almeno  alquanto  alle 
bande  > CQmeintelìychelidiletta  anche  di  por- 
tarliJl  Rè In  fine  j.ini  trasfiuguraidi  tal  forte  ^ 
che^nè  chi  mi  hi  v,edutoin  Turchia^  nè.  V^S.  che 
mi  ha.  veduto  all’Italiana  ^credo  che  potrebbe 
mai  ricqnofcermi ..  Però.la  Signora.Maanijquan- 
do  mi  vide  in  micUa  guifa  C che.  lo.  feci  fenza^effa. 
faperlo  } fi.hebbea  difperare  >%e  nonpotejja.fof-- 
firire  ^ che  io  mi  fofilleuato  Ia.maggior  bellezza, 
chehauefli  a.  detto  fuq . Hebbi  che  fare  aplacar- 
la  : mapur’alfin  la  quietaij  con.dirlé^chehauef- 
vn  poco  patìcnza , fin  che.l’occhio  fiaffuefa- 
cea  a vedermi  in  quelValiramanieraj  cheaJl’ho- 
ira poi  non  le  farei  neanche,  dilp-aciuto  conia, 
barba.alla  Perfìana  > E che  andando  noi  per  di- 
uerfi  paefij.  bifògnaua.che  ci  accommodàflimo  a 
diucrfé  yfanzd  j e.  che  ella.fi  auiiez  zaffe  a vedere.; 
il  mio  vifb  c.on.diuerfefoggie  di  barba  giàche^ 
vn’altramutatione  ^ e forfè  piilftrauagante^..  mi 
reffaua  anche  a fare  inquefta  materia  j,  quando. 
foffÌino.vcnutUn  Italia.:  cioè.di  lafciaré.il  pizzor 
al  meatOj.al  modo  noftrojche  in  quelle  parti  pa- 
re molt offrano  ; e non. lenza  qu^clie.ragione  fi, 
chiama  la  barba.delle.capre ..  Baffa io  mi  mifi; 
alla  Perfiana  ; e non  mancheròdi  far  fare  di  qiie— 
ff  a mia  figura.vn ritrattino  j.  come  l’altro  alla  Si- 
riana ^ che  mandai  .t  ma  voglio,  farlo  nell’  li  abi- 
to j chcL  mi  prefentero  al  Rè  j e fatto , che  farà 
ò lo  manderò  in.Italia  j ò al  più  lungo  lo  porte- 
rò io  ffeffò^  Hauemino-  la  none  in  lenghi  Co- 
aaghi-pioggia  j.eneue ma  non  freddo  j e fùla- 
prunavolta  in  tutto  quel  camino . li  giórno  del 
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gt’Vncfici  3 partimmo  tardo  y per  arcfugare  i pa*- 
BiglìoniyChc  intcllatfj  e 2eÌatidàJIa^neuej,noa  fi- 
potetianopie£ar€  tuttauia-giugncuìmoabucm' 
Wa  apoiarci  lotto  ad  vnagran  aiontagtìa  ^ che- 
biTognaua  p:^re  ^ vicino  ad  m CaftelJo  chia* 
mato  Pefciuèr  ^ fabricato  di  piiouoiu  quel  Juo*" 
go  , per  guardia  de’ confini  r &aU’horaa  puntò- 
ciriledeuaquel  GasiVm  Sulràn  3 che  ctfil  di  Co^ 
prarConiorfecinquecencode’  fiioi  Ibldàti  te- 
nentio  il  lefto  della,  fua  miliiia  fparfa  in  diuerfi 
luoghi  de  i confini  Jàvicino..  Ci  trattenemiuò' 
óuiuimtto’I  giorno  de  i dódici  ^ si  per  far  ripo- 
iar gl’aniniali , a fihedi  hauergli  piu  frcfciii  al- 
la montagna  5,  si.  anco  perche  è cofiume  d’elle: 
c^ouane  il  ferinaruifi  j.e  darprdente  al  SuJtàn 
ilquale^oltra  dèlie  villej.eomandii  anche  ad^mit 
gran-quanticàdi  Curdi^erranti  perqpei  inontij.e- 
campagne  ..Hauemmo  in  quello  luogo  freddo  le 
duenotti^.e  vento-molto  terribile:,contro  ilqua- 
le  non  baftauano  pali^nè  cordCjper.  tener  sili  pa- 
diglioni ^ La  mattina  de’  tredici  paflainmo  lai 
montagna^  tiittapienadi  nsue::la  qual  neue  poi,, 
per  tutto’!  viaggio  ( m.terra  almeno  akiflìma , fé- 
non  dal  cielo  ),  non. ci  ha  abbandonati  più  fin’  a^ 
Sphahàn . E perche  il  molto  bianco  deìcerretio^ 
d’ogn’imorno , nialfimamente  quando  eraSole ,, 
offendèita  affai  la  villa  ;.  bifognò-  cominciare  a 
valerli  di  quello  llefib  rimedio,  che  Senofonte  ai 
narra.hauer  giouato  anche,  al  liio^  tempo  a’  Tuoi. 
Ibldati  ; cioe^  di  nietterfi  innanzi  agli  occhi  vna< 
benda-nero,  cói’ombradellaqualefi.difèndeuan» 
gl’occiu  dai  bianco  delJaneue,cbe  in  qiieftagui- 
ù non  era  lor  tanto  moleltb.  JLaiera  andammo  a 
buon’iioraad  alloggiare  in  vn.ridolfo  di  monti ,, 
doue  hauetnino  per  gran  fortuna  di  irouar  vii 
poco  di  te.*rena  Icoperco  da  piantami  la.tenda  y 
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e dormimi  all’afeiutto . Vicino  a quello 
fra  i dirupi  ftrejci  di  certi  mohd  abbandonati  di 
acqua  j vi  era  vna  piccola . villaehìainara Chie- 
rènj  habitata  da  Curdi  j moki  def  qualij  fecondò 
jj  folito , vennero  coa  robbe  alla  noftracarouar 
ija . Alla  mia.  Signora  Maani  venne  voglia  di  anr 
dare  a vedere  le  cafe  dijcoftoro  : . eparendo  dìù 
vicine  3 che  non  erano  ; do  fola  a piedi  j con  lei  ^ 
c con  altre  donne  del  paefe  , di  quelle  ^-chc  era-- 
no  venure.a  trouarci  con  robbe^mi  auuiai  a quel4 
la  volta..  Ci  arriuammo  a notte;  &hauendo  far 
puto  pei  la  firada,  dà  vn’huomo  di  "arbo,  che 
iiabitaua  quiui  vna  tal  Chanùm  SuRan  padrona 
del  luogo  3.. e.di  altri  intorno  : volfe  h^ignora,. 
Maanij  per  termine  dicreanzai  già  che  erauamOk 
venuti  nella  fua.T-erra  3 andarla  .a . viiìtare  : e cL 
andammo  guidati  dal  medefimo  huDuiOj  che^ 
cralVIaefiro  dicala  .di  lei . .Non  fi-potrebbe  dir> 
Con  quanta  ..amoreiiolèzza  fummo  riceuutij  la 
Signora  Maani  dalla  Sultanaj  & io  da  vn  fuo  fra*, 
telloj  perche  il  marito  era  al£entc.iafemigio  deL 
Rè . YolCuamo  licentiarci  prefto  3 pjsrche  era 
tardo  : ma  non  io  permifero  mai-3  fin  che  non  fi 
in  ordine^vnhuon  Pilao  3 & altre  viuande  ; delie. 
q[uali  volfero  in  ogni  modo  che.cenalfimocom 
loro  ; le  .donne  a parte  3 e noi  altri  huomini  3 neh 
medefimo  tempojin  vn’altracanera . Trouai  il 
pane_^oinel*ho  veduto  poiper  mtto  Curdiftàn/ 
e-molte  volteanchein  Rerfia,fottilifeimo3  e fte-s 
fo  in  ruote  grandi  3 come  lafagne  da  far  macche- 
roni ; ma  bianco3  e ben  cotto . Cucchiai,  e limi- 
li delicatezze  , non  fi  vfauano  : ma  la  mano3aIla 
Eerfiana,  feruiua'dicucchiaio3,-e  di  coltello .. 
Le  viuande , furono  veramente  ro  zze  da  villa 
ma  a noi  più  grate  de  i conuiti  di  Sardanapalo  , 
ò di  Heliogabalo  ^ per  l’amoreuolezza , e cor- 
tefia^  con  che.ci  erano  date . Finite  la  cena,  ex 
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partimmo  con  infinite  belle  parole^  ferucmie^ 
il  medelimo  fratello  della  Sultana  per  interpr«> 
redi  Curdo  in  Turco  : c volfe  anche  in-  ogni 
modo  accompagnarci  con  certi  altri  hiioni'iH 
foci  fino  alle  nolitre  tende  y che  erano 'Vt>  buon 
miglia  lontane  . £)onde  poi  la  Signora  Maani  ^ 
per  luimedefimo  mandò  a prcfentare  >alla  SuJ^ 
tana  va  bacii  di  frutte  y e di  altre  gentilezze  da 
mangiare,  comemoftacciu$>liad vfanzad.e’ nc^ 
iiripaefi,  cfimiliy  che  in,  quel  luc^o  non  vi 
erano  s con  vna  mano  diprommi , e.di  aJtr^a- 
iastcrie  dadonncy  che  ^iogliono  a-  loro  efleri? 
care  . Il  Sabbato  de’  quattordici  ,•  dopo  haiier 
fatto  vna  fcefa  faftidiofa  d’vn  monte y andaim 
mo  a pofarci  in  vnbello , e grandilfimo  pratay 
al  quale  faceuàno  corona  intorno  ,ldiuerfl  uiònì 
licelli , fpezzati , e fparfi  in  variyjuoghi  y cl^:^ 
me  parue  vno  de’  più  bei  lìti  y ch’i©  habbiainài 
veduti . Ta  v illa  più  y icinayche  fij pa  nilla  cima 
del  piiibairo  monticeUo  ydondc  ceJaiia  vn  groft 
fo  riuo  d’acqua,  fichiania  HarÒR-abàdjCioè  Co» 
Ionia  d’Haròn , benché  alcuni  llorpiando  il  no*' 
mendicano  Harinauà,  La  Domenica , ci  Icuam* 
mo  all’hora  folita-,  più  di  tré  bore  innanzi  gior-^ 
no;  e non  oftante  la  neue  grandilfimaj  che  haue-* 
«amo  fottOyC  fopra, facemmo  vna  Inr^a-giorna^ 
Wj  palfando  vnluo^  doue  fo^Jiono  pofarfi  la 
carouone , & andando  molto  piuin  Jà^a  pofarci 
prefifo  vn’acqiiaj  vicino  alla  villa,  che  chiamano 
Mahidcsèt . Il  Lunedi,  con  meza  giornata  fola  y 
mamolto  falfidiofa , per  la-concinua  neue  j ven- 
ta, e pio;ggia , andammo  a pofarci  in  vna  villa  y 
eheperelTerefabricata.foprà  vn ponte,. per  la 
quale  fi.palfa  vn  piccolo  fiume,  chiamato,  come 
molti  altri  di  Leuante , Cara^sù , cioè  Nera  ao» 
qua  3 la  chiamano  in  Perlìano  Pul  i fei^  y cioè 
Épnte  del^Rèi  jjiaiXurcIii dicono  Sciali  chi<^? 
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chiopresiV<^e  è tutto  vfio . In  anello  luogo^pe  r 
la  convnOicliià  di  effer  dentro  alli  villane  perché' 
la  neue  fioccauatutiauia  molto  ^gliarda  ^ noa 
Yolemino  alloggiar  lotto  a’  noftxi  padiglioni  i. 
ma  in  vnacala.  di  tjuei  Curdi > doue  erano  huo-* 
minij  e donne  j e ci  fummo  affai  ben  ferma , con 
fiiocl>  j e con  ci^  che  bifognaua  : ellendo  que  fti 

tenie  Gitfda  5 per  ^juanto  io  hh  veduto  , molto 
uonij&  anioreuole . Notai  qutni  vna  cofa^  che 
bifognarilcfirej  ehhò  trouara  poi>non  foJo  per 
tutto  Curdiftdn  i ina  anco  per  luc»  la  Perlia  ^ 
ftelle  cafe  più  ciuili  ^ Fanno  il  fuoco  nelle  car 
mere  ^ non  in  camini  y ina  in  vn  forno  in  terra  >, 
che  chiamano  Tennòx  t.  cioè  in  vna  foffa  ò qua^ 
dràj  ò rotonda^  alta  due  palmi^ò  poco  più^quafi 
della  forma  di  vo  barile  Romano  . E quella  fof- 
ii  j accioche  meglio , e più  prello  fi  riicaldi  j la. 
-foderano  per  dentro  d’ogn’mtorno  con  vnvam. 
di  terra  cottafatto  amifurainel  cauo  della llelfa. 
fofla  Ibttetrato  *.  Là  dentro^  nel  fondojuO 
no  brace , ouero.  vi  accendono  il  fuoco  y ò di 
carboni  iò  di  akra  materia  3 che  prello  in  brace 
fi  rifoliia . Il  che  fatto  5 mettono  lopra  la  folla  3, 
ò forno,  vij  banchetto  di  legno  , come  vn  picco* 
]o,e  baffo  tauolìno,ch.e  ricUopreil  foniorc  fopra. 
quello  ftendono  vna  gran  coperta  ,di  quelle  im-»- 
bottite  di  bambagia  : la  ^iiale  pende  m terra 
tnoìto  lunga  da  tutte  le  parti  ; c chiudendo  Peli- 
to  al  caldo  del  fuoco  3 viene  a far  quali  PelFettO' 
di  vna  llufa,  che  rifcajdaàffai  ben  la  camera  tut- 
ta. Ma  le  genti,  ò che  mangiano, ò che  lliano  iii: 
conuerfatione,  ^alcuni  anche quapdodormo- 
DO,  lì  mettono  affili  baffi,  in  terra  fopraitàpeti 
"intorno  al  banchetto , con  le  fpalie  appogiate  al 
muro  ne‘cufcÌQÌ , come  qui  s’vfa  di  federe  i che 
fcmpre  ilTennòr  fi  fà  in  juogo,,che  habbiain  tal 
proporiiooe  di  dillanza.i  muri  delia. camera,  al- 
^ meno. 
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ineno  da  due  parti  : e tengono5  ò le  gambe  fole , 
chi  vuol  poco  caldo  .*  ò^le  mani  ancoraj  e’J  re  fto 
della,  vita chi  ne  vuol  piu  , forco  alia  coperta  : 
conche/enza  offender  punto  la  teda^fì  piglia  in 
-tutta  la  vita  vn  caldo  tanto  penetrante  , e ioaue  , 
che  dico  certo  a.V.S,  che  non  hòinaiprouato 
cofapiùguftofa  per  riniierno  , & ho  voglia  di 
farne  far  de’  fìinili  in  Icalia.E  chi  non  vuol  caldo 
niente  ^ abballando  innanzi  a fe  tutta  la  coperta 
infin’in terra:  e reflando  contatta  la  vitafuori  di 
efla,fenz’alcun’afadi  caldo,che  l’annoi^gode  fo- 
Jo  (iell’aria  temperata  dalla  camera^chc  da  quel- 
la ftufetta  vien  dolcemente  rifcaJdata.Per  accen- 
der il  fuocojC  far  venta  qiuuido  bifogiu  nei  fon- 
do del  forno  ^ c’è  vn’altro  ingegnetto  r cioè  ^ yn 
canaletto  fotto  terra  , checominciando  dal  pid 
cupo  del  Tennòr^e  fempre  al zandoh  viene  a ter- 
minar nel  pauimento  , lontano  dal  forno  quanto 
a vuole e nella  fua  bocca  del  pauimento  facen- 
dofì  vento>và  per  forza^non  haaendo  altro  eftoj 
nel  fondo  del  Xennòrj  & accende  il  fuoco.  Que- 
lle bocche  poi.  tanto  lagrande  del  forno^ quanto 
la  piccola  del  canafettò  da  far  vemojr quando  no 
. è tempo  da  fuoco>  li  cuoprono  con  lailre  di  pie* 
tra  fatte  a pollanche  nel  pauimento  non  li  conof- 
. conoj  nè  danno  fallidìo:  inafiìmamente  in  quelli 
paeli  ^doue  ipauimeoti  delle  camere  1Ì  tengono 
1 einpre  coperti  di  vapeti^e  di  al  tri  panni  galanti , 
l:dciando  bianche  le  mura  attorno  ^ al  contrario 
di  noi  altri.  In  luoghi  doue  è poca  cirnha,.  come 
nelle  ville  del  Curdillàn , ne’  medeiiim  forai 
fenno  cucina,  ponendoui  l'opra  la  caldaia,  evi 
cuocono  anche  il  pane  : e quello  lo  fanno , met- 
tendo fopra  la  bocca  del  forno  vna  lallra  di  fer- 
ro ,foHcnuta  da’  piedi  vnpoco  in  alto  , fopra  la 
qual  llendendo  quelle  fottili,  e gran  ruote  di  pa- 
lla,in  manco  d’vn’Àue  Maria  iu  cuocono.  preilo 

pre- 
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preftor  ma  doue  fì  v/ajCome  in  Perfìa  perJo  piò], 
il  pane  più  groffo  j.  cioèfatto  a pizz^e^  ò fchiac- 
eiate  ^ lo  mectono  a cuocer  dCntro^al  medefiino 
forno  j perche  Ha  bifogno  di  più  caldo . Ma  la*- 
fciamo  cjuefto  j e feguiciamo  il  via^gio.Il  Marte- 
dì a diciaffettc  di  Gennaio  j conrorme  al  folito 
del  Sant’Antonio  ^ hauemmo  vna  giornata , non 
folo  lungajtTia  piena  ancora  di  quelle  cireoftanzi 
di  venti  jfreddoje  neue^  che  a tal  tempo  h richie* 
dono  j con  noftro  molto  maggior  faftidio  ^ che 
doueuà  hauore  Vollra  Signoria  j mentre  andana 
forfè  godendo  la  vifta^  di-quel  bel  palléggio  di 
Napoli.  Sperauamo  ripofar  la  notte  in  vn  grande 
alloggiamento  publico  di  quelli  che  ^ non  più 
Chànj  come  in  Arabia,  ma  è chiamano  in  quefti 
paelì- come  anche  in  Turchia,  Chieruàn  ferii  , 
cioè  Pala-zzo,  ò-cafa  di  carouana , & è fal^ricato 
nel  fin  della  giornata,  infieme  con  certe  altre  pa- 
che cafe  fatte  di  nuouo  , à’piè  di  vn’altifiìma 
montagna  j e fopra’l  Ghieruàn  ferai  tanto  ripida 
che  par  quafi-  tagliata  a pol^  perpendiculare,^ 
come  imiro . Ghiainano  il  luogo  in  Perfiano  Sce- 
hr  ncUjCioè  Città  nuoua,  perche  di  poco-fi  è co- 
minciata a fabricar  : ma  noi  refiatnme  ingannati 
del  ripofo,chc  vi  fperauamoV  perche  veni  a pu^ 
loda  Sphahàn  vna  g^rofiìfiìma.  carouana.  di  più 
di  due  mila,e  fettecento  càmelij  la-quale,benchc 
andalfe  fpartita  in  diuerfe  ville , era  nondimeno, 
parte  d’efià.  ( che  in  Scehr  nèu  trouammo  alloga 
giara),  con  tanta  gente  j che  non  folo  noi,  che 
venimmo  dapoi  , raagran  parte  anche-di  loro 
haueuano  luogo  nel  Ghieruàn  ferài  , eftauar 
no  attendati  di  fiiori  . Goixienne  a noi  ancora 
fare  il  medefimo  s cc.ontentarci  di -piantarle 
noftre  tende  , doue  trouammo  manco  neue  • -, 
«più calpeftata  . Accendemmo  anche  vnpo- 
-<io, di: fuoco  dentro -aJ  padiglioni  ma  in  fatti 
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^ potérne  dormire_,nè  ripofare>*pep-' 
•chejOJtre  il  freddo  grandiflìrao.j  il  vetìto  fu  così 
che  iniìeoie  con  le  cende^e  fcon  tutti  i 
^aterain  , e coperte  in  che  liauano  auuolti , ci 
-hebbe  aportar  via  Neftiòcdur  {dicono  i Turchi,} 
•Non  e niente  s quando  e pafTato*  J’huoino  non  fe 
rieordapiù.Ma  in  veroj  fe  fi  face/l'ero  tali  pa- 
timenti in  Italia,  credo  ceno  che  li  morirebbe 
.per  vna  volta  fola:  però  in  quelle  partirà  che  iia 
J*aria  migliore , ò /’alTuefattione  fattad  poco,*® 
che^ò  io?lÌ  fi  ogni  cofa^  e li  Ha  bene.  Io  con  ha« 
aierquèllo  inuemo  dormito  tante  notti  in  cain- 
pagna,  riparato  dal  piouere  , e dal  fioccare,  con 
lolo  vn  poco  di  tekjcqn  hauer  patito  tanti  fred- 
di,  venti  jpioggie^eiieuijC  maflìmainente  in  quell^ 
^ora  della  fera , quando  bffognaua  andar  a farei 
inoi  feruJgùche  il  più  delle  volte  fi. HUuea  da  fiat 
Scoperto a’raggi  huinidiflìmi  della  Luna  , con  le 
gambe  nella  neue  fin  a i ginocchi , e bene  fpeffo 
con  neue  del  Cielo  , che  entraua  per  lo  collo 
fin  dentro  alla  camiciai  e con  vn  vento  del  dia- 
•uolo,che  percoteua  il  nudo(e  giuro  aV.S.che  fra 
tutti  I faHidij  3 non  ne  hò  prouato  alcuno  mag- 
giore di  quello)con  tutto  ciòjper  grafia  di  Dio  , 
fion.folo  non  hò  hauuto  mai  male  , ma  non  hò 
patito  la  metà  del  catarro  , che  foglio  ’patire  in 
•Roma,  quando  donno  nel  mio  letto , in  came- 
ra ben -ferrata,  con  fuoco  3 e con  tutte  le  mie 
commqdità  . Ma  che  dico  di  me?  che  fe  beii’ 
hò  debil  compleffione , fono  pur  huomo , & 
honnai  già  vn  po^  auueazo  a ftrapazzarmi  : 
la  Signora MaanÌ3^onna,  giouane 3 e dilica- 
ta  3 nodrita  in  Paèfe  caldiffimo  come  Baghdad 
e tanto  fecco,  che  quando  vfci  di  là,  non  haueua 
ancor  mai  faputOjCofa  fofle  fofiìarfi  il  nafo,*e  pur 
adefibiin  tati  freddijin  tate  humidità,nó  l’è  itic- 
cèdiito  altro  male^  fe  non  che  hà  coininciato  và 
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poco  ad  imparare  di  adoperare  il  fazzoletto  .trt 
fomma  riconofco , che  Dommcnedio  proucdc  » 
ouandohifogna:  lafciamo  dunque  fare  a lui . Io  ^ 
con  tutti  quelli  freddile  con  tuttoché  ali’vfo  de 
i paefi,  porto  la  tcfta  rafa,iion  hò  potuto  mai  au- 
uczzarnii  a dormir  con  turbante  ^ ancorché  pic^ 
colotmapconforme  al  mio  folito^  mi  bifo|na  ftar 
la  notte  a capo  nudo . Nel  principio , dubitando 
defreddi , volli  viario , & in  cambio  de’capelli 
leuati , mettemii  la  notte  yna  benda  attorno  alla 
tellajmi  venne  fubito  il  catarro , & in  fatti  ^ per 
iftarbene^bifognò  lafciarla  Ilare . E quella  cofa 
mrfà  llupirerperche  il  giomojluor  di  cafa^orto 
Tempre  la  mia  tocca  in  tclla,di  materia  veramen- 
te fottile.e  leggiera  ,ma  larga  vn  buon  braccio,© 
lun^’a  dieci  canne,  e piu:e  vado  . al  caldo,al  Sole, 
e doue  bifogna , fenza  mai  leiarla  ; e non  mi  di 
vn  pelo  di  lallidio:ma  in  cala  poi , e particolare 
mente  la  notte,bifogna  llar  fenza  nientc,e  Ho  be- 
ne;non  sò  come  vada  ilnegotio-per.ò  l’elperien- 
za  mi  moftra  che  và  bene , & io  non  mi  curo  di 
faper  altro.  Quello  5Ì,che  per  viaggio  mi  e bifo- 
gnato  dormir  iempre  vellito  , con  tutti  i panni 
del  giorno,ebn  con  gli  lliuali,foderaii  di  pelle, 
che  tal  volta  per  otto  giorni  intieri  non  megli 
homiicauati  ••  e di  piu  auiioltato  in  buone  co- 
pcr:e/:he  altrimentc  (arebbe  {lato  impolTibile:  e 
non'  era  da  antipor  la  delicia  dello  fpt^liarlì 
al  patimento  del  freddo,  che  lì  farebbe  Icntito 
fpogliaco  oltre  che  il  più  delle  volte  non  vi  fa- 
reb&  nè  anche  llato  tempo  di  vellirlì,e  fpogliar. 
^cominciando  per  ordinario  le  giornate  di  not- . 
te,molte  bore  innanzi  giorno  , per  hauer  tempo 
di  arriuare  all’albergo  di  giorno , e poter  cucina- 
re,che nonpoco  bifogno  fe  ne  ha  , dopo  hauer 
caminato  tutto’l  di  a digiuuo,  ò con  qualche  fo- 
lo,  e poco  cibo  afeiutto , che  & può  magiar  a ca- 
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uallo  camìnando  , I freddi  mi  hanno  fatto  far 
troppo  lunga  di^flìone?  m^parlando  con  V.S.» 
che  hà  gufto  diTaper  de’miei  particolari , non  fi 
poteuano  tacer  quelle  cpfe»Tornando  dunque  al 
mio  propolìto  ^ dico  3 che  jl  MerCiwdi  mattina 
partimmo  da  Scehmeù  con  non  diflìmil  ^ior- 

rata^ma  vn  poco  mi^Iiorejperche  non  haueuano 
neue  dal  Cieloahenche  vencfofle  moka  in  ten^ 
andammo  ad  aUogoiar  la  fera  aSehenè  p ò Saha- 
nc,Terra  grolla,  haoitataje  da  Curdi,?  da  Perfia- 
ni  . "Qui  pur  trouammo  aUog^'ata  parte  dell# 
rran  carouana  .*  ma  perche  la  villa  ègrande,  irò- 
uammo  vnacafadicette  donne  Pemane  > che 
parJauano  anche  Turco , con  le  quali  allogm’ani- 
mo  affai  commodamgnte  ; e per  iarripoìar^Ii 
animali,  che  nelle  paflàte  neui  fi  erano  niolto  af- 
faticai , vi  dimorammo  ancora  tutto’!  Giouedì  . 
Finifce  affatto  in  quello  luogo  il  Curdiffàn , e di 
là  innanzi  fi  comincia  ad  entrar  nella  Pcifia,pre- 
' fo  però  largamente  quefto  nome  ; cioè  ne’paefi 
di  lingua  Peifianajma  in  qual  ProuinciajC  Rc^o 
propriamente^  ancor  non  io  sò  bene,nòniiò  tro- 
uato  chi  me  l’habbia  faputo  dire , e qui  il  vplgo 
'de  gl*  ignoranti  vfa  per  lo  più  di  chiamar  le  pro- 
|uincie  dal  nome  delrhuomo , che  di  prefente  |c 
^ouerna,come  in  Turchia  dal  nome  della  Città  > 
che  ne  è capo.  V.  S.  coi  libri  benché  di  lontano* 
Hicglio  di  me,che  non  gli  hò,quantunque  in  pro- 
J>rio  luogo , potrà  chiarir  tutte  quelle  partite.!! 
jVencrdi  a’venti  di  Gennaio,  andammo  ad  allog- 
giar in  vn’altra  groffa  Terra  chiamata  Chien- 
ghieuèr  : e già  cominciai  a conofc«eil  vantag- 
gio grande , che  tiene  il  paefe  della  ìperfia  a Quel 
della  Turchia,di  bontà,ai  popqlacione,di  coltu- 
ra, c d’ogn’altra  circoffanza  : giudicandolo  io  in 
fomma,  o non  inferiore  ila  Chrilliaoità,  ò fola- 
mente  nelle  fabriche  * & ^ cena  efquificeaza  di 

deli- 
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liclitie.Non  bifognano  più  padiglionì.-pei'che 
>oani  luogo  cii-^òfataa’fì  trouano  orandi^e  buonif- 
4ìmi  Cbiereàn  ì^à  i^fabricati^  ò da’Rèjò  da  akt^ 
a beneficiò’ piibififp;  doce  non  fi  paga  piente.*ma  , 
hà  folo  ftanza  rìuda  fenz^altro:,  & in  moJti^  nè 
anche  ftanzarma  /òlo  portici  da  ftar^  al  copertOj  j ; 
Cerche  la  sente  del  paefe  non«fi  cura  di  più  ^ Ma  . 

ipjChe  defideraua  coinmodità , è pulitezza  mag-  ^ 
oiore  ( che  ne*Chieruàn  fierai  j per  Io  continuo  >■ 
paffo  di  molte  genti , poca  ve  ne  fuol’effere)  |li 
sfuggi;  Tempre  3 e quando  potei  trouarkj  andai 
pcf  tutao'afioggiando  in  cafe  di  par tico’ari  ; giù  >■ 
che  ville  Per  tutto.non  mancano,  c cosi  ftaua  af- 
tki  megliojcon  pocapiù  fpefa.In  Chienghieuer  , ^ 

hauemmo  vna  cafa  molto  beliate  pulitajC  vi  tro-  ,, 

ùammo  délitie  à noi  care  afiai , di  frutti  diuer^ 
cóme  granati, pomi,  & vue  frefche:delk  qiiali,in  ?. 

quei  luoghi  tanto  freddi , e fotterrari  nella  neue, 
mi  iViarauigliai  non  poco  . Facemmo  il  Sabato  i 
gran  giofnata,!  euahdoci  quali  a raeza  nottej 
è dòpo  hauer  pafifato  diuerfe  altre  ville , andanv 
fhò  ad  allosgiar  in  vna  grolTa,  che  chia^nano  Sa-  ;1 
id-àbàd,c  ioe  Gplenia^aàd; chec  vn  nome  prò- 
prfo.  Pt  quella  la  patria  de-'noUri  Mulatf  ieri;  ,pe-  y', 

ròWognò  andar  alloggiare  inoafa  loro  , e ■' 
ftàrui  auche  fermi  tré  giorni,per  lor  guftojancor-  ‘ 
che  con  noftro  incommodo,pcr  la  fre«a/:he  ha- 
ueuamo  .;Il  Mercordì  a’venticinque  di  Gennaio;  ; ; 
diorno,  chea  thè  fuoPelTer  memorabile,e  per  ac-  j 
cidènni  accadutimi , e per  elTer  la  fella  in  Roma 
dólla  nollra  capella-dedicata  a San  Paolo,  di  cui  > 
fixeìebrain  tàldila  Goiiuerfione;  falimmo,  e 'j 
Ibendemmo  Vna  gran  montagna  : ina  con  tutta  la 
rieueàlc2t.,  facile  i caminare  •,  perche  hàJlrada 
buona,  e poco  ripieni . PalTamino  poi  più  di  vna 

vil)a,e  verfo  il  tardo  andammo  ad  alloggiaare  in 

^3  che  chiamano  Zagà,  ò Zagànj  e’I  giorno  fe-  y ' 
.ù  - gtien-  n 
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gnenre , a mezo  di,  arriuammo  alla  Città  di  Ha- 
madan,  fin  doiie  andana  la  noftra  carouana,  e fin 
dope  haueuamo  co*  MuJattieri  noleggiato . Prefi 
^uiuijfecondo*]  folito,  vna  cafa^emi  trattenni 
più  oiorni,e  per  veder  il  luogo,  e per  ripofare,  e 
per  dare  ordine  al  rimanente  viaggio . 


f " . co 

II L Di  Hamadàn^  dirò  a V.  S.  che  è Città 
grande  affai , e popolata , come  pafTo  principal 
di  Perfia  : ma  è rozza , & ha  vn  poco  del  conta- 
dine fco  , tanto  nelle  fiibrichc , quanto  ne  gli  ha- 
biti , e nelle  altre  cofe . E piena  tutta  di  giardini 
fràlecafe:  cioè  di  terreni  j piantati  d’uberi  di 
frutti:  e non  folo  in  qiielli/na  per  le  ftrade  anco- 
ra, e per  le  piazze , vq  ne  è quantità  : come  anco 
di  viti  : perche  in  Perfia,  quantunque  naefe  di 
Mahomettanij  fi  bee  vino  alidamente  da  tutti  ; 
lenza  fcrupolo  > nè  vergo^  . Vifi  troua  ogni 
forte  di  robbanecefiària  al  vitto,  & alveftito," 
& ha  le  fue  ftrade  di  Bazar , ò mercato  ^coperte 
in  volta , come  ogni  città  principale . Vi  fono 
frutte  affai:  e noi  ne  mangiammo  diueriè:  come, 
pomi , granati  eccellenti , vue , e limili  : e me  nc 
marauigliai , perche  è vn  paefe  dei  più  freddi, 
che  io  habbia  mai  veduto  ; e quando  io  vi  ftetci , 
non  folo  per  tutte  le  ftradc  v’era  ghiaccio  molto 
alto  , ma  fin  dentro  alle  camere,  doue  ftaaamo 
ferrati  con  fuoco , fi  gelaua  ogni  cofa  liquida , e 
iìn  Pinchioftro  del  caJamaio.E  fede  Ramadàn  di 
vn  Chan , il  quale  comanda  a diuerfi  Sultani , & 
a molte  terre  di  là  intorno.Che  cofa  fiano  Sulta- 
ni, e ebani , in  Perfia,  e come  gouernino  fotte  al 
Rèjo  dirò  poi.  Per  adeffo.raccóterò,che  in  Hai 
inadàn  ci  furono  fatte  molte  accoglienze  : e prw 
ma  ,il  Darogà,cioè  il  Gouernatore  della  Città 
fubordinato  al  Chan  : -in  affenza  del  quale  hà» 
anche  tutto  il  comando  in  mano , come  era  al-* 
l’hora,  che  il  Chan  eraalla  guerra  : la  jnede*^ 
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fima  ferajche  io  arriuai,venne  a vf/ìranni  in  cafa, 
con  ducendo  feco  alcune  donne  cantatrici  per 
darmi  fpa  ffb.-  ma  io,  che  era  vn  poco  (tracco,  & 
haueua  più  bifc^o  di  dormire,che  di  conuerfa- 
tion  cerimonioia  ; ritiratomi  dentro  dalle  don- 
nCjinandai  fuori  vn’huomo  mio  di  garbo, dal  Da- 
Jfoga  conofciuto  per  prima,  e non  mi  curai  di  ri- 
ccuer  la  vihtarfcufandomi  che  (tana  vn  poco  in- 
dilpolto  ; tuttauia  l’huomo  mio  fuppli  fuori  per 
me , dando  coJlatione , e da  bere  a Quanti  erano 
venuti,  come  è il  coltume  delpaeie.  Oltre  di 
qiielto,  yn’altro  tale  Sceich  Ahinèd  Beig  / de  i 
principali  del  luogo , che  io  non  haueua  nè  pur 
lentito  nominare,  mandò  a prefentarini  (trami,  e 
biada  per  caualli , che  la  non  fi  troua  cosi  pron- 
ta alle  volte  a comperare  : e poi  vn’alcro  giorno 
ui  inulto  a plagiare  in  cafa  fua  , facendo  anche 
in  nome  delle  fue  donne  inuitar  le  mie . Sopra’l 
^lule  inuito,perche  fono  cofe  toccanti  a i coftu- 
mi  generali  del  paefe , è necelfario  che  io  dica  a ' 
V.S.  due  cofe . Vna,de  i prefenci.-che  f Per(ìani,e 
BialTiinamcnrc  con  forcltieri , fon  larghi/Tinii  in 
oneririij  & anco  in  darli , ma  c’è  queito  vfo,  che 
chi  riceue,  ridona  fubiro  cofa  d’aitretanto,  e più 
valor:  e quando  no*l  iàce(re,colui,che  donò,non 
loJo  li  lamencarebbc,ma  anche  ridomanderebbe, 
c vorrebbe,©  la  cofa  donata,  ò*l  prezzo/  & è ca~ 
jo,per  quanto  intendo,più  volte  fucceduto.L’al- 
tra  cofa  che  hò  da  dire,è,del  modo  del  banchet- 
to lattomi,*  il  quale  raccótando,pcrche  tutti  quei 
oi  Perita,  e hn  quelli  del  Rè,  fono  del  inedeiiino 
wodOj&  ordine,.  V.  S.  imenderà  in  queito  total- 
aiente  il  lor  coltume . In  prima,  mandò  poco  in- 
oanzi  mezo  giorno  vn  bello , e ben  guernito  cìh  ^ 
uallo  per  la  Signora  Maani,(opra’l  quale  ella  an- 
dò fecondo.  P vfo  del  paefe,  ma  però  nelPhabico 
iuQQi  Babilonia^e’l  cauallo  dal  ferliitore  a’piedi, 
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che  Phaueua  condorro  ^ era  tirato  per  Je  redine*, 
che  cosi  delie  in  quella  Città  coftuniar/ì^on  ha- 
uendo  efl'a  altro  faftidio , che  di  tenerli  in  fella  ; 
non  alla  donnefea  a feder  tutta  da  vna  bada  j co- 
me vfano  fra  di  noi  di  caualcar  le  donnerma  alla 
guifadeolihuomini,có  vna  gamba  di  quàj&  vna 
di  IdjCome  Orlando,conforme  fi  dicCjneJJa  qual 
maniera  in  tutta  la  Perfia  fogJiono  le  donne  ca- 
ualcare.  Alcune  donne  di  feruigio^ehei’accópa- 
gnauano  j la  feguitarono  a piedi , alla  foggia  de* 
noftri  paggi , che  cosi  pur  fi  vfa  in  quel  luogo . 
Noipoijandànio  dopo  vn  pezzo,&  arriuati  alla 
cafa , fummo  riceuuti  dal  Padrone  nel  cortile  j e 
{ubico  introdotti  in  vna  ftanza  terrena , che  tali 
fono  qua  tutte  quelle  che  fi  habitanOjfenza  fafti- 
dio di  falir  fcale , e fon  anco  difpofte  con  tal’or- 
dine,  che  ogni  ftanza  ftà  fola  da  fe^e  fenza  hauer 
da  paifar  d’vna  in  vn’altra  come  facciamo  noi,  fi 
entra  fabito  douc  fi  hà  da  ftare . Non  mancano 
però  le  cafe  di  hauer  molte  ftanze  j applicate  a 
diuerfi  vfìj  quale  per  vdienza, quale  per  donnire; 
quale  per  robbe^altre  per  le  donnera  parte  per  le 
padrone, a parte  per  le  fchiaue:e  cosi  per  ogn*al- 
tro  feniigio.La  itanza  doue  entramo,era  quadra, 
e piccola ^addobbata  al  foL'to  di  tapcti  in  rerra,e 
co*  muri  bianchi-'  ma  la  volta,oltre  di  efier  al  lor 
coftume  capricdofifiìma , che  anche  ornata  di 
pitture  d’Arabefeo  al  lor  modo,  e cosi  certi  altri 
iuo^lii  intomo.Vi  era  fiioco,nó  in  forno  interra, 
ma  in  camino;  e vi  erano  affifijintorflo  intorno  a* 
muri,  moiri  altri  conuitati,  venuti  prima  di  me,  e 
tra  scaltri  il  Darogà^  chiamato  Nazàr  Beig;  ap- 
preub  al  qualc,come,in  luogo  pid  desno,fÌHafìit-i^ 
to  feder*io  co’due  miei  Franchi,cioè  pAleóadri, 
e*l  Pittoresche  conduflì  meco.  Vi  etano  tré  dónc 
cantatrici,co*loro  ftromenti  da  fonare,e  c^arci^ 
cioc,vno  co  corde,ma  differente  da’  noftri  lfi«ri:,i 
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p cliicarre:  e certi  altri,  come  quei  tamburinl,che 
le  fanciulle  in  Italia  fogliono  fonar  la  lìate , ma 
grandi, più  fonori,e  di  miglior  garbo;  & io  ne  ri- 
porterò alcuno  con  me.  Quefte  donne  mu/ìche , 
di  profeflìone,in  fomma  fon  donne  di  buon  tem- 
po ,*  ma  vanno  in  fimi  li  occafioni  per  le  cafe , a 
trattener  la  conuerfatione.  Ad  vna  di  Joro,ancor- 
che  vecchia,  e brutta,  che  fi  chiama  Filfil,  che  in 
Arabo  fignifica  Pepe , faceuano  tutti  molto  bo- 
llore,e carezze;  fol  perche  era  vna  di  quelle, che 
fogliono  tal  volta  andar  a dar  trattenimento  al 
Re  : venuta  in  Hamadàn  per  certi  fuoi  negori; . 
Riconobbi  in  quello  l'aduiatione  eforbitàte,e  la 
poca  intelligenza  di  certi  miferi  cortigiani  affa- 
mati, che  adorni  poco  d’ombra  di  fauorc  ricor- 
rono il  più  delle  volte  séza  frutto.In  terra,per  la 
€amera,erano  fparfi  in  d inerii  luoghi  molti  piatti 
grandi  di  fruttCjCome  granati,peri,vue,ceci  fala- 
cijche  fi  vfano  afsai,pillacchi,e  fimili  galanterie  : 
delle  quali  i circoltanti  andauano  pigliando  di 
quando  in  quando,  fecondo  loro  aggradaua  - In 
iiiezo  poi  della  camera,e  de*  piatti,  itauano  ingi- 
nocchù^ti,  & affili  sii  le  gambe  (che  è il  modo  di 
federe  humile)  due  paggetti,fchiauifecondome, 
& intorno  a loro  più  caraffe  di  v'ino;  delle  quali 
empiendo  certe  tazzette  d’argento,  fatte  come 
fcudelle  da  bere  brodo  , ma  più  picciole , e più 
fparfe,dauano,  fenz’altra  fottocoppa,  vn  di  qua, 
e l’altro  di'  Jà,da  bere  a tutti  i conuitati,con  que- 
ll’ordine. Due  tazzette,  viu  da  vnabanda,&  vna 
da  vn*altra,andauano  inceflantemente  feinpre  in 
volta  ; iconuitati  beueuano  per  ordine,  feconda 
iedeuano  : e finito  il  giro , fi  ricominciaua  da  ca- 
po : ma  beueuano  ogni  volta  cosi  poca  quanti- 
ci di  vino , che  fe  ben  le  volte  furono  innumera- 
bili,  perche  quello  giuoco  durò  molte  bore,  co- 
me V,  S.  intenderà,  con  tutto  ciò  credo,  che  non 
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beneffèro  mai  tonto  ad  vn  gran  pczzo^quanto  fo- 
^liono  betel  Tedefchi,  ò i Fiamminghi  ad  vn  de* 
loro  conuiti  ; e che  fìa  vero  , ii  mio  pitcor  Fiain- 
iniiigo  iiK  ne  fece  fedej&  anco  Fefperienza,  che 
non  vidi  nelTuno  partir/ì  vbbriaco , In  effetto  fi 
vfaua  a punto  quel  modo  di  bere,  quaff  inaian- 
do il  corpo  Con  vno  fpeffo  fpruzzare  a guifa  di 
rugiada , cheper  buone  ragioni  lodaua  tanto  So- 
crate, come  Senofonte  ci  narra.  A me/:he  fi  fa- 
peua,  che  non  bcuo  vino,  non  fù  dato  mai  da  be- 
re : eccetto  che  vna  fola  volta  dell’acqua  nera 
del  Cahue,che  molto  mi  pàce/:al^  che  fcotti . 
Gli  altri,  veramente  non  ff  sforzauano  fcofhime 
antico  in  Perfia  , &ofTeruato,  come  ha  nella 
Sacra  Scrittura,  ^ fin  ne*  conuiti  di  AfTuero)  c 
nonéfaceuabrinde^,  come  fra i Tramontani: 
ma  quando  ad  alcuno' tqccaua/econdo  l^ordine> 
parcua  vn  non  sò  che  il  rifiutarpiu  volte . . 

Darò  quefla.  cqnucrfatione  di  bere  con  i frut-' 
ti  , con  infinito  mio  tedio , finaal  tramontar  del 
Sole ..  E quello  , che  più  mi  affliggeua  , non  fola 
e^io  ftare  canto  tempo  ( che  certo  è gran  fatti- 
dio)  affifoiiuerta,  con  le  gambe  rannicchiaMi 
iorto  a i ginocchi  r che  lo  ftenderle,  farebbe  hiar 
la  creanza  ;tM  di  peggio, e*più  noio fórche  nortS 
fi  diceua  inai  vna  parola , c ttauamo-  tutti  m» 
filencio  ; ò al  più  fi  diceua  a volta  a volta  qual- 
che paroJettapian  piano  con  quelli,  che  fedeua- 
no  più  vicini  * Solo  mi  confblò  vn  poco , che 
le  donne  mufìche di  (mando  in  quan^  ,ci  fauo- 
rirono  di  qualche  bella  canzone  in  lingua  Per» 
fiana  e non  fole  cantarono  a federe  , ina. 
più  volte  anche  ballarono  , fonando , c can-^ 
tando , in  modo , alla  lòr  foggia,  non  cattiuo  ^ 
I balli,al  folito  ,rapprefentano  atti  poco  hone- 
ftì:  ma  non  canto  sfacciati , qnanto  quelli  deb 
• B 5,  Cairo  t ^ 
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•Cairo  ; più  lofio  confìmili  a »li  Spagniioli  ,•  ma 
con  cerei  gefticolamcnti  j e ftorcimemi  di  brac- 
cia^  e di  vira,  al  mio  parere  di  poco  garbo;  tanto 
piiijChe  l’habito  ftrano  delie  donne  Perfiane^  da> 
per  fe  Ikiroj  a tutti  i moti  delia  vita  poca  grana; 
elTendo  ftretto , ftringato  ^ e con  vna  cinta  fotto 
alle  natiche , come  i zanni , che  fila  più  pazza 
villa  del  mondo  .*  ma^  indeferiuer  habiti,  non 
voglio  perdere  più  tempo  ; perche  al  mio  ritor- 
noj  di  tutti  i paelij  e d’huominh  e donne,  V.S.  gli 
vedrà,  parte  in  pittura,  c parte  in  opera . Le  pa- 
role de’  cantici , non  poceua  intendere  : perche , 
infin’adelTo  ; del  Peritano , poco , ò nulla  io  sò  .* 
fentia  fole  replicar  molto  ipeflb  il  nome  dei 
Kè,Sciàh  Abbàs  (Sciàhjìgninca  Rè:  & Abbàs  è 
Ù nome  proprio  ) e m’imagino,  che  tutte  le  can-» 
^ni  folTerb  in  fua  lode . Al  qual  propolito  non: 
voglio  tacere , che  il  Rè  in  Perlia  li  hà  in  tanta 
veneratione,  che  quando  li  giura,  nonlìvfadi 

fiurar  altramente , che  per  la  tella  di  Sciàh  Ab- 
^ às  ; c fc  vno  ^iuralTe  Per  Dio , Per  la  fua  legge  , 
ò in  qualliuoglia  altro  modo,  non  gli  li  darà  mai 
tanta  fede , quanta  per  la  cella  del  Rè . Oltre  di 
quello.* fra  certe  perfonc  meno  intelligenti , ho 
tntefo  più  innanzi  .•  cioè , in  proposto  di  alcuni 
ragionamenti , come  a me  di  far  buon  viaggio , e 
di  altre  cofe  ùmili , quando  vno  rilponde  (come 
£ vfa  fra  di  noi  ) Dio  lo  faccia  ; ho  fentito  dir  a 
loro  in  Turchefeo,  Sciàh  Abbàs  muraài  •virsun  ^ 
che  lignilìca . II  Rè  Abaàs  dia  la  fua  volontà  : 
cioè,  te  lo  conceda;  applicando  al  Rè  allo  fpro- 
pofito , mille  cofe,  che  folo  a Dio  conuengono . 
Dopo  elTer  frati,  come  io  diceua,trattenuti  quali 
fìn’a  notte,co*  ballijCO*  frutti,e  co’l  vinorne*  ban- 
chetti del  Rè , e de* grandi , farebbero  venute  le 
confetture  in  quantità  , ma  in  quello  nollro  non 
vi  furono:  e folo  al’vfanzaloro,  lì  ieuarono  tutti 
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i fruttijC’i  vinQjChe  non  fi  vfa  di  bere  più,  c fi 
fe  in  terra  vn  Sofra,  cioè  vna  TouagIia,ina  dipin- 
ta,  grandCjChe  occupa  ua  tutto  iJ  pauimento  del- 
ia canrerà  j e ibpra  (}ueiJa , in  niczo,  per  feruire , 
s’inginocchiarono  due  feruicori  ; &•  innanzi  a* 
circolanti,  che  fedeuano , come  diflj,  intorno  al 
muro,fliron  portati,  e fcoinpartiti  a luogo  a luo- 
go, otto  ^ran  piatti,  ò più  torto  badJi,  di  Pilao  , 
comiiticiafcunoinmododirterente;  e /oprala 
touaglia , in  diuerfi  luoghi , molte  ruote  di  quel 
pane  lottile  fatto  a laiagne . I feruitori,  reftaro- 
no  in  mezo  a’  piatti;  i quali,  pieni,  colmi,  e mol- 
to alti  a piramide,come  erti  cortumano,erano  at- 
torno alla  camera  difporti  talmente , che  noi  al- 
tri, fenza  muouerci  di  luogo,  poteuamo  mangiar 
cdinmodamente  due , ò tre  per  ciafeun  piatto  ^ 
Kon  fi  diede.alcun  macramà , ò faJuietta  da  net- 
tarfi  le  mani,c  tenere  innàzi;  perche  è folito,chc 
ogn’vno  fi  ferua  del  fuo  fazzoletto  , che  molto 
grande  porta  ciafeuno  alla  cintura,pur  di  tele  di- 
pinte, ciauwatetli  feta,ò  d’oro.  In  querto  i Tur- 
chi fono  più  ciuifi  : ma  in  fomma , ui  Perfia  fi  £i 
cosi:  clofàilRè  medefimo^  furono  portati 
felini  pochi  cucchiai , al  folito  , di  legno  ; ma 
non  gii  adoperò  quafi  ninno,  eccetto  noi  Frati-, 
chi:  perche  i Permiani  ( come  in  Roma  fi  è vc- 
thito  più  volte , quando  vi  fon  venuti  i loro  Am- 
bafciadqri,  che  molti  per  curiofità  andauamo 
a ve^rli  niaogiare)  fanno  con  la  mano  il  cuc- 
chiaio, mirando,  & incunando le  quattro  dia 
vnitc  infieine  in  vn  certo  modo,  che  a loro  è 
molto  cominodo,n?a  a noi  altri  pare  molto  fpor- 
co , & inciuile , Del  Pilao , non  sò,  fe  io  habbia 
mai  fcritto  a V.  S. , che  non  è altro  die  Rifo  , 
rifletto  al  modo  nortro  , vn  poco  mal  cotto,  c 
poi  ftufato  : cucinato  con  butiro  almeno  ,quanr 
do  non.  vi  è altro  : ouero  ancora  con.  carne  >> 
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con  buone  salJinc  Sotterrate  , con  diuerSe  fpctìe- 
rie,c  con  Ornili  altri  ingredienti.  Il  rifo  ^ refta  in 
teroj  e Spiccato  quafì  tutto  a granelli  : e fi  mette 
asciutto  ne’piatti  j che  a vederlo  quali  crudo,  ma 
tuttauia  è cotto  molto  bene . Di  piu ,fi  condire 
con  altri  imbrogli , di  mandole,  di  piflacchi,  cK 
V ue  paìTcj  d’agro,  di  dolce.  Secondo  i gufti , & in 
fi  ne  in  millemodi.  E viuanda  molto  Sana,  e di 
Irandiffima  fbftanza , & al  gufto  io  la  trono  aS- 
fòi  buona  : ma  Sopra  tutto  per  viaggio  è perfetta 
perche  è di  poco  impaccio , di  prefio  apparec- 
chiamento , & empie  affai  la  pancia  ; poiché  va 
piatto  di  Pilao  farebbe  quaiiro,e più  piatti  fimf- 
li  di  rifo  cucinato  in  minefira  alrvSo  nofirq . In 
Italia  Io  farò  prouare  a V-S.C  credo,che  le  piace*- 
rà  i perche  con  l’acqua  che  aroendue  noi  oeuia^ 
rfìo_|mi  par  che  molto  fi  confaccia . Si  fa  il  Pilào 
d’altri  legumi  ancora,quando  bifb^na  > ma  ordi- 
nariamente s’inrende  di  rifo,  e quello  è il  buonoe 
perrò  Piiào  è parola , che  pcopriinente  fignifica 
quella  Sorte  di  cottura  , a differenza  di  Sciòrba^ 
che  è Minefira  all’vSo  noftro . Poco  durò  il  nwn» 
giar  del  Pilào,&io  più  tofio  fìnfi  diguftarne,che 
meramente  ne  guftaflr;pcrche  all’vSo  di  Leuanie^ 
affai  comune  a cutti/anto  Turchi,  quanto  Perfia- 
ni,&  anche  Chriftiani  di  quefti  Paefi  , fra  gli  al- 
tri condimenti,  vi  era  ancora  della  cipolla  s ro^ 
ba , che  io  hò  molto  a noia , c che  non  entra  già 
mai  in  corpo  mio.Spedito  che  jfù  il  Piiào  in  fret- 
ta in  fretta.  Senza  bere,nè  ^tro,  fri  Subito  portate» 
via,  & immediatamente  fu  dato  dalauar  le  mani 
a tutti,  con  acqua  calda  ^ k quale  fi  vSa  anche  dt 
fiate  ,per  leuare  il  graffo  , doue  biSogna.Si  fece 
vn’altra  cerimonia;  che alcuni  di  quei  piatti  di 
Piiào  , reffrwi  interi , fi  mandarono  a cala  nor- 
fira  a i Seruidori , dicendo , che  elfi  ancora  parti- 
cjpaflero  del  hauchetto  ^ Nei  medefimo  nich- 
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£(S  a puntole  neJ  inedtfijiio  tempo^furono  trattai 
f€  Je  donne  nell'  altro  appartamento  loro  j e le 
JWufichejChe  mangiarono  con  noi,  andarono  più 
volte  dalle  donne,,  à dar  lor,o  trattenimento  3^ 
co’  medelìini  balli, cantiVe  luoni,  che  quantun»- 
que  perfonedi  maJa.vit»,-  come Ypetie  di  Buffo- 
ni 3 lì  ammettono  in  conuerfatione  alla  prefen* 
aa  delle  Dame  honorate  ,-nobili  in  cosi  fatte  oc* 
calìoni.Dato  fine  come  ho  detto  al  banchetto, 
ciafeun  de’coniiitati  fe  ne  andò  per  gli  fatti  fuoi* 
Io,fùi  de  gli  vltimi  a partire  , che  era  già  vn’hora 
di.nottej&  in  partendo  della  Gafa:mi  òfferfe,  non 
fole  fe  ftelfoie  Ja^cafa  con  bellilTime  parole  di 
cerimonie,ma-anc3G  caualli  in  dono,&  altre  cofej 
delle  quali  tutte  io  molto  lo  ringratiai , fen2a  ri- 
ce  uerle E perche  mi  vfei  di  mente  di  dirlo  prii 
ina,dirò  adèlTo  ,-che  lamattina>innan2i  da  venire 
al  banchetto fapendoio  l’vfo  della  Perlìa,  per 
corrifpondere'  a 1 preferiti  daJui  donatimi , gli 
mandai  vn  regalo  di  galanterie  d^Itaha^parte  per 
mangiarCje  parte  per  veftirej.  & vn’  ìdirofimilC' 
ne  mandai  al. Darogà.Ma  già  mi  fontratteniito  in 
Hamadàn3affaipiù,che.il  luogo  nonmerita.Hor- 
sù  partiamoci  hormai  .’- 
I v.Haueuamo  di-giàprefo  afliinaJvper  andare  ' 
aSphahàn.'c  percheJa  Perlla  òtutta  JiabitatajC  li* 
cura  acamiiwrei&  hoggi  a ancora(*  cornea  putcf> 
fcriueAg^hiajChe  fi  diceiia  che  folle-anche  al  té; 
po  del  Rè  Ghoff  oe)nó  ci  li  setono  quelle  corre- 
iie,ne^a^alu  di  JadronijCheinTurchia  fono  molto 
ftequéti;anzijfe  èrubato  alama  cófajle  X€rre,nel 
territorio  delle  quali  fi  fà  il-furto^ò  il  Gouernato 
re  di'quellejla  pa^a,del  valore  fi  Uà  al  giuramelo 
del  perditorejiordfofo  affaidellè:  inc^moditàdel- 
le  carouaneinóyoJflrpiù^^iiell’im  pacciositta  andar 
falò  da  me,auiio  modo«Con  tutto  ciò jfapendofr. 
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la  mia  partita  , molte  genti  fi  mifcro  in  via , le- 
guitandomi  perla  compagnia  ma però  delle 
bore  j ogni  vno  andana  a fuo  guflo  : e la  prima 
cofa  io  ordinai , che  non  fi  facefl’e  più  leuata,  fe 
non  elTendo  già  fuori  il  Sole , perche  il  foiino  in 
quelle  hore  V.  S.  sa  quanto  mi  piace  * Parti;  da 
Hainadàn  il  Venerdì  a’trè  di  Febraio  vwfo  il 
tardo;  eflfendo/i  confuinato  quali  tulto’I  giorno/ 
j'n  imbagagliare,e  pelar  la  robba  (perche  '1  porto 
lì  paga  a pelo)  e concenrandomi  di  hauerfola 
dato  la  moflàjCon  poco  più  d’ vn’hora  di  camino 
andai  ad  alloggiare  invna  villa  j che  hà  nome 
Gaursìn , cioè  luogo  d’infedeli  ; e fletti  la  notte 
nelle  llanze  comportabili  di.vn  Chieruàn  ferài/ 
che  vi  è molto  grande^e  capace.E  folitoin  Orié- 
ce  di  far  fempre  le  prime  inofse  ne’viaggij  anche 
de  gli  efercitijafsai  breui  a fin  che  ci  fiapiù  com* 
moditd  per  tutti  di  raunarlì  inlìeme  , e di  rrouar- 
fi  a tempo;  e fe  alcuno  lì  fofse  a eafo  dimentica- 
to qualche  cofa  polTa  andare  facilmente  a pi- 
gliarla j òfeliaccotge/Te  di  hauer  di  qualche 
Cofa  bifognò  j pofsatolloandare  a proueder- 
Tene,  eternar  pur’ a tempo  ad  vnir/i  con  gli 
altri  / & in  line  per  mille  altri  Umili  coinmo- 
dità  j per  le  quali  io  ancora  la  trouo  buonrflìma 
regola.E  che  il  medelimo  j per  gli  fieffi  rifpetti  a: 
puncoj  fofse  vfato  anticamente  da  quel  gran  Ci- 
rOjCh’ci  ci  rapprefentaper  si  prudente  Capitante 
non  hà  lafciaco  di  fcriuer  lo  ipelTo  citato  miO/C 
de’profàni^foura  o^i  altro  Autore  a me  caro/e* 
notonte.il  Sabato  afera,aIJoggiaipur  nel  Chier- 
iiàn-ferai  d’vna'  piccola,e  pouera  villa^chiamata’ 
Nifciàr.ta  Doraeniea^rouammo’ ville  infinite;  c’ 
fra  queJie,ia campagna,  vna  razza  di  cauailrcfel 
ILè,ai  quattroòcinqueniille  capi  dibcilie;&  al-- 
loggiaiiimo  in  vna  groflfa  Terra  / in  cafa  di  per/o- 
ne  del  luogo.  Il  nome  della  Terra,è  mal profwm- 
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tiato  da  loro  Pizauà,  ma  fi  fcripe  Diz-abàd,cio|^ 
Colonia  di  DI2.II  Lunedì,  aJJoggiai  in  SarùjTcr- 
ragroffa,e  pur  in  cafe  particolari.  Troiai  in  que- 
iìo  luogo  j come  in  aJire  ville  di  Periia^Je  porte 
^ delle  carepiccoJe,ma  di  marmo,  tutte  d’vn  pez- 
2o,che  G aprono^  ferrano^come  queJle  delie  fcr 
poiture  de  i Rè  di  Gieruiajcm;però  non  fon  Ja- 
uorate,ma  foJo  rozzamente  sbozzate.lJ  Martedì' 
non  partij  da  Sani  , per  lafciar^andare  innanzi 
cjuelìe  genti  che  mi  feguitananoiperchejne  i Juo- 
^ ghi  di  alloggiamento,  come  queJJi,che  arriuaua^ 
no  prima  di  me,leuando/ì  molto  a biion’hora,mi 
erano,  d’impaccio  al  trouar  biada  per  le  beihe.Il 
Mercordìjfeci  poca  giornata, per  Jamolta  neue 
che  fìoccaua , & andai  a po/armi  in  vna  piccola 
villa  j chiamataEibeig-abàdx  doue  la  padrona 
delia  cafain  che  alloggiai^ (quantunque io  hauefr 
molto  fonno,  volfe  trattenermffin’a  incza  not»' 
\ te,e  più,con  fuoni,canti,e  balliifattr,parte,di  vna 
fcmina  di  mala  gratia,perche  era  brtìtta,&  haucr 
uà  brutta  rocejma , parte,  da  certi  fanciulli,  ®rar 
tiofiffimamente  .In particolare  vno  fece  vn  bal- 
lo cantato,  con  habiro  a propoiTto  , rapprelén- 
tando  il  parto  di  vna  donna  , che  ci  fece  fchiop- 
par  di  ridere  j & me  p^ar  tutto’!  fonno ..  Certo* 
non  ho  veduto  co  fa  piti  gratioia . If  Giouedi,  al- 
loggiammo in  vna  buona  cafa , di  vn  groffo  luo- 
go, chianatoSocchrachfrd.  Il  Venerdì,:  alfo®"- 

fiammo(è  pur’c  luogo  gro^o)  in  Eugheuàn,cne 
gnifìcaluogo  di  Tapctj,percheforlè  vi  Ulauo- 
rano.Hauemmo  in  quella  Tèrra  continue  viiìte,e 
conuerfationi  di  donne  , molto  garbaterma  tra  le 
altre , vi  era  vna  tal  Chanùm-agi , tatr.o  amore- 
liole,e  t^to  gratiofa  , che  a ftia  richiefta  fui  co- 
^ ftretto  cK  trattenermi  in  quel  luogo  tutto’!  di 
feguente  ; perche  volfe  menar  la  Signora  Maarn 
aj  cagno, e farle  molte  altre  carczzej  & in  tanto, 
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in  cafa  baiJiaCantijfuoni^non  mancarono  ad  ognf 
hora.  La  Domenica  , pafTammovna  montagna. 
I faftidio/ìfllma  , perche  Ja  ftrad^  era  molto  ri- 
' pida  , e Gonnelle  molto  aitarla  lera  alloggiam- 
mo in  Charauènd,  Terra  gro/Ta  >•  e nella  cafa  de*" 
noftri  albergatori,non  ci  mancò  conuer/atione,e 
vilita  , di  affai  belle  donne  . Il  Lunedi , coe 
lun^aj  e faticófa  giornata,  andammo  a mezo  ho» 
ra  m notte  alloggiare  GhiùLpai.gànjCittà  iìmi‘' 
le  ad  Hamadàn  , ma  più  piccola  ; e’I  Aio  no*> 
meècompefto  di  trèparole  , cioèGhiùI,  che 
cRoik  , Pai  y Piedi  j e Gan  , credo  cheAa 
luogo,  ò campo  > òeofafirailerma,  che  Agnr*- 
Achi  il- nome  tutto  inAcme  non  ^osòinten- 
' dere  , Attrauerlhinino  la  Città  per  mezo  ,•  da 
vn  capo  all’altro  che  non  eraancora-Icuro 
&vfcitidi  là  fuor  delle  mura  aJloggiamoin 
vn  Ghieniàn-ferài  nuouo,non  ancor  fornito,e  di 
bella  fabricamia  non  vi  llemmo  molto  male  s 
perche  là  dentro  non  vi  era  niente,e  di  fuori,per 
effer  notte,  poco  potemmo  trouare-.  Il  Martedì^ 
andammo  a pofarci  in  Onifeien in  cafa  di  cer- 
re  donne  j^molte-oortefi,  belle,  e garbatejpartif 
colarmente  vna-j  chiamata- Aipa-Biwcè,  che  per 
haiiere  ilinarito  troppO'vecc}iio,non  faceua.-mai 
altro  che  fòfpirare  ^ con  gran  compalfione  di 
chiunque  l’vdiua . I noftri  mulattieri  che  haue- 
nanó  la-lor  villaiui  vicina,  per  andare  vn  poco 
cafa, con  iifcufache  le-beftie  erano  T(lracche,e  che 
bifognaua  cambiarle  ,'oi  lafciarono  > promet- 
tendo di  tornare  incapo  ad-vn  giorno  : ma  tar-' 
daronoà  venire  fin’a»  Venerdì- già^paffato  me- 
ro giorno,  onde  io , • che  ftaua  vn  poco  in  collo* 
ra^quantunque-tardo , contralor  voglia , li  feci- 
. éàricare all’hora  all’hora  s & perche-eragià note- 
rei baftandomr  di  hauor  dato  loro^vn  p.oco<ii-fa- 
^dio^inpciu  del  uuficamemv>wdai'ad>alIog|i» 
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giare  ih  vn  inai  Ghieruan-ferài  delia  medefim;fc 
villa  yin  vna  parte  feparata^  e inolfo  lontana  di 
doue  ftauainoJlSabaroj  alloggiammo  in  vn  Ca-» 
flelio  fabticato  in  alto , (opra  vna  piccola , inx 
fcefa  rupe  ; il  quale  ha  due  nomf  jper  quanto  mè 
differo  j vno  Rahmct-abad  j e l’altro  Ghiuneiic 
ràn:ma  noi^pcrche  noi  crollammo  altra  caia  d’al^ 
loggiare  ^ andammo  a ftar  la-notte  nel  bagno  ^ 
dormendo^  non  doue  è caldo , e fi  laiufj  ma  fotta* 
alla  cupola  ,■  nella  prima  entrata  ^ doue  le  genti" 
fi  veftonOjC  fi  fpogliano.  La  fera^più  di  vcntìcin-* 
qiie  donne,  con  la  fiefia  gouernatrice  del  Gaftel— 
Io,vennero  a vifitarcij&  a far  Tamafda  y e cera- 
to è cofa  da  fiupire , non  folo  della  cudofità  dii 
quelle  genti  , ma  di  quanto  honore  fi  facciami 
Perfia  a’ForefiieriVe  quanto  fiimino,in  tutti  que-- 
fii  paefi  l’hofpitiojil  chejfà-fedè  anche  Filoltra- 
tOj/»efiere  fiato  pur  cosi  al  tempo  del  fuo  ApoV' 
lino.  Preflb  al  Rè  fieflb , come  V.S.  intenderà 
quando  li  dicehofpite,  non  fi  può  dirpiù-innan-- 
2i.  Mi  ha  raccontato  vn  Padre  Agoftiniano , chef 
rilìede  in  quella-  Gorre  Aflìftente  per  Io-  Re? 
di  Spagna  , die  vna  volta-il  Rè  foceuabanchet**; 
co  ad- vn  Principe  Tartaro  , venuto  ijuàje  Vit 
erano  anche  tutti  gli  altri  ho  fpiti,  come  ofolittR. 
Venne  il-Tarraro  congliftiiiali  : e quantunque- 
fofse  in  vn  giardino , conuenne  cauarlègli , - per' 
entrar  fopraquei  SolFàye  tapet/,  fecondo  Pvlan-' 
za  si che  là  proprio,  in  prefenza  del  Rè,  ven»' 
negentoa  cauarglierli  : ma  perche  in*  tirarli  ,, 
nonpoceua  il*  Tartaro  reggerfi.in  piedi* corfe: 
il  Re  ftefib  a- tenerlo  perTa  fehiena»  i*  & accor-* 
lofi  che  quello  Padre  Portoghefe-  Alfiftèn-* 
te  dlSpagna  ,r  che-eracon  gl^altri  holpitiprot*' 
fente  ,*  guardò  quell’atto»  con  poco^di  maratiii^ 
l^ia,*  gli  wyOliò)rid€ndo,;e  gjìdifse,0on*- 
<rfÌ«’òdÌÌDg?^iOjy  aproussrftó 
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paefe^ma  che^fe  io  non  m’^inganno,  hà  origine  ciit 
Homero  ;cio  h3VzàrCjMeffimàn;,e:^CkodàiHo fp&s 
^ Deojb  quafl  dicefle  .Non  vi  marauigliaie  , che 
dogli  faccia  quefto  honore  j perche  è niio  hofpi- 
te*^e  non  ff  può  effer  più . Tornando  aJ  niio  viao"- 
già,  la  Domenica  de’diciannoue  di  Febraio  , 3- 
Toggiamo  la  fera  in  vn  luogo  tanto  grolìd,  che  in 
quelli  paelr  io  chiamerei  più  tollo  Città,che  vil- 
lano Terra:  ìì  chiama  Dehè  , ò Deha;^  e dormim- 
mo in  yna  cafàjnioJto  pulita,e  galante.  Il  Lunedi,, 
alibggiammo  in  vn  Chieruan-feràr  vecchio  , e 
mezo  rouinato,  in  campagna  deferta  ; perche 
m quella  terra^  per  molto  attorno , le  acque  fon 
cosi  cattiue,  che  le  genti  non  vi  habitano  , c non> 
vili  trouano  ville  ; chiamano  il  luogo  Aleuì . Il 
Martedì, caminando  molto  forte,con  lunga  gior- 
nataper  paefe  limile, andai  a dormire  in  vn’altro- 
Chieruànferai  della  medelìma  conditione:.  è’I 
luogo  a chiàmaua  Cialilìàh.-Trouai  quiui  vn  fer- 
nidor  de  i Padri  Camielitani  Scalzi  à Sphahàn,, 
che  di  ordine  loro  , già  tré  giorni , mi  hautua  in 
quello  luogo  alpetrato  . Quelli  Padri  Hanno  in- 
Sphahàn-,  come huomini  di  Sua  Santità,  molto.' 
liqnorati  ,&■  amaci  dalRè;  e già  inforinatiper 
mie  letteredcl  mio  venire,rai  hgnificauano  ,con. 
queH»^liuoina  quello  cheerapairatotraioro,& 
vnrMinillfo  principale  del  Re,-  relìdente nella'. 
Città  di  Sphahan,che  ha  titolo  di  Vezir.Haueua-. 
fili  faputo,e  dalorOjC  da  altri,Ia  mia  venuta  ; & 
intelb  che  io  veniua  hoipite  del  Rè  ( cheper  ta-^ 
Je^nii  haueuano  di  già  aiiuifato  i Padti^  cheper 
maggiormia  rjputatione,e  guHoiami  dichiarai^ 
:fi,Mapendo  ancora  che  io  era  Romano  Beigza- 
«e,cioc  Nobile,,  fi  era  offerto  di  venimiiàJin- 
conrrare,  e poi  anche  a vifitare  in  cafa  /e  che  co- 
si haurebbero  fatti  gliaitri  grandi . Ma  i Padri , 
già  , 
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già  faputa  h mia.  ^intcnc^one , che  per  certi  miei 
giu/li  rifpc«ti  non  voleua  peraddTo  quefte  ceri- 
monie^ lo  pregarono  in  mio  nome,  che  non  fa- 
cefleakiinadiquelic  dimoftration/ 5 pigliando!.. 
fcufa,  che  io  voieiia  venire  a ilare  in  Sphahan  in^ 
cognito.'perche  non  conueniua , che  io  mi  pubJi* 
caffi  in  luogo  aIcuno,prima  di  far  riuerenza  alRc . 
al  quale,innanzi  ad  ogni  altro,doueua  prefentar- 
mi  : però  che  per  allhora  baflaua  folo , che  mi 
fauonffe  di  aUoggiamenco.Qiiadraronale  ragio-r 
ni  al  Vezir,  e fi  contentò  ; moftrando  di  farlo  io-; 
Io  a noftra  contemplacione , c di  haucrne  difpia^ 
cere , perche  il  Rè  poi  non  fi  dolefle  a cafo  di- 
JuijChe  non  haiieife  comph'io  : e fubito  fece  con- 
legnare  vna  caia  moko  hqoorata  , che  è del  Rè  y . 
c fi  tiene  per  gli  hofpìti  di  più  rifpejco,to,eonfa- 
pcuol  di  tutto  quello , il  Mercordi  matrina  dit 
ventidue  di  Febraio , mandato  prima  altri  itìnan-f 
zi  ad  auuifare  i Padri , & imparar  la  cafa , andai 
poi  più  tardo , & arriuai  finalmente  poco  innan-;* 
zi  compieta  alia  Cittd  di  Sphahan  : il  cui  nome  / 

V fc  ben  così  fi  pronuntia  di  Ordinario  i tuttabi* 
nelle  fcritture  fi  ferme  in  modo,  che  propria*' 
mente  dourebbe  prenuntiarfi  Isfehan;ouero,allV 
vfo  de’Tufchi  tacendo  l’Alip h,  come  anche  fae^ 
ciaiiio  noi  Italiani  di  molte . E della  lingua  Spa* 
gnuoJa , quando  fono  in  principi  0 di  parole  in-' 
nanzi  alla  S.  con  altra  confonante  ^ dire  Stahan-y 
ò Sphahan . Giunto  io  qua  , i primi  giorni  ^ 
fpclìriei  domiti  complimenti,  co'i  Religiofi^ 
tanto  Papalini , quanto  Regij,i  quali  troùar  tiiitì 
foggetti  di  molto  valore  / con  gtandiffimo  mia 
Contento  divedermi  vna  -volta^  tri  ^erfone^^' 
che  parlanoa  propofito.Dapoiy  viuetì<^ Ìé*rt^ 
pre  m cognito  come  , difiì  di  (opta , 
aammo  a penfar,che  douena  fare/  e Inanimo  mici 
era,  di  andar  quanto  prima  a (Tonare'  iFKrèhéi 
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Campo  chehà  trenta  ò quaranta  giornate  di’ 
fluàlontanojne  i confini  de*Turchijp  oe’Giorgia- 
’bìì  co’quali.egualmeiiteè  in  guerra:  j e defideraua’ 
^aDda^  là  j,  perche  in  ogni  modo  ha  da  eiler  mia 
^firada/econdò  ho  difegnatoanel  ripomorma  poi;, 
^er-  certe  nuoue  venute  vJtiinaniente  y che  Ja« 
'jguemtco’i  Turchi  fia/e  non  quietata  ^ alinen  fon» 
jpeAje  che  iJ  Rè^dopo  hauer  vifitato  diuerfi  fiioi 
•ftemfini  fia  per  venir  di-ficurOj  epreRoj  in  qucfia- 
'^ctà^pcr  riceuerci  alcuni  Ambaiciadori,  che 
J^gonOjdel  Rè  di  Lahor^ò  Grà  Mohòl;  come  chia- 
'jnanojhauemo  mutato  parerete  rifoJutO;,che  io  1' 
appetti  qui  ,.ò  almeno  ne  fapj^a  piii  certe  nuoue#. 
3?erche/e  andàffii- oltre  della  incertezza  del  luc- 
ida. trouarlo  j anderei  anche  a rifchio  di  far 
anolto  viaggio  allo  fpropofito , ecrouandoloj^di 
<touer  ritornare  indietro  con  lui;,  sia-  che  noir 
.laràpoflìbile  di  Ipediffene  cosi  prelto  ^ichenoiv 
ì«onuenga  paflar  con  lui  qnalche  mele  e forfè 
Caio'di  mefiitantapiù.  che  egli  ^ a fine  di  fparger 
«ma  delie  grandezze;  ha  guftodi  for  vedere  a’ 
jdihqfp'itiuioi  quelle' venute  di  Ambafciadori: 
. fcanieri,&  altre  folennità..  Sì  che  per  quelle  ra- 
l^om’ mi  rello  in  Ifphahàn  ;•  e però  fpedifco  a 
polla.quello  com'ero  fin’in  Gollantinopoli , con 
jktere  aquei  Signori  là<j.  & altre  per  Roma^  ac» 
«iochemi  lìmandi  prouilìondi  denari  j che  per 
3q>  trattenimento  qui^^  e per  lo  viaggio  futuro  ^ . 
Wli  bifognanOi  Le  rifpolladi  quelle  ktterejfe  non 
dìlcalia3.alraendi  Gollantinopoli  ,mi  troueran- 
aoifenz-’altro  in  qi^llaGittà..*  che  ficurament» 

SalTeràftutco  Agoffo^prima  die  io  ne  parta^quan-»' 
b beneiìl  Rè  mi  dia  liecnza»  fubito-  .-In  tanto- 
petratterò»  j/  e trattengo  ,,  vedendo  j.  e godcn» 
^Sphahàn  ^ cheèGittà  grande  bella  ,e  popo< 
libl»etaléin  fomma;che  infin’adelToj  in  lutto  Le-^ 
Y«diito  ni€glio;cccectuàdo  decirco*- 
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fJanzedd  /ito  di  Coftantinopoli , la  quale  perj 
Sphahanjin  inoIce,d  molte  cofe , non  folo  aggua- 
giia^ma  al  mio  parere  anche  fupera . 

V.In  quanto  alla  grandezza^quel  folojche  prò- 
priamente fi  chiama  Sphahan,  non  fard  manco  di 
Napoli  3 ò molto  poco  ; ma  ci  fono  di  più  tré 
altri  luoghi  nuoui  ^ fatti  dal  Rè  in  poca  diftaii- 
za  a Sph^an  intorno . Vnoèil  nuouo  Ttmris  , 
habitato  dalle  genti  trafportate  da  lui  qua  fin- 
di  Tauris:  hora  tuttauia  ^ non  piu  nuouo  Tauris, 
ma  vuole  il  Rèj  che  fi  chiami  Abbds-Abid  : 
cioè  j dal  nome  di  lui  3 Colonia  di  Abbds . L^al^ 
tro  è li  nuoua  Ciòlfa^  pur  habitata  da  genti  traf- 
porta^e  da  Ciòlfa:  e fon  tutti  Chrifiiani  'Armeni, 
merqanti  ricchi . £ quefie  trafport^ionr  le  Ha 
httté  il  Rè  da  più  luoghi , per  non  lafeiar  quelle 
genera  i confini  de*TurchijCon  pericolo  vn  gior- 
no di  perderle.  Doue  ha  potuto , nc  i confini  j hx 
defertato  i paefi.*  e le  genti  le  ha  condotte  qua 
nel  centro  del  Regno^dando  loro  altre  terrercoii 
cheli  afficuradi  luuerle  perfemprcj  evienea 
far  più  grande^icca^e  bella^quetìa  Città  di  Spha- 
hian;la  quale  egliiprimo  di  tutti  i Rè , fi  ha  eletta 
per  fede,&  in  effa  per  le  continue  febnchcjc  fpe- 
fe  che  ci  fd^fi  vede  che  ha  pofto  ogni  nenfiero*. 
Il  terzo  luogo  vicino  ^ è quell©  doue  nabftanoi 
Gaurijcióè  Infedeli  3 Idolatrire  l’animo  del  Re, 
per  quel  che  già  fi  vede,è/:he  tutti  tre  quelli  luo- 
ghi è vnifeano con  Ifphahan  , e fi  facciano  vno, 
dii  attende  gagliardamente  : e già  la  fabricaè 
tanto  iunanziyChe  non  molto  ci  manca/ouuenerf- 
do  egli  chi  bihgnajdi  terrajC  di  denari  per  fabri- 
care.-e  quado  fia  fornùa/arà  fenza  dubnio  Spha- 
hàn  pM  grande  di^iro^cheCoftantinopoliaC  che 
Roma  Jn  quanto  alle  fabriebe  , in  generale , fon 
migliordi  quelle  di  Coftantinopoli  , benché 
non  cosi  alte  , perche,  fi  habita  .per  lo,  più  at 
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piano  del  terreno.*&  in  romiiw^per  Leuante , fo- 
. «o  aiìai  buone  ; ma  fopra  tutto  i Bazari  non  pof- 
lono  effer  nngJtori^di  buonif/ima  fabrica.grandi, 
. n yoJcajeguaiij  e con  ordine  affai  buono  di  ar- 
cbitetcuraffono  anche  affa^molto  pieni  di  robba 
<li  OMi  forte,  e moJto  ben  di/poffi  a luogo  per 
qualiiuogliamercantia  j con  gran  conimodità  di 
Chi  ludaeoniperare,e  far  negotff.Ci  è poi  quan. 
Ita  grande  C^ternàn-feràiperroreffieri  di  ogni 
orte ^moltfj grandine  di  jfabrica  affai  buona,  & 
ornata,&  in  qiieff i,da  i quali  fi  caua  groffa  entra- 
ta, mi  par  che  tanto  il  R.è , quanto  i particolari , 
pongano  opni  loro  ff  udio,&  artifìcio  di  fabrica . 
In  particole  pofi non  ci  fono  Melchite,  come 
quelle  ctpijiie  o fei,  fatte  da  Turchi  in  Coftanti- 
nopolirtna  ci  iòn  ben  due  cofe , chc,af  mio  parc^ 
.re,a  tutteouelfe  di  CoftantfnopoIi,.  &a  qualli- 
uoglia  della  Ghriilianica.,  non  folo  poffono  pa-^ 
ragonariì,  ma  nei  lòr  genere , fenza  dubbio  por* 
troo  vantaggio.  Vnadiqueffec  il  Mediàn,  6 
Piazza  maogiore,innanzi  al  Palazzo  Reale;  Jun- 
ga,circa  a leicento  nouanta  paljfi  de  i miei , e Jar- 
ga,intorno  a Aigtìjto  trenta  ; e tutta  attorno  ac- 
xomo  di  vn  ttìédcfìnio  ordine  di  architettura 
cgua]e,gjufto,e  non  mai  interrotto,  nè  da  firade  ^ 
ne  da  aItro,fatto  a portici  grandi,e  piani  fotto  di 
Dotteghe  con  diiierfè  mercantié,  difpoffe  per  or- 
dine a luogo  a luogoi  e fopra,  con  balconi , e fì- 
neltre,con  mille  ornamenti  molto  vaghi.JLa  qua- 
le vnione  diarchitettura,  cosi  grande , compari- 
Ke  tanto  bene  alPocchio,*che,  quantunque  le  ca^ 
ic  oi  piazza  ^auonafìano  fabriche  più  alte  , e 
pm  ncche  aij’vfanza  noffra-,  nondimeno  ,.per  la 
? 1 loro,eperaltri  particolari  che  dirò, 

-n  Sphahàn  , io  ardifco  di  antiporlo 

alla  Itefia  piazza  Nauona.  Intorno  al  Meidàn,. 
da  tutte  quattro  Je parti,  corre  non  lontano  dà  i 

por- 
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portici  vn  gro/To  riuo  di  acqua^  tirato  ad  arte  di- 
rittifììmOjCon  le  fponde  a fiIo:dentro  al  riuo, gira 
vn  pafse^giatoio  di  pietra  per  la  gente  a piedi  > 
afsai  pulitore  fuori  del  riuo , verfo  i portici , ca* 
mina  vn’ordine  fpeffifiìino , & vgualiffifno  di  al- 
beri da  verdura,  che  qiundo  tra  pochi  giorni  ha- 
ueranno  le  foglie , credo  che  farà  la  piu  bella  vi- 
lla del  Mondo . La  piazza  poi,  tutta  in  mezo  > c. 
coperta  di  fcaglia  minutiffima,  che  è feinpre. 
alciuta  : e per  correre , e giocar  co’caualli , non 
PUÒ  efser  migliore . La  porta  del  Rè , ftà  da  vna 
banda  delle  tacciate  lunghe , a due  terzi  della 
lunghezza , & a dire  il  vero , app^nfee  più  tolto 
vaga  ^l’vfo  loro,  che  niagnilìca  .Pòco  più  giùiO 
la  pcxyta  delle  dontie,ma  non  è ancor  fornita,  In^ 
contro  a quella  del  Rè , dall’altra  parte , c’è  vn* 
Mc.chita,con  facciata,e  cupola/:ome  vfano,  fot- 
ta di  maioliche  fine , dipinte  in  vari;  modi . Da- 
capo,  e da  piedi , c’è  da  vna  banda  vn’altra  gran 
Mefchita , che  Uà  adefso  in  forfire  dall’altra  ver- 
fò  i Bazdri , vna  bella  profpettiua  corrifponden- 
te , con  due  ioggie  in  alto  /opra  i portici , nelle 
quali  la  fera  Hanno  fonando  due  mute  di  ftm- 
tnenti  bellici,vna  alla  Perfiana,  c l’altra  alla  Tur- 
chefca,che  certo  è bel  fentirc;  e fon  tali , e tanti , 
che  non  citante  la  grandezza  della  piazza  , per 
tutto  fi  odono  afsai  ben  rimbombare.  L’altra  co- 
la notabile  di  Sphahan  è vna  Itrada,  che  adefso  è 
fuori  della  citta  : ma  quando  i quattro  luoghi  la- 
ranno  infieme  vniti , e fotte  vno , come  ho  det- 
to , fari  dentro , e finito  in  mezo  di  tutti  quat- 
tro, molto  a proposto.  Qiielta  Itrada  è lunga 
due,  ò tré  miglia  ,e  lar^a  forfè  due  volte  quanto 
quella  di  Ponte  Molle  di  Roma . Nel  fuo  princi*^ 
pio  verfoSphahàn,ci  è fobricata  in  Ifola  vna  pic- 
cola cafa  quadra , piena  tutta  di  balconi , e fme- 
ll«e,con  pmure,&  altri  orBamenti;fa«a  folo,per‘ 
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veder  di  JàjC  fciioprir  d^altOjCutta  la  fua  lunphez* 
^a;&aqiiefìa  caia  ci  fi  viene^ per  vn  corridore, 
dai  palazzo  del  Rè.Di  quàjC  di  Jà  delia  flrada^ci 
fono  niuri  eguali/fimj  diritti  i.  e dentro  a*muri, 
giardini  : li  qnalij^'a  me  za  ^rada/ono  del  Rc^e 
£ tengono  piiblici,per  chiunque  vuole  entrare  <i 
pafieggiareije  de*foitti  ancora  ^ che  ce  n’è  infini- 
tàjCon  folo  vn  poco  di  cortefiajChe  fi  dia  alGiar- 
A’niero,ne  può  pigliar  chivuole. A luogo^a  luogo 
Compartire  con  ordine  eguale,  vna  incontro  all* 
altra,  ci  fono  da  tutte  due  le  bande  le  porte  di 
quelli  giardini,'  e fopra  ciafeuna  porta,  vna  cafa  , 
non  grande,  ma  vaga , e ^ttafoio  per  delitie , e 
per  commodità  di  chi  voleffe  mangiarci , è cofaf 
fiiiiIe.Molte,e  molte  fon  quelle  cale  con  faccia- 
te affai  c^ricciofe,e  cosi  Ben  compartite,  e cosi  ' 
Ijtn  cerrilpondenti  vna  con  l’altra  , a coppia  a 
<oppia,fecondo  che  Hanno  incontro  , che  non  lì 

fuò  veder  cola  piiigratiolà . Di  più,di  qua , e di 
f,tanto  di  iùqri  de’muri  nella  ftrada,quanto  dé- 
^o  ne’giardinijci  fono  ordini interrotti,&  eguali 
fii  alberi  fpeSìfSiniy^  che  con  la  loro  verdura  fan- 
no quell’accompagnamento  che  V.  S.  puòpenfa- 
»e.'01tra  di  quello,^ luogo  a luogo^oue  fono  le 
cafe  più  belIe,ftancompartite,in  inezo  , pefehie- 
legt^diffime  di  acqua , in  diuerfe  forme  llraua- 
fanti , ma  tutte  fenza  parapetto , e con  l’acqua  , 
che  viene  fin’al  pauimento  della  llrada , lafcian^ 
do  dalle  bande  ampio  luogo  da  paifare  a piedi 
& a canaio . QiieHe  pefchiere  , le  fà  vn  riuo* 
grolTo  di  acqua , che  corre  in  mezo  della  Hradai 
per  la  fualunghezza,dentro  vn  canale  ben  fabri- 
tato  di  pietre;&  in  molte  delle  pefchicre,forgo- 
ao  in  alto  fchizzi  di  acqua  ; & in  altre  , l’acqua  j: 
con  certe  pendenze,  fà  cafeate  belliffime,  che; 

vaga.  Il  pauimentO' 
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lo  fanno  eli  pietre, buone  a i cauaJJi,  & a gli  fn?o- 
min'>ex  carainarur  ;.ma  di  giià,  e di  là , lafcian® 
due  /pari;  di  pura  terra  per  feminarci  vari;  fiori  , 
che,quando  farà  il  tempo  loro  renderanno  odo- 
re,e  viiìa  bclJiffima.  A inezo  giufto  delia  firada  , 
fi  trotta  vn  fiume  che  la^rauerfa,poco  profondo; 
“’^.JJoJto  largo,  di  conditione  affai  ftrauagantei 
e differente  da  tutti  gli  altri  fiumi  : perche  fi  ra- 
diina/da  diiierfi  riui , che  Calano  dalle  monta^^ne 
■vicine,e  poi  di  nuotio  diuifofi  in  mille  riiii,fi  j?cr- 
de  perle  campagne,fen2asboccarnè  in  mare,nè 
altroue . Sopra  quello  firn ne,c'è  vn  Ponte,-  tutto 
di  fabrica  di  mattoni  j largo , affai  più  di  qualfi- 
HOgha  di  quelli  di  Roma e lungo  r tré  ò quat- 
tro  volte  il  più  lungo  de  i nofèri  ^ E di  vna  ar-'. 

flrauas^riffima,  con  certi  portici  al- 
Jc  bande,  in  cambio  di  fponde , molto  alti  ; & in 
quelli , ci  foli  paffeggiatoi  fotto , c Copra. , per  la 
gente  a piedi,  coperti,  e feoperti,  affai  belli  ; ma 
quello  che  piu  mi  piace , fon  certi  paffeg?iatoì 
lotto  al  Ponte,  al  piano  delle  acque,  sù  per" eerce 
pietre  ineffe  a pofta , cheattrauerfano  gli  archi 
che  fon  doppi^deue  la  fiate  bifogna  che  fia  deli- 
tia  molto  grande , per  l’ombra , per  Io  frefeo , e 
per  lo  mormorio  delle  acque  ; alle  quali , accio- 
facciano  maggior  fuono , e più  bella  vifla  , 
hanno  fatto  vn  Tetto  egualiffimo  di  pietre , in 
quel  luogo  vn  poco  pendenti , con  che  fi  fà  vna 
cafcata,nó  men  bella  a vedere,  che  guflofa  a fen- 
tire.  Di  là  dal  Ponte,feguira  la  flrada  altrettanto 
lunga , con  le  medefimc  circoflanze  di  muri , di 
alberi,di  cafe,di  giardini,  e di  pefehiere?  c’è  folo 
quella  differenza,  che  le  cafe,e  giardini  alle  ban- 
de, non  fon  più  del  Rè , ma  di  diuerfì  hiiominC 
gradi,che  per  ordihe  fuo,e  per  bellezza  del  luo- 
go, le  hanno  a gara  fabricace . Và  finalmente  1»  , 
itradi  a terminare  in  yn  gràdiffimo  giar  J ino,che 
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fi  chiama  Hazàr  Gerib,cioè  Mille  Gerib,*e  Gerib 
^ vna  mifiira  di  terra  j mille  delle  quali  a punto 
il  giardino  ne  contiene . Si  chiama  altrimenti  il 
giardino(  & bora  la  ftrada  ancora  ^ come  io  jfen- 
to  ) Ciahàr  Bagh,chc  vuol  dir  Quattro  giardini } 
perche  erano  già  ^uiui  quattro  giardini,  de’quali 
fi  è fatto  vno,che  e quel  grande  in  fine  .•  e quelli , 
Hanno  come  a gradi,  vno  vn  poco  più  alto  dell’- 
altrOjdi  maniera  che  l’vltimo  è più  alto  di  tutti: 
ma  per  tutto  fi  entrale  fi  và  a cauallo  commoda- 
inente.Non  c’è  altro  ne  i giardini  che  alberi  fpef- 
fiffimi  di  frutti,piantati  per  ordine  in  fila , e tutti 
baffi  con  rami  molto  fparfi , che  a cauallo , & 
a piedi  fi  pofsonoi  frutti  coglier  con  le  mani  ; 
e fon  difiinti , e compartiti  a quadri  grandi^  cioè, 
vn  quadro  tutti  di  fichi , vn’akro  tutto  di  pef- 
chi,  e cosi  tutti  gli  altri . Quelli  giardini , fon 
del  Rè  i ma  fi  tengono  per  publici  per  chi  he- 
vuole;  e la  quantità  de’ frutti  è tanto  grande, 
che  ballano , & auanzano , per  tutta  la  Città , 
che  ci  vàfpefso  a pafseggiare . Si  vedono  quiui 
viali , per  trauerfo , lunghi  da  ogni  banda,quan- 
to  fi  può  mirar  con  gli  occhi  : altri , per  lo  lun- 
go della  ftrada,  gueraiti  di  Cipreffi . In  fine  poi, 
nel  più  alto , ci  e vngrolso  riuo-  di  acqua  ; e di 
là  vn  muro,che  termina , e rinchiude  tutto’l  luo* 
go . Diiicrie  altre  ftrade  poi,che  trauerfano  que- 
lla grande  in  più  luoghi  in  croce , fe  non  tan- 
to belle,poco  manco  : i riui  di  acqua  in  tanta  ab- 
bondanza , che  vi  corrono  in  mezo , con  conti- 
nuate file  à alberi  alle  bande  ; & altre  cofe  fimi- 
li,  non  occorre  perder  tempo  a dclcnuerle.*  in 
fatti  conchiudonQ,che  Giahàr  Bagh  è ceia  Rea- 
le,e  che  ha  molto  del  gràde,Cedeno  pur  co  buo- 
na piccia,  ftrada  del  Popolo  di  Roma,  quelladi 
Poggio  Reale  di  NapoIi,quelIa  fuori  di  Genoua, 
e q nella  di  Monreale  di  Palermo  ; perche  quella- 
di 


De^iJ^di  Mar7^ì6Vf, 

di  Sphdhsn  j {bnsi3  p^ffìotic  j tutte  Je  ^tltresuan- 
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yi.Due  altre  co/e  hè  vedute  in  gue/la  Cittì. 
nonmarau^Iiofe.  Ò ftupende;ma  per  curio/iti 
dewe  di  efe  raccontate . Vna  è . cìie  alle  ftalle 
del  Rerche  e vna  fabnea  a parte,  diuiTa,  e lonta^ 
naau^uanco  dal  1^13220^  iti  altro  luo^^o)  ci  è vna 
torte,  o campanile,  che  vogliamo  chfaniarlo  j di 
guc]larorina,rotonda,  che  viano  i Mahomsttani 
alle  lore  Mefchite,  come  altre  volte  credo  di  ha- 
UMdidefcrittiay.S  requiallellalle,  chenoa 

sò^e  ci  M Mefchjtajfor/c  a fìinile  vib , ò di  fàtui 
Juininane^ò  di  chiomarui  all’orarione , deue  fer- 

èjChe  è fabricaro  tutto 
difiiorij  d ^oa  bìfìb , di  tefte  di  capre  faluati- 
che^e  di  alto  animali  feluaggi  ; che  vn  Rè,  ò pa- 
rente dcJ  Re,  che  lo  fece,prefc,  & ammazzò  in 
vna  fola  caccia  "eneraIe,Di  che,  quantunque  /la- 
ne molte  migliaia  ( che  il  Campanile  è alto  : e le 
tefte  fon  murate  fpelCffime,  per  ordine  infila 
vna  fopra  l’altra , che  t utte  fi  toccano  ) non  mi 
inarauialio  ; perche  quefte  caccie  grandi , come 
^Opoi,  ne  fa , durano  piu  giorni.e 
CI  fi  impiegano  migliaia  di  huomini  in  cacciare 
e farWcir  le  fiere  dalla  felua , Ma  è cofa  capric* 
ciohatmz  2 veder  quel  campanjlc,có  tate  tàle  e 
comecché  fporgono  in  fìiori.*  indicio  in  soma  del 
naturale  hmnor  fanraftico,  e bizzarifllmo  di  tutti 
I Perfwnirfra  i quali  però,  non  c’è  hoggialcuno, 
che  di  bizzarriajC  di  capricci , fi  agguagli  al  pre- 
ferite Ke  i delle  cui  bizzarre,  & fnfieme feiifate 
amonif  altre,  che  quelle  dei  Duca  di  OiTuna’ ) fi 
jotrebbero  fcriuer  libri  mo.’to  altijSc  vn  giorno. 
Giacendo  a Dio , ne  racconterò  a V.  S.  piu  vna  a 
^cca.Chiamafi  ilibpraderto  campanile,  Minari 
K ielle.  Cioè  Campanil  de  Tefchi  ; ma  auuerta  V.' 
;5vChe  Campanile,  non  è parola  propria  al  figni- 
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ficatodf  Minar  .*  perche  Campanile  deriiia  da 
Campana  ; & in  quefti  Minar  de’Mahoinettani , 
non  le  campagne  ,*  ma  gli  huomini  con  Ja  voce 
chiamano  d’alto  le  genti  aJI’oratione . Ma  3 per-^ 
che  noi  non  habbiaino  parola  j che  corrifponda 
alnomedi  Minar ^ che  hgnifica  propriamente 
luogo  da  lume^e  da  fiioco  > perche  nelle  lor  feiie 
fogliono  accenderui  lumi  ^ e fuochi  in  cima  ; nè 
hahbiamo voceequiualentCj  conche  s’intenda 
per  quello  che  è;  poflìamo,  per  fìmilitudine  del- 
la fabrica , e dcJJ’effer  per  lo  più  nelle  Mefchite 
è TempijjChiamarli  Campanili  ; già  che  il  nome 
di  Torre,  come  alcuni  dicono  3 non  gli  conuiene 
in  modo  alcuno  : poiché  Torre,  in  tutte  q^uefte 
lingue,!!  dice  altrainente,*e  Minar  è parola  diuer- 
fa,conueniente  folo  a quefti  delle  Mefchite.L’al- 
tra  cofa  notabile , che  dìceua.  dì  hauer  veduta , è 
il  primo  ingrelTo  della  Cafa  Reale  : doue  il  Kè 
iiiol  riceuer  gli  Amba fciadori,gli  Hofpiti,  e fare 
i Cuoi  banchetti,  e conuerfationi . Dico  il  primo 
ingreftbrperche  il  Palazzo , doue  propriamente 
habita,e  viue  il  Rè , ftà  lontano , molto  dentro  a 
i giardini;  eia,  conforme  al  coftume  di  quefti 
principi  Órientalijdi  rado  vi  va  mai,  nè  vi  entra 
alcuno.Ma,nella  gran  piazza  del  Meidan , fopra 
la  porta  della  prima  entrata  ( che  lì  ha  molto  in 
veneratione  ;e  ( opra  vna  certa  foglia,che  vi  è di 
legno  vn  poco  alta,nefliino  mette  il  piede  : anzi 
in  certe  occaConi , la  baciano , come  cofa  fama  ) 
vi  è fabricaro  vn  Calino , che , come  diflì  di  fo- 
pra,nella  fua  profpettiua , & in  tutto’l  refto , hà 
pm  del  vago,  che  del  grande . E fatto  il  Cafino , 
pergli  vli,che  accennai  ,*  e quando  il  Rè  vi  efee , 
viene  per  terra  a cauallq,  per  vn  grande  ftradone 
rhe  vi  è con  muri  alti  di  qui , e di  là  ; il  quale  va 
dirittq,dall’entrata  della  Porta , al  Palazzo  doue 
egli  ville  più  a dentro . Qiiefto,io  vorrei  corregi. 
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gère;  e fe  mai  parlando  co’l  R.è  venifli  in  propo-  ■ 
iìto  di  tal  cofaf  che  è molto  facile  J glielo  direi  - - 

comienicntCj  oiie  vi  fofle 
vna  Itrada  alta  coperta  ^ per  la  qual’egli  dal  fuo- 
poteffe  venire.,  lenz’hauer  da  montare  a- 
cauallOjC  paffar^  come  per  vna  ftrada,  ancore he- 
ierrata  : pero  adeffo  fta  cosi . Si  afeende  in  aJtot 
per  vna  piccola  lumaca,  che  nè  anche  mi  piace  j 
e fopra  ,11  trquano  più  piani , ma  ciafeun  di  loro 
non  coniìfte  in  altro,ciie  in  vna  Salotta  in  meao , 
& attorno  aotorno  yna  quantità  di  piccoli  ca- 
merinij.e  verfo  la  piazza , e verfo  la  parte  oppo-J 
j del  ^wrdino,  vna  mano  di  balconi  al  lor  mo-’' 
dOjda  federe  in  terra , e goder  la  vifta  d’ogn*in-‘ 
torno,!  piani,&  i camerini/on  tanti , e con  tante, 
pallate d*vno  nell’altro,  cheicuftodi  mi  affer- 
marono,che  in  tutta  la  Cala  ci  erano  cinquecen  ' 
to  p Drte:  le  quali  però  Ibn  piccole , come  tutto’! 
reito . La.  bellezza  di  quella  Cafa  è , che  tutti  i 
muri  d’alto  a balTo  ion  lauorati  d’oro  , con 
miniature  «niffime  di  varij  colori,  e fra  l’o-' 
ro,  bicolori,  in  certi  luoghi,  alcune  graffia- 
turejlopra’l  muro  bianco,  che  fanno  effetto  mol- 
to va^o  , Tanto  più  che  il  muro , doue  è bianco , 
incollato  con  certa  l]Detie,non  sòjfe  di  gel2b,ò  di 
altra  materia  di  tal  forte , che  qui  fanno , non  fo- 
ie e molto  fodo,e  lifeio,  ma  è anche  tanto  lucen- 
tCjCheparea  punto  vn  rafo  biancorfopra’l  quale, 
flon  men  lo  feuro  delle  gralfiature , cne  il  lullro 
de  gli  on , e’I  vago  de  ^i  azzurri  oltramarini , e 
de  gli  altri  colori  acceh , e vini , campeggia  per 
«itrenio  bene . Non  è lauoro  di  grande  artificio , 
perche  molto  difegno  non  hanno  : ma  è ben  di 
grandiffima  manifattura , e fpefa . Le  volte  poi , 
ionq  pur  tutte  piene  d’oro , e di  colori  j ma  con 
tanti  capricci  di  ftrafori,d’intagli,  di  rilieui , e di 
fcoinparuuifinfiin  diuerfi  piani  differenti,  ch« 
...Perfin  Parte  X,  C in 
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in  vero  fon  belliflìme  ^ e degne  d’imitar/ì  da  noi  - 
lleflj  Italiani.Al  «guai  £nejiogiàjinBaghdadj  feci 
difegnarcondiligenzadalihio  pittore  Ja  volta 
della  camera  dono  io  dormiua , che  era  pur  di 
vna  fattura  liinile^aneorche  più  femplice , e raen 
riccaje  la  porto  inecojficuro  , -che  veduta  in  Ro- 
ma piaceràje  forfè  ad  a'euna  verrà  voglia  di-far- 
ne.Non  men  curiofe  mi  paiono, e degne  d’iniirar- 
fi  anche  da  noi, certe  fìnejftre , cke  lì  fan  tal  volta 
per  le  camere  in  altojnon  per  affacciariiilìjina  lo- 
io  per  hauerne  liime;onde  non  occorre  che  hanq 
totalmente  :^erte:anzi , per  non  haueriitfogget- 
tione,ò  di.vicinijò  di  altro,  par  loro  bene , che  fi 
tengan  dieontinuo  ferrate:Ie  quali  diinque,a  tal 
fine,fogliono  ornarle  qui  di  quella  maniera.  Fan- 
no vn  telaio  di  legno , grande  quanto  è tutta  la 
fineUra,  nella  fua  parte  di  dentro , attorno  attor- 
no,concauo , & ineauato  per  tutto  con  vn’inca- 
llro,larg©  nel  duo  dleriore,-  ma  chea  poc-o  a po- 
co llringcndofi , nel  più  interiore  del  le^no  và  a 
finire  in  aguzzo.Derttro  a quello;tclaio,aadattan- 
dolo  colcato  fopra  qualche  taudlaiò  altro  luogo 
piano  j fondono.del  gelTo  5 in  tanta  <iuantità,che 
empia  dentro  tutto’l  vano  del  telaio , commet- 
tendoli nell’incallio  di  elfo.  Qiiando  poi  il  gelTo 
è fecco , rella  iui  tutto  di  vn  pezzo  incaftrato  5 
e quanto  a punto  comporta  la  larghezza  del  te- 
laio, e dcll’incallro , verrà  ad  elTere  in  grofiezza 
poco  men  di  vn  ditole  non  più . Ma  perche  lafi- 
nellra , ingombrata  tutta  in  tal  guifa  da  vn  peazo 
di  gelTo,  non  darebbe  lume  j intagliano  perciò 
tutto  il  gelT©  a flraforij  che  con  vn  ferretto  aguz- 
zo facilmente  fifa , lauorandoiii , con  l’intaglio  ^ 
vafi,fiori,  compartimenti , e mille  altre  galante- 
rie : per  lo  vano  de’quali  llrafori  intagliati , vien 
lume  a fufficienza.  Di  più,  in  alcuni  luoghi , 
tagliano  anche  de  vani  grandi , ò rotondi , ò 
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,<K  altra  forma  j doue  metton  vetri  di  vari)  colo-, 
.'ri,per  gli  qudi  pur  fi  ha  Iume:e  co’l  vago  di  que-  ; 
d’intagli  liraforatti  j fatti  a proportione  ^ e co*l 
Snianente  delgefib.hianco  .che  refta  intero , o, 
tien  la  fineilra  come  ferrata,  ancorché  a baftanza . 
luminoj[h,hivna  vifta,in  Yer.o,aflai  bella.  Maxtor-, 
nando  alcalino  del  Rè,  ne  i muriddle  camere  , 
vi  fono  anchs  Aluogoa  luogo  lafciati  certi  qua- 
dretti concauiin  dentro,&  in  queftiy  varie  mttu-, 
Te  di  figurine:raa,perche  efli  non  hanno  l’vfo,co-, 
me  noi,  di  dipinger  le;liiftorie  , ò fauole  che  fap- 
piamo  j non  fono  altro  nitte  quelle  figurine , cm 
donne,8c  huomini,  ò foli , ò accompagnati , in 
modo  lafciuoii  quali  con  caraffe  di  vino  , c tazza 
che  hanno  in  mano,ftanno  beuendo  jC  ohi  dorma 
imbriaco , chi  cade,  chiftà  per  imbriacarfi  ^ 
e cosi  diuerfe  dtre  polÌure,che  non  rapprefenca- 
no  altrojche  Venere,  e Bacco , infieme  vniti . Tra 
quefti,  che  fon  quali  tutti  in  habito  delpaefe , ne, 
hanno  anche  molti  dipinti  co’l  capello  in  telUi 
,Con  <:hefolo  ( fcnz’alfoinigliaim  del  retto  in  al- 
tra cofa  dell 'habito  ) rpenlano  di  hauer  cbpinto, 
branchi  j per  mQftrar,come  io  credo,di  non  ener 
foli  nelle  pazzie  dcll’vbbriachezza  . Quelle  figu- 
re,béche  di  calori  aflai.fini^  fon  però  tutte  di  ma- 
lillìmo  garbo,Gome  fatte  da  ignoranti  nel  mettie- 
rejil  che  mi  fi  fofpettare , che  io  perderò  il  mio 
pitcore/e  ilRè  vedràjC  conofcerd,qualche  opera 
delle  fue.Haucua  davedere  ancora  vno  dei  Giar- 
dini, il  ipiù  bello,  che  chiamano  Cuhiftàn, 
cioè  Rolaio  j,ò  luogo  delle Rofe  ; ma  non  voi- 
’fi  andarui , ac  hò  (erbato , già  che  hò  tempo , a, 
farlo  più tardojper vederlo verde,e fiorito,  che 
fari  più  bella  vitta.  Non  è lecito  ad  ogn'vno  u 
Veder  quelli  luoghi  delPalazzo,&  a‘niuno,quan- 
do  c’è  li  Rè  j ma  adelTo  che  è allente,a  certe  per- 
£bne,coine  noi , fi  coocetiefec/^taA^^“^*^  ' ^ 
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Cafino(doue  troiiai , che  fi  laiioraua  a furia , che 
«t>n  è ancor  fornitOj&  ogni  giorno  fi  acconcia^  e : 
ciiafta^e  muta  diuerfe  coie  ) nelle  f oknnità  ? che 
Sfiìj  del  Rè  j entrano  folo  quelle  poche  perfone 
di  qualità  3 che  fono  ammeire  alla  fua  coniierfa- 
rione.Gli  altrije  tutti  in  generale^quando  non  (Tè- 
folennitàjftanno  folo  nella  piazzardoue  a caual- 
lojfi  afpetta,che  il  Rè  elbt-fuori:il-quale,  folo , a' 
cauallo,  ò per  la  porta  del  Cafino , o per  l’alera 
delle  donne , fe  n’efce  ogni  giorno  : e tal’hora  fi 
ferma  nel  Meidan^in  inezo  j a dare  vdienza  a eia-  • ^ 
fcuno:tal*hora  va  corredo  di  qua. e di  là,  inaneg- 
piando  il  cauallo:tal'horava parlando  con  diuer-» 
fi  alle  volte:fà  venir  da  màgiare,e  da  bere  in  me- 
20  alla  piazza  ■:  alle  volte  va  altroue  corteggiato 
da  tutti.-altre  voltc^e’!  più  delle  volte , non  vuoi 
neiTun,e  va  folo  doue  gli  piace  per  gli  baza“i,  ve- 
dendo al  parer  mio  , che  fi  fd:e  co^  in  fomma  fi 
corteggiale  fi  paffail  tempo  in  quella  Corte . Di 
curiofo  poijhò  veduto  fin’adeflb  in  Ifphahan  (ol- 
irà de’LeonijTigri^e  fimili  animali , che  fon  cofe 
crdìnaric)gli  Elefàtitdc’qualice  ne  fontre,venu- 
ti  d'india  al  Rè,perprefenteiSó  piccolijnella  lo- 
ro fpetierperch’i  grandijnon  gli  lafciànvolentieri 
vfeir  del  paeferequclli  ancora,ftirono  dati  a non 
sòchi,  per  gran  gratia  : con  tutto  ciò  fono  alti  ^ 
guato  vn‘huomo,e  mezo,e  grolfi  a proportione  c 
gì  color  cenericciojtanto  latromba,quanto  tutto 
il  refto:con  le  oreccliiCjChe  quafi  fi  affomigliano 
ad  vn’ala  di  nottok.-lc  quali  fon  graiKiijinà  diffe- 
renti , come  anche  vn  poco  la  tromba , da  quei 
che  in  Italia  fi  fuol  dipingere . Non  hanno  pelo  : 
la  tromba , la  maneggiano  per  tutti  i verfi  con 
molta  agilità , e fe  ne  feruono  come  di  manno  j 
hanno  tutte  le  giunture , come  gli  altri  anima- 
li ; e quanto  fi  dice  in  contrario , e fauola . Io 
l’hò  veduto  colcarfi  in  terra,  e leuarfi  molto. prp- 
^ fio  * 
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fl'O.’C  ^)en  verojcheeflcndo  Je  giunture  tato  grof^ 
fe  (che  Ja  gamba  aj  mio  parerejnon-farà.meno  di- 
vn  palino  di  diametro  )-nonfe  piega  con  quella 
facilicàjfhe  fanno  Je  altre  befìrierma  fenza  dir  pià 
fbpra  queJJojil  niia  Pittore  ne  farà  ritratta  natu- 
fale;&  iojnef  mio  Diario , hò=  notato  quanto  gli 
hò  veduto  fare.'comejdi  vbbidire  a ciò  che  fe  gli 
coinanda^he  in-noftrapreiènza  fpruzzà  acqua  a 
i:  circoftanti  con  Ja  tromba  j versò  vn  catino  dL 
acqua  in- terra  y e fece  diaerfe  altre  cofe  j^coman- 
dategli  dal  fuo  goiiernatorcje  cosi  anche  del  m<3C 
do  del  mangiarc^e  del  bere  ^.che  tutto  piglia  con 
■ la  tromba;e  del  gouernarJojC  guidarlo^e  correg- 
gerloxhe  non  fi  fà  con  bacchetta  , ò con  fempIK 
ce  baftonCjChe  non  baderebbe,- ina  con  vn  ballo»- 
ne  armato  di  vnapunta  forte  di  ferro^che  fenie  z 
punirlo jC  da  vna  banda,  di  vn"a Jtro  f erro  a yio*- 
^o  di  vncino  , ò.  come  vna  piccola  punta  di  pie- 
cone^che  ferite,  appuntandoglielo  in  tella^ò  alle 
©recchiCjper  trattenerlo,  notici  volendo  manco 
alla  durezza  della  fua  carne  j & aJtrecofe  j.cost 
fatte.  R.efla  adeflb,che  io  parli  vn  poco^del  pao 
-fe  di  Perlia,de  gli-habitatori  luoi,e  delia  militia:,» 
co*fuoi  ordini .. 

VIL  II  paefe  intorno  a Sphahànjèbuono/er- 
tile,e  di  aria  temperata  le  Ja  terra , alla  villa  Ja 
più  capricciofadel  Mondo;perche  è pianilTima  y 
€ nel  medefimo  terapo^nontuofa  .Piana, perche 
fen^re  fi  camina  per  piano,  j.  eccetto  alcuni  po.- 
chi  montij  che. fi  tratierfano  : montupfa,  perche 
non  fi  camina  mai  per  piano,  che  non  fi  habbia. 
monti  di  quà,e  di  Jà;e  quelb’,non  fono,,come  ne? 
nollri  paefi^montagne  leguite,ordinatej  ma  IpeZf 
2ate/parCe,e  feminate  per  tutto  a pezzi  a pezzi,, 
come  farebbero  molti  dadi  fparfiXopra  vn  tauo» 
liere^i  maniera  che^H vedrà  bene  fpelfo,in  met* 
2o.divnÌ5fl  pracQj.vna  montagnaccia.alta,  c.ri^ 
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pida,  di  /affo;  e cosi  qiiafi  per  tutto  , che  è la  pii 
iantaftica  cofa^he  poffa  vederfi . Gli  habitatori 
di  Perda  j fon  di  piu  forti ..  Primajgii  auuentitij , 
foreftieri  di  più  Hationi , che  vengono  a traffica- 
re.-ina^di  più  tutti.  Indiani  ,*  & in  particolare  vna 
gente  , che  chiamano  Baniani , di  profcffione 
mercanti,  c perlo  più  del  paefe  di  Gvizarat  ,che 
già  haueua  Rè  proprio , ma  hora  è del  gran  Mo- 
ghòljParte  di  colloro^  fon  Mahomettani , com’è 
anche  hog^idiil  Rè  di  Lahòr,  ò-Moghòl , che  è 
Signor  della maggior  parte  dell’lndia:e  parte  fo-r 
jio  Gentili,adorando  diuerli  Idoli.'  di  cheperch* 
do  profciTo  di  fcriuer  cofe , non  intefe , ma  folo' 
-certamente  vedutejnon  pollo , nè  voglio  ancora 
alar  relatioi^,non  effendone  infin’adeifo  pcrfet- 
^tamente  informato  v i naturali  di  Perlìa,  fono  an- 
xhe  di  più  fortirdòè  per  cominciar  dàgl’in&ni,  i 
Gauri,ouerq  Ihfèdeli,che  fonopur  Gentili;  e vo- 
glion  alcuni,  che infin’hogoi adorino  il  fuoco, 
perche  lo  conferuano , e cimodifcono  con  gran 
.ddigeaza  :ma  di  quelli  ancora, e decorriti , mi 
rilerbo  aparlar  meglio  , in  altro  tempo . Quello  • 
^si , che  pollo  dire  bifora , che  colloro  fon  le  reli- 
quie  de  i veri  Perliani  antichi , fin  daf'tcmpo  di  ; 
- Alt^andfo  .*  ma  hoggidì , perfcguita^i  da  diuerfe 
na{ioni,che  han  nominato  nel  paefe  , fon  ridotti 
a pochiffimi  .*  e ce  ne  è folo  in  tré  ò quattro  Citr* 
-ta  di  Perlìa, vna  delle  quali  è Spahan  : doue  han- 
no luogo  a parte:  & è-,  come  fcriifi  qui  a dietro 
vno  de  i quattro  luoghi , che  d hanno  da  vnir  in- 
fieme , e far  Sphahàn  vnabellilTima  Tetrapoli  di 
quattro  Città  : tanto  vicine  vnaall’aJtra , e tan- 
to fri  di  loro  contile  , • che  faranno'  diuife  io*' 
Io  dalla  larghezza  della  bella  llrada  di  Ciahar- 
feg,.  edalla  larghezza  del  fiume,  che  giullo 
-in croce  la  fega.  Pèrche  a punto  intorno  al  bel 
gonte^,  doue  il  hume  h pallài  nella  parte  Secr 
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fcmrlonale  di  qua  dal  fiume  , in  vn’at^olo^cioè 
in  queJJo  all’Oriente  della  ftrada^ftarà  Sphaha.'C- 
neJl’akro  di  là  dalla  ftrada  all’Occidente^ Abbas 
abàd:e  di  là  dal  fiume  nella  parte  Meridionale  , . 
nell’angolo  incontro  ad  Abbas-abad  , vi  è Gioì- 
fare  nell’altro/incontro  a Splialian^  li  èfabricato 
Gabr-abàd  ò fia  la  Colonia  de’ Cauri  ^ che  fon  > 
oucfti  Gentilijdi  cui  parlo.Ci  fono  anche  i Chri-- 
ftiani,  di  diuerfi  riti^cioè,  molti  Sj-rianir  Giorgia^ 
ni  affai  più  .•  ma  fopra  tutto  Armeni  ingrandii» 

^ , fima.  quantità  . Gli  Armeni  ,fon  tutti  mercanti , > 
e molto  ricchi  che  hanno  in  mano  quali  tut- 
to il  traffico  del  paefe  , maffimamente  verfo  la 
Turchia'  ..Gifono  finalmente  iMahomettani 
i qualijpur  fon  di  due  forti  Vna  cU  ?olgo,-e  k- 
ynliieriale  ::  e fi  chiama  vn  tale  j propriamente 
Agemij  ò AgfamijChe  viene  dà  Agem^ò  Agiam  : ; 
Go’l  qual  nome  fi  chiama^  generaìinente  la  Per- 
fìa  , comprehendendoci  la  Parthia  a,-  la  Media^  e 
uitte  l’altre  prouincie  di  quello  imperio.  E canto 
£ vfa  quello  nome  ^ Quanto  vgualmente  l’altro 
PàrSjal Paefe  Parsiall’huomo:  che  è Perfia^e  Per 
liano.  E quelli  molte  volte  non  fi  diconOjOè  prò— 
nuntiano^.Pars^  Parsi  : ma  Fars , e F^sirper  le 
‘ragioni^cauate  dalla  prima-lingua  Ebrafcaj.che  if 
P.con  l’Fdi  confondono.  Di  manierache^in  que- 
He  parti  3 tanto  è dir  Parsi  >.  quanto  Agiaini.^  dal  ! 
'qual  nome  Agiami  deriua  quel  nollro  Italiano* 
de  i lauori  aliaAgiamina , cioè  d’incallrar  l’oro, . 
e l’argento  nel  ferro  : i quali  lauori in  quello  • 
paefe  j deuono  hauer  hauuto  origine  > come  in  ' 
fatto  hoggidi  fi  vfano  molto , . benché  in  Italia  lì 
tacciano  piuibellif  ò con  più  difegno.Vero  èjChe 
da  quei  che  più  fanno^  il  nome  di  Agiami^come  * 
più  generale  j fi  applica  più  foueme  afignil^ 
car  generalmente  ogniperfona  ^ di  quaJfiuo^’ai 
prouincia-che  fia  di  quello  domii^  : c’i  nome^ 
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di  Parsljò  Farsi  j.  paia  meglio  applicato  a. quelli 
iblamente  della prouincia  della  Perfia  propria^ 
mente  detta  , ch’è  vna  folaregione  in  quello  iin=- 
periodaqual  per  la.fua  lingua  ch’ha  fparla  in  tura- 
te l’altre  ^a  tutto  l’imperio  ha  dato  poi  il  nome  , 
eli  huomini  Aliami , fono  i Mahomettani  anti- 
chij  originarij  oa  quei  Perlìani , che  inlìeme  con 
l’Imperio  mutarono  laleggeje  quelli  altramente 
iì  chiamano  ancora  Tatjcìoè  gente  imbelle^e  vaf. 
fallaX’altra  forte  ei  gente  Mahomettana fono  i 
Qizilbafci,  che  è la  militia , e ia  nobiltà  llimata 
,al  prefente  ; de’quali  dandacontOjVerrò  anche  a 
dir  tutto  quello  ^ che  dell’  ordine  dellamilitia  fi* 
può  dire . Sono  i Qilibafci,originarij  da  Turchi^ 
che  fccoli  pafsati  fi  fecero  padroni  del  paefe^e  \i. 
regnarono  i infin  che  l’autore  della  cafa  Reale.,, 
che  regna  hoggi  ,^originario  da  Arabi  ,.e  del  fin- 
gile di  Mahometto , con  l’aiuto  della  ltefsa  mil£- 
lia  Turchefea  infàftidita  dc’fuoi  Signori  , fat- 
,tò  grande  a poco  a poco  con  fama  d:i  fantità  ,, 
al  loro  credere  , e con  fufeitar  nella  legge  nuouc 
opinioniyoccupato  al  fine  il  tutto,  tollea’Turchi 
il  Regno  ; ma.non  l’vfo  delle  armi,  nè.  il  luogOj  c. 
nella  militia,  & in  tutta  J’ amininiliratione  del 
regno , a i Rè  fubordinata , che  infin’hoggi  pof- 
fiedono  .E  la  cofa^per  quanto  intendo , pafsò  di 
quella  manfcra.Vn  certo  Sceich.Soli,dal  quale  il. 
Rè  di  Perfia  di  hoggi  dilcéde  ,fù  cosi  dettOjpet- 
che  profefsaua  vna  vita.qiiafi  religiofa  ; e viuéua 
in  quelle  parti  nelta  Città  di  Amebil,  benché 
di  razza  antica  di  Arabi.E.come  era  difcendence 
di  quell’ Ali ,,  cugino  e genero  del  . fedii  ttor  Ma- 
«honietto,dal  quale  frà  Mahomettani  haun’hauu-r 
to  origine  moire  difeordie  neila.lor  falfareligio- 
ne;tcneua  Sceich  Sofi  la  fetta  di  7Vli,che  nel  Ma- 
homettefimo  è vna  fpetie  di  herefia , la  qual  fe- 
guitano  hoggi  tutti  i Permani  s ma  all’  fiora  era . 
. fegfii^ 


pochi  j_&  i fecretOj  perchè  i Principri 
Màiiom’ettani  j.che  erano  dejl’aitnt-fetta'abbrà(y- 
eiata  da  Turchi^che  frà-di  loro^è^per  dir  cosi , ^ . 
itóinmunej&vniuerfalejaperfeguitauano . Que- 
Iro  Scdch  SofijCo'J  fuo  modo  di  viuere^  mifc  in . 
Ardebil  in  gran  fama  di  bontà  j & 'in  partiooJa^- 
j haiiendo  dato  j.  e.procurato  Ja  libertà  ad  vn  • 
gran  numero  de  fchiaui-Mahoinettanij-frà-coilo- 
rOjCome  fommo  loro  benefattore  ,acquiftò  non. 
folo  granxreitóo' ^ inavn  nonsàche  di  cliei»- 
telaj.  chemttialui'  ricorreuano'a  el’haueiiano. 
in  grandiflìma  veneratione:-.  onde  gii  fu  fàcile  a: 
-fparger  fràdiloroJè.  £ue  opinionij^e  cominciare 
a dilatar  la  iìia  fetta  , che  chiiunano  de^li  Sciaiti. , 
Morto  Sceich^ofijcon  opinionefrà  iiuoi  di  Sa- 
rità,  i^fcendèuii  di  lui  tennero  ifraedefimo  iftf- 
tuto  di  Wta  ;•  eco’l  feguito  che  haueuano  delle  • 
genti^  crebbero  a poco  a poco  in  tanta  jripwtatio' 
iie  ^ che  Giuneid  pronipote  del  figliuolo  di* 
Sceich  Sofi^arriuò^d  efier  Sultàn , e padron  del— 
la  fua  patria  Ardebil;.  e.ranto.eflb^  quanto  poi 
il  figliuolo  Haider,  permezodel  poter  acquir 
If^Oa  fi  fecerohene  fpeflb  .fentir  eonlearmiai 
diuerfi  popoli  vicini.  Di  più^apparentàrono  con  t 
là  Cafa  Reale  di  razza  Turca,che.all’horain  Per-- 
fia  regnaua;perche  K^sàn  Beig,  detto  per  fopnv-  • 
nome  Vzùn^ioèlungo chetai  doueua  effer  di  ' 
ftaturaj&  èqiielrraedefimo,cheil  Gioinoy»&at- 
tri  de’nofiri , han  chiamato  j^  vn  poco  corrotta- 
mente^Vfium-cafiànojprimachefojfTe  Rè;  diede- 
•Tra  fua  forelja  ]:wr  moglie  al  Sultano  Giuneid 
e dopo  che  fù,  Rè,  diede  ancora  vtia  ina  figlina- 
Ja  per  moglie  al  Sceich  Haider,  filinolo  di  Giu- 
neid . Di  quelli  due , nacquelfinael , . detto  egH 
ancora  Soii  3 perlaprofeflìone,  & oftentation 
dtefa|Ceua  ^^delìviuer  religiofo  * In  giouentA^ 
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fù  Ifmael  perfcguitato  affai  da  i fì^liuolij  cfuc^^ 
ceffori  di  Haian , ancorché  a lui  i&etti  parenti:!  -: 
quali  in  vn  fatto  di  arme  gl’haueuano  ammazza-' 
to  anche  il  padretmapure  al  fine/iprefo  fpirito,  * 
-dopo  diueriì  trauagli  di  prigione  ^ftighe,  e di  fa- 
ftidij',  con  l’aiuto  di  molti  de  gli  ffeni  Turchi^  ò 
Tiircomani^a  lui  per  lo  zelo  ddJa  nuouareligio-  ' 
ne  affèttionati  tanto  fece  ^ e tanto  lì  affaticò,che 
non  fòlò  fi  rimife  nel  prilrino-  flato  .*■  ma  guer- 
reggiandodi  vantaggio  , a poco  a poco  cllinfe 
tutti  gli  heredi  di  Halan  , e fi  fece  affoluto  pa- 
drone di  tutto  l’imperio  di  Perffa^xffe  infin  hog- 

§ii  ftìoi-difcendenti  felicemente  gouemano  e 
a lui^  come  anche  dal  pimvecchio  Secich  Sofi , • 
Vengo»  detti  Sofiani  ^ òì  Solr^  efli  ancora,-e  cosi 
parimente  fi  chiamano  Hufféiniti  i,da  Huffein  fi- 
glioldi  Alij  da  cui  traggono  l’antica  origine  . 
ifmacl  Sofi  3 primo  Rè  di  quella  Cafa  j fìi  quel- 
lo y che  in  fegno  della  nuoua  dilatata  religione, 
a-finc  drfargli  differenti  da  "l’altri , diede  a tutti 
ifoldatiTurehimani , chelofeguicano,  vnbe- 
rétton  rolTo  daportarfottogliniiogli  del  turban- 
té'jjConyna  punta  pur  rolla  rotonda  , alta  che 
fpuncaffior  del  turbante,  e/riUeuami  mezo,  fatta 
all’intorno  ^ dodici  pieghe,inhonor  de  i dode- 
ci  difcecdenti  di  Ali,  che  elfi  llimano  effer  flati  i 
Jfupremi  Capi  della  lor  fetta  , e perciò  gli  chia- 
mano Imaniiivoce,che  appo  loro  fignificacomc 
vafommo  Pontefice  della  religione  benché  da 
duefolidi  loro  in  poi,tiitti  gl’altri  pretendellero.' 
-si,ma  non  polfcdefsero  mai  quella-dignità  : per-- 
che  fù  di  continuo  a forza;  occupata  da  altri 
parenti  di  Malrometto  , che  erano  Capi  dell’- 
altra fetta  contraria  , ejpiùvniuerfaJe  , che  di 
conodeiSonniti:  i quali  , co’l  fuperbo  titolo 
diChalifi  , cioè  di  Succeffori  , e s’intende  a 
Mahomeùo  , tancg  nello  fpiriuialc  , quanto 
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nel  temporale^  in  Daniafco  primajC  poi  in  Bagh-' 
dad  j per  diiicrfe  famiglie  lungo  tempo  reenaro- 
no.I/inaeJ  adunque con  groflb  numero  <li  Tur- 
coinani fuoi  feguaci  che  dal  beretron  rofso  che 
loro  diede  ^ volfc  che  fì  chiania/sero  Qi^ilba- 
Jcjj  cice  a/salcò  la  Berfia ^ che  aU’- 

noraeradiuifa  j e tiranneggiata  da  diuer£SÌ^- 
gnori  fra  loro  difcordi  ^ e facilmente  fenefece 
Padrene-Da  queflo,  di  padre  in  feliuoJò^difcen- 
de  ll  Rè  di  hoggiiil  quale  ^ fra  molti  altri Tuoi  ti-  - 
toJi  j-Donl^cU  di  chiamarii  anche  Sceichzadè 
vuoi  dire  figliuolo  del  Sceich  ^ cioòdifcen.- 
flente  di  quell’huomo  da  bene  » e tenuto  dà  loro  • 
lanto:  & in  certe  folennicd  ■( ma  rariifime  voltCje 
credo,perehe  pela^  & e di  faftidio)non  manche- 
5^-  egli  ancora^,  come  tutti i Qizilba- 

icj , il  beretron  ro  fso  j che  da  tòro  c chiamato 
Tag  cioc  cqronaj  & è infegna  di  milkis^edi  aa- 
^ poi  j fono  di  due  fortirouero 

pcredicarij , da  quei  primi  ^ che  fin  che  dura  Ja 

generatirmCj.dura.ancheJorlaidignitài  e’J  luogo 

pena  militici:,  ouero  fatti  dal  Rè , di  quando  in 
quàflo:  perche  tutti  i fuoi  fchiauidi  qualfiiiogJia: 
®^^-^®^e,pi^iando  JaJqro  fede,fi  àfcriuonnojco- 
me  fra  TutchijneJJa  militiate  fi  fanno  Qizilbafi/j. 
cà  immedàtemente  naturali  ; e nobiliti  naefe, 

-[a doro  progenie  . . Si  fa  anche  taluolta 
vgizilbafcjo  qualche  foreftiero , che  profeffi  fer* 
uim  co*J  Rè  ; e gfi  fi  dà  il  Ta»  per  honore^jEome 
Ira  di  noi  gli  hsbid  di  Cavali^JaìLmxqu^atOr- 
de  volte  redaperfona  inforuiaahò  /mefojChe-ìk 
^juindici  aimi  in  circa  j;  che  bài  praticato  quefijo 
ha  veduco  farlo  fe  non  vna  volta  fola: 
eli  fa  con  cerimonia  cPamaediparoJe^nettendo 
n Re  proprio  il  berettone  in  teila  a colui  con  la 
ma  mano.In  queiìo  modo , fu  dato  il  Tag  a quel 
Pou  Roberto  ShcrJey  lngldfe^che  oli  anni  pafsai 
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- ti  venne  in  Roma  Ainbafciador  di  quello  Rè  a 
Papa  Paolo  : Se  ade/Fo  torna  vn’àltra  volta  a t^lt- 
ti  i Principi  delia  Gliriftianità:  & hò-intefo  qui  3 > 
che  Dòn  Roberto  io  domandò  ma  io  a dire  il 
vero,  non  folo  non  clomandàrei  già  mai  tal  coFa  • 
al  Redi  Per/ìa^ma  mi  dirpiacerebbe  fopra  mod’o 
quando  eglrme  PoftèrilTe  : perche  non  so,  coiiad- 
vn  Ghriftiano  po/Ta  lecitamente  portar  quell’in- 
fegnaj  che  jinneme  con  l’honcMreuoIe  della  mili- 

• tar  nobiltà  3 hà  congiunto  anche  in  fe  non  poco  ■ 
del  iuperftitiolb  delia  falla  loro  fetta  .*  onde  por  ' 
rimedirM:  a ciò  ^ conformo  io  penfo^  Don  Rober  • 
ro,  intendo^  civili  Chriftianita  foleua  portarui  in 
cima  vna  Croce.  Ma,  oltre  di  quello,  io  non  ten- 
’go,  che  vn  Franco , nollro  pari  ,.debba  ambir  di 
portare  vna  inlegna  di  -honore , che  è coniune-a.  - 
molte  migliaia  di  fchiaiii , e di  foldat-i  ordinari;^; . 
però , per  chi  haue&  voglia  di  viuere  in  Perlìa  , > 
come  forfè  deue  hauer  il  detto  D.  Roberto , po- 
trebbe paffarper  cofa,fe  nó  defiderabile,almeno  - 
honorata.  Hora  pervenire  all’órdine  della  mil^ 
tia  j tutti  i Qizilbafci , hanno  immediatamente  il  - 
•titolo  dìBeigrche  è Signore:mai  Capi  loro,pej> 
che  hanno  ciafcuno^cento  huomini  fotte  di  fe-, .. 
fon  chiamati  lua  bafci,cioè  Capo  di  cento.Quo- 

• Hi  luz-bafci/on  fottopolli  ai  Sultani da  wal  v<> 
ce,in  Turchia,©  titolo  Reale,-  ma,  in  Perlia,lìgni^ 
-fica  vn  Gouernator  delie  arnu,  ò di  vna  Città,  ò 
di  Terre  buone , con  qualche  territorio , come  a - 
- puro  i Capitani  a guerra  nel  Regno  di  Napoli- 1- 

1 Sultani,  so  fpttopofli  molti  di  loro  ad  vn  Chàn  < 

' che  pur’in  Turchiaè -titolo  di  Rè,ma  quifignifi** 
:ca  Viceré,  e.  Capitan  generale  di  vna  prouincia: 
ma  có  autorità  tanto  allbkita,  che  ne’  paefi  fuoi 
mette  tutti  gl’ vfficiali  di  pace , e;  di  gusrr^  fuo 
arbitrio  fà  nel  gouerno  ciò,  che  vuole,e  nó  rico- 
-«ofee  altra  fuperigricà  del  nel  fuo  StacOjfe.nd  •* 
■ - di* 
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di  ieruir  al  Re^quatlo  coiiTanda/ielJa  giierra3  cod 
J&fuegentijò  tutte.ò'parce:  c‘cosi  aiìchejBeJJ’al- 
tte  materie  grandi  di  Stato.TÒbidirgJj.  De’  Sulta^ 
m aiicoraice  ne  só  certi.nia  pocéii^  & i più  grotti, 
che  lenza  efler  fottopolìi  à Ghàn  aJcunojdipen-^ 
dono  iminediatamence  dal  Rè-.  Tutti  quefti  vifit 
ci,  durano  a;benepJaeico  del  Rè.*  ma,  per  r/ban» 
tiCo  del  paefe,  uorf  iì; mutano  fpclToj  quando  non 
ci  Zìa  demerito  ; onero,  per  merito , occaiione  di 
inigliorarJl/La  dignità  de’  Chani  mpardcolarcj^ 
non  folo  il  concede  di  ordinario  in*  vita  > ma  pcf 
Io  piu.frcófepa^Hche  dopo  la  morte  a’  figJiuo-»- 
Ji  .*  c calve  n’è , che  -fonpiùdi  diigento  anm , eh’’»' 
hanno  in-  cafa  doro  quella. dignità  ondei  loro’ 
popoli  gli  ricùnofconophì  per  propri j padroni^ . 
che  per  Miniftri  Reali . Però-quefta  vfan-za , inr- 
dicpno  j -che  il  Rè  di  hoggi-  la  va  riformando^' 
quàto  può,*  perche  in  effetto  colloro  foiiiroppo^- 
padroni  na’  lqro  paelii&  elToiquandp  era  gioua**' 
ne,  ne  i p/incipi;  del  fuo  regr^:  prouò  con  molt^' 
al  loro  gradinimi  failidij-.  Da  i gouerni  de’ paefi,;, 
edelle  Terre,in  poi,  tutto ’l  relto,  che  c’èxle’  pa-«- 
dtidiercdiwno  i figliuoli.-folo-  per  vn  fegno  d’vb-** 
bidicnza>  ò di  fchiaiiitù  i. quando  alcun  muore,  lìr: 
dànotaal  Rèdi  tutta  l’heredjtà,ranto  drlhbilf,s 
qiianto  di  mobili  ; . & egli  alle  volte , fe  c’c  qiial^ 
chccofa,  che  gli  piaccia,  fe  Ja  piglia^  t’heììo  Ja-- 
feia.  Quando  poi  c’èidemerito,ouero  è confifea-f 
ciane,  pigliaci  tutto,?  lcprocede,aitramente,mas? 
queftoèTuor  di  regola De’  Gham\m  Periia3.ee> 
ne  fono  mo.'ti,più,e  manco  potenti . Il  maggior.' 
di  tutti  j èquello  di  Sciràz , ch’è  Ja  Reggiadella^t 
Rcrfia  propruincntodeuaj  dodici  leghe  lontanar, 
dal  liro  dell’antica. Perfep oli  ; & è-grandiffima , . 
capo  di  tutta Japrouincia di- Fars,  ò Periìa,pro^ 
priàméte  chiamata/opra’J  mare^di  Hormiìz,  co-- 
minciando  p.oche  giornate  loot  ano  da^Sphahàa.i> 
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Mette  in  campo  il  Cha  di  Sciràz  venticinque  mi^ 
Ja*e  più  cavalli  : el/uo  paefe^  per  quanto  hò  fa-- 
puto  da  genti  informatele  moJto  più  grande^che 
Jion  e PortogaJJo  tda  che^.  V.  S.  potrà  raccogJier 
cpialche  cofa  y in  covfufo  j di  quella  poten7a, 
NeJJà  Città  di  SpBafiàn,  ch’ècapo  hoggideJl’- 
Arac:;in  Ca'zuin, Città  principale  pur  dell’Arac^, 
ma  da  i noftri  attribuita  alla  Media  : & in  certe 
altre  Citta  così  fatte^  non  c’è  Cbàn  /-perche  fon 
fedi  reah>  per  tutte  il  Rè  ha  Palazzo^  fornito 
femitùj  didonnOj  e di  quanto  bifogna  al  Tuo  fer^ 
uigio.E  quello  fi  fà^perche  il  Rè  Ha  poco  fermo, . 

/ c non  fempre  può  condur  feco  genti:  anzi  molte 
volte  va  foloy  con  due,  ò tré  per  viaggio^corren- 
do  con  cavalli  di  portante  vclodflìmamente:  co. 
gli  quali  bene  fpeifo  in  cinque  ò feigiòrnr,  fa 
trentajC  più  giornate  di  camino.Si  tengon  perciò 
di  continuo  nelle  fue  Halle  cavalli  Ornili  ad  ogn^ 
hora  infellati,.  a quello  effetto:  perche  non  fi  sa 
a che  horajò  a che  puntOjpolfa  volergìijò  pafìar 
per  qual/ìuoglia  luogo  : Ma  perche  gli  altri  non . 
.polfono  feguitarlo  a quello  modo  di  andare 
peròyin  tut  ti  i luoghi  principali,  gli  fi  tien  Gafa  ,, 
fora  ita.  di  robba,  e di  gente , per  tutti  i fuoi  bifo^ 
gni  : il  che,  certo,  mi  pare  vna  bella  grandezza  t 
e’I  Turco  a quello  non  ardua , 

Vili.  Sbrigatomfgià  delle  cofe  publiche,dirò 
adclTo  vD  poco  di  qualche  mio  particolare.Do» 
menica,che  furono  li  dodici  di  Marzo,con  oeca-^ 
£oae  di  va  corriera  , che  parti  di  qua  verfo*l  ca- 
poni Padre  Giouanni,Vicario  Generale  de’  Car- 
melitani Scalzi/criuendo  ad  vn’Vfficial  del  Rè , 
che  dal  carico , che  tiene  li  chiama  Mehimàn 
^r,  cioè  Quel  dagl’hofpiti , ò cola  limile  (Apo- 
lentador  mayor  dicono  alla  Corte  di  Spagna  )■ 
perche  ha  cura  di  alloggiarli , e prouederli  ,•  gli 
diede della mù venuta;  aicendo,  chelo» 

- noia 
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ironaftdiuaafpettando  nuoue  piu  certe , ò della 
venuta  del  Jùo|o^.doue  fi  potrà  troiia- 

quella-Ietteraje  yerrà^chc 
w aff  etti  quj.',  o che  vada  ^ con  ccrtez^a^,  m ral: 
Wo,  a tal  tempe  r ai  che,  daqueUa  rifpoila,  di- 
ptera, il  moto  del  mio  viaggio II  inedeiiino’ 

_ . fì01.tJ3rv-tfrv\r\  iM  J*  • 
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giorpo  , fiaHeitwo  la  cafa  viiitadi  certe  Si-rnore- 

n!k  prindj?ali,che  Han- 

no adeffo  in  Ifphahan .-  Son  tré  foreUej  ma  due 
loJe.vennero,perchej!na  iU  ammalata;  e,  nel  tot 
p^ie , polìedeuano  già  molte  terre  ^ e <^ran  ric^ 
*3?^  principio  dèlia guerra,.c1ie  il  Rè 
ui  Perlìainofre  a Teimuràz  Chan , vno  dc’ìna^^- 
giori  Principi  de»  Giorgiani;  neh  cui  paefe  e& 
ymeano  ^ di  lui  anche^  comecredo,,vn  poco  pa- 
renti j.  oche  folfern  fopraprele  dalhmprouìfa 
entrata  del  Ke  ( che  fu  concento  mila  huoniini) 
e cne  non  haueflero  tempo  di  fuggire , e di  riti- 
wii  m luoghipiù  forti  a dentro,  come  fece  Tci- 
inuraz , e la  inaggior  parte  della  nobiltà  ^ che  lo 
leguitò:  o che  non  fi  curaffero  di  farlo,  perche  il 
Metropolita  lor  parente  ,e  pur  ricchifiìmo , eòa 
non  so  chi  altri  del  lor  fangiie , era  già  impe^^na- 
to  in  mano  del  Rè  j fi  diedero  in  fomma  Cpoatar 
neamente  ai  Perfiano,  e di  proprio  volére  ven-* 
n^o  con  lui  in  Ifphahan;  con  ferma  fperanza 
che  ^uitando  la  fua  parte,  doueflero  efier  fem- 
precUlui  ben  trattate.  Nel  principio,  furono 
accolte  coagrandiffimo  honore,*  e molto  ben 
vedute,e  regalate  dal  P:è,  entrarono  ipMphahan 
con  grandifiiina pompa,  e con  gran  tamigUa; 
portandòfi  anche  feco  tutte  quelle  gioie , dena- 
poterono . Ma  poi , tentate  cjal 
Re  di  tarli  Mahomettane , inficine  co»l  marito > 
Chec’e,  d’vnadi  loro  i & hauendo  ricufato  di 
tarlo , non  oftantc  le  grandi  ofièrte , che  lor  li  - 
taceuano } fdegnatg  il  Kè  di  quello^  come  anèhè  ■ 

della 
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dellafug^  del  Metropolita.,,  che  con  bel  niodó 
fe  nc  andò  e della  guerra , che  tuttauia  gli  fii 
Tcimiiràz  Ghanj  lé  haJàfciate  in  abbandono,  rir 
tenendole  però  , (^uaft  come  prigioniere  j.che  di 
qua  non  fé  nepojftono  andare . Tal  che  j . quelle 
pouerc  Signore priue  adelTo  di  o^i  foccorfo.5 
non  hauendo  dal  Rè.cofa  alcuna  ; e daHor  pae* 
fe  ^ per  la.contihua^  ^erra , . non  venendo  infin* 
adelTo,  nèpotendoTòro  venire  alcun’aiuto  i & 
hauenaó  già  confumato ,,  in  tanti  anni , . che  fon 
pafi’ati^qiianto  portarono  ^venduta  tutta  la  robr 
Qa , e fin  fchiaiu , fon  rellatc  quafi'fole , , con 
poca  feruitu  j & in  tanta  pouertàj, che  hanno  dir- 
Djfogno  di  aiuto  per  poter  viucre  alla  giornata  | 

& in  effètto  è lór  fomminillrato-alle  volte  da  r 
hollri  Religiofij  che. in  ycro  è vn  cafo  molto  ini- 
ferabile ..  "Vidéro  noi  altri  là  mattina  nellàno— 
lira  Chiefi^  la  quale  èffe  ancoraireqiientano:  & 
Ijauuta  di  noi  informatione  ,.fen2a  auuilàrmi  na 
^trOj  il  mcdefimo  giorno  quanto  me- le  vidi  àll*'- 
improuifo  comparire  in  cala,  : mollrando , comcL 
Chrilliàne,e  nobiIi,élie  fono,yn  defiderio  ellre^ 
MIO  di  far  con  noi  amicitia..  Io , che  fapeua  chi 
erano  j . e riconobbi,  due  fchiaue  , che  Taccona^ 

Sagnauano , benché  colto  improuifo,  mi  sformai 
i riceuerlé  con  quell’accoglienze , & honore  ^ . 
che  merita,  non  la  prefente  fortuna , ma  il  nafcir 
mcntoloro  : e cosi  contratta  amicitia,  fiamo  re-- 
flatipoi'in  grande  llrettezza.  Creila  hillorià. 
della  guerra.dì  Teimuràz.Chanje  de’  Giorgiani 
Jash  tutta:  ma  è cofa.troppo  lunga  : nonpolTò 
adcfifo  riferirla.  Solò  dirò,ch’è  fiata  forfè  l’origi- 
ne della  guerra  co’  Turchi:  e che  il  paefe.  di  Tei-  ' 
miiràz  hoggi,nè  egli  lo  polSedé,  nè  il  Rè  di  Per- 
lìa:  ma  di  giorno  in  giórno  và  miferamente  in  , 
preda  hor  tfi quello  hor  di  quello , fecondo  die 
Horl’vnp  ligi  l’altro  li  ritira  ; Scovna  compaf- 

lìone  ■ 
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fifone  3.  veder  tanta  nobiJtd  ^ che  va  difperfa  feij- 
oa poter  pofTedere  i fuoi  beni  ^ e tanta  gente  cne 
tuttod  dij  di  quà^  e là,  è vccifa  j ò fotta  (chiaiia . 
Si  Jfon  moftrau  ^e  li  moflrano  ancora  i Gior^iapi 
valorofifoldati  : e’I  lor  paefe^pcr  quanto  ho  ii^- 
tefo  da-chi  l’hà  trafcorfo , é co  fa  molto  bei  Ja  ^e 
molto  iìniile , come  dicono  ^^allè  più  beile  parti 
delia  noftraI.ombardja  . Delreftojio  viuoj^con- 
formehò  detto  aV.S.  incognitamente:  con  grajn 
gufto  del  Vezir  ^perche  non  gii  dò  foftidìó , cò- 
me AioPeffer  coftume^di  formi  ie  Ipefe , Di  foni- 
tàj  ftò  benilfimo:  ma  llufo  alquanto  de  i digiuni 
delia  Qiiaréfima  ^cominciata  , e fatta  in  parte  in 
vn  viaggio  tanto  foftidiofo  j.cora*hà  intefo  ; fra 
gWnco^nmodi  del  qualej.e’i  poco^e  mal  inangia- 
rCj  e quell’hauer  dórmitOj  cinquanta  notti  con  ti- 
nue y Tempre  vellico , fenza  n è pur  allentarmi  la 
cintura,  fe  non-quandó  tal’hora  il  giorno  mi  mu- 
taua  la  camicia , mi  ha  veramente  indebolito , e 
fatto  inagrire  aliai  ; con  tutto  ciò-,  . per  gratia  di 
Dio,nè  laC^arelima,  nè  pur  il.  digiuno  nò  trala- 
fciato  mai:  e fpero  ch’adelTo  co?l  ripofo,e  con  là 
miglior  vita,  toraerò.prefib  nel  primo  elTer . La 
Qiiarefima,4n  quelle  parti,  lì  fà  poco  bene;  per- 
che in  Perlia , i fiumi  fon  rari  ,.e  piccole  quelli 
poco^ò  nientc,di  pefce  danno;  &i  mari  fon  tutti 
da  Spahan  molto  lontani  ; iTMediterraheo , fèf- 
lanta  giornate  di  carouana,  c più:  quel  ai  Perla., 
ad  Hormùz,  trenta.;. di  maniera  che  il  pii\  vidno 
è il  mar  Cafpio,.aventi  giornate  in  circa  ; però 
intendo  Tempre  di  giornate  piccole  dà  cimeli , 
i pelei  del'mar  Cafpio  mangiamo  horaTalati, ^ 
io  gli  truouo  affai  buoni  ; onero  mi  pare  cosi, 
perche  non  c’è.altro ..  In  tempo  di  carne  ,.llare:- 
mo  affai  bene  1 perche  ce  ne  è.  grandiflìma  ab- 
bondanza. QuainSphahan,  doue  il  viuere  è 
più  caro  per  vna  piallra-  di  reali  di  Spa^na^ 
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che  è la  moneta  più  corrente e più  ftimata  in: 
tutto  Leiiante^/ì  hanno  cinque  ò fei  galiine  mol- 
to buone  : ma  per  la  ftrada  ho  trouato  Juoghi ,, 
douejccn  tuttala  gente  deJIe  carouane_,ne  haue- 
tno  mangiaWjper  vna  piaftrajventimiattroj  cofa,- 
che  in  Italia  11  crederebbe,  difficilmente . De’ 
frutti  poij  balia  dir  qucfto^  che  adelTo  mangiain- 
mOjC  mangeremo  per  ? n mele  ancora^buoniflìtni 
melloni  .*  i quali , ò che  maturino  al  tempo  degli 
altri,  e con  qualche  diligenza ITconferuino  ,*  ò* 
pur  che  fi  geminino , e nascano  più  tardo  , e fian 
iòrfe-dirazza  differente^ilche  infin’ad  bora  non 
sò  j &ò  fiabeneficio  delParia,  ò della  fecchez- 
Hì  della  terra,  atta  aconferuarc  s in  fine,,  qui  du- 
rano tutto  Pinuemo , & in  quello  tempo  fon  di 
gullo  eccellente.  Tra  i droghieri,hò  trouato  vna. 
cofa , che  qui  fi  vende  communemente  per 

qui  inclufa  ne  mandò  moftra  a.  V.  S;  ma. 
non  credo  , che  {ixì'Amomutn , che  cerchiamo 
Hò  trouato  ancora  quel  Cardamomo' grande 
che  lelerilfi  dà  Baghaad,che  voléuacercare,ha- 
uendointefo  j.  che  di  contrafegnf  era  limile  all*' 
AmomojC  qui  dentro  ne  trouarà  pur  vna  moftra. 
Sia  quel  che  fi  voglia.,  ò Amomo,  €om*io  fofpet- 
tanaj  ouero,come  ade^  più  certamente  penfo 
vn’^tra  fpetie  mioua  a.  noi  di  Cardamomo  ; in 
Italia,  credo  certo , che  non  vi  fia,  perche  nè  an- 
che in  Turchia  l’hò  trouato  : e qui  cc  n è poco ,, 
per  la  qual  nouità,  potrebbe  efler  caroi  & io  non 
mancherò  diportarne  meco  vnafacchetta.Mille 
èlitre  droghe,  e credo  ftrauaganti,  fi  vedono 
qui,  che  vengono  dTndia  j diCaraio,ed’aJm' 
paefi  : maio,come  quelio,che  non  me  neinten- 
oo , e non  hò  appreno  alcuno ,. che  m’indrizzi  ;; 
Bonsò  doue  dar  la  tefta,  per  far  cofa  buona,. 
Se  il  Signor  Mario  foffe  qui  meco , e di  droghe ,, 
e di  hdroe,e  diminerali,noamanchcrebberobel^ 
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fj  cofe  da  offeruarc^  e portare  alla  patria , Mai> 
ao  a V . S.  Dur  qui  dentro,  la  mbftra  d’vna  rainet- 
P prodìiccyrome  vedrà,in  calli- 

do di  toglie,^  di  fionVquei  bòtcorif  di  fili  verdi  y 
tiranti  vn  poco  al  biancone’  quali  fi  eaua  vn’ac- 
oua  rinirelcatiua  , tenuta  qui  molto  buona  per’ 
bere  , fin  nelle fcbri,.  & è di  odor  aliai  foaue. 
Chiamano  quello  albero^  Bid  mfsi>,  cioè  Salcio 
raulchiato ò di  mufchio  : perche-  Pfiànno  per 
vnarpeciediSalcio;  e hodor  dèi' Aio  fiorerà 
quello  del  mischio  ,.fi  affomiglìa\  Pèr  l’entrata 
ddl’Equinottio,chcxoftoro  chiamano  Neurur. 
cioè  Nuouo’gioraò  princ^io a Perfiani , non 
folo  della  Primauera,  ma  anco  dell’aono  Solare: 
“ Perfia  gran  felle :ie  quali  tuttàuia  non 

confillono  in  altro  i<  che  in  fàrh  prefenti malTi- 
nùmènteda  iininoriai  maggiori;  e*!  Rè  ali  ri- 
cieue  ^ tutti  i fuoi  Minilhi,e  qualrda  tutto’?  Re* 
gno;.  m véllirfi  tutti  di  nuoiioj  in  mangiare,.bere, 
f ^•Ipiffo,huom.ini,e  donne,  conpiù*  tra- 
ftullo  dell'ordinario  ; in  particolare  feor  delle 
porte  della.  Citta  : ciafeuna  delle  quali  fa  vn 
giorno  dr  fella  fiia>propria,cominciando  dal  pri- 
mo>  di  de  11’  Bquinottioi  e feguitando  innanzi. 
IBanianiIndianiancora  fanno  il  me^feno;  e 
nei  Ghieruaurferai , doue  habirano,  hanno  réfe 
tende  apolla  neicortili , per  cantare  , e ballare 
anche  tutta  la  nottenna  del  giorno  deJl'Equinop. 
tionqn  mi  par  che  confrontino  giulìo , nè  con 
noi>è  coi  PerfiamV  i quali  da  noi,  cioè  da’  oollri 
All^ogi,  ò nulla,  ò quali  niente  variano . Però 
quelle  cofe,  le  noterò  meglio,  quando  le  hauerò 
vedute  : che  adeflb  , non  li  e dato  ancor princi* 
pio . Solo  dirò  fra  tanto  a quello  propofeoipfie 
rAitcologia  in  Perlia  è t^io  familiare , che-,  fin 
ftól  Cpnpo, , qu^  tutti  i fóldari,benche  ignorane 
u>co*l  Tacuitn,  òi^ioaruxin  petto  , fatino  benil^ 

* fimo 
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fimo  a inerite^  fen  za  altri  libri , hog0i  fi  fa  fa  corf^ 
giuntionejò  l’oppofitione  del  tal  fianetaco’l  ta- 
le, e cosi  tutte  l’altre  cofe . Il  Rè  fteflb,.ha  fenir 
pre  l’AftroIogo  appreflbi  e noiifà  cofa,  che  prir 
macon  luinonla  confiilti..  Delle  altre  feienze 
ancora,  banno  aflaibuonaintelligenza,  quelle 
perfone  però-,  che  ci  attendono ,.  diprofeflioa 
digerente  dalla  militia.;  fraiquali  cifonohiic* 
mini  di  fangue  nobiliflìino , e di  cale  Reali  j che 
hoggidi  fon  chiamati  con  nome  di  Mizzà , cioè 
JPrincipi.-e  quelli  al  mio.parcre/on  la  vera  nobil- 
tà della  Perfia  : benché  per  gelofie  di  flato  fian 
tenuti  baffi , e non  fian  foldati,nè  Qizilbafci . Si 
dilettano,-come  dico,.di  lettere  : & appreflo  de 
jgli  altri  Orientali , fon  dottiffimi  : ma  nondimer 
no,co’  dotti  della  noflra  Europa,  non  credo  che 
pollano. paragonarli . Horsàhò  detto , e fcritto 
affai ,.  per  lo  poco  tempo  chehaueua,  e per  lo 
poco  che  sò  infìn’ora  di  quello  paefe..  Voglio  far 
fine,  ricordando  a V.S.  che  non  fi  marauigli  del 
poc’ordine , anzi  della  molta  confufione  di  que.- 
fle  mie  lettere  r perche  ferino  in  fletta  quello  , 
che  di  punto  in  punto  a mente  mi  viene A lei 
nondimen.feruirànno,che  co’l  fuo  buon  giuditio 
faprà.dillineuer  nel  Chaos  le  cofe,.  e dare  a ciaf- 
cuna  il  fuo  luogo  a.propofitoXe  fcriffi  da  Bagh? 
dad,  che  fe  V.  S-per  fauorirmi,  voleua,  come  mi 
auuisò,.pidiarfi  quefto  faftidio  ^ di  raccoglier  le 
telatiom  del  mio  viaggio  in  vn  libro  daprefenr 
tarfi,e  dedicarli  all’Accademia  degli  Humorilli  : 
io,quàdo  il  libro  fbffe  flato -in. punto^haucua  anir 
inOj  entrando  in  Roraa,.di  far  non  sò  che,.che.lc 
irebbe  piaciuto.QiielIo  che  erailraiopenficroi 
«quello,  SeilJibro  poteffe  effere  in  ordine  in 
x-guelteinpo  del  mio  ingreffo , vorrei  prefcntarlo 
ìp  lleffo  in  nome  di  V.S..  all’Accademja  nel  giorr 
ao.d’ Accademia  puhlic3:&.in  catnbio.  della..X;/«* 
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tiòn  h Difcorfo  che  fi  fiiol  fare , per  accompa^ 
piiamento  del  prcfente,dire  io  venticinque  paro- 
le in  cathedra  3 contenenti  vn  complimento  mi® 
per  Io  ritorno  3 c l’offerta  del  libro  in  fuo  nome  : 
toccando  alquanto  le  cagionile  del  mio  viaggia- 
re, e dello  fcriuer  di  V.S.Queftc  paroJejle  ho  già 
fchizzate  in  mente  miajbreuiffime;  ma  non  gSe- 
Ic  mando  adeflfo , perche  non  hò  tempo  di  icri- 
uerle  . Prefuppongo  già  3 che  nel  medefimo  li- 
bro, ci  habbia  da  ^er , come  V.  S.  mi  fcrifie , va 
prefatietto  deiraotiui  del  viaggio:  ma  quelle 
mie  parole  a bocca  farebbero  vn’altra  cola  di 
più,  più  tofto  cerimoniofa,  che  altro:  baft^  crew 
do  che  non  riufeirebbero  fuor  di  propoficod^er® 
del  tutto  mi  rimetterò  Tempre  alia  lua  volontà  : 
Si  infin  che  non  ci  vediamo , fofpendo  nel  fuo 
volere  ogni  mia  intentione.  In  tanto,  prego  V.SL 
che  mi  fauorifea  di  fare  i miei  foliti  baciamani  a 
i Signori  Spina  3 & a tutti  gli  altri  amici  miei  di 
Napoli  ; con  molte  affettuofe  parole  a tutti  gli 
ainicinoftri  comuni  della  conuerfation  domelti- 
ca  •.  in  particolare  al  Signor  Compar’ Andrea,  al 
Signor  Coletta , al  Signor  Dottore , e al  Signor* 
Arpino:  & io3faccndo  il  finiile  a VS.  finifeo  coti 
pregar  Dio,  che  lei,  e tutti  i fopradetti,  conferui 
lungament^e  feliciti . Di  Sphahan  li  ly.di  Mar- 
zo 1617. 

I X.  Due  cofe  mi  vfeirono  di  mente,  che  non 
bifogna  tacere,  Vnache  il  nome  di  C^zilbafc y 
fi  da  non  folo  a quegl’huomini,  e foldat^  che  hò 
detto  : ma  che  hoggidi  fi  chiama  ancora  con  tal 
nome  il  paefe,  e tutta  la  Perfia  in  generale,  come 
con  gli  altri  due  nomi  3 Pars  3 & Agiam:  Se  in 
particolare  da  i Turchi , c dagli  altri  foreftieri, 
più  che  da  quelli  del  paefe , è cofa  molto  vfata  , 
Di  modo  che , quando  dicono , Andiamo  a Qi- 
rilbafCj  5’iatende , e fignifica , Andiamo  ii>per- 
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quando  fi  dice , Vn  qizilbafc^appreffo  dé? 
quelli  che  fanno , non  s’intende  iemplicemen-^ 
cani  huomo  di  Perfìa,nia  folo  ,vn  foldato  di  Per- 
: benché  gl’ignoranti  bene  fpeflb  lo  confoor 

L’altra  cofa  è , che  in  Perfia  tutte  le  nationi 
ftranierCjò  di  oaefeiò  di  credenaa^er  antico  co- 
ftÙHjCj  e priuilegio,  viuono , epoisono  viuere  al 
lor  modo,  regolandofi  con  la  proprie  leggi . E di 
qui  nafcCjChe  a ciafeuna  nat  one , fi  dà  (come  V . 
S hà  iiitefo,  che  hanno  in  Ifphahan)  luogo  parti- 
colare,doue,viua  a parte,  feparata  dalle  altreian- 
di  più, fecondo  i loro  cóftumi,  fanno  tra  di  Ipr 
«uftitia,&  efercitano  giuridittione,tanto  in  dui-, 
le  quanto  in  criminale,poco  ò niente  impaccian- 
doli fopra  di  loro  gli  altri  tribunali  del  Rè,.  Et  in. 
tanto  fi  offerua  quello  cqftmne , che  non.folo  Ip 
nationi,ma  ogni  perfona  di  q^ualità,forcllierajChp 
fi  troui  in  Perfia , come  AmWciàdori  di  Princi- 
pi,Hofpitì  del  Rè,e  fimili,hanno  i raedefinii  pri- 
uile<»i,c  giuridittionemon  folo  co’fuoi^  & in  cafg, 
loro^ma  con  tutti  quelli  ancora , che  in  qualche 
modo  ?li  feruono-Di  maniera  che,  io  adeflo  feni- 
plicemente  come  Pietro  della  Valle  Hofpite  del 
Rè, fopra  tutte  le  mie  genti  tanto  di  fyon>e  jranto 
Chrilliani,quanco  Mahomettani,  ò d’altra  legge,, 
che  mi  facciano  feruitù , hò  duridittione  di  far 
rfiuftitia  a miomodo^uandopifognalfe.  Anzi  fe 
alcuno  di.  q.uelli  facefle  qualfiuoglia  delitto,  non 
ardirebbe  mai  ncffiin  Mmillro  del  Rè  di  mecteiv 
ci  mano.Quefto,si,che  auifarebbono  me:e  quaui 
jdo  iò  nongaftigafli  a mio  modo , fi  pcotefiareb-r 
bono,che  non  facendolo  io,Io.farebbero  elfi  : ma 
quando  .io  ci  facefiì  a mio.  modo  qualfiuoglia 
prouifione, tutto  quel  che  io  faceflì,  fi  hàuerebbe 
per  benìfiìmo  fatto/enzà  pur  darne  loro  vna  mi- 
nknaparte.  I Superiori  de’ <£onuenti  de’ no.firi 
' Frati. 


.Trad  hanno  pur  k inedefima  autoritàjCome  Hof- 
pici  del  Rè.*&  in  fomma  lutti. 

- XI.Quefto  ancora  bifogna  dire,  ch’ogni  delia-. 
qucnte  , che  ricorra  in  cala  del  Rè , è laluo  per 
qualfiuogJia  delitto  . Vi  ftaho^i  ritiratovn*- 
huomo  principale^  che  ilRè  itdro  voleua  far 
morire  per  cole  grani  di  Stato?  & in  fattijperche  ] 

foggi  nel  foo  Palazzo^e  ftà  la  dentro,non  gli  può  t 
krinalesma  ferfciire  vn  palio  iolo  fuor  di  quel-  ! 

la  porca,farebbe  fubito  amma2zato.L’entrarui  no  | 

jfi  vieta  a qualliuqglia  che  pofsa  arriuare  a met-  f 
temi  il  piede  j & a toccar  ^ cotne  io  credo,qucÌk  ! 
fogUa,che,conf(Maneraccootaigiàjlìbacia  , e fi  j 

tien  per  inuiolabile . £c  in  fomma  quella  lòglia  I 
della  Caia  reale  in  tanca  venerationCjChe  da  ella,  I 

che  in  Perliano  li  dice  jf/^avèjpcendc  il  nome  an- 
che la  Corte  , che  pur  Aftanè  vien  detta.  Onde 
quandofi  dice  in  Periianojper  cfempio  alla  Cor- 
rere giulèo,conie  fe  dicelCmo  in  Italianoi  Andia- 
mo alla  Soglia  a punto  come  il  nollro  Ad  limimi^ 
Àpoftolorum,  Pèrche,  nel  modo  che  fra  noi  lì  at- 
tribuifce  quella  facra  foglia  a i Santi  Apoftoli,in.  j 
tendendo  del  Tempio  oue  elfi  ripofano(  che  fin  - 
da  tempi  antichi,  come  beh  moftrail  fiaronio 
nelle  fue  N ote  al  Marttrotopo , lì  vkua  per  riue-  ‘ 

renza  quello  modo  di  parlare)e,perquella  foglia 
intendiamo  anche  la  Corte  Pontificia  , che  nella 
fuccefiSon  di  San  Pietro  hd  fondata  ogni  fua 
orandezzajcosi,quelli  inganni  Perlìani  j la  ^oglis^ 
del  lorpa:hzzo  reale  ^ che  pur  intendono  perla 
Corte,l’attribuifcono  al  loro  Ah'aprimo  Capo, e 
della  lor  fetta,e  della  llirpe  reale , che  hoggi  re- 
gnale come  cofa  facra  di  quello , la  celcbrano,c  ' 
fommamente  la  venerano.  Veda  V.S.  come  le  co» 
fe  di  vnpaefe,con  quelle  di  vn’  altro  nel  lor  mo- 
do confrontino  j ò forfè  meglio  come  il  Dianolo 
qrada  facendo  bene  k -Scimiiua  delle  cofe  noflre, 

. . In 

j 

i 


7^'  Li  fiera  l.  da  Sphahan  l 

Iri  nominando  i Per/ìani  la  Soglia  reale^per  r;ue* 
reii23  3 le  danno  anche  Tempre  il  titolo  di  Dou-, 
fftjCioè  di  Profperità  ^ dicciwofi , Aftànè  i Dou- 
Jètyla  Soglia  di  Profperità  : e'S’inrende  la  Corte 
del'Perfiano.E  così  anche  il  Palazzoyfi  dice  fein- 
pre  jDonlèc  Chanè , cioè  la  Cafadi  Pro/peri- 
tà  > è s’intende  il  Palazzo  reale . 

* XII.Mi  è venuto  anche  a mente  , (Ae  da  poco 
in  qua  ^ e credo  da  quello  Rè  j lì  è inuentata  in 
Perha  vna  militia  a piedi  archibugieri , vfata  più 
in  efpngnare,e  difender  fortez  zecche  in  altro;  ma 
quelli  tali  non  portano  Tàg^non  fon<^-zilbafcì, 
hè  nobili;&  v-bbidifeono  da  altri  Capi  a partemè 
credo>che  in  tutti  gii  llatij  e prouincie^  hos^ij  ve 
ne  llano.Artiglieria  c’èj  ma  più  tollo  lorelfieraj© 
tolta  in  vari  luoghi  a nimici , che  fatta  nel  paefe; 
& il  Rè  di  Per^  non  l’vfajperche  non  viiolj  con 
óiiellajobligarlì  aliar  fermo  ; nè  può  l’artiglieria 
lef^uitarc  i moti  velocilfiini  del  fuo  fpedito  elTer- 
ci?o , per  montagne^per  altji  luoghi  llrauagantilj 
quando  bifogna  / 

Lettera  luia  sphahan 
De"  19MÌ  Marz.0  i6ij, 

O giudicato^  accioche  V,  S.  polfieda 
meglio  la  mia  intentione,  di  mandar- 
le-(  già  che  hò  quello  poco  tempo 
di  piu -da  fcriuerc)  quelle  parole^  che 
haucua  penfato -di  recitare  in  Acca- 
demia publica  3 prefentando  il  libro  ; ma  perche 
non  vorrei^  che  nel  piego  grolTo  a cafo  in  Roma 
io  vedclTerojhò  voluto  mandarle  aparte^figillate 
in  quella  altra  pofcritta.Vengono  dunque  qui  in- 
clulc.-e^come  V.S.vedràjfoiio  abbozzate^non  cor- 


^ Mat'X;p  i6i%  ^ 

xétte:é  quei  moJti  paflS  ^ che  trouerà  fegnati  cott 
vna  linea  fottojvorrei  mutare  in  meglio  j ma  gli 
hòTcrictf  cosi  alla  peggio j per  rion  interrompere 
il  fenib  : an2i  qUefta-  è la  prima  volta , che  le  hò; 
( ineffe  in  carta  ,-e  non  le  tengo  altra  copia  fe  non 

quella  che  ne  hò  in  tefta  a memoria . Però  ; cort 
me  hò  detto  a V.  S.  neil’altrà  lettera  Junga  > è fò^ 
Jó  vn  mio  feiiiplice  penfiero  ; ^ma  del  tutto  lùi 
rimetterò  alla  ffia  yolontà  ; così  del  far  quella 
cerimonia  in  A’ccaderaia;come  anche  del  prefem 
tare  il  libro , ò ftampato , òuero  in  procinto  dì 
Hamparfi  ’j  cheforfe  all 'Accademia  larebbe  più 
carOjPer  PobligOj  che  hanno  tutti  gli  Accademia 
ci  di  far  queftò  offequio  ••  & anche  a noi  pqtreb-: 
be  riufcir  di  più  guffo':  perche  l’Accademia  an? 
♦cora,  per  vCntura/l’honorerebbe  di  qualche  bella 
compolìtione  in  rima  ^ che  co^igiunta  con  quelle 
di  V.S.jC  de  gli  altri  amici  che  mi  accenna  di  Na- 
if fjolijfarebbero  nel  Teatro  del  Mondo  più  fracaf-r 
lo . : 

II.  Quando  doneffeppefentarll  il  libro  prima 
di  ftamparl o ^ fi  haureboono  a mutar  quelle  po? 
che  parole  legnate  con  vna  Croce  di  fopra',  che 
cominciano  ooue  dicejLeiià  datealle  ftampc;  e 
fi  potrebbe  dire_,Le  ha  polle  in  ordine  j per  darle 
alle  ffampe , e dedicarle  j come  da  principio  fu 
propoffo  j alla  Famofilfima  Accademia  de  gli 
Humorifti:al  cui  giudicio^volendojCome  è debi- 
to di  ogni  Accademico , prima  di  darle  in  luce , 
fottoporlerio^a  chi  più  di  ogni  altro  tocca3vengo 
hoggijin  fua  vecCj  in  quello  luogo  a-prefentarle 
Eccojèfcgr.  - ) . ) ^ . * 

, - Ill.y  n’altra  còfa  mi  e venuta  a mente/  Jk  è nc-^ 

cellario  che  io  ne  dica  a V.S.  quattro  parole , ac-^ 
ciochc  fi  perda  manco  tempo  .PrefiippongOjCo- 
me  vede , che  il  libro  venga  fuori  in  ncine  di  V. 
S.jChe  CQsie  douere  / e così , camina  UenilTiinQ  • 
jPsrJ/a  Parte  /.  D 


74’  Ltmra^\,d^i  SfhahÒH\ 

Ma  perche  hò  penfatOjChea  forte  V.  S.  per  qual-^ 
che  foo  rif]>etco  potdTe  hauer*  intentione 
contrario;  cioèjdi  far  che  il  libro  efea  3 e parli  ia 
nome  inlojle  dico,che  nonconuiene  in  modo  al- 
cunojper  diuerfe  ragionùl>rima , perefae^non  do^ 
«endo  clfer  yero^che  io  io  ferina  ; il  dire  vna  bu-> 


ferc;e  farebbe  in  eìfettoC  chele  bu^’e  al  line  Tem- 
pre fi  aniuano  ) vn  leitareaifrauo  il  credieoa  tut- 
te la  altre  naie  cofe.  Poi^ecche^  quando^  ben,  io 

10  fcriueffijnonaòTe  fbne  bene  , che, lo  publicaT* 

11  in  nomemìo.Chi  fà  vn’attione,  ancorché  buo-! 
iiiflìma,e  IÌD®olare;è  cofa  troppo  da  vantatore,  e 
da  legoero,fo  da  fe  fteflb  le  raccontale  fe  ne  glo-^ 
ria.  Oh  huomini  veramente , grani , hanno  folo  da 
far  le  cofe  ? c poi  lafciarle  dire  a gli  altri . Tanto» 
più  che  nel  raccontarle  cofe  proprie,  è molto 
difficile  il  faperfi  tenere  in  vn  giufto  niezo,  fenza 
incorrere  in  vno  de’due  eftrcmi  vltioli:  ò di  van- 
to,e  di  troppa  loda,che  inbpcca  propria,  V.S.  sà 
quanto  è brutta;  onero  di  fouerchia  humiJtà,  con 
che  bene  Ipeflb  fi  viene  a far  parer  J’attione  fred*? 
da.  Siche,  per  quelle  ragioni,  e per  mille  altre 
che  lafcioper  breuità , non  mi  parche  coniienga 
fcriuer  di  le  fteflb,chi  non  è Cefare,  che  cosi  ben 

10  feppefare;  e perciò  bifogna  in  ogni  modo,che 

11  nolpo  libro  parli  in  nome  di  V.  S. , fe  mi  vuo- 
le a pieno  fauorire . Sò , che  potrebbe  farmi  due 
oppofitioni.Vn3,  che  che  non  habbia  gullo  d’im-r 
piegare  il  fuo  nome  in  vna  Tcrirtura  di  tanto  por 
co  momento,  quanto  è vna  Relatione  di  viaggi 
altrui,  /L’altra,  che  non  eflehdofi  ella  trouata  pre- 
fente  al  viaggio  ; non  ha  garbo  che  fcriua  di  coTc 
non  vedutCjin  materia,  che  ricerca  tanto  J’opera- 
tione  delia  vifia,Rifpoudo  a tutte  due  le  ditììcid- 
tàjin  quello  modo.  Alla  prima , che  Homero  non 

^ fi 
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fi-fdegnò  di  fcriuere,  e di  comporre  fopra  i viag-., 
gi  di  Vliffc  : che  le^elationi  de’viaggi  fono  fpe- 
tied'hilhorie  per  tali,  limate  : e come  tali,  alla 
penna  di  qualnuoglia  Scritcor  grane  non  fono 
materia  indetfente.Et  all’vltimo,quandp  V.  S.  puj[ 
fuffe  oftinaqt  in  quefto , per  qualche  fuo  giufto 
rifpettOjChe  fi  può  rimediar  facilmente , tacendo 
il  nome  proprio , fe  cosi  le  piacefle , e mett^ido 
yn  nóme  Accademico . Alla  feconda  obiettione  ^ 
dico,  che  feben  V.  S.  non  è fiata  prefence  al  viag- 
gio : è fiata  di  continuo  ragguagliata  per  lettere 
da  Qie  fteflb , che  l’hò  fatto:  e cosi , molto  bene 
ne  può  fcriueresComebenilTimo  informata , c fe- 
delmente ragguagliata  ; e tanto  più/e»nel  pro^ 
mio,ò  doe  le  parerà/arà  mentione  di  fcrii^r  di 
quella  maniera.E  non  d’hauere  Icrupolo  d’inco^ 
rere  in  errore^  poiché , quando  nella  fcrirtura 
troualTealcun  nunramentOjò  bugia,io  farei  fem- 
pre  il  mcndaccje  non  mai  V.  S.  AÌille  altre  ragio; 
ni  addar  potrei  fopra  quefto  punto , ma  per  h^ 
ra  tanto  ballile  fe  più  bifognerà , a bocca  piu  di- 
rb.In  fomma , bifogiia  far. come  dico  io.Ma  que- 
fta  difficulti  ( fe  pur  V.  S.  -e  Ja  facelTé^non  la  dir 
ftiirbi , nè  la  interrompa  dal  fauor  pcomefioini  i 
perche  il  parlare  il  libro  in  nome  di  V-.S.  ò ixuq, 
ò di  altri,  confifie  ih  tanto  poche  parole , che  in 
vnmezo  giorno  in  vn’hora,  fi  polfono  ageuol- 
inente  accoininodarej&  in  tanto  tutto’]  rcfiojche 
feinpre  farà  della  medefima  forte , fi  può  andare 
jiggiullando.Sichejattcndapur  V^.a  Ja^iorare^- 
legrainente , mentire  io  di  giorno .l'ahdero.  auui- 
faiido  di  cofe  ogni  dì  più  mioue,  fenon  in’ingahr 
no,  più  degne,  che  di  quelli  altri  particolari , 
cioè  dei  nome  dell’ Autor  del  libro  j e del  modo 
di prefenrarJo  all’Accademia,  ti  accorderemo 
fubito  j quando-faremo  infieme  ; tonipìdo  io  di 

nuouo  a replicarle,,  che  non  farò  aiùi  ^ hOH 
' - - ‘ ^ ^uaii- 


^ Lettera  2.  dà  Sphahàn  T 

^anto  V.  S.  vorrà  con  ogni  fua  fodisfattioné^ 
Con  che^  per  fine  di  niiouo  Jc  bacio  le  mani . dJ. 
Sj)hahàn  li  i9.di  Mar.  1^17. 

'Bjtgienésmtnto  cheto  fenfo  farneìl*  Accademia 
prefentmdo  illétbro  » 

‘ ■ T 

NOn  hà  dubbiOjN’o^i//^»»/  Accademici^  che 
le  percgrinationi  de  ^li  huomìni  curiofì  j 
non  fìano  Hate  fcmpre  3 & al  piiblico  di  grandiP 
fimo  giouamento  3 & alle perfone  che  le  hanno: 
fattCjnon  Colo  di  profitto  grandeima  di  molta  ri^ 
putatione  ancorale  di  fama  immortale.Gioueuo- 
dijper  citofono  Hate  al  publico  ; poiché  j per 
fnezo di effejvediamo efler/ìparticipatii  beni  di 
vna  regione  ad  -vn’altra  : eflerfi  trafportatc  per 
tosi  dire^fSc  infegnate  le  Icienze  da  vno  ad  vn’al* 
tropopolo?  e finalmente  eHerfi  fatti  comuni  3 
tUtto’l  Mondo  quelle  tante  bellezze  3 quelle  infi- 
tiitegratiejcheil  fupremo  Creatore,  non  tutte  in 
•vn  luogo,ma  diuffe  in  diuerfe  parti,  oer  dare  a qli 
huomini  occafìone,  e neceffità  di Ycambieuoìe 
amiciria,eon  ]aiga,^giuHa  mano , ha  fparfe  per 
l’Vniuerfo.  Abbonda  la  noHra  Italia  delle  pretio^ 
le  merci  delle  Indie  : trouafì  in  effà  in  gran  copia 
ciò  che  produce  l’Oriente,  e l’Occidente , e ciò 
chenafee  fottqall’  vnoòall’altropoJo.  Enort 
Solamente  Italia  gode  di  quanto  di  buono  le  più 
Urane  terre  ne  mandano;  ma  ogniprouincia,ofmi 
regno  ; habitatoda  gente  ciuile,  enonoriofa  j 
per  mezo  de’ traffichi  con  gli  Hranierifi  rende 
3 bbondante  di  tutte  le  cofe , che  gli  fon  neceffa- 
rie,  ò di  orqamento , benché  debbano  venire  da 
•lontani/sime  parti.Ma,  che  parlo  de’beni  corpo^ 
talijChe  folo  òlla  parte  inferiore  di  noi  apparten* 
ponojdelle  Hefle  ricchezze  dell’aniino,nel  mede, 
lìmo  inodojhàno  fatto  i popolile  fanp  ognigior* 

. no 
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HO  lucrofa^e  gloriofa  mercatura.’  Chi  non  sàj  che, 
la  Dottrina , tcforo  ineftimabile  de  gli  animi,  del 
quale  noialtri  Latini,noi  fteiS  prima , e poi  hab- 
biamo  arrichito  tutte  le  altre  nationi  dell’  Eu- 
ropa , che  hoggi  con  tanta  gloria  JorOjC  noftra  fe 
ne  rendono  fuperbejchi  non  sa-  > dico  effere  a noi 
venuta  da  i Greci  : a i Greci  jda  gli  Egitti/:  a pii 
Egitijjda  gli  antichi  Afiìri,e  CalcKij  & a loro,da- 
quei  primi  Padri,che  per  riuelatione,e  particolar 
priiiilegio  di  Dio  jhhebbero  infufa  ? E qucfta  au.^< 
uenturofa  trafportatione  delle  fcienze  j fatta  poi 
da  vna  gente  ad  vn’altra,  non  con  altro  niezo  fi  è 
fatt3j!che  con  quello  de’viaggi  di  diuerfi  pereg^ 
nanti,:  che  per  arricchir  fe  medefimi , e la  patria^ 
di  vn  tanto  bene,non  dubitarono  di  efpor  la  vita 
iidifagi  della  "Terra , ^.a*!  pericoli  del  Mare  .. 
Non  ne  adduco  gli  efempi , perche  le  hifiorieaic 
fon  piencje  parlo  ad  huominl  dotti , a cui  non  è 
occulto  quanto  de  gli  Apollonij  T ianci , dé*Pl^ 
toni,de’Pictagori,dc  gli  Orfei,  e di  altri  infiniti  lì 
legge.  Hiiomrni feliciffittM  invero,chenonfq!o 
alle  patrie  loro  poterono  apportare  vn  tato  gio- 
uamentoi^  ma,  come  benefattori , e delle  pamele 
del  Mondo,  meritarono  di  acquiftare  afefieflti 
immenfa  lode , e perpetua  vita.  A i quali  cultori 
delie  fcienze,n©  fon  itati  punto  inferiori  i Caua.- 
Jicri(Non  cedono  le  armi  alle  letterc,nòjfi ralle- 
gri per  meco  ogni  vn  che  cinge  fpada , che  de*- 
Guerrieri  ancorale  purperegrinandojoltre  di  hà- 
iiere  acquifiato  ampi  regni , e molta  prudenza,  fi 
fono  anche  fatti  immortali,vn  Bacco,  vn’ Alcide, 
vn  Giàfone,vn’Aleflandro:vn’VlilTe,  vn’Enea  p^ 
lino  autor  del  fangue  noftrore  ne’tépi  più  moder- 
ni,vn  Colóbojvn  Gama,  vn  Magagliane , vn  Vef- 
puccijC  tanti,  e tanti  altri , che  celebra  la  Fama  , 
e celebrerà  in  etemo.Efiendo  quefte  cofe,nw  noK 
tCj  come  fon  nota  i ciafcwnó 
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^affati  da  queJio  ftimolo  della  gloria)  che  è pr<^* 
prio , & acutiffiino  fprone  degli  animi  non  vili  : 
Se  innamorato  altresi  con  grande  ardore  delle 
bellezze  di  quella  Sapienza , che  per  la  varia  co- 
^nitione  di  molte  cofe , da  chi  la  cerca , fì  fuolc 
arriuare  a godere,-  mi  acceli  d^*n’impatiente  de- 
jSderio  di  Icqrrere  il  Mondo:  con  ferma  Iperaza, 
«non  meno  diacquiftare  a me  fteflb  vn  pretiofo 
teforo  della  notin'a  delle  colè  efterne  j che  di  ri- 
portare alla  parria  alcun  dono^  di  nouità  (fepur 
tali  hauelfi  potuto  trouame)pellegrine.GofaaChe 
quando  folle  accaduta,  vtile  alla  patria  s & a me 
•nonore  haurebbe  potuto  arrecare;  come  a punto 
.alDoraatorde’mollrij  l’acquiUo  de’ bU pomi 
Hefpcridi  ; & al  fìgliuol  di  Efone,  l’haiicr  ripor- 
.taco  il  ricco  Vello  di  oro  » Sofpinto  in  tal  guifa 
da  quello  nobil  defio  a far  viaggio  ; già  che  all* 
bora  di  efercitarmi  o in  mUitia  , ò in  alare  cofe 
più  degnejin  Europa  ne  inancauano  le  occafioni; 
penfaua  fra  me  ftefld  in  qual  parte  folle  fiato 
meglio  a dirizzare  il  mio  corfo  , & eiaminati  be- 
•ne  tutti  gli  angoli  della  Terra  ; non  mi  curai  d^ 
viaggi  ^ttérrioDah‘,come  di  paefi  horamai  trop» 
po  noli,  e da  molti  praticati.  Non  mi  piacque  nè 
menomi  andare  all’ Occidente  j perche  quel  ca- 
mino, ouero  è troppo  breue  ,fe  dentro  i rerurini 
•di  Hercole  fi  rifiringe  f ò pur  è infruttuofo  ,per 
quanto  io  conqfco,  fe  fi  palla  oltre  Abila,c  Cal- 
pe;poiclia  fi  va  in  Juoghi,doue  fuor  delle  miiie* 
K dell’oro,  e dell^argento,chcgI’aniini  più  balK 
del  mio  pofibno  iniughire  , del  refio  , vi  è poco 
da  vedere;  e manco  da  imparare.  Sprezzai  finiil^ 
mente  l’Aufiro,per  la  rozzezza  de’  popoli  Meri- 
^onali:  i quali  tutti,  da  i Cartaginefiin  poi,,  che 
furono  g à dalle  armi  nofire  affiato  efiinri  i-  nè 
bora  ,,iie  in  altro  tempo  fi  sa,  che  fieno  fiati  mai 
pacofa^^icunariguardèuoii  ► Siche^pofpofto» 
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#gn»  altro  penflero  ^propofi  foJo  d’inuiarmi  alf* 
Oriente,  aoue  J*A/ìa  pregna  d’Iraperijr^  P^gitto 
padre  delle  antich  ita  j e la  Grecia  madre  delle 
buone  iettere,che  come  drffe  quel  Sauio,  non  hi 
fterpa  nè  laffo.  lèn^a  nome,c  fama  , con  alto  gri^- 
do^d*Hiftorici,e  di  Poeti  amichila  vederle  bél- 
lezzelorom’inuitauano . E tanto  più  volentieri 
in  quella  opinione  mi  fermai quanto  che,  ne* 
viaggi  Orientali, li  poteua  mettere  in  efecudoné 
quello,  che  pare  a me  debita  d’ognihiiomo,  e 
particolarmenre  GhrilKano  : cioèxdi  d^ea  Dia 
vna  decimaci  ò vnaparticella  d’ogni  attionche  fi 
faccia  : e p oteualì  Jw  quello, hauèdo  neh^animo 
iniadilpofto  quei  carrijni  dell’Oriente  di  tal  for- 
te, che  veniuano  in-efll  inclufe  le  due  peregrina*^ 
tiónifacredelMonte  Sinai,  e di  tutta  la  Terra. 
$anta.Oltre  che  venhia  anche  in  tal  modo  a por- 
re ad  cff«ta  Th’altro  antico  defiderio  mio , por- 
eitopoiradir  fin  dalle  fa  fce^  che  calcalfero  in. 
qualche  tempo  i miei  piedi  , parte  almeno  ,è  la. 
più  bella  parte,delle  tré  partinominatedel  Mo- 
do, Al?a,Àfrica,&  Europa.  Andai  dunque  e dopa 
vn lungo  giro  à più  aoHi^alTad  Uìolci  mari,cor- 
fediucrfe  terre  fotco  vari j climi,  eccomi  pur  al 
£n  ricornato/anoxe  faluoi  per  gratia  dei  Sommo 
Dio,  aJlà.rnia  Roma . Ma  ,che  giouerebbe  ame; 
Phaucr  veduto  j che  l’hauere  apprelb,  fe  pur’  hà 
apprefo  in  quelli  viaggi  cola  alcuna  ; fe  ritenen- 
do il  tutto  in  nae  nafcollo  , non  facefli  parte  dt 
quel  che  hò  veduto,&  oireruato,al]e  genti?  Cer- 
ro, difurili  riufeirebbero  le  peregrinationi  mie.a 
e defraudata  relfcerebbc,  ih  me  quella,  fperanza  ,. 
che  da  principio  nri  lpinfe  alle  fatiche . Goniiie^ 
neper  tantOi.ehe.  io  d’ih)enlìcon  (.gnivrocuan- 
to  di  buono,di  bcJlbye  af^uritjfoj  p^ereorinando  ,, 
fio  trouato.  E j tra  gli  àltri  ,.a  quella  rcelrinìfn» 
Adunanza. d’huominr  v^iriuoli  , che  alla  mia  per^ 
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fona  in  ogni  tempo  hà  fatto  tanto  honore,*a  que-< 
ftaillufìriflìma  Accademia,  della  quale  anch’io^ 
benché  fcarfo  di  meriti,  fono  antica,  e non  ingra- 
ta parte;e  pur  douere,che  dia  tributq-di  qUqlpo-; 
£0  frutWj  che  haurò  faputo  raccoglier  da  i viag- 
gi miei . Ma , perche  li  dee  dare  .a  ciafenno  quel 
che  gli  è diceuolo  j a voi fpiritofi  Accademici, 
che  non  d’altra  ^ofa  vi  dilettate,che  di  ftudij  cu- 
riolì,  più  conueniente  dono,  non  pare  a me , che 
prefentar  li  potelfe,  di  vna  Relatiqne  di  tuttte  le 
curiolitdjtanto  di  luoghi,  di  habiti,e  di  coftuini , 
^quanto  di  attioni,  e di  cofe,-  vedute  caminando  , 
"e  notate  da  me  , ò come  degne  per  Singolarità,  q- 
jcome  memorabili  per  gli  ferirti  ded’HiftoriGi,  c 
de’  Poeti  più  famofi , Con  che  ariderebbe,fen2a 
fallo,congiunto  vn  compiuto  ragguaglio  di  tuc^. 
to’l  mio  viaggio;  Con  le  douute  circoftanze  di  ri- 
ferire,&  efplicare  i nomi  moderni  de’luqghi-*  di 
confrontargli;  doue  lì  poteffe,coti  gli  antichi:  & 
in  fomma , vn  racconto  di  generali  offeruationi 
.che  io  hauefli  fatte  Copra  quanto  hò  veduto,  ap- 
partenenti ,.tanto  alla  Cofmografìa,  quanto  alia 
Hihoria.  Vna  tal  Relatione,fin  dal  principio,che 
io  mi  polì  in  camino,  fù  fempre  l’intento  mio  di 
riportar,nel  mio  ritornojin  dono  a quella  noftra. 
Accademia . Ma,  ReIatione,che  haueua  da  elfec 
letta  dagli  Accademici  Humorilii , non  doueu^t 
elìer  di  volgare  ftile,nè  di  poca  eruditione . E di 
quella  eccellenza , che  bifqgnaua,  per  piacere  a 
ol’ingegni  peregrini,che  qui  lì  congregano,come 
poteua  farla  io,  che  , de’  talenti  aciò  proportio-' 
nati,mi  trouo,  come  fapete,  tanto  sfornito?  Noq. 
era  il  mio  poco  fapere  a dettar  luflkiente,  nè  ha*r 
bile  lapenna  mia  a fcriuer  difeorlì,  che  ad  intef» 
Ietti  cosi  fubiimi,  ad  orecchie  cosi  purgate  , por 
t^ero  in  modo  alcuno  dar  diletto  ► E quando 
bene  anco  lamia  penna , e.*l  fapere  ^.fodero  pura 
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Rati  a ciò  far  bafteuoJi  ; come  era  poflìbiJe , cbe 
io  lo  efcguifTì  nella  inquietudine  de’  viaggi , fri 
JeturboJenae  marine,  fra  gl’incommGdi terre- 
Ari  ; in  mero  a gl  i Crepiti  de’  nocchieri,aIIe  vo- 
ci, & a i romori  delle  numerofe  earouane  3 in? 
tempo , che  ructo’l  giorno  lo  eonfumaua  in  coi>- 
ti  nue  j & afiai  più  che  mediocri  fatiche  3 c delle 
Reffe  bore  della  notte  desinate  al  ripoibj  la^ 
maggior  parte  ne  /pendeua-caminandoje  veggia- 
do  : e bene  fpeffo  ,non  folo  di  pigliar  la  penna  ^ 
ma  uè  ^che  mi  fì  cócedcua  tempo  di  depor  giti 
le  a rmÌ3  conuenendocijin  terraj&  in  marcjftar  di 
continuo  all’erta, -per  lo  fofpctto  ,che  vi  è ienir 
prCjper  tutto,^®^®  andana,  ò di  Cor&ri,  ò di 
Arabi  Ladroni , è di  mille  altre  forti  di  nimici  ? 
Haurei  bé  potuto,dopo  il  mio  ritorno,appIicar- 
mi,  con  piu  quiete,  a quella  iinpre/a  : ma  dar* or- 
dine a tante  cofe/ion  lì  poteua  inbreue  tempore 
fofolTeandatoinlungo,  troppo  tardo  farebbe 
flato  il  donnoys  per  conlèguenaa, Lenza  dubbio  , 
di  affai  manco  pregio.  Onde, per  dare  all’Acca- 
demia yna  Relation  de’  miei  viaggi  quale  a lei 
cqnueniuaj  e per  dargliela  in  tempo  opportunoi 
mi  difpqfi,{enza  vergognarmi  punto  della  debo- 
lezza mia , di  valermi  in  quello  vfiìcio  dell’aiu- 
to altrui  3 fcegliendo  per  mio  aiutatore  vno  de* 
più  cari  amici,  che  io  habbia,  & vno  de’  più  let- 
terati Accademici , che  hafcòiamo  fra  di  noi . 
Quelli  fù  il  Signor  Mario  Schipano,huomo  non? 
mai  a baffanzaiodato  3,  le  cui  dotte  compolìtio- 
nij  tanto  in  Latino , quanto  in  Tofcano  , da  voi , 
Accademici,lettej.come  io  credo  più  voltcj  e la. 
cui  variale  profonda  dottrina,  e nelle  noflre  ler- 
tere,e  nelle  Greche,e  nelle  llraniere,che  in  tutte 
le  Accademie , e di  Napoli  ,e  di  Roma , lì  è fat- 
ta bene  fpeffo  conofeere , ballano  a far  fede  deL 
Rio  gran  valore,  lenza  che  io  ,.con  le  mie  Iconc^ 
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parole  3 Jo  vada  pili  torto  abbaflàndo  3,  che  inal- 
bando ..  LI  Signor  Mario , adunque^  come  atciffi- 
moj  e per  Jò  faper  fuo,  e per  la  rtretra  amicitia,e 
continuacornTpondenaa  j.chc  paiTa  fra  di  noij  a; 
fiuppiire.  ia  queilo  ad  ogni  mio. mancamento,' 
pregai  coagrande  iftanza , che  in-operacosìlo- 
deuolemiporgcfle  laneceiTaria  aita.-“&egf,p€C 
fcrurre al? Accademia,,  aHaqiiale,  rtoamendi 
me,  viue  diiioto:.  e per  compiacere  a me,  che  per 
Liia  gratia,,non  poco  ama , abbracciò  volentieri ,, 
eprefe  fopra  di  fe , di  querto  incarico  la  foma . 
1.0 a lui,  da  diiierrt.  luoghi  dòue  pòteuahauerev 
YnpoGo.dicrequie,,  fcriìieua  minutamente  tutto- 
quello , chemj  pareua  di  haiier  veduto  degno  di 
ofleruatione . Egli  le  cofe ,.  che  da  me  confu- 
lamenteintendeuaper  lèttere  ^di  mano  in  mano 
raccoglieuainrtème  ,-i  e dato,  a tutte  reparti,, 
buon’ordine  ; aggiunto  , e leuato , dòue  taceua 
bifogno  >•  illuftrati' eoo  autorità  di  Scrittori  i» 
Biiei  {empiici fenfì  x &.ornaDgli  inmillè  modi  1 
fenzanondimcflo  pregiudicar  punto  alla  pura, 
verità*  dame  feritagli  di  moke  ve  molte  mie- 
lettere  ,.  ha  formata  vn.  Libro  di  Relatioiai  ve- 
raci : lequalipoi  ,arriuandòio  a.Napoli,,doue 
egli  viue , & abboccandoci  iiilkme  iin  mia  pre- 
fenzahàriiiedùte,  riempiute  iomokiliioghi, 
finalmente  le  hà  dire,  alle  rtampe  j dèdeando- 
k 3.  come  da  principiofà'proportoj  allaFamo- 
lìflìmj  Accadèmia,  degli  Humorifti  ; alla.qua-- 
le , io in  611  vece  f a me:più.cbe  ad  ogni  altro 
ciò  toccando)  venga  hoggi.  imquefto^luogo  a, 
preièntark ..  EcCo,,gÌòriofa  Accademia  il  libro  j' 
& ecco,  vn  parto  . Baco-  iofieme  infiemeLda  diie 
Oioi  figli  ^ Io conk  faiàchcde’  mieiviaggi , e 
con  l’olTeruation  diligentey  gli  hò*  dato  fola- 
niente  l’informe , e rozza  materia  ; ma  il  dottif- 
fimo  Schipano,.  con  1»  fua  giudiciofa  difpofi-; 
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fitbne^e  eoa  Jaerudica  eloquenza^^gli  ha  dato  lai 
«ra  j c perfeniforina  * che  vedrai  ^ In'nome  di» 
Xuf  dunque,  & anche  ianoine  mio,re  J’oi^trirco  ;; 
preganooti , che  dalDvno ,,  e daXJ’aìtro  di  noilov 
prehda.a  grado  ^ ma  tutta  viadaJ  SignorMario 
come  datar  déUainigfior  parte , più.  che  darne  3, 
ficonofciio  j.  & albi  ifolDj  quando  pur  degno  ne; 
la  ftimi  ,danneÌode 
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fE  L L E pnine  lèrtere ohe  fcriflì  i 
^ V.  9;.dh  qu€ftaCrftà cob>  dita  del 
mefe  di  Marzo  del  corrente  anna 
i^i7^nonlblo  del:  mio  viaggio  da. 
Baghdad  in  qua madellecofe  anr 
chediSpbahàfr,:  e.  di lapiti.  generai  della Per^- 
ledied'raflainnnuta  ragguaglio  i;  nè  bora 
feprei  ,-  che  pili  me  ne  dire ..  Due  folè.cofe , mi 
scordo,,  che  all”  hora. brevemente  accennai,, 
perche  noaneera.  a pieno  informato  ma  pro^ 
miiidifcriuci^Iiene  pollili  co^ 

& fiora,  gia.che  non.hò  altro,  di  queXte. due. 
parlerò,  eflendone'hosgimai  mcgJioiilrutto,*; 
e fórfedr  qualche  altra  ancora,  che  in  corren- 
do la  penna  , diputito-  in  punto  mi,  anderdpcr 
Y.enmra.lbuuencndo  Le  diie  cofe  , cheio  dicc-- 
ua, dono  ,.vn3'dé  i Gentili  Indiani , de’  quali  qui 
In.X/phahanrci  ègran  quantità , che  cf  vengono  , 
C;moItid' Hanno,,  ervinono  di  continuo,  pcf 
tnifiTco  > chiamati'  da.  noi'  aJtrL  ceminnemente. 
Baniàni'..  L*a]tra  è.dc*  Gentili , Perliàni  antichi , 
thè  pur  in  lfpliahàn, .ma  fuori  della  Città,  habi=' 
tanoleparaciapart.e,,,  ò yogliar^dire  va  ^^2®/ 
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hitero  di  Sphahàti  ; ò pur  vna  nuoiìa  loro  parer-* 
colar  Città  ^vicina  a auefta;  onero  vna  parte  dr 
quefta  ftefla  , madiuifa  da  vn  fiumicello  (fe  così' 
ei  piace  di  chiamarla)  che  in  tutti  tré  quelli  mo-* 
di  lì  pttòrdirej  & è vero,  E cominciando  da  i pri- 
mij  Pindia  Orientale^come  V.S.  sà,'è  vna  nmpifj 
fiina  regione  j che  conlina  con  la  Perlk  : non  già 
con  la  Perlìa propriamente,  detta,  cheouefta  è 
folo  vnaprouincia  deli’Iinperio  di  Peruaj  ma 
?on  vna  parte  delle  più  Orientali  di  quello  im- 
perio: cioèjconla  prouincia  di  Zabdillànjdella. 
quale  è metropoli  la  Città  di  Candahàr  ; e fe  ior 
non  m’inganno  con  l’Antor  della  EpiesmeGeo- 
cralìca,  mia  fola,  « e fida  compagna  è credo  che 
fia  queUo  che  gl’ancichi  diceuano  l^aropamiffo^t 
Sia  come  fi  voglia , l’India , che  con  quella  parte 
confina , fi  chiama  in  quelli  paefi  generalmente 
Hindillàn,E  quell’Illàn,è  vna  terminatione  Per- 
fiana , che  non  folo , propria  a tutti  i nomi  di  re- 
gioni, e paefij  come  Frenchillàn,che  lignifica  la 
Franchia , cioè  l’Europa , il  paefe  de’  Franchi  : 
Giirgillàn,la  Giorgia^  paele  di  Giorgiani;  Ara- 
billdn , l’Arabia  , e mille  altri  cosi  fatti ma  con 
quella  ftefia  terminatione  è folito  anche  di  for- 
marli da  nomi  foli  àtiui,ogni  nome  che  lignifichi 
è luogo,  ò moltitudine,©  vnione , e raunanza  di 
quelle  cofer  come  dire,  quel  che  noi  diciamo  da 
Rofa,Rofaio,diràno  i Perfiani  da  Gul,  Giilillànj 
e così  da  Cabr  , Sepoltura  , Cabrifiàn  , il  luogo 
delle  fepolture  ,danoi  detto  Cimitero  ,.e  cento 
altri  nomi  nel  medefimo  modo.Quefie  digrelfio- 
ni  paiono  fuor  di  propoliro:  ma  V.  S.  habbia  pa- 
tiéza  nella  lunghezza,perche  la  buona  intelligé- 
2a  de  i nomi  feriie  molto  alla  intelligenza  delle 
cofejper  mancamento  della  quale,hò  veduto  er- 
rare fpclTo  molti  Scrittori  ; e però  voglio  accen-^ 
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nar  aile  volte  certi  particolari , che  mi  paiono  a 
propoi?tO;,per  hauerns  da  intendere  molti  aJtrijc 
^criuo  ienipre  quelli  nomi  come  V.S.vedajGon  Je 
loro  proprie  lettere  ancora, oerche  V.S.  Je  inten- 
de,-  e voglio  che  le  Jiano  efeinplarey  e telUmonio 
della  ortograha , che  io  vfo  nello  Icriuere  i nomi 
barbari  con  lettere  noftre.-nelJa  qiiaj  cofa  pur  hò 
veduto  errar  quali  dittigli  fcrittoriyche  hò  letti^ 
e non  per  altro,  che  per  l'ignoranza  che  hanno 
bauuto  delle  lingue  llranieie . Tornando  a noi. 
Tutti  di  habitatori  deJl’india,con  nome  genera- 
le, fi  chiamano  Hindi , cidè  Indianii  ma  fi  difiin- 
^ono  poi  fra  di  loro  con  molti  altri  nomi , che 
fono , ò di  paefi , onero  di  fchiatte  di  huomini , 
parte  nobili,  e parte  ignobili  s di  eh?  fra  quelle 
genti  a tien  tanto  conto  , che  non  Colo  non  fi  dà 
mai  tra  loro  aJtcratione  alcuna  di  ftato,daJ  baffo 
all'altOjò-  per  cótrario/:onuenendo  che  ciafeuno 
perpetuaméte  feguitilo  ffato,profeffione,&  efer. 
citij  de’  maggiori  lìiGij  ma  di  più  fi  tégono  i No- 
bili tanto  fcparati  dagl’ignobili , e tanto  gli  ide- 
gnanOjChe  folo  con  toccarli,  lì  ftimano  contami- 
natiieperò  nelle  ffrade,quando-vn  Nobile  paffa,' 
tutti  al’igpobili  fi  fcanfano,per  non  lo  toccare,  c’ 
macchiare  ; c bifogna  che  lo  facciano  a lor  mal 
grado,perche  altrimenti  glielo  farebbono  far  per 
fprzajvfandofi  cosi  in  queffo/:ome  ne  i legni  per 
conofeerfi , alJ’habito , ò che  sò  io  ? granaiflìmo- 
rigore.  Vna  di  quelle  razze  dTnàani  è quella' 
di  coIoro,che  fi  chiamano  Vania,  ma  da  i Portp-t 
gjiefi  j e da  tutti  noi  altri  Franchi,corrottameDte 
alquanto  fon  detti  Baniani,  e fono  per  lo  più- 
mercanti,  ò fenfaJi . Vn’aJtra  razza  è quella  de  y 
Nairi  , che  fon  foJdati,  e nobili  f quafi,  come 
noi  diceflìino,  CauaJieri . iMairi-mi  dicono  nel 
JMalabàr  , ma  in  Dacdu  ,e  ne*  paefi  del  Moghòl 
chiamano  Ragiaputi,  Vu’altra  è quella,  dei 
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Birahmani  j?  cJjt  fono,  huomini  d i Jetttere'j  e per- 
lopju  Sacerdoti ò deftinari  aJ  ierui^io:  de’lbr 
che  in.  iingiia.  loxo  fi  chiamano  Pagòda  e cosi, 
ijio/te  altre,  razzefrà  coftoro  fi  trouano  ,,  deJJa 
quali  io  Jxò  molto  particolare  inforinatione  è li. 
l^reuitàj  a me  necefiaria , mi-permetterebbe  hora. 
di  perder  tempo  a parlarne . Solo  qui.  voglio  au- 
licrtire^che  per.  quanto  io  poflb  raccoglicre^i  Gi-' 
mnofofìfii  ahticm’j  e tanto :famofi>era5o.vnarpe-< 
tie  di  quefii  Indiani , che  in  tante  ^i{é  fra. di  lo-* 
ro  fi  diliingnono.  i-  e forfè  hoggidt  ancoraci  fo-»- 
no.Haueuano  già.  gHndianiin  piitdi  vn  liiogof^, 
diuerfi.  Rè,  tuctinondimeno  Gentili^  e della  lo-* 
rq  natione  ; main.progreifo  di  tempo  ^ entrato.* 
pian  pianali  Mahomertefimo  neIMndià , molte; 
parti  di  ella  ca.dderQ  fòtto  Principi  Mahometta-. 
ni  j.  e t^uoi'ta  anche  ftranieri  di*  origine  . Fra 
i Principi  ancora  j.  comeeran.varij^bene  fpeflb* 
aimenne  j , che  guerreggiando  infième  /Troniha-* 
ronol’vn  l’aftcoj&rhora.queftojfiordquejro  pre- 
r j-  u fri  tutti  quelli  che  inf 

India  nandòminiò,  è vn  Rè  j,  che  hanome  Scià-: 
SelimjCioè  il  Rè  Sclim;  Principe^potentifllmoje- 
a’immenfo  ftato^qiiajè  è.  di  natiohe  Tartàro:ma. 
perche  rTartari.fonainfinitijperdèlcriuerio  più: 
pameolànnente  ,.dira che  è.  dirazza  di  quelli.' 
che.  la  Oriente  fon  Ghiamati  Gtaghatai  j.  è non; 
-Zag^ai  j.  come  malamente  fi  dice  in  Italia . per- 
telati  one,  fòr/e  di  Paolo,  Veneto  j.  ò,  di  qualche- 
altro  Venetiano>,  ò I;ombardò,che  noofapendo 
pronuntiare,  nèfcritiereilG'.  fe  non  per  Z-,  ci  ha-^ 
^erà.costfalfamentejr^portataquellà  paroìà  . 

Quefto.Sciàh  Saliin^difcende  per  rettilinea  dei- 
^ainerlàoo  ;•  ma,  però.dà  vacàdètto  ( come  di- 
conoiaFranpia)  di  quejla.cafà;il  quale  nonifta- 
ilédo.Stato^per  la  fortuna^del  paefè  dè’fooii^ar-. 

««ifi:ritirà^iolnd»;doue;^intródòtto  al  fèmi^io» 
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iii- vtxdi  qiiei  Rè  del  paefe^  & a poco  a poco  faf- 
t®  grandt^piilfoito  che  alcun  de’  fuoi 

djfccndcncijvi  a*  ritta  /ùialinente  ad  clkr  Princi- 
pe^e  padrone^Eq«cJJo  ScatOj  initemeoon  Ja  Jeg-v 
ge  dlMahometro  già  per  priim.riceHtrtauij  lian-*' 
no  poi  gli  altri  fiioi  fucceflòri-  ikfo  in  maniera 
che  lioogi  fon.  facti>  Signori  di  forfè,  due  ferzi 
deJL’Indi3j,e  di  vna*. parte  dìsll’Afìa  tanto  grande^, 
che  dal  Boterò ,,  e da  altri  de’‘  floftri  Geografi  ^ 
fon  numerati  eoa  ragione  fr  i i maggiori  Princi- 

gi  del  Motkfo  i & è quello  a punto  che  anche 
i di  noi  ildice  il  /»  Gran.MOghòl-  ^ nooMogòP' 
come  fcriue*  irBotero^.  cosinoininato  ypcrche- 
fjfdTartari  Giagataini  ed’vna-  Tribù^j  che.  prò— 
priamenteMoghòl  fi=chiair.a ..  E- quindi  è 3,  ché: 
molti  de*  Aioi  Vaflallije  particolàrmenre  de’  fól-»*^ 
dòri  Màfiomettani  che lo-feruono  j ancorché  In-' 
diani  hoggi  di  nafeitai  perche  fono  originarij  da 
lartanVe  dellàmedefima  Tribù  ^ eflfl  ancora  pur; 
Mogholifi  cliiamano . E rimafo^  ho^gi  folo  ili  • 
GranMÓghòl  di.  tutta,  fe^fohiacta  del  Tameria— • 
noria  qualejancorche  niHnerofijS  diuifein.inol— ' 
ti^ediuerC  potétati;(^hetì^  Mcio.diftribuifi  frd:  ’ 
fuoi  filiùoliic  nipoti  per  le dificordienoiidimero» 
clc’  fucce/ìbri  fra  di  forOj  e per  ajTtri  accidenti  di; 
fortuna,/!  atìd'ò-'prefto  intal  guWddìiliruggendò  3, 
chehora.in  ogn’attro  fuego  fibaforfe  per  eftin-- 
ta^E’l  gran  Rè,dLCui  parfo^notì  pofifedendò  cofiiir 
akiuiane’  paefi  de’Tarfari^nafoJó  di  Jd  dà’,  mò- 
ti,, e da.gran  gioghi  dèj  Tauro  le  tate  terreche  la*, 
fua  cafa.hà cèquii late  in  Indiajtiene  hoggi  ja/fuac 
fedCj.ò  in  Agri,  ò anche  in  Lsthòr;  verfodÒUe  al’ 
mio  parere,/ù.già  il  Regno  di  Poroj  ài  tempo  dir 
Ale/landro  Magno.  Tale  èftaio  nc’  pa/faitifeooJii 
- il  vaIore,.e  tali  i progredì  delia  natione  numero-' 
fiflimade’Tartarii  i quali,4aquell’vJtimo.conFni* 
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aJI’Oriente  y doue  è la  loro  propria  Ita- . 
Uicatione^per  iut^hifliino  tratto,  occupando  di- 
uerli,e  grandifiìim  regni,  che  gli  antichi  chiama- 
uan  Pvna,e  l’altra  Scithia,  fi  Ilendono  fiora  a Po- 
nente fin  dentro  alla  noftra  Eurojpa fopra’l  mar 
Maggiore,  & in  altri  confini  della  Polonia,e  del- 
la Mofcouia , a Tramontana . In  quanto  poi  alla. 
Reli«ione,due  fette  fole  ofleruano  i naturali  del- 
l*India,benche  moltc,.e  molte  altre  fi  trouano  in. 
i^el  paefe  di  fiuomini auuentitij.  Vna,^la  più  an- 
xicà,  e propria  degl’Indiani,.e  de’  Gentili,  Idola- 
tri . L’altra,modernamente  introdottaui,.ma  pur 
feguitata  da  molti,e  de*  Mahomettani  ^ Il  Rè  d’- . 
hogoi  è Mahomectauo  come  i fuoi  maggiori;-ina 
^onlbiipn  elTeruator  della  legge , perquanto  di- 
cono ^i  altri:  corrotta  forfe^ìn  lui„e  ne’  fuoijCon 
«qualche,  contagiola.  racfcoJanaa  del  Gentilefi- 
Bw,naturale  in.quella  terra.  Suo  Padte/ion  fi  sa,, 
di  che  legge  foifes  e per  più  ficure2za,nó  a i^ro- 
pofito  fi  tiene,.che  non  credefife  in  niente  i tuttar 
uia,  quando  mori,  dicono  che  fù  bruciato  all*" 
■vfanza  antica  de’  Gentili  del  paefe  JPerò,lafcian.- 
doaj  ?arte  i Mahomettani,lecofe  de’  quali  fi  fan- 
no, cfirò  alcuna  cola  della  credenza  degl’Indianfi 
idolatri;  feguitata  dalla  maggior  parte  di  quei 
popoli  : e durà  quello  che  ne  ho  intefo  quà  in 
ifofiahàn  da  vno  de’  medefimi  Indiani,che  è pur 
idolatra  , e fi  chiama  Natu  j fiuomo  di  molto  ri- 
cetto firà  di  loro  , mercante  ricco,.amico  mio,e. 
da  tutti  i Franchi , che  fiano  praticato  quella  ter- 
ra afsai  conofciuto . Credono  che  cifia  vn  Dio- 
folo  prima  cagione  di  tutte  le  cofe;ma  di  lui,po- 
co  ò niente  ricordandoli,  e poco  conto  facendo- 
ne,tutto  il  loro  culto  riuoJtano,e  tutti  i loro  Tè- 
pi  j , ò Pagodi , dedicano  a certi  loro  Indigeti  ; i 
quali  fono  fiati  Rè  anticfii.del  paefe , onero  altri 
.tepgiini  fegnalati , che  con  la  grandezza  deile 

loro' 
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foro  attieni  mondane , tì  hanno  vAirpato  appref- 
fo Japollerità  oji  honori diuini : cornea  punto 
interuenne  ne  pae/i  noftrijCo’i  Giouì^co^i  Marcile 
£miii  altri , Da  che^fipuò  di  cerco  conchiiidcre-j 
che  il  principio  dell’Idolatriajin  tutu.i  paefijiion 
.èftatp  altro,  che  l’efqrbitance  aduiitione  'de.i 
pizzi  Cortigiani.  Sono,  infiniti  quefirìleroiautì- 
.chi  j che  gl*Indiani , come  falfi  Dei  ri4erìfcono  ■ ; 
vno  de’  pjù  pripcipali  fi  chiama  Crulpp  : ma  fi 
maggior  di  tutti  appreflb  i Baniani , è détto  Ra- 
mo:u  nome  del  quale  hanno  in  tanta-  veneratio- 
^e,che  quando  h falucano  fcambieuolmeiite , in 
-yece  di  dirli , Buon  giorno  , ò Dio  vifaJui , non 
rfano.di  dire  altra  parola , che  Ramo  Ramo,in- 
uocando  due  voice  il  fuo  nome . Raccontano  dii 
quello  Ramo  3 & hanno  fcrlcte  jtnolfe  hfiloifieye 
grandilfime  brauure , piene  dil^olofi  miracoli;. 
,Vna  delie più  celebrate  lue  ateionij  è quando,eC- 
fendogli  Itata  rubatala  moglie, é condotta,  nell’ 
Ifola  di  Spiian  dentro  al  mare,e.  tenuta  là  co  gra- 
efiflìma  fecretezza,e  cùftodiàjegli , non  sò,fp  per 
iiuelation  de’Dei , ò di  vn’altro/uo  pari,  fapuco 
doue  éra^mdò  a ricuperarla:  jl  che  fece  con  gra- 
diflìnie  fatiche,  con  molte  prodezze,  ecóahón 
poca  prudenza,  vfando  anche  , quando  bifo<»nac 
ua , mille  allucie , & arri.Però’  in  quello  gli  valC^ 
molto  l'aiuto  del  Rè  .delie  Scimmie  , Scimmionc 
efifo  ancora  di  buonilfiina  gratia  e di  fmifurat» 
grmdezzajil  quale,con  tutti  gli  eferciti  delle  fue 
Scimmie  , che all’hora  parlavano,  &haueuano 
dominio,  e gouerno  nel  Mondo , gli  diede  molto 
fauore,  e conl’opera,e  co’l  configlio . Pazze  co^ 
ù im racconto  Natu  a quello propofito.  del  fuo 
Ramo,  ed^  /<w  Bughs(  Bugiosfichiamanole 
Scimmie  inlingua  Portoghese , nella  quale  par*, 
lauamo  infieme)  & in  verità  mi  fece  fchiattaf. 
pili  yqIw  di  ridere  ; non  tanto  per  la  firau^^anzà 
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«telile  nouclle^^quaiTCo  per  veder  che  egli  j per  af- 
irOihuomo  grauej,&  accorro  .le  credeiia  nel  mo- 
do che  fanno  tutti  gli  altri  della  fua  nacfone^  con 
foranu'  ferme  xza^e  riueren  za..  Ma  io^a  ni j^ome  di 
cofc  molto  ridicole^e.fuox  di  propówo  j. ne  farò 
paflaggip^difò  folo^che  trà  gl5  miracolidi  Ra- 
mo 3 vno^fu  j.che  qnandb  andò  alMfoI^per  ricu- 
perar la moglie;  noow  emendò  ba«:he- da  paf- 
&re.d  mare(ifquaretuttauiaiii‘qi!rét  Jiiogo  noa 
^ altro  che' vixo  tiretto  anguftiffinw',  c m poco. 
jfondò)tutti  l'pefci  teflacci  vennero  fopra  acqua^ 
& vnitiii  infieme  fecero  di  loro-  fteflì*  vn  ponte 
dallaterra  ferma  aJJ’ifola/opra’l-quale  Rafnb,& 
ilfuo  compagno^  il  gran*  Scrrnmiòne  Rè  delle 
Scimmie:^  paflarono ..  In  memoria  del  giorno  di 
«uefta  rieupcratióo  della. moglie,  di  Ramo  3.  cei 
lely/ano  iBaniani  ogni  anno  intorno  al  principiò, 
della  priraauera  ^ cioè  della  entrata  dei  Sole  ih. 
Ariete^ynafeilapertrè.  giorni  3 della  quale  mi  ri- 
cordo che  accennai  a.  V..S;.  non  so.  che  nelle  mie 
:|^ettere  paffaie  ; ma  perche  ajl’hora  non.  l’haueuà. 
ancor  veduta^  non  potei  dargliene  pieno  raggua^^ 
glio . Voglio  dùnque  fuppjire  hora  \ con  raccon^ 
targhene  tutti  iparcicolari  j gii  da  me  ormati 
^andofifece^ 

II-,  Ke’c.optilri  di;  tutti  i Chièruan^ierai  3.  dò-^ 
«e  i Baniani  habitano  3 hweuano.  tefe  molte; 
^lleiend.e,  c padiglioni;  e fotro  quelle 3 fo*-- 
«ra  flrati  grandi*  di  tapeii  3.  ornati  3.  riccamen*- 
te  3.  ^raunaua  gran,  numero  di  loro'j:  tanto  di 
pomchy  quanto  di  notte,,  a federe,  in  conuen-- 
.&tio0e ..  E 3 per  trattenimento  3 vi;  crana  certe 
donne  balìatrìci  della,  loro  natione  che  veftiì 
te  al  modo  de*  loro  paefr,.  con  habin  i più. ric- 
chi che  haueflèro,  fàceuano  fecondo  l’vfodel-- 
v^India  3.  molti  balli accompagnati  da:  canti- 
4P?lingua  Indiana  > e da.fuono  di  var^  Arumencn 
- Rcar 
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llrauagand^da  loro  vratì , HaueuanOjtra  gli  airn  , 
certi  tamburi , fotti  giufto  della  forma  di  vn  di 
que’barili  da  pece,  che  vengono  a Roma  in  Do- 
ganaje  ®li  fonauano  barrendo  con  le  mani  di  for- 
tore di  lopraycioè  con  vna  mano  da  vna  banda 
con  vna  da  vn’altra.  Haueuano  anche  certi  pezzi 
piccoli  di  meraJlo , vno  concauo  , a guifa  ai  vna 
campanella  dihorohgta  dr  quelli  da  portare  si 
xolloj  e quello  la  teneuano  nella  nfon  liniftra  ; e 
con  vn'aJtro  di  altra  forma  che  haueuàno  nella 
man  delira  fopra  quello  barrendo  , faccuano  vn 
fono  hraile  a quello  (fi  quei  nollri  cainpanelli  j 
che  i perfonaggi  fodion  tener  sù*i  rauolino , & 
auuifarconqueiJi^AiuDanà  di  camera  quan*> 
do  alcuno  parrete  mlógna alzar  la  portiera . hti 
Je  donne  Indiane,  nei  loro,  dauano  le  botte  a 
tempojhora  prefhcjiora  tarde,  bora  fpeflfe  , bori 
lente,  fecondo  la lor  malica,  che  accordauan 
molto  bencDhierli  altri  llmmenti  fonauano , ma 
pur  tutti  Urani,  c da  i nollri  affai  diflÈrentf . fe  le 
donne  che  ballauano  portauano  anche  addclfo , 
ledati  in  diiierfi  Iuoghr,mqld  campanellipkolr, 
d^a  fteffafofmade'nollri  che  già  dilli  , jfatti  al- 
cuni d’argento,  galanti , il  Aion  oe’quali  ancora, 
nennoti  della  vita,  diuagrand’accompownamen-^ 
co  al  baJlare.lbaIii,perIo  piil,conlilleuano  jfhgi* 
rari?  attorno  fopra  vn  piede,  Butfando  la  tella 
Ja  vita,pcndenre  tutta  da  vna  banda,  in  cerchio  f 
con  die  i veli  decloro  turbanti  f' ch'in  Indiaalcu* 

uè  donne  ancoraynadliiiamenre'laMoghol^,  di 
portanc;piccoli,quadrangolari  ,dif®mm  vn  po-* 
capili  lunga  che  larga,  e limili  a quelli  de  gN 
huorainidcllaloronatione  e madipiu  con  ceni 
foolazzi  lunghi  che  petktonadnstroi  } foceiianor 
belliflimo  ederto  in  quel  girar  e tanta  pili  ehei’ 
turbanti  erano  di  maceria  bella  s dr  fera  con  oro  J 
àcrcnKlinicoDoro,  &argeAta,  òdialod  co-^ 

. * hri- 


$i  Lettem  i,  daSphdhartZ 

lori.  Alcune  altre  ballatrici/enza  turbanti^  ch^è'il 
portamento  più  ordinario  delle  Gentili  idoJatre, 
le  vidi  co’canelli;,ò  già  per  prima  fciolti^e  fparft, 
ò che  in  quell’atto  fi  Icioglieuanoye  fpargciianoji 
quali  pur  iaquel  girar  all’indiaro  con  Ja  tefta , e 
con  la  vita  pendente , enei  principio  del  giro 
appoggiando  leggiadramente  il  capo  s ù le  pua- 
ta  delle  dita  della  man  dcflra^quafi  che  con  quel, 
Ja  mano  al  capo  ^ & a tuttala  vita  in.  -quel  ■ girar 
deflero  l’andata , faceuan  belliflìma  vifta . Son 
quelle  donne  Indiane  di  color  affai  brune ma 
tuttauia  delicate^e  con  vili  di  buone  fattezze  j e 
ne  vidialcuncjveramente  bellcjche  in  quei  balli»^ 
& in  quei  moti  tanto  maggiormente  comparia.* 
no . Vfano  di  più  i Baniani  in  quelle  felle  di  ve»- 
flirlì  tutti  da  capo  a piedi  di  bianco  : ma  le  velli 
bianche  mallimamente  nel  pectOje  nella  lichien^ 
le  imbrattano  molto  di  giallo  ^ fatto  con  zaffiwV 
co’l  qual  color  lì  tingono  anche  i turbanti^  e nel- 
le velli/ra’l  giallo^mefcolano  anche  alcune  mac, 
chie  roffe,che  le  fanno  con  fandalojCoJori  amen- 
due  odoriferhda  gl’indiani  affai  pregiatijde’quali 
ancora  molti  lì  fanno  certi  fegni  nella  fronte , e 
giuocandotrà  diloro^tirano  alle  volte  addoffo 
l’vno  all’altro  di  quelli  colori  ftemperatij  la  qual 
cofa,  cioè  il  tingerfi  j & imbrattarli  con  quelli 
colori,  credo  che  fra  di  loro  Ira  cerimonia.di  re-r 
ligione , benché  in  fin’hora  io  non  fappiache  £r 
gnifichi. 

■ ni.  In  quanto  ai  riti  della rcligione/ono  gl** 
Indiani  idolatri  fra  di  loro  molto  Siuerff^erchei 
ipiù  offeruanti,e  più  rigoroli,non  mangiano , né 
vccidono  cafa  alcuna  viuente  : anzil’hannq  pec 
grandiflSino  peccatoj  fin  d’ammazzar  gli  aniinalt 
immondi/;ome  pulci,e  limili . per  contrario  , 
llimanojopcra  tanto  buona,e  fantail  dar  vita , e 
libertà  a gli  animali  > che'bene  Ipeffo.  comprano» 

mol-  ’ 
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niolto  carl  oli  vccelii , ch’altri  tiene  in  gabbia^  e 
quelli  che  fon  prelì  da’cacciatori  per  mangiare- 
iolo  per  liberarli  della  morte , e per  dar  lorOjCo- 
Hie  faniTOjlibertà  , per  l’amor  di  Dio.  E tanto  fre- 
qiiente  è quello  vio  fra  di  loro  , chevnpiorno 
auuéne  in  Hormùz  vn  cafo  galante.  Vn  Cnrillia- 
HOjChe  fi  trouaua  all’hora  vellito  all’IndianajCó- 
prò  da  vn  cacciatore  certi  vccelii  per  mangiar- 
iéglijiHa  il  cacmoryzll*habicojcredendolo  Itfdia- 
no  che  vollefie  far  la  limofina  di  liberar  gl’vccel- 
lijlubito  che  prefe  i denari  japri  la  gabbia , e oli 
lafciò  andare  : cominciò  a gridare  il  Chriiliano 
& in  fatti  fcopertofi  l’ingannOjperdè  il  cacciator 
re  gli  vccelii , e fu  eoilretto  a rendere  i denari  al 
Chrifiiano  ^ con  molte  rila  de  i drcoftanti.  Oc- 
corre fpeffo  vn’altra  burla,  che  quando  certi  fur7 
bacchiotti  vogliono  far  vn  poco  di  moneta , pi- 
gliano vn’vcceJiOj  ò vn  pollo  viuo , e vanno  fra  i 
lèmpliciotti  'Indiani  gridando , Àdefib  l’ammaz- 
2q: Adelfo  gli  tirai!  collo . Subito  i poueri  Indiar 
ni  corrono  : & all’inMntolo  coprano  molto  ca- 
ro,perchc  gli  fi  dia  yita,e  libertà . Stimano  anche 
opera  molto  pia  il  dar  daviuereagli  animali; 
c però  in  Cambaiai,  doue  fi  llà  in  maggior  oifer- 
«anza  della  legge , vi  fono  Spedali  publici,  mol- 
to grandi , e riccJi  i,di  animali  d’ ogni  forte , e dì 
vccellamiVa  iquali  per  l’amor  di  Dio,fi  dà  da  vi- 
«ere.  E fopra  tutto  vi  fi  vedono  molte  Vacche 
(perche  quelle,conie  diròjon'in  più  veneratione 
d’ogn’altro  animale)beJlilTime,  con  corna  ornate 
tutte  d*orOj  e di  gioie , che  certo  deue  elfer  cola 
Cunofai&  io  folo  per  quefto/fonp  fiato  alle  vol- 
te in  penfiero  d’andare  a vederle.  quefiòpoa 
€ niente:rifpetco  a quel  che  fi  racconta , e ch’hq 
veduto  fcrittOjdelle  nozze  che  fi  celebrano  del7 
le  Vacche  coi  Tori  , nelle  qualifi  fanno  fefic 
grandifsime  f « per  colà  cerca  habbiamo  da 
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tK:rfone  di  veduta , che  non  molti  anni  adietro 
non  mi  ricordo  in  qual  Città,  fù  fpcfo  nelle  noz- 
ze di  vna  Vaccapiu  di  Tedici  milla  feudi , L’opi- 
nione di  cfler  peccato  di  ammazzare  ogni  ani- 
male è, come  hò  defto,de  i più  ri^orofi  f ma  certi 
altri  fon  più  larghi  in  quello , maffimamente  per 
neceffità;come  ^de  ^^hnali  immondi , e fafti- 
diolì  all’huomotpcro  alcuni  fi  trouano  anche  fra 
di  loro  tanto  poco  fcmpolofi,  come  il  nollro 
Natù  che  non  folo  ammazzano  : ma  anche  man- 
giano buone  galline,^  ogni  forte  di  came,e;J  re- 
fto  l’hanno  per  mera  gofteria.  Con  tutto  ciò  in 
quel  della  Vacca  j fon  tutti  d’accordo:  perche 
tìelTun  di  loro  nè  mangerebbe,  nè  l’ v cciderebbc , 
fe  credelTe  di  morire  ; anzi  abborrifeono  tanto 
che  fi  ammazzi  da  ^ualfiuoplia  perfona,  che  ne  i 
contratti  dei  negotij,  quando  vn’Indiano  di  que- 
lli hà  da  giurar , ò fia  il  contratto  fra  di  loro , o: 
con  Chriftiano , ò con  altri  : non  fi  vfa  di  far  of- 
feruare  all’Indiano  altra  forma  di  giuramento  ; 
ch’alia  prefenzad’vna  Vacca  tenere  vn  colteli 
in  mano,  e dire , che  fe  quello  non  è vero , ò fe  fi 
mancherà  a quel  contratto^  polTaqiiel  coltello 
fcannar  quella  Vacca  : e quella  forma  di  giurare 
non  fi  via  folo  in  India,  ma  anche  quà  in  Per- 
nia, c per  tutto  in  ogni  contratto,  doue  inter- 
iicnga  Indiano.  In  alcune  O'ttà  di  diiierfi  Princi^ 
pi,  doue  fi  tfouano  affai  di  quelli  mercati  Baniaj 
rii  con  grolla  fomftia  di  denari , chepagano  ogni 
anno,  ottengono  che  non  fi  poffa  far  carne  di 
Vaccaie  bifogna  che  gli  altri  habbiano  patienza , 

facendo rigorofamence punire  irei,  della  vita. 

Nelle  Città  loro , nè  anche  altra  carne  permet- 
tono che  fi  faccia  ; onde  tkluoka  alcuni  mercan- 
ti noftri  che  viuon  là , e che  per  ricrearli  alquan- 
to, con  molta  fecretezza  hanno  cal’horà  ammaz- 
zato in  calale  mangiatoqualchc  capretto,  ò cof^ 


Hinìlt. 'hanno  corfo  elùdente -pericolo  della  vita  5 
pcrche/e  fì  foTse  fetitìto  l’odore , ò veduto  l’of- 
/a^ò  aló^inditio  ì non  l’haurebbero  potuta  catti*» 
pare,  Queftonon  volere  ammazzar  ^l’anìmaHj 
auuiene  in  lorojperche  credono^co’Piràgorici,Ii 
walmìgratìon  xieJI’aninie in diuerù  animali^  fe- 
condo i ùiuerii  ineriti  de  gl’huoir  Jni,  La  gran  ve- 
neratione  della  Vaccafla  quale  anche,  non  so , fe 
in  qualche  modo  adorino , c tendano  per  Deità  > 
come  l’Àpis  in  Egitto  J dicono  Cne  fia  per  tré  ca- 
gioni , La  prima  j per^e  nelle  Vacche  tengono  > 
che  paifino  le  anime  de  glibuomini  piùgiuAi , e 
da  benej^feoondaiperche  elfi  ancora,co*Maho- 
inertanni»  credono  che  la  machina  del  Mondo  fi 
foftenga  fopra.  le  corna  d’vna  Vacca  # ò bue  che 
fiajchiamato  da’Mahomettani  Behemòt.-ìl  nome 
del  quale  han  tolto  da  lob.E  quefià  Vaccaia  det- 
to ioro,quando  fì  fcuote,cagiona  i terremoti,  che 
fi  ientono  : e fe  non  iblse  efsa  che  lo  foftiene,  il 
Mondo  faderebbe,&  andrebbe  in  rouina.  La  ter- 
za,perche  dicon,ch’vna  volta  Dio  a fdegnato  pe£ 
tanti  peccati,che  gli  huomini  commettono , yo- 
leua  rouinar  affatto  il  Mondo  : ina  efie  la  Vacca 
intercedè  il  perdono  , e liberò  il  Mondo  dal  me- 
ritato gaftigo.La  maggior  parte  di  Joro,che , co- 
me hò  detto,  non  mangiano  carne,  viuono  di 
frutti,d’hcrbe,  c di  legumi , e fopra  tutto  di  rifo  ^ » 
che  condito  con  zucchero,  ò miele , è la  miglioc 
viuanda,e  di  piùfoftanza,  che  habbiano.,  Vfano 
di  lauarfi  molte  volte  il  giorno  tutti  nudi  ; cioè  > 
quando  mangiano,quando  fanno  oratione,e  cosi 
in  quefto , come  in  altre  cofe , offeruano  ftraua- 
ganti^cfaÙàdiofe  cerimonie.  In  patticolar  le  ora- 
tioni , & adorationi , che  fanno.nei  loro  paefi  a i 
loro  tanti  Idoli,  per  quanto  hò  intefo  , è cola  di 
molta  noia,e  fanca;poiche  gli  Aelfi  R.è,occupatÌ 
in  rantialtri  negQtq  gtaui  che  non  fi  hanno  a tra^ 

lafciar 
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lafciarCjnon  poffono  nondimeno  far  di  manco  «fi 
non  confumar  ne?Pagodi , in  quefte  adorationi  ^ 
fctte^&r  otto  bore  ogni  giornot'con  tanti  inchini, 
con  tanti  proftramentijesì  fatte  faticofecerimo-» 
niejche  è co  fa  daddereoare  ogni  robufbo  galante 
huomoj  e da’ far  vergognar  noiakri-criftiani  del- 
ia pigritia  con  die  ci  efercitiaino  nel  ciiltOjC  fer- 
uigio  del  vero  Dio . I-  corpi  mortijgli  bruciano  , 
alranticajCjper  grandezza.  Io  fanno  con  grandif- 
fima  quantità  di  legna  ; tanto  più , quanto  era 
maggiore  la  fortuna  del  morto  ; e flimano  tanto 
Phonor  di  quella  cerimonia,che  in  Ifphahàn,do- 
ue  poche  legna  fi  tTOuano,e  fono. affai  care,  certi 
parenti  di  vn  morto  Baniano , che  non  douettero 
trouame,  ò forfè  non  poteano  comprarne  più  , 
piangeuano , come  grandiflìma  difgratia , che  il 
lor  parente  folfe  ffato  così  sfortunato  nella  mor- 
te, che<non  fi  foffe  potuto  bruciar  con  più  che 
con  fei , ò fette  fome  di  Camelo  di  legna  ,*  con 
tutto  che  meza  fama  fola , farebbe  Hata  affai  fuf^ 
ficiente  per  ridurlo  in  cenere.  A quella  cerimonia 
non  mi  fono  ancora  mai  trouato  prefente , che  a 
dire  il  vero  non  ci  ho  penfato:  ma  vn  giorno  non 
voglio  lafciar  di  vederla  per  curlofità . OJtra  de 
pl’fdoli  df  Ramo,e  de  ghaltri  Heroi , che  diflì , fi 
fanno  anche  Idolo  nel  principio  del  ior"anno  di 
qualfiuogiia  cofa,ò  animata,©  inanimata  ; e fee- 
giie  ciafeuno  qudla,o  quelle,  nelle  quali  in  quel 
principio  dell’anno , -gli’par  di  pigliare  qualche 
buon’augurioyò  trouar  buona  fortuha . Sarà  tal- 
uolta  l’Idolo  vn  pezzo  di  legno,  vn  falfo,  vnji 
Tfnpnet*,vn  chiodo,c  limili  altre  materie  ridicole 
le  quàìi  tutto  l’anno  confcruano  in  cafa  ,.come 
pei  penati , fi  raccoinandano  a loro , fanno  pre- 
ghiere,domandano  oratie,  e finafinence  da  quelli 
riconofeono , & alpettano  ogni  buona , ò mala 
fortuna . Nel  fine  poi  dell’anno,  vanno  a buttar , 

con 
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con  molta  foiennitàj  tutti  quefti  Idoli  vecchi  nel 
fiume  <5ange,  detto  da  Jóro<jangaie  ne  pigliano 
degl’aJtri  nuoui  , conie  fecero  l’anno  paflato 
Harmo  dipiù^in  diuerfì  luoghi , certe  figure  d’I- 
dolijChe^per  opera  del  demonio,  danno  rifpofte, 
& oracqli/come  faceano  già  ne’noftri  paefij&  il 
modo  di  confultargli , è quello.  Colui,ché  do- 
manda l’oracqlo/atte  le  douute  orationi,&  ado- 
rationi,  mett’in  manoj  ouero  in  feno  all’Idolo  vn 
fiore,  ò vna  rofa,ò  cola  fimile;  e lo  prega,  che  fe 
ilnegotio  haurà  buon  fine,  òfe  hà  dariufcir 
quella  tal  cofa , butti  l’Idolo  il  fiore  al  pregante 
dalla  banda  deftra,e  fe  nò,dalla  finifira:&  indi  a 
poco , l’Idolo  butta  il  fior  da  diuerfe  bande , fe- 
condo i diuerfi  euenti,  ch’hanno  da  fucceder  del 
negotio  domandato,©  buoni,©  cattiui.  E quando 
tal’hora  l’Idolo  tarda  affai  a buttare  il  fiore  , lo 
prega  molto  a far  prefiorma , quanto  masgior  è 
la  tardanza  in  buttarlo , tanto  credono,  che  farà 
nell’efifettuation  del  negotio  , che  defiderano. 
Tutte  quelle  cofe  il  fopra  nominato  Natù  mi  di- 
cea  di  hauef  egli  fteflb  e fperimentato  più  vol- 
te, e che  fempre  gl’crano  riufeitè  molto  veraciril 
Dia  uolo,che  in  quella  guifa  l’inganna , può  per 
congetture  facilmente  arriuare  a predire  alcune 
cofe  da  venire . Conofeono  i Baniani  il  dianolo 
per  quella  cofa  cattiua  che  è:  ma  non  s’iinagina- 
no  i miferi  d’elfergli  tanto  foggetti  , quanto 
gli  fono  . Molte  altre  cole  potrei  dire  a V.  S. 
delle  loro  fuperllitioni  ; come  di  quelli  , 
che  proflrati  in  terra  , fi  fanno  calpcllarc,  & 
ammazzar  dalle  ruote  de  i carri  , lopra  i quali 
in  certe  folennità  conducono  in  proceflìone  i 
loro  Idoli  . Di  altri,  che  innanzi  a i medefimi 
Idoli  fi  ferifeono,  & vccidono  da  fe  fìelli,per  di- 
uotione , e per  morir  martiri , come  pazzamen- 
te credono . Di  altri,ciie  per  andar  in  parad  ifo^ 
Parte  /.  E bue- 
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battano  neJiiiime  Gange  ò Jo  paflano  piu  vol- 
le a nuoto  per  cfler  mangiati  da  i Coccodriili 
(de’quali,  ^randiflTuni  ^ e molti  fieri , vi  è numero 
infinito)e  le  a forte  lacampano^  che  non  fi  anne- 
ghinole trouino  CoccodriJJij  che  limànginOj  fi 
tèngoHo  per  infelici/fimh  e fono  da  ogni  vno  ab- 
boriti,  quafi  come  fcommunicati  j parendo  loroj, 
c.he  Dio  gJihabbia  fdegnathe  non  gli  habbia  vo- 
luti riceuerjforf^per  loro  demeriti  Ma  quelle  c^ 
fCjbéche  qui  fiano  riceuute  per  certiffime,  e note 
a pili  d*vno:tQttauia  io  le  paffojsi  perche  só  fuo- 
ri del  mio  viaggiojsi  anco,  percheciò  cheè  mol- 
to llranoj^non  lo  ferino  volentieri,  fe  io  lleffo  no 
l’hò  vcduto:e  delle  cofe  dell’India  non  mancano 
altri  Autori  moderni , che  ne  hanno  fcritto  quel: 
che  con  gli  occhi  proprij,  e con  lunga  praticarne 
i medefiini  paefi  hanno  offeruato.A  me  bada  ha- 
uer  toccato  quel  che  fpettaa  gl’indiani  da  me 
veduti,e  praticati,che  vitiono  in  Perfia:con  qual, 
che  coletta  di  più , ch’ho  faputo  di  certo,  e che 
non  hò  potuto  rar  di  meno  di  non  accennar,per- 
che  veniua  a propofito.  Voglio  conchiuder  dell' 
India  con  vna  cofa,che,  per  quanto  poflb  racco- 
glier gl’Idoli,ò  per  dir  meglio  quelle  perfone  aiu 
ticiie,da  loro  adorate,e  tenute  per  Idoli,  non  fo- 
no  in  ogni  paefe  le  medefime:ma,coine  fon  inol-^ 
ti,così  anche  fon  varipaltri  nella  terra  fenna  del- 
l’India, foggetta  al  Moghòl  : altri,ne  i Regni  di 
Cocin,e  di  quegl’  altri  tanti  Regoli , confinanti- 
co'Portoghefi  iopra’l  mareraltri,  in  Pegù;altri  fi- 
nalmente in  Cina , e nel  Giappone;  e la  maggior 
parte  , fecondo  me  fono  fiati  Principi  , ouero 
huoimnifalfamentetenutifanti  , che  videro  già 
ne’propri;  paefi , doue  fono  adorati . Q^efio°lo 
raccolgo  da  i vari;  nomi  loto,  che  hò  fentito  ce- 
lebrar/i  in  varie  terre  , differentiifimigli  vni  da 
gii  alLn;  e non  foio  di  nomejina  anche  di  ausoni. 
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c di  viu.*Tattàuia  potrebbe  effere  ancora,chc  la 
diuerllcà  de’nòmi  j)rocedeire  daHa  difterenza. 
dèlie  lingue  de’vari)  paeli  doue  fono  adorati  : e 
che^qiiantunque  diuerli  di  nomi , fodero  nondi-  -, 
meno  fleiil  di  foflania  j come  a punto  a teii^. 

pi  antichi,  quello  , che  in  Egitto  d diceua  Ollri^i 
era  tenuto  il  mededmo , che  il  Dy  onifio  de’Gre- 
ci^  detto  cUDiodoro  Siculoj  a-e  cosi  molti  altri 
Trono  ancora,  che  frà  quelli  Idolatri;  oltra  delle 
credenze^ch’hò  fcritte,  vi  fono  anche  moltijche 
tengpnOjChePanimada  mortale,  e che  il  Mondo . 
fi  gouemi  a cafo,  ò femplicemente  dalla  Natura, 
fenzaprouidenzadialcun  Dio:  &altri,che  h^m-, 
no  per  Dio  la  Materia  prima  fdella  qual  opinio-: 
ne,ini  dillb  il  Signor  Pietro  Paolino  Ghibc  Giap- 
ponefe , che  i meli  adietro  pafTò  di  qua  che  era:- 
no  hoggidtjfrà  iGiapponefi,i  più  dotti.  Da  que-. 
fio  Signor  Pietro  Paolino  Chibe  , ch’è  andato  a 
Roma  a fiudiar,  fe  raaipa/ferà,ò  verri  a Napoli 
( doue  io  l’indrizzai  con  vna  mia  lettera  al  Sign. 
Andrea  Pulice,preg^doloche  con  V.S.lUbboc-’ 
caffè  (potrà  V.S.ientir  del  Giappone,  e d’altri’ 
paefi  la  vicini,  mille  cofe  curiofe  : perche  parla 
egli  lingua  Latina,  e potranno  inreroerfi  infiemej. 
e fopra  tutto  V,S.haueri  gufto  di  vederlo,in  aio-. 
do  ilrau^g^nte  j co?l  pennello  , e con  calamaio? 
pellegrino  (che  è fatto  di  vna  certa  pietra  neta  , 
che  nel  medefimo  tempo  è calamaio  , e tinca  ) 
fcrìuer,non  folo  ijiLjiapponefe,ma  anco  gl’intri- 
cati, &innuinerabili  caratteri  della  Cina, legnati 
a colonne  per  lungo,  da  alto  a bado,  come  quelli 
delle  gughe , nuperò  d’altra  forina,die  il. detto 
Signor  Pietro  gli  legge,e  fcriue  molto  bene.Hor- 
isu  veniamo  a i Gaori , cioè  a gl’infedeli  Idolatri 
di  Per/la,  pochiflime  reliquie,  che  reftano  hoggi 
nel  paefe,de’Perfiani  antichi. 
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gwrni  paffari  a i^eder  la  lor  mio^  ' 
ira  Citta  ouero  Separata  habìtatione  ; la  quale 
come  anche  la  nuoua  CioJfi  habitata  da  Chri- 
ftiani  Armenie  come  il  nuouo  Taiiris.ò  Abbàs- 
Abad  , fiabitato  da  Mahomettani  condotti  da 
Taunsj  e c^tigiia  a Sphahàn,  quali  come  vn  Bor- 
go :e  fe  bene  adeJTo  c’e  qualche  mano  di  giardi- 
ni m mezo  yche  la  diuide  j tuttauia  co*I  tempo, 
^rche  h va  ogni  di  popoJado  a furia/ara  Spha- 
Jjan  co*J  luogo  delSuari , e con  altre  due  fopra- 
denejtutto  vna  cofaje  però  inifi  già  in  dubbio  di' 
tóiemarle,  o cittadelle  a parte,  ó pur  Borghi 
o piu  tofto parti  della  mede/Ima  Sphahànf  co- 
me a punto  fono  il  Trafteuere , & il  Borgo  della 
noltraRoma  . Il  luogo  de’Gauri  non  ha  che  io 
lappia  altro  noine,  che  Gauriftan:  quali  dicendo 
iloroPerliani.il  luogo  de  gl’infedeli,  come  in 
m alcune  parti  d’Italia,quel  dei  Giudei,lì  dice  la 
Oiudeca.t  benilfimo  faoricato,  con  le  fue  l^rade 
larghe  dritte  : piu  belle  di  quelle  di  Ciolfd 
perche  e flato  fatto  dapoi , con  più  dife?no;  ma 
le  cave  fon  tutte  balTe  al  primo  piano , e poue- 
re  (noli  come  quelle  di  CioJfa,  ricchifllme,&  or- 
natiinme)  conforme  alla  pouertà  de’loropa- 
droni,  che  i Gauri  fon  tutti  poueri , ò almeno  lo 
moltrano  .*  non  mercanti  , ma  folo  huomini  da 
campagna  : quali  contadini,  e gente  in  lemma  , 
che  con  le  fatiche  fue  li  guadagna  il  vitto,  Ve- 
Itono  tutti  d’vna  maniera , e d’vn  medehmo  co- 
lore,die  tira  alquanto  a quello  della  poltiere  de* 

matcqnngh  huoinini,qualI  ali’vfanza  Perhana  di 

noggidi,  di  forma  vn  poco  rozza:  ma  il  turbante 
lo  portano  tondo,  e bianco  perlopiumòn  colo- 
rato, e di  forma  bizzara , come  è quello  de’Per- 
nan  j mederni  . Ne  meno  fi  radono  le  guance 
ne  il  mento , come  loro  : ma  lì  lafciaiio  al  men- 
to , 8calle  guance  tutta  la  barba , come  fanno  i - 

Tur- 
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Turchi  *•  8c  in  tefta  portano  i capelli  lunghi , co*! 
me  le  donne  j nel  modo  a punto  che  dice  Hero** 

I doto^  che  i Perfìani  antichi  gli  portauano.L’ha- 
bito  delle  donne  è pur  a tutte  vnifonne  , & hi 
1 più  afl'ai  dell’ Arabojò  del  Caldeo^che  Perdano-, 

I La  vefte  è d’ vn  colore  ^ e d’ vna  materia  ^ molto 

I limile  a quella  tonica  ^ che  io  portai  da  Napoli 
fin  in  Gierufalem  3.  e chcfogliono  portar  fra  di 
noi  quafi  tutti  i Pellegrini:  e fenza  alcuna  cinta  , 
la  portano  così  fciolta^  della  forma  ouafi  di 
quella  foprauefte  * che  portano  in  Napoli  i Pao- 
^ lini^  ouero  Teatini  quando  vanno  fìior  di  eafa  > 
ma  fenza  collare . Però  quello  che  dà  gratia 
all’habito  delle  donne  Gaure  è la  benda  della 
teftaj  che  è d’vn  colore  tra  verdone  giallo^tiranr 
te  più  al  giallo;  & è Junghifiìmaje  larga^al  modo 
che  la  portano  le  Arabe^-e  le  Caldee^circondanO 
il  volto^con  pender  fin’alla  cintura  dinàzij  e die- 
tro fin’in  terrajC  he  fa  bella  vffta . Vanno  femprc 
per  le  ftrade  co’l  vifo  feoperto  ; cola  che  dalle 
Mahometiane  è molto  difièrente . Per  quanto 
ini  diffe  vn  di  loro  j con  chi  parlai  ( fe  ben’  era 
idiota)  hanno  fcà  di  loro  vii’altra  lingua^  diuerfa 
dalla  Perfiana  di  hoggi  > e caratteri  anco  da  fcri- 
uere^di  altra  forte  di  quei  che  hogai  fì  vfano^  de* 
quali  alle  porte  delle  loto  caie  le  ne  veggono 
^ alcuni  fegnaci  : & io  procurerò  di  vederne  vn 
giorno  l’Alfabeto  , e di  accertarmi  fe  è vero,  che 
IcriuanOj.  come  mi  yien  detto  dalla  finiftra  alla 
deftrajall’vfo  da’  latini.Tépio^non  hanno  in  que- 
llo luogOjparche  non  ancor  fabricato;  e come  so 
poueri  j.  & ignoranti  : e forfè  nè  anche  di  quelle 
cofe  parlan  volenticri^nó  potei  da  colui^  con  chi 
parlai  j eauar  cofwutto  alcuno  delle  cofe  della 
religione,  e de’  riti:  e mafllmaméte  della  venera-- 
rione,  ò cóucrlarioadelfùoco,chec’è  fema,chc 
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tra  di  loro  fi  offefui  ancora  il  modo^  che  facetni-** 
no  quei  Magi  antichi  al  tépo  de’  Ciri^  de’.t>ari;:; 
i quali,  come  dicono  i noftrihffiorici,  e partico- 
larmente Q.Ciirdo,  fenza  i Carri  facri,ornati  di 
piolto  oro,e  fenza  quel  loro  Fuoco  eterno/:he  fi 
conduceua  fo^ra  ricchi  altari  di  argenco/ion  aa- 
dauano  maf,nc  anche  in  guerra,Mi  diffe  nódime- 
no,che  effi  fanno  orationc  tré  volte  il  giorno,  al- 
lo fpuntar,al  tramontar  del  Sole,  & a inezo  di;  c 
che  conofcono  Dio  , Creator  di  tutte  le  cofe  ,.il 
quale  vno  folo , rnuifibile , & onnipotente  èfier 
confeflano  ; e perche  noi  diceuamo  , che  di  loro 
fi  credeua  altrimenti;  la  moglie  di  colui,  con  chi 
parlauamo  ,che  era  prefenre , fe  ne  rideua  affai  ^ 
parendole  fi rano,che  fi  credeffe,che  efilì  non  co- 
nofceffero  Dio  ; al  quale , in  nofira  prefenza,  fa* 
cena  ella,marauighandofi,molte  efclamationi,dìr 
©ratfoni  in  lingua  Perfiana,-  come  dire,  Dio  mio  1 
come  non  ti  conolcianio  ?.fia  io  tuo  facrificio 
f irafe  vfaca  in  Oriente  > chi  ri  vide  già  mai  ? chi 
può  dir  come  fei  ? e cofc  fimili . Dalle  quali  pa- 
role mi  parue  di  poter  comprendere , che  il  no- 
me cJte  fi  dda  cofiorq  d’IdoJatri,  fia  forfè  in> 
proprio . Ci  diiitro  di  più , che  riuerifcono  il 
Sole , quafi  come  Angelo , che  credono  che  fia  ,• 
e cosi,  ma  minori,  la  Luna,  e le  altre  Stelle M» 
forfe,mq.uefio,fi  vQi^ognaiiadi  dir  con  noi,  che 
gli  tengono  per  Dij , come  lappiamo  da  Strabo-- 
ne , b e da  altri  Autori  , che  anticamente  gli  ter 
neuano  ; e gli  andana  cohonellando  , al  moda 
noftro,  con  quel  nome  piu  inodeffodi  Angioli , 
Detefina  d Mahoraetto-,  e tengono  i fuoi  feguaci 
per  ijh^eJeli  erti  fra  di  loro,  non  fi  chiamana 
Ga:iri  ; la  qual  parola  propriamente  vuol  dire 
Infedeli,  àfichnici,  ma  fi  chiamano  in  Jin^ua 
Perfiana  Beh~din  ,.chc  fignifica  , Di  buona  tóe  ► 
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iibborrifcono  anche  fopra  modo  le  rane , le  tari 
rarughe^i^amberij  & altri  aniinaJiiChe  i pare- 
re inunonoano  l’acqua  j.  e quando  po/rono  j.  glj 
recidono  / e forfè  anche  il  medefimo  fanno  di 
altri  infetti  della  te^a  ^come  ferpi^  fòrmiche  , d. 
firaili^hauendq  noi  da  HerodotOj^  che  i Perha- 
fiani  anticbii.cioè ilbr  Magijpur  cosi  faceuano’:. 
I inortij  non  gli  btucianornèfotterranorma,  per 
quanto  hà-intefo  j.gIiconferuano  fopra  terra;^in; 
vacerto  luo^o  muratOjChe  hanno  aquefio  effet- 
to facendoli  ftar  dritti  in  piedi  j.  con  gli  occhi 
aperti  > come  fefoflero  vim  ^ foftentati  da  certd 
forcine  j e cosi  ftanno  ^ fin. che  da  iè  ftefllconfu- 
mandofi,  cadono  in  pezzi  in  terra.^  ouero  i comi 
fe-  gli  mangiano  . E che  quello  fi  faceffefqche 
da’  Perfioni  àntichij  e da*  Ma^i,  ne*  Jor  tempij.ne 
habbiainopur  teflitnonio  ^ e da  Strabene  ^ ^ e da. 
Herodoro  ^ re  da  quanti  altni  di  loro  hanno  mai 
fcrittq,..  Il -luogo,  t^ue  conferuano  in  quella, 
guifa  i morti^di  fuori I*hò  vedutoj  ma  non  vi  fo- 
no ancora  mai  entrato . Vn  giorno  forfè  vi  an- 
derò  ,*  e fe  lo  vedrò-dfentro*,  nedaròaV.  S..piit 
eonmito  ragguaglio  :•  come  anche  della  fcrittu- 
ra-j  de’  riti  ,e  di  altrecefc  loro- delle  qnaJinocr 
mancherò  d’infòrmarmi  meglio  da  qualche  per^ 
lbna,frà  lorodlùnata  dotta,.che  non  può  far  che. 
alcuna  non  lè  ne  trouiic  fe  non  di  quefti  di  Spha- 
hìn , almeno  di  qualche  altra  Città,  di  quelle jj. 
doiie  molti  j e molti  di  quelli  Cauri  viuono,  e vii 
hanno  tempi;,  fcuole,  e libri , e fono  abbondanti 
di  ricchezze,  dUcienze^e  di  difciplina . Nè.  pià 
per  bora  de’l  Cauri .. 

V..  Q^ìattro  altre  cofécte  euriofe  mi  e venutch 
adeflb  a niente  di  haiier  ofièriiato  in  Ifphahàn' 
in  quefio-.  tempo  che  mi  ci  fon  trattenuto  ; le 
quali , benché,  fiano  di  poco  momento  ,.  no» 
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voglio  nondimeno  tacere . La  prima  ^ è che  eoa 
Pocca/ione  del  grand’Eclifle  della  Luna^  chefù 
la  notte  feguente  alli  ledici  di  Apollo  piato , e 
^iiì  fi  vide  tiitco^molto  lungone  Iciirojper  lo  fpa- 
tio  di  tré  fiore  in  circa , hauendo  cominciato  da^ 
due  fiore  innanzi  la  meza  notte:  olTeruaijChe  qui 
ancora  i Mahomettani  faceuano  quelle  fiefie  co- 
fe^  che  vn’altra  volta  ^ fe  ben  im'  ricordo^  fcriflì  a 
V.  S-  di  fianer  vedute  fare  in  Turchia^  in  vn’altró 
limile  Ecliffe  che  vidi  in  Aleppo.  Cioèjcfie  ftan- 
do  le  genti  in  gran  quantità  a vedere  fopra  i bat- 
tuti delle  cafe  : che  tutte  qui  in  Perfia  hanno  fo- 
pra vn  battuto  fcqperto  lenza  tetto  : faceuano 
oran^llìmi  firepiti  j con  gridi  j con  canti  j e eoa 
ìuoni  j particolarmente  sbattendo  infieme  certi 
lor  oacinijò  tazze  di  metallo^  fatte  quali  a punto 
della  formale  dellagrandezza  delle  nolìre  fotto- 
coppe;  delle  quali,  tenendoli  vna  per  mano,  per 
certo  manico , che  hanno  giufto  come  il  piede 
delle  fottocoppc  ; e percotendofi  forte  infieme  i 
li  fa  sbattere  il  largo  tondo  d’efle  vn  poefietto 
concauo  \mo  con  l^Itro , che  fà  grandiffimo  ro- 
inorc:  & io  tengo  per  certo , che  quelli  finimen- 
ti fiano  que’  Coryoantia  Ara  della  madre  Cybe- 
ICjCfie  dice  il  riofiro  Poeta,  a Trouai  fiinilmente, 
che  , come  in  Perfia  il  numero  de*  dotti  è molto 
maggior  che  in  Turchia  : cosi  la;\'era  cagion  di 
quelli  fircpiti  che  fanno^per  tenerle  genti  deftcj 
e con  gli  Ipiriti  più  viui  con  Pattentione  a quei 
fuoni,&  a quei  canti,. accioche  i maPinflufii  dell* 
Eclifle  nocciano  lor  meno , a buona  parte  delle 
genti  era  nota  : non  mancando  tuttauia  fra’l  vol- 
g^ggio  gran  numero  d’ignoranti,  che credeua- 
no , che  fi  ftrepitafle  a fine  d’impaurir  quell’ani- 
hiale  , . che  fi  volea  tranguggiar  la  Luna  •*  ouero 
per  dar  animo  ad  efifa,  nell’angofcia  che  patina  , 
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«1  paffando  con  gran  fatica  per  vna  porta  ^ ò via 
molto  Uretra:  per  la  quale  m’imaginoj  che  inten* 
dano  Pecclitica^  e perl'aniraarej  lenaa  dubbioj  il 
capotò  la  coda  def  Dragonej^  doue  ghecliflì  lì  fìr 
iio.Con  le  quali  dicerieji  letterati  di  quejQji  paeli^ 
auariflìmi  dèlie  fcienae^coine  erano  anche  a tépi 
antichi  i Sauij'delI’EgittOj  cercano  di  nafcóderló: 
al  volgere  di  occultarle  fotto  mille  inuoglf  di  far 
uole  ridÌGoIej&  allòr  modo  groflblane:n©  hauér- 
do  tato  ingegnojquàto  hebbero  gid^hEgittì/j&  i 
Greci jche  le  iapeuano  finger  in  "uila/he  có  belr 
le  aJJegoiieje  con  proprie  mcraiojrej  jicopriuano 
sipiangnificauano  anche  laverirà  molto  al  viuo^ 
VI.  La  feconda  cola^cfìe  ho  da  dire/ù  quello 
che  olTeruai  vn  giorno^andàndo  a vifitare  vn  Sig.. 
principale  Perfiano,  chiamato  Hufieihculi  Wiz- 
2à  • che  è parente  firetto  del  Rè  j e della  hr  reai 
difeendenza  d'Alij  e di  Mahometto^di  lineafor- 
fe  anche  più  drittajpiù-certajCome  hè  intefo  dir^ 
di  quella.del  medefimo  Rè . Ma^prima  che  pafll 
a raccontare  il  refto  ^voglio  efplicare  vn  poco  x. 
V.S.  quel  che  appartiene  al  nomedi  quello  huor 
mo  ;^perche  l’intenderlo  bene  ^potra  dar  luce  a. 
molte  cole . Si  chiama  egli^come  ho, detto jHulr 
fein-culi  Mizzà . La.parola  Mizzà  3 e molo  3,  e 
lignifica  Principemon  rantolai  modo.di  Napoli,, 
intendendoli  di  certi  Signori  di  vno  StatOj.hono* 
rati  con  tal  titolo  j fe  ben  di  quelli  ancora  fi  può 
dire:  ma  in  talea  foli  dirà  più  tolto  di  Principi, 
liberi  j i quah’  per  lo  poco  paefe  aloro  foggetto. 
non  meritino  il  nome  reale,  che  di  Signori  feu- 
datarij<3^  e vafialJi altrui,  quanto  e molto  più.* 
conforme  al  collume  della  Francia , e de’  fuo-i 
Principi  delfangue  * di  tutti  quelli  che  fono  di 
cafa  reale,.anc  orche  Stato  non  hauelTeror.e  nella 
guifa  ancora  degl’infanti , e de’  loro  difeenden- 
li,  nella  Spagna PexòlInome  diMizzà  in  Per- 
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iz  cpiù  generalé:-e  n©n  foìo  fi’atcribuifce  a tut- 
ti quefti  che  dico,  ma  h chiamano  anche  con  ef- 
ìÉ  gli  fleffi.figliuoli  del  Kè,e  fin  il  primogenito-,, 
chmi  da.effer  herede  derRegno,^a  cui  nonlì  di 
altro  titolo  , nel  modo  a punto  che  in  lipagna 
purè-detto  Principe.^  E che  il  titolo , ns’  nomi 
aellè  perfone  ,,habbia  l’vldmo  liiogor.arcontra?^ 
HO  di  hoi,che  lo  mettiamo  Tempre  innanzi^a’  no- 
mi propri;;:.  iitqueftie  lingpe  Orientali,  è cofii; 
molto  vfata.L’alo'a  parola,  Huirein-culrj.è  ilno- 
me  proprio  di  quef  Signore:;  e fignifica  Schiauo  ^ 
ò Senio  di  Huffein  Huflein,fìì  vno  de’  figliuoli  di; 
^pell’Ali'genero,  e cugino  di  Mahomeno,da  cui 
ikè  di  Perfia  di  hoggi , afferiTcono  di  difeendè- 
re.  E perche  quefito  Huffein,chc  pretendèa  di  ei^ 
Ter  GàpGiièlla  loro  fetta , dagli  auuerfari;  della 
fetta  contraria  ^ fò'crudelìnef^  amnTazzato  refi- 
fendo  perciò  da”  Perfiahi  tenuto  pazzamente- 
per  martire,, e per  Santo,  moInV.per  diuotione  di 
lui  j fi.  chiamano  con  nome  proprio  j Schiaui , ò ' 
Serui  di  Huirein;.in  quella  guifa  aneora,che  altri,, 
epurperfomiglianté  diuorione,  s’impongono 
nome  di  Seruo,o  di  Mahometto,  ò del  Creatore,, 
ò di  Dio,  ò d’altriitaìi  nomij  che ejQS.più  venerai- 
no . Andando  adunque  vn  giorno  a vjfitarquefio' 
Signore  : vidi  in  caia  fua , che  i grandi  della  Per- 
fia, e fin  il  Rè  medefimo,per  quàto  intefi,  nei  lor 
Diuan-chanè(cosi  chiamano  le  ftanzedeU’vdié' 
2a)che  fono  per  lo  piùduoghi  teTreni,fopra  giar- 
dini, ò cortili ,, tutti  aperti  dinanzi , a guifa  delle' 
neftie  loggie,  ò^portici  y.etjpiui  fi^dà  vdienza,  fi 
ticn  conHl:rfationi,e  fi'maneiàimaflìmamenie.co*' 
<ferefiieri,foolioH  hauerui,  ^ntro  a quellemede- 
fime  ftànze,  la  cudnai  cioè^vn  luogo , doue  con; 
molta  coinraodità,e.pulite2za,vicinoa  quei  che: 
Biàgiano,&alla  prefenzaloro,fi  ciiocono,&  ap- 
jarcccfiianole  yiuatKlc-i.fenra.  però  vederli  uè 
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filoG0jRè  fìunojpè.airi’a  foJùa  immondc72a  ddlte. 
cucine^  e fono  in  <jn€fio  modo . NeIJà  parte piuù 
ijjreriore  deJ  Dinan-chanè  j.in  facciaaii^tnrrata 
Cè  come  vn  nicchio  grande  j^  jìmiJe  enaiii  ad  vaat 
Tribunetta.deJle  nolire  Chiere  :.qiieltD  nicchio  „ 
tanto  nel  pauimento  q^uanto  aticrno  dà  aito  a. 
baffo  è tutto  incroffaro  di  mattoni  inuetriati  j coi 
maiolica  di  diuerjfi  coJorijChe  congiunti  inhemejt. 
fenno  vari^'  Jauorh  o di  figure,  ò di  fiorijall’vranr- 
aa  loraaflai  belli  : de*  quali  medelimi.  Jauori  ,,er 
mattoni , èfimilmente  mcroflara  tutta Jà  ffaoTai 
attorno  per  l’altezza 4i  quattro  palmi  in  cicca  i, 
doiiefeaendo  in, terra  fi  appoggia  la  vitaiperche; 
paramentij.Gome.V.  S.  hà  ine®  altre  volte,  nom 
il yfano  in  Oriente  alle  mura  j.  ma  iolo  in  terra 
iopra  tuttofi  pauimento  ,,  di  finifljmi  tapcti ..  U 
nicchio  è dunque  incroiìato  tuttto  di  concerto^ 
con  la  ffanza,^e  di  piu  anche  in  terra  nel  panini©^ 
to  : doue.  ci  Ibno  la/ciati  alcuni;  buchi  rotondi; 
per  mettenii,.cqme  in  treppiedi,  li  piatti  grandi,, 
òuero  altri  vali  j.  dentro  ai  quali  fi  cucinano  le.: 
viuandé H fuoco  ftà fotco terra,. & in  guifa,, 
che  vfeendo  il  fumo  per  altrayia  dì  fuori, ./nella, 
ffan2a.non  apparifee  hèfumo  nèfiamma:e  lé.vì-r- 
uande  ffcuocono  dentro  ai  vali  in.quèi  buchile, 
fin  harrollo , fenza  fpiedo , folo  attaccato  là  fot- 
to , come  in  forno. ,,  con.moJta  galanteria  : fri  it 
quali  buchi ,.  fòpra  medefimo  pauimento  dei 
nÌGchiojforge,e  fpruisza  in  alto,vnà  piccoJa  fon- 
tanella d’acqua  viua , Ja  quale  ferue  alauar  le  vi- 
uande  ,-Q  ciò  che  bifogna  : e.per  occulti  canali 
nel  medefimomodo , fidifper^.con  tutte  le  im- 
«jondezze  ,..fenzaj:àare nè  wdeifi  dentro  il 
nicchio  Gofa  che  ofienda . . in  quell a.."uifa , com 
molta  pulitezza ,,  e cominodità , lì  preparano 
etcnocono  le  vitande  ,,alla  prefai  za  de  i mede- 
mi  che.  mangiaaa;:  il  ch^vfa  no  di  fare,  qiidik 
. . -Ed 
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grandi, non tanto/econdo me,  perla commodf- 
tà,  quanto  per  afficurariì  maggiormente  da  i ve- 
leni . Per  la  qual  cagion  aneora,iJ  Rè  mede/ìma 
d’hogm  fà  IpelTo  molte  cole,  per  le  quali  gli 
fcioccht  lo  giudicano  matto,  ò poco  ben  creato, 
c mal  jfoftentatore  della  Regia^rauii^.Come  di- 
re non  folo  il  più  delle  volte  h fò  fare  la  cucina 
innanzi  a lui , ma  bene  fpeflb  ,mon  contento  di 
quefto,  fe  la  fà  egli  ftelTo  con  le  proprie  mani  : e 
non  mangia  coM  più  volentieri  di  quella , che 
egli  medeiimo  fi  cucina  ? e fe  è carne  di  caccia  , 
ò pefea,  ch^egli  fteffo  habbia  cacciata,.prefa , & 
▼ceifa . E gran  ^ll:o,per  qjianto  hò  intefo,a  ve- 
derlo molte  volte  in  prefenza  di  ^enti  in  cóuer- 
fetiorie  fopra  vn  tauoló  coperto  dVn  cuoio  fino 
di  Bulgaro,  coifuoi  coltellacci  in  mano,  feorti- 
car  gli  animali  prefi  in  caccia,e  farne  nocomia  io 
wuifa,ehe  d’vn  groffo  Ceruio,ne  caua,Gome  egli 
dice , tutta  la  fofianza  in  poco  più  d’vna  libra  di 
carne;  laquale  va  trouldo,e  feiegliendo  per  tut- 
to’l  corpo  3 a particelle  minute,,  in  certi  luoghi 
che  egli  sa  .-e  con  certi  fiioi ingredienti- condita* 
la  a fuo  guftojfe  la  mangia.  Altre  volte  poi  man- 
gierà per  la  ftrada  In  mezo  al  Bazar , fcrmandofi 
a pofta  innanzi  a qualche  bottega , doue  trouerà 
qualche  cofa  cotta  di  buon^odore,  che  gli  vada 
nell’humore  : vfandofi  molto,  in  tutte  le  città  di 
quefthpaefi,  di  farli  publkhc  boteghs  di  cucina, 
che  c5  gran  comodità  delle  genti,vendono  a chi 
ne  vuole  viuàde  preparate  dWni  Ibrte.Et  è colà 
tanto  decente  il  lerairfene,anche  perfone  ciuili  ; 
che  certe  viuande , perche  in  quelle  cucine. pu* 
bliche  della  piazza  fi  fogliono  far  affai  meglio^ 
che  per  le  cafe  : infingi  Grandi , e quelli , che  ia 
cafa  l oro  hanno  cuochi  a fufiìcienza , e d’auai^^ 
zo , per  hauerle  migliori,,  quando  le  vogliono-, 
mandano  bene  fpellQ  apigUarle  d41e  botteghe, 

belle. 


lyé*  I S.di  Decerne  A x 09 

belfe^e  fatte . Altre  volte  mangierà  il  Rè  in  cafa 
€Ìi  quaicunojdoiie  anelerà  aiJ’im{>rouifo,  e troiie- 
rà  robbapreparata:  &in  fommaJa  vitafua,circà 
il  mangiare  ^ e*J  bere  ^quafi  tutto  Panno  ^ la  fà  dr 
quella  maniera . In  apparenza  , mollra  di  farlo 
per  vn  collume  foldatefco  , e per  vn  guHo  biz-^ 
zarrojche  habbia  dr  quello  modo  di  procedere , 
e*I  volgo  cosila  piglia;  mala  verità  e, che  io  fà, 
perche  non  lì  fida  j e deue  ben’egli  fapere  di  ha-’ 
uerne  ragione , Vn’altra  cola  via  per  io  «nedefi- 
RIO  rifpettOj  che  è afifai  curiolà  ; & a quello  prò- 
polito  la  voglio  pur  dire.NelIe  llanze,ouero  nel 
padiglione  doue  dorme  la  notte , fi  armano  ogni 
fiera  otto  ò dieci  letti  peria  fuafolaperfona,  e 
tutti  preparati  inpimro  j che  vi  polla  dormire  . 
Non  fisa  mai  in  quale  il  Rè  dorma;  perche  fi 
eolca  all’improuifo  hor  in  queftodiorin  quello,, 
e ben  fpelTo  ne  muta  due , e tré  in  vna  notte , fe- 
condo che  li  fue^lia;  e lo  là  pur  per  guardarli  da- 
t-radimentir  fiorettando che  non  interuenga  a; 
hiijComeal  ùxo  jfVatello  maggiorCjln.tépo  già  del 
padre,  che  in  raezo  alPcfercito , lii  feannato  vna 
notte  dal  proprio  barbicr  che  lo  feruiua,e  che  sé- 
ZI  riguardo  entTaua,&  vfciua  ad  ceni  hora  dalla 
fila  camera.Si  che  vuol  egli  có  quella multiplici-- 
tà  di  ietti/:he  fe  alcuno  venille  perofiéderlo,  nó  ' 
làppiadoiie  trouario,  e coglierlo  improuifo;  ma 
ch’habbia  elfo  tépo  di  pigliarl’anni , edi  difeii/^ 
derlì.  In  soma  dica  il  Mondo,che  vuoJc,perquà- 
to  io  poflb  raccogliere  dalie  attieni  fiic  che  hò 
intefe  raccontare,?  Principe  di grandifiìmo  fpiri- 
co  di  efquifito  giudicio,e  di  buoniflìmo  gouernoi 
V LI.  Ma  , lafciando  per  hora  le  cole  del 
Rè,  delle  quali  parlerò  meglio-,  dopo  hauer- 
lo- veduto  jdico,  che  la  terza  ciiriolità,  die  pro- 
p*ófi;  di  raccontare  j è vna  folennitd , che  fi  fà 
ogni  anno  nel  giorno  della  morte  di  AbVda  loro . 
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0-à  gli  dtri  morti  piu  principali  della  loro  fètt* 
Eenuco  in  grandifsima-  veneratione  ^che  là  celè-^. 
brano  “il  ventennio^  primo  giórno  deL  Mefe  ULa- 
Biadhàn.E  di  tanta  poca  coiTfideratioaejChe  qua-»- 
j6  è tempio  perduto  a raccontarlà  .-.tuttaina  ^ peis- 
oc  oJa/ciar  cofà  alcuna^  vengo  a dire  ^ ebe  jii  fan- 
no  due.procelsioni  dà  due  loro  congregationi 
ciafeuna  delle  qudi  è/eguitata  da.vna  parte  deK 
la  città jQ  da  molti  grandi  a.gara.  : e quando  c’è  ib 
Rèsegli  fte/To  vàjò  con  l’vna^ò  con  l’altra/econ-- 
docile  vuol  fauorire  ..In  procejfsione  liconduco-v- 
no  prima  alcuni  caualli  a mano.;»  bardati  ricca- 
mente all’vfo  del  pae/e  t:  fopra  là  fella  de’qualb 
legatiàrcJhijfrecci^  fpadé  ,.e  roteJlere  fo- 

IjraJ’arcionCjvn  turbante., che  fono  gli  amefi  del- 
'effinro.AIj.5i  conducono  poi  molti  ffcndardiji^ 
molte  picche^e  lance  di  fmifurata  grandezrajOr- 
nate  di  bandemolej  e portate  da^  huomini  à.pie— 
dijche  a pena  poffono  reggerle  :,e  fon  tanto  Junr; 
ghe;>cheTa.puntagraue;,cadendojn  giù,  le  fapicì-- 
gure  inarco.  Queffodeuono  pur-rapprefentar; 
le  armi  del  med^mo  , e forfè  cosi  grandi>.quafii' 
che  fo /si  gigante.-  ma  è ima^inationé  mia:  che» 
da  loro  non  lo  so  ..Viene  poi  in  vJtimo  vna^cafi 
fa  da  mqrto^  taiuolta  più'.d’vna  j.che  rapprefen- 
tano  quella.  d’Ali.-e  fon  di  velluto  nero,cori  orna-- 
mentOj  da  capOj,e  da  piedljd’vn’ajtifiimo  ^ e laiv 
go  ’B-efeodi  diuerfoarmij  oÀFèmiue  >.e  dlfenfìiie^ 
con  pennacchi  a c cofe.  Ornili . Intorno  a.quefte; 
^ ^^oltia-cantando fonando  nachere^ 

pifierij.sbattendo.bacinij  faltando  ^ e gridando  3, 
foro  modo  con.vrli  Ifrauaganti.  Le  perfone  di 
salita  baccoinpagnano  effe  ancora  a caualib 
e’I  popolaccio  a piedi  con  vnafolfà-  grandifsk 
ma . Si  gira . attorno  al  Mjtidàn  j.  onero  piajzza.: 
gran^  e prima  innanzi  alla  porta ,.  del  Rè ,!  e - 
fonal  a creila,  deiià.  Mefchita  maggiore 


cRe*  fti  m face ia  al  palazzo  Iteale,, fi  fermano  al- 
qiiancojfacendò  ie  lor  barbare  orationi  j-e  cant!  .* 
il  che  forjiite,tornano  a cafà..Afiiftono  in  piazza^ 
il  Vezirdi'  Sphah'm  eon-vna-  mano  di  cauaili  ^ e; 
con  vn’ alan  i!  Xeforiero  dbl  Kè  ^ i quali  vai lìU)’ 
fecendbfarlhrgo  ; e mafsimamehte  ficl]^  ìiilBor- 
tar  deJle.  ftrade  hanno  cura ch^  le  j^rOcbfsio'nf 
non  fi  azzuffino  infieme,  come  fan  calìhòra  per 
Jx precedènza  con  ferite  ^.e  in’òrfe  di  molti:  nelle 
qiiaJi  zuffe  jfi  cprefó  gufio  tallio fta  il  Rè  di  tro- 
uarfije  di  attoccarli  ben  bene  jandàndòfene  poi> 
quando  erano  attaccati  ,.a  vedere  ih' vna  finefira;. 
Quefta  è tuttala  foJennici.deIla  morte  dì  AJi;. 

'•  VIII.Laquarta  cofa  ^ che  dòueua  d-r  prima  fè^ 
Condo  l’ordine  d'èl'tempo  in  che  io  Jehè  vediirci,' 
è vn’altraibJennitàjChe  fi  fa  nef  tempo  dèlie  ro- 
£e  la  primauera , e fi  chiama  là  felba  delle  roferé 
durapiùgfornijfinche  lc  rofe  diirano.  Non  con- 
m ein  altrOjChe  in  balhV filoni  ^ è Canti  firaordì-' 
nari'h  là  fera  di  notte  ^ b anche  il  ^orno,  in  certù 
luoghi  pub’icijdouefi  và^a  bere  il  Gahue^  ò l’ac-' 
qua  nera  j in  andarper  le  ftradb  vicine-,  e per 
fa-piazza  pur -vicina  del  Mtdiàn  , là  fera  vna  ma? 
no-di  quei  fanciuUacci  impudichi  , che  nelle  ca?*' 
fc  del  Cahue  fi-  tèngòriò^  per  ballàve  ,.e  trattener/ 
le  genti.con  vari;  gjuoclifjaccompa<?nati  da  niol- 
tijche  portano  càdèleacCefijjéfanalij.e  bacini  ini 
tefta  pieni  di  lumi’  fpargendo  rofe  fopra  le  gen- 
ti-, e rifeotendo  dènari.ln  alhi  luòghi  ancora , il' 
giorno,  e mafsimaméiè  fuor  dèllàCittà,!!  ratina? 
no  huominij.ò  donrte,a  far  banchetti , &:  altri  ba?' 
jgordi,rirandofi  rofe  l’vn’àll’  altro , e facendo  al-* 
tri  fclierzi  carneualefchi,  ma  fVeddi  affai  a rifpet- 
tode’noftrij  efòlò  mi  pardi  poterci  notare 
che  fià forfè  qiiefta  fella  dellè  rofe  vn  refiduo 
dèlie  antiche  felle  di  Flora,  die,  fe“nòn  m’ingàrif 
no,fi  fàceuaiio  nel  medeliino  tempo  „conie  ferì-- 
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uè  Giouan  Ro/ìno  « nelle  file  Antichità  Ronja^^ 
Dc^raccoglicndt»  da  diuerfi  Autori  antichi^he  ne 
cita . 

IX.  Oltra  di  (juelle  quattro  cario/ità  già  rac* 
contate^ni  fquuiene  di  douer  dire  a Y.S.  vn’altra 
cqfa.  Lefcrifsij  feben  mi  ricordo,  imefiad* 
dietrojche  in  PerlTa  li  parla  comunemente  la  lìar- 
gua  Turca  r e quali  più  ideila  Perllana  , partico- 
ramicme  alla;  Corte , c fra  i grandi . Non  sò , fe 
io  gliene  dicefsi  all’  bora  la  cagione  .*  però  bo- 
ra che  sò  meglio  le  cole , voglio  che  fappia  j che 
ciò  non  procede  perche  i Perliani  frimino  più  k 
IinguaT^caj  che  la  loro  propria  /ma  perche  I’- 
clercitoè  ccinpollo  quali  tutto  di  Qizilbafci  * 
che  fon  Turchi  di  orinine  ,.e  di  Schiaui  del  Rè  dt 
diucrle  nationi,i  quali  Ja  maggior  parte  parlana 
Tnrchclcoj&  il  Perlìano  non  lo  fanno:per  là  che 
€ forza^che  non  folo  i Grandi , che  glhreggono.e 
comandano  ^ma  Ha  il  Rè  licito  , che  fra  di  loro^ 
palla  la  maggior  parte  deltempO:,  lì  accommodf 
a quella  lingua  j-per  elTere  inteib  ; e di  qui  nafcCj, 
eì^  fì  fpande  poi  quel  parlare  per  tutta  la  Corte^^ 
€ Ita  le  Donnej  & ogni  altra  forte  di  gente  chiile* 
Pare  aiichejn  quanto  ad  vn  certo  che/e  ben  noa 
« jn  effetto  j che  fi  fiimi  dalle  genti  piùmerche  è 
^ la.  lingua  della  militiajChe  fenza  dubbio  e la  par- 
te  più  nobfie  della  Republica.  Tuttauia^  non 
©fiate  queftoja  lingua  Perfiana^propria  del  pae? 
le^e  in  molta  filma  ; e non  fole  H adopera  in  tut- 
K le  fcritture  in  tutti  ilibri(  che  fon  galantif- 

^mijmafsimainente  le  poeGe^deUe  qualiio  tengo 
già  le  mighori)ma  anche  in  tutte  le  lettere  publi- 
che  j e Comandamenti  del  Rè  j Se  in  fomma  in 
wtte  le  cole  granile  di  n^gotio,  A quello  propo- 
nto, vn’auuertimento  mi  conuien  dare  a.  V.  S. 
circa  le  relationi , che  le  ferino  j cioè  . che  ogni 

— voi'  , 


J)e'  i8.  di  Beeemb,  i ^7.  113 

volta  che  trouerij  che  io  mi  contradica  in  qiml- 
che  coia(ilche  ;facilmente  in  diuerfi  tempi , ps- 
• trebbe  auuenireje  lenza  ricordarmijnè  farle  mcn- 
rione  della  contradimone  ^ perche  la  memoria 
non  ferue  tanto)habbia  Tempre  per  regola  certa  3 
di  appigliarli  ^ e tener  per  vero  l’vltimoauiiffo  > 
perche  r vltimo  farà  Tempre  fondato  in  miglio- 
re infonnationCj  & in  più  lunga  pratica.  Già  che 
delle  cofe  della  Perlìa  non  mi  reftaper  bora  al- 
tro che  dire  3 farà  bene  che  informi  alquanto  V. 
S.dellatemperatura  di  quella  terra  di  Sphaiiàn , 
nella  ouale  hò  paffato  tanto  tempo  3 che  "ià 
polTo  air  di  hauerci  veduto  tutte  quattro  le  Ra- 
gioni. 

X.In  quanto  al  caldo  > & al  freddo^  fe  ci  folìe- 
fo  quijper  P vnOjC  per  l’altro , quei  difenliui^che 
Jiabbiamo  ne’paelì  noftri;crederei,  che  più  rollo 
minori  folTero,  che  maggior  i_,  di  quelli  d’Italia  Jì 
poco  il  caldo  j benché  i raggi  del  Sole  ^ al  cielo 
apértojlìano  qui/orfe  più  che  in  Italia  , cocenti, 
perche  tutta  la  fiate  lì  vefee  con  giubbe  imbotti- 
te di  bambagia , e non  lì  fente  noia , quamuncue 
lì  camini  al  Sole^  c lì  faccia  ogni  altra  fatica  : co- 
fa,*che  ne’paelì  nóllri,  non  credo , che  lì  potreb- 
be foffrire . Il  fredo  ancora  èpoco  : si  perche , 
per  fe  llelTo , non  è mai  eccefliuo , ancorché  con 
neuejs  i anco,perche  è molto  cqrto,durando  folq 
due  mefi,cioè  Gennaio,e  Febraio.  Humidità,non 
ce  n’è  per  penlìero:e  quell’  inun’  anno,  in  lìn  bo- 
ra che  lìamo  nel  mefe  di  Decembre , non  hà  mai 
piouuto  ancora,  fe  non  vna  fola  volta,  quattro 
goccie,nel  principio  dell’autunno.'Da  quella  lic- 
citàyche  certo  è grande,  e nel  cielo,  e nella  terra, 
e da  i venti  che  regnano,rari,  non  molto  gagliar- 
di,e  di  buona  conmtione  j nafee  vna  bontà  di  ae- 
re mirabile  la  quale,  inlìeme  co’J  caldo , è cagio- 
ne j che  la  Hate  ncÙun  dorme  in  camera  ; ma , ò 
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fopra  gJi  africhi  delle  cafe  ^ e non  con  ripari 
Vdt^cche^o  di  liuoic  j coinè  £ vfa  Quafi  per  tutra. 
I Alia  j & in  nioJti luoghi  d'eJJ'ArcipeJago  ;•  ma. 
fcoperwmente  ai  cieJ  iereno  : oiwr o , c5ii  noa 
TuoPefferdeihro  dai  Sole  Jamattfna  a buon’ho- 

^ Diuanchanè  che  «ia 
cliffi  eiT^  luoghi  terreni  al  pari  de^corciJi^  e 2e* 

giardinijtutri  aj^i  din:mzi^  molto  ahi  >a  quifa 
J^^^^iporticìj,o  loggie . Si  comincia  a tiormir 
cii  Maggio  in  quello  modo  ^ e dura,per  tutto  Set> 
tcmbrealiuancoj  e certo  è Pa  più  euftolà  cofa  ^ 
che  fi  poUa  prouare . La  terraj,  non  foio  è arida  > 
Bia  anche  ialnitro/aun  tanto  che^per  render  frut-- 
tojha  Magno  di  e/fere  fpelTo  bene  Gabbiata . AI' 
<3iiaPeffettò,.è  da  lutare  j che  in  ouefta  Cittd  fi 
ad  ©pera  jnon  folo  il  letame  de  gh'  animali;im  an- 
che  lo  ftercQ.  de  gli  htiomini;  tri  modo  che  qiian- 
d >1  ceffi  perle  cafe  fon  pieni,  non  folo  non  fi, 
^e.nde,come  ne’paefi  noftri,per  farli  votare , ma- 
quei  che,  van  cercando  fterco  per  in^raflare  i 
campi,  pagano  „ò  donano  qualche  cofa a i ferui* 
don  delie  c^,accioche  lo  lafcino  lor  prendere^. 
Con  tutto  ciòjtaPè  la  diligenza  de  gli  agricolto- 
ri m coltiuar  queftacampagna  > che  simer  quel- 
ia,  come  per-mezo  delle  acque  che  in  abbondane 
za  baonano,parte  naturali  nel  luogo,?  parte  tira?^ 
«ci  adarte  di  ioncano,fi  rendè  iruttifera,anzi  ab-- 
oondante^di  ogni  co fa:e  quanto,  ci  manca  C che 
■K>lce  cofe  mancano,di  frutti^  di  herbaggi,a  pa- 
zagoneft'Iralia^iion  è per  dijgetto  della  tel-ra,  ma- 
per  trafeuraggine , ò fobrierà  degli  habitatori„ 
che  ijcn /«  ne  curano,*,  ballando  loro  vmcerco  or* 
dinariodeJlecore  neceftarie,,&v  fenza  cu- 
rarli di.queHe  delitie  efqmfite , in,  che  noiaPtri 
^nto  premiaino  .Qiundi  è.  che  fé  ben  dè>frutti , 

attaw3,.ne  in.quantirà  ò.  qualità  di  ìpetie  ^ nèii 
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lunghezza  di  tempo  che  durino , fi  pu^^  Sffgiiì- 
gliare  a Roma^  ò a Napoli . Vn  frutto  ci  ho  rrè- 
nato  di  gufto  in  ytro  ecceJlentejChe  in  Italia  ndn 
fhò  veduto  ; & è vna  fpetie  ( frd  le  moire  che'lì 
troiiano)di  quelle  ^ che  in  Roma  diciamo  Bricó- 
coIe,&  in  Naooli/e  ben  mi  ricordo^  fi  chiamarlo 
GrifomolCj  che  hanno  l’offb  lifcio  ^ Vna  Tpetie;, 
dicojdi  quelle  fi  trouaqui,  che  perdifferentrar- 
le  dàlie  altre^Ic  chiamano  j con  nome  mezo 
fianOjC  mezo  Arabo  ^ Tochm-efc-lcèmus  ^ ciot 
Seme  del  Soleb  che  ccrto^  per  l’odor  foauiflimp 
che  hannOj&  vn  fapor  quali  di  zuccherOjmeritaf- 
»o  di  effernumerate  frd  i frutti  più  rari  ^ e che 
qualche  curiofo  ne  porti  la  razza  nelle  terre  nd- 
■ftre.  I melloni  già  fcrifli  a V.  S.  ^ che  li  mangiano 
none  meli  dell’anno  al  màncOje  nrolto  buoni  ; l’’- 
vnajquall'la  reccha^om  la  nuona  i e ce  n’é  vrrà 
fpetie  detta  f?i//r(proauììmndó  quelle  l<^f* 
tcre  fe , come  nel  flollfo  nonré  Scipione  )■  che.  é 
Iunghetta'alOT3rttó/erfZa  granelli  dentro^e  di  cO- 
Jor  che  tira  al  verdeda  quale  frefca^  anche  fec^ 
ca,rielce  molto  buona^si  per  man^iarejCome  per 
condir  viuande^e  malfimanrente  ilp  ilaor  C’è^co- 
me  anche  in  dtri  luoghi  dell’ Aha^  vn' Cèrto  legil- 
me;rChiainato  Ma/r^cne  in  Iralnt  non  fi  troùajSj  è 
delicatillTmojdi  Color^quar/i  verde:di  grandezza; 
non  più  delle  lente rnoii  però  fchiaccjatOjma  più 
rollo  rotondò  aguila  de’pflellij.  de’qualiè  aflià  * 
più  piccoIo.Defrellojnon  C’è  altra'cofa  di  noca- 
bilejChc  io  mi  ricordi.Credo  ben  che  di  Droghe, 
▼enute  d’India,  e d’altri  paelì  Uranieri ci  fiano 
cofe  belle^e  pellegrine  , 8c  in  grande  aSbondaft- 
za ma  io  j che  non  le  cónofcojnon  ne  polìb 
ragguaglio-Chiamo  ben  fouente  ilS^nor  Mario 
quando  paflb  per  quel  Razar  j doue  & vendono  j 
éhe  sòjche  ci  haurebbe  gran  gitilo , a riùolfarléi  , 
eyedcric,.  e per  auuentura  ttouersbb^^usi 
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defiderad  Amorai Cinnamomi , e Cofli^che  io 
più  volte^ma  indarnOjhò  ricercad  ^ e ne  hò  fatto 
icriuer  fia’inindia..  L*AmomOjnon  mancherò  di 
cercarlo  anche  pretto  in  perfona  per  Ja  Media  ^ 
doue  pur  fi  dice  che  nafee  3,  fecondo  hò  Ietto  in 
yn  Diofeoride^i»  co’l  Cemento  del  MatthioJojin 
lingua  Fraacefe^che  l’altro  giorno  capitò  in  que- 
lle parti  per  difgrada  .*  ma  hò  benjpoca  fperanza 
ditrouarlo;perchclamutatione  ttraiiagante  dei 
nomi  3.  che  con  la.diuerfitd  delle  lingue  fi  è fatta 
in  tutte  1 c cofe , e’I  non  conofeere  i o i feinplici  > • 
mi  rende  imponibile  quetto  negotio . 

XI.  Non  hò  più  che  fcriuere  a V.S.  3 delle  cq- 
fc  generali  del  paefe  : verrò  dunque  a dirgliene 
alcune  particolari  della  mia  perfona  ,.che  per  1’- 
amor  che  mi  porta  3.SÒ  che  le  faranno  3 non  men 
delle  altre3care.ln  prima  di  falutejttò,  e jfono  fla- 
to femore  bene3per  grada  di  Dioj^nche  magra, 
piùderfolito  : di  che3non  è cagione  l’aria  3 òla 
Terra  j perche  come  hò  detto  3 è buona  3 fe  pur 
non  folle  per  ine  troppo  afciùtaje  feco  .'.non  fati- 
che che  io  faccia  ; per  che  adtfib  fon  dieci  me.- 
fi  3 che  3 cori  poco  mio  gutto.  3 ttò  a ripofb  : non 
traiiagli  di  amino  3 che  Dio  «rada  3 al  prefente 
non  ne  hò  ; non  finalmente  l’hauer  mogjtie  ; perr 
che  l’ho  hauuta  in  altre  terre  con  più  carne  di 
mamera  che  concludo,  che  lamia  magrezza  non 
può  venir  da  altro  , fc  non  perche  veramente 
non  mangio  il  mio  folito  : e quetto  auuienCj.per- 
che  non  nò  cofe3nè  hò  chi  le  condilca,;!  mio  gu- 
tto. Che  fi  può  mangiar  fenza  infalatej.  lenza 
agriimhfenza  pefee  fenza  broccolÌ3(enzaherbagr 
gl  j e feuza  mille  altre  cofe  di  appetito, chcjnoh 
la  Terra  nie«a  3 ma  la  gofferia  di  quette  genti  ? E 
pur  gran  cola  , che  in  tutta  l’Afianon  hò  anco? 
pptiito  trouare  vn’huomo  die  conofea  la  Cico- 

tea. 
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rea,  per  portarmela  ^ nè  che  ne  fappia  il  nome  in 
fua  lin^a.In  fomma  giuro  a V.S.j  che  Ce  non  Co  f- 
fa. il  PUaOjChe  mi  piace  affaire  J*vna  con  qualche 
ahro  frutto  j ie^ualiduecofe  fole  il  piu  delle 
volte  mi  fomentano,  credo  che  bene  fpeflb  mi 
morrei  di  fame  ; perche  in  fatti  la  carnaccia  fem- 
prejftufajc  certi  altri  imbrogli  del  paefe  ^ non  mi 
piacciono.Non  patiua  queuo , quando  haueiia  il 
pouero  Lorenzo  5 ma  adelTo  che  non  J’hò  3 bifo- 
goa  hauer  patienza.  Io  nondimeno , che  come  V. 
S.^àjdel  modo  del  viuere  poco  mi  curo  3 pur  che 
lì  viua  ; non  fb  di  quello  molto  cafo  3 e la  paffo 
con  tutto  ciò  allegramente.Et  bora  più  che  mai  j 
perche  con  gli  vltimi  fpacci  venutimi  i giorni 
addietro  da  Collantinopoli  3 hò  riceuut-o  tutti 
quei  ricapiti  che  afpettauajper  partimii  di  quàjC 
dp  fine  alia  lunga  dimorajchc  contro  mia  voglia 
ci  hò  fatta;  che  veranente  è fiata  lunga  3 e no- 
iofaiperchejfc  ben  la  Città  è grande,bella  3 e de- 
litiofa  j tuttauia  in  tempo  che  non  c’è  nè  la  Goi> 
tCjnè  la  militia,  è flato  troppo  gran  tedio  per  me 
a palTar  tanti  giorni  in  compagnia  folo  di  FratijC 
di  certi  pochi  mercanti  che  ci  fono  delle  noflrc 
nationi . E le  non  folle  llatOjChe  tra  i Frati  ce  ne 
fono  alcuni  di  conditioni  rare  3 cotne  credo  di 
hauere  fcritto  altre  volte  ,•  la  conuerfatione  de* 
quali  mi  hà  fopra  modo  ricreato  ; certo  mi  farei 
morto  di  malinconia  3 in  cosi  lunga  rilegatione . 
Balla3adeiro  llòjDio  gratiàje  con  molto  mio  gu- 
llojin  procinto  di  muouermi  3 c di  caminar  verfo 


feguitare  il  Campo  con  laCorte3è  neceffario  che 
io  habbia  tuttequelle  cofe  proprie;e  che  porti  c5 
mejnon  folo  la  cafa3cicè  le  tende3ma  anche  tutti 
i fuoi  fornimentije  feruigi;e  di  più  bellie  mie  per 
cau^lcare^  e per  carriaggi,  perhauerle  pronte 

ad 


atì  ogni  hora^di  giomo^e  di  notce^quando  all’irn- 
proulfo  fi  d,à  iegnp  a marciare  >•  che  non  c^è  tetiiT 
podi  a^ar  cercando  venture ^ nè  tornerebbe 
coiKo  a pigliarle  a ncJo:già  che  comprandole,  1Ì 
f4  vna  fola  fpeia  j e ferue  per  fempre . Hò  prefo 
dunque  vna  catena, die  cosi  fi  dice  qui  ) di  Ca- 
meliiChe  fon  fette  ogni  catena  j ma  dubito , che 
i^n  mi  baderanno , perche  hò  molte  bagaglio  ì e 
gli  hò  prefì  di  vna  ra^za  Perfiana , che  fon  Ditoni 
per  gli  freddi  dell’Armeaiaj^oue  l’efercito  fuole 
andar  cainpeggiandori  quali  cameli  Perfiani  fon 
molto  differenti  da  gli  altri,  cioè  da  quei  di  Egit- 
to,d’Arabia,e  di  Turchiaj  e.fon , fra  sii  altri  Ca- 
meli, più  forti, grolfi,  epelofialcofìo,  &alle 
gambe  quali  come  fra  i caualli , ne  i paefi  noftri , 
quelli  che  chiamano  Frigioni.  De'caualliiCondu- 
co  folameute  quattro  , che  ballano  a fare  il  ca- 
imno , per  me , e per  le  perfone  di  più  rifpetto  , . 
)>erche  caualli  di  »arbo,e  da  guerra,che  biiogne- 
ranno,. molto  imgJiori , & a miglior  prezzo , ^Ir 
««jecò  nel  Campo  ,•  e fe  gli  conducefli  di  qua 
auderebbono  anche  a rifchio  di  guaftarlì  per  la; 
frrada.  Le  altre  cofe  ancora,  fon  gii  quali  tutte  i» 
ordineje  folo  afpetto  per  auuiamii , che  fi  fqrni- 
Icano  certi  veffiti,e  coperte,  e guerninaenti  di  ca- 
uallhche  di  qua  bifogna portar  fatti , per  hauerli 
priQnti,pgni  giorno, che  u troni  ilRè-de  quali  co- 
iVjSiitte  di  concertO;^ò  gii  ordinatc,co*i  foli  co- 
lori^ eremelino , e giallo , che  nella  Corte  fperq 
che  fari  vnpoco  di  nucuiti  : perche , in  quelft 
paeli  ,.non  li  vfano  liuree  concertate , nè  vnifor- 
miti  di  habiti  alla  famiglia  ^e  powebbe  elTer  che 
per  l’auuenire  qualcuno  nVimitalTe  : efl'endo  i 
Perfiani  natiM'almente  molto  amici  di  cofe  nuo- 
ue,e  curiofe.il  Rè, gii  vn  pezzofa,  è fiato  auui- 
fato  della  venuta  mia)  j e per  quanto  mi  riferì 
Padre  Agoftiniano  Alfiftentequi  per  Spagna  , 


an- 
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«fico  il  Refidente  Ingkfc(i  qualiatnendue  anda* 
Tono  alleila  State  al  Campo>  a negotiare  vn  cen- 
tra l'altro,  & i giorni  addietro  tornato  in  Ifpha- 
hanj  ha  domandato  piu  volte  di  me^  volend» 
n?inuto  informationedeJJa  mia  età,e  di  altri  par- 
ticolari e moilraua  di  afpettartói  con  defiderio^ 
Sò  beniifimo/:he  fon  vanità  di  Corte: tuttauia  da, 
i Principi  grandi  bifogna  dim^e  ogni  piccolo 
f^ore.  Non  è gran  cefa^che  il  Rè  hobbia  defide- 
rio  fi  vedermi  : perche  io  l’ho  hauuuto  tanto 

g aride  di  venirne  a fa.re  a lui  là  rìuerenza,  fpinto 
rlla  fama  de’fuoi  valorofi  gefti  j clic  con  quello 
penficTo  mi  mofli  fin  dal  imo  pacfe  / pome  può 
farfede  i(  mio  Signor  Fraricefeo  GrefCentio,  al 
quale  folo  conferi)  l'animo  mio  di  pafiare  in. 
Per fta , Hor  quello  defiderio>che  mi  ha  fatto  far 
tante  fatiche , a £^orr^  tante  terre  , e tanti  ma^ 
r/,coine  dice  quel  Poeta , è forza  che  nafcefi'e  in 
me  da  qualche*fimpatia  occulta,,  che  a quello 
Rè  mi  ciraffcjla  quale,  fe  c’è  tra  di  nói , bifogn* 
che  egli  ancora  habbia  defiderio  di  me , come  I'- 
hò  hauuto  io  di  lui , Sia  come  H voglia , prello 
farò  à feruirlo  con  la  fpada  in  mano  contro  ì 
Turchie  della  tardanti  , chehòfatta  in  Ifpha- 
hin,  haurò  legitiina  feufa , poiché  in  ogni  modo 
la  fiate  palfara  non  c'è  fia  a guerra  formata;  per- 
che il  nuouo  General  de*  Turchi  Halli  Bafcià, 
il  gran  NembrottOi  Che  -volea  metter  monte  foprat 
monte , co’l  filo  nuouo  efercito , vfeito  il  Marzo 
addietro  da  Cofiantinopoli,  quell'anno  non  ar- 
riuò  nè  anche  a fuernare  a i confini . ma  folo  in 
Diarbediir , cioè  nella  Città  di  Amid , ò Carà- 
cmicjchè  è tutto  vno  ; doue  attende  ancora  a far 
gagliardi  apparecchi  per  la  llagione  ventura;  ma 
non  fenza  fperanza  di  molti  che  egli  ancora,  co- 
me gli  altri  Generali  venuti  per  l’innanzi,  fi  hab- 
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hìzzc/iccnr  fotta  ( per  conchiuder  con  tutto’I 
miartctto  di  colui)  tuttauia  quefta  proflìma  ftate 
h vedrà  quello  che  hà  da  eflere , perche  fe  cofa 
alcuna  ha  da  eifere^quella  ftate  farà . 

XII.  Io  poi  3 per  dirla  al  mio  Signor  Mario., 
vàdo.da  queftoRèj  con  animo  di  trattenermi 
qualche  tempo  alla  fua  Cortcj  e le  ragioni^  che  2 
ciòfarmifpingono,  fon  due,  appreffo  di  me 
molto  efficaci.  La  primajperche  hò  voglia  di  fer- 
uirlo  alquanto  in  quella  guerra  contra  Turchi  ; 
la  quale , come  hò  detto , fe  mai  ha  da  eflere , a 
primi  tempi  li  comincierà  molto  arrabbiata . Da 
£ che  nacquijhebbi , fi  può  dir , defiderio  di  ve- 
dermi in  guerra  con  qiiefla  gente  : ii  qual  defide- 
rio molto  maggiore  u è fatto  in  me , dopo  hauer 
caminato  per  gli  loro  paefi,  e veduto  come  è 
trattatala  Chriftianità  in  quelle  parti . In  Euro- 
pa, non  hò  potuto  mai  mettere  in  efecutione 
quello  mio  giufto  penfieroj  perche  al  tempo 
miOjpcr  terra , niun  Prmcipe  Chrilliano  ha  fatto 
loro  guerraje  per  mare,  doue  ancora , come  V.S.. 
sà , non  hò  mancato  di  cercarne  più  volte  le  oc- 
cafioni , nè  anche  a’miei  giorni  fi  è fatto  cofa  di 
momento:  già  che  quelle  correrie,  nelle  quali  mi 
fon  trouato  alle  volte , delle  Armate  ^agnuolc 
inBarberia,ò  chesò  io?  fon  più  tollo  Icaramuc- 
ciCjChe  guerre  da  veri  foldati.  Si  che  bora  che  mi 
trono  in  luogo, & in  tempo  tanto  opportuno  per 
adetnpirc  il  mio  defiderio , nonhò  da  lafciarini 
fcappare  cosi  beila  occafione.  Anzi  farebbe  gran 
vergogna  mia,e  di  tuttala  mia  natione/ejandan- 
doadelToafarriuerenzaa  quello  Rè,  il  quale 
quantunque  non  lia  Chrilhano , è nondimeno 
ainicilfimo  de’Chrilliani , e particolannente  del 
mioPrincipe,epiii  volte  da  molti  anni  in  qua  , 
ha  inuitato  a tal  guerra  tutto  il  Chrillianefiino  ; 
etrouandololoconlearmiinmano,  ai  tempo 
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menar  le  mani,me  ne  partiflì^quafi  timido/i^ 
gendo  : doue  che.,  al  contrario  3 fargli  in  quella 
occalìone  qualche  feruicùafari  cofa,non  meno  a 
lui  grataj  che  a me  di  riputationeae  di  gufto.  Po- 
trebbe alcuno  per  auuentura  dire^  che  io  mi  ino- 
ilri  ingrato  co’ Turchi  3 i qùali  ne*  lor  paellmi 
hanno  fette  femore  molte  cortefieje  non  mai  di-^ 
^piacere  3 a delìderare , e procurar  di  fere  a loro 
male . Rifpondo  a quelìa  tacita  obiettionc3  che 
io  non  fono  altrimenti  ingrato  : ma  chea  come 
Jiuomo  intero  3 hò  a cuore  affai  più  la  caiife  pu«< 
èlica  della  Chriftianità  3 che  qualliuoglia  altro 
mio  rifpetto.  BrutOjmio  paefanoafù  molto  acca- 
«reazatOj  e beneficato  da  Cefare , che  fin  lo  chia- 
maua  figliuolo,  e lo  lafciò  herede  nel  fuo  tella- 
mento;peradefcarforfe3Comenotò  bene  il  Boc- 
^alinoya  con  quelli  priuati  interefiì,  l’animo  fin- 
-cero  di  quell’huorao  ardito , che  ben  fapeua  po- 
'ter^li  nuocercja  foffrir  la  tirannide.  Ma  BrutOada 
galant’huomo  lo  chiariaammazzandolo  in  Cain- 
pidoglioapugnalatCaC  non  ne  acquiftò  biafimo.* 
anzi  aal  parer  di  molti  fece  bene  j perche  llimò 
■più  la  libertà  della  fua  patria  3 che  ogni  proprio 
commodo . Dico  altrettanto  di  rne;  è verOj  che 
caminando  per  gli  paefi  di  Turchi  3 hò  riceiuito 
da  loro  molte  cortefie.Có  che  ànimo  me  le  liab- 
biano  fattOjnon  sò;  il  più  verifimile  è,  che  me  le 
facefierojperche  mi  teneuano  per  Francefcae  per 
parente  del  Signor’Ambafciador  di  Francia;  che 
per  .takaa  fine  di  feuorirmh  il  mio  Signor  di  San- 
i'y  mi  daua  loro  a conofcerc;  che  fe  hauefiero  là- 
puto  che  io  era  Italiano  3 e Romano  3 forfè  ha- 
urebbero  fatto  tutto  il  contrario.  MaaComunque 
ila,  sò  ben,  che  chi  hà  veduto  la  Turchia,  dii  hà 
veduto,  l’oppreflìon  de’  Chrillianijche  in  quella 
viuono  3 chi  hà  veduto,  come  io , il  Sepolcro  di 
Perfiei  Parte  /.  F Chri- 
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'Chrifto  in  man  de*  cani  , -&  ‘cflerne  bene  /peflb 
fcacciati  iCtóftiara  dagl’irifedelia  furia  di  ba- 
ilonate:  non  è ChriftianOjC  non  è huomo/fc  non 
iì  fdegnajfc  non  fa  di  quelle,  che  fece  già  il  buon 
Pietro  Eremftaj  il  quale  ,prewo'SuaDiuina  Mae-^ 
ila  3 che  mi  diagrada  di  potere  imitare  in  qual- 
che felicità  diOTogreffi , come  infiri*hora  l’iinitc) 
<iel  nome,che  ho  il  medelimo  cò’J  fuojfatàlmen- 
te  forfè  efitiale  a i Turchi  ; nella  tonica  da  Pelle- 
'grino , che  fimile  alla Tua,  hò  veftita,  ne*  via^i-j 
che  come  lui,  hò  fatti  di  Terra  Santa  j nelPodio^ 
'C  nello  fdegno  ,^chc,  al  par  di  lui,  hò  conceput^ 
-contro  quella  canaglia.,  e'finalmente  ne’  penfieri 
eli  vendetta,  e nelle  trame  , che,  non  meli  di  lui^ 
già’vado  ordendo  néll’animo  mio,e  dhe  forfè  va 
:giomo,c6  quàlcheaiuto  DiuiiroarrÌuerò,a  buon 
hne,  -Oltre  del  gufto  che  hò  detto,  e della  riplt- 
-tatione , rni  farà  ancora  il  irouarmi  in  -quella 
guerra,*^di  molui  commodrtàj  perche,  conforme 
al  co]ftuineantico  della  Perha , anche  hoggidi  la 
Regina  ,ò  per  dir  meglio  le  Reginef^che  molte 
fono  hoRorate  di  quello  titolo , che  in  Perlìano 
fi  dice  Begùin)  vanno'co’l  Rè  nelJ’efercito,e  noti 
fòlofì  crouano  nel  campo  le  donne  del  Rè , cio.è 
le  fueinqglij  le  parenti,  e tante  altre  di  feruigio^, 
•chefeguiiano  la  Corte  iina  vi  fono  anche  quelle 
-di  tutti  i grandi,e  «quali  ogni  foldatodi-quaiità  vi 
ha  lefue:  di  maniera -che  potrò  ancor*  io  tenerui 
le  mie,  con  tutto  quel  decoro,  e riputatione-che 
•conuiene,  e di  quanto  commodo  ha  , hauer  fem- 
-pre .'lefue  donne appreflb,  =e quanto  meglio  llia 
vna  cafa  conloro,chefenza,lo  lafcio  a V.S.  con- 
iìdexare  : oltreché  non  epoca  confolatione  ha- 
uer  nei  inede'lìino  campt^chi,  quando  fi  toma  da 
xcmbactere,  accoglia  fa  fera  conallegreazaj  fe  li 
vien  vinc^ore  ; con  amoreuoJczza,  e compaflio- 
jie_,  fe  ferito , e finalmente  con  pietofe  lagrime, 

-quan- 
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nquandofoffejChcDiono’J  vo^lip^/e  morto . I» 
Europa  è<:oia  quafi  inccanpatibjJc  , ò almeno 
fenzagrancli  inconuenientinon  fipuò  fare , l*ef* 
fer  foJaaco,  di  che  io  fempre  iieSm  voglia^^in* 
iiemeammogUato,  come  (eratiecelTario  che  io 
foifi . -QuiiiiiTiefcefadliTTente  1 vno  , e J’itro  j 
farebbe  dunque  pazzia  a perder  j’occalìone , « 
tanto  pili  die  la  mia  Chanùni,  come  quiJì  dice, 
cioè  lamia  SignoraMaani,ch^qual.buona  guer* 
riera  che  è,  non  ha  paura  di  veder /angue  j-nè  tfi 
jfentire  archibugiate^bà  guilo^llaancora  di  que» 
floj  e defìdera  molto  di  trouaruiiì.:  non  per  odio 
che  portiaiTurchi  che  quella  natione , per  ef- 
ferfì  àlleuata’frà  di  loro ^ o per  J’amicitia  che  hi 
con  mólte  donne  de  i loro  gradhpiù  toilol’am^ 
cheakro^anzi  non  le  piace/che  io  todij)ma  folo 
per  vna  voglia  ^enerofa,  che  ha,d’intcruenirc  a 
cofe  grandi,  e forfè  anco  per^reder  con  gli  occiu 
propri}  qualche  vendetta  de  i fuoi  himici  Curdi 
conlìnanri  all’Armenia , e corifederati  adefib  co* 
Turchi,chene*primÌ.anni  della  età  fua  d^reda- 
rono  già  fua  patria  Mardin,  & in^uella  gripar-  v 
te  de’  fuoi  benije  cohira  coftoro  è facilcofa,chc  ' 
fi  fcarichi  bora  il  primo , e piu  graue  cólpo  de* 
Perfiani.Haurà  dunquecaro  la  miaSignora  Mai- 
ni di  trouaruiii  prefente,e  però  vien-vólentieria 
quella  guerraje  mi  dice  chiaramentejChc  in  ogni 
cafo,  e quandoanche.fi  hahbiada  entrare  in  baK 
taglia  j farà  pronta  più  roflo.a  precorrerle  orine 
iiiiejche  afc^uirarlcjQnde  io  ringratiomille  vol- 
te il  Cielo  di  tal  compagnia-  Hà  g i indio  in 
ordineella  ancora  Je,fue  anni,e  gli  abbigliamen- 
ti de*  fuoi  caualJig  e cerco  bizzarramente , e con 
galanteria  j feguitan  Jo  in  parte  i mici  Colori  cre- 
jiiefinOj  e giallo , perche  iJ^ialfocrafuo  faiiori- 
to  ancicamente,e  quando  io  la  vidi  la  prima  vol- 
di  quello  colore  ja  trouai  vellita  ; & in  parte 

p z altri 
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idtri  colorij  che  le  vanno  nelhhumore , ma  turr® 
-con  molto  garbo . Io  Jafcio  fare  a lei:  anzi  mol-» 
te  delle  cole  mie  hò  fatto  a -lefordinare  -,  perche 
je  vfanze  dell’Oriente-,  e quel  che  Gonuenga  qui 
ad  ogni  forte  di  per-fone^  lo  sa  ella  molto  me- 
•jglio  di  me , -o  le  piace  di  fare  c^ni  cofacome  lì 
Sene  ; & in  fomma,  tanto  potem-io  fare,  quanto 
ella  sà  concertare,  e quanto  ha  l’^nimo^grande , 
Ma  perche  di  fopra  mi  fon  feruito  nel  parlare  di 
due  voci  Perlìane , Begùm , e Chanùm  ,•  hauerà 
V,S.patienza,  che  con  vn-poco  di  digr^flìoncel- 
!a  io  gliele  efplichi  ; il  che  non  farà  fuor  propo- 
lìto  per 'intender  qualclie  cofa  de’coftumi  del 
paeie.  -La  parola  Begùm , nella  lingua  Turca, 
della  quale  è naturale,lìgm‘fica  propriamente  Si- 
gnora mia  : ma  i Perliani,  che  anche  efli  nel  loro 
idioma  fe  ne  feriiono , l’intendono  comunemen- 
te per  Regina  i e lì  dà  fra  di  loro  quello  titolo  , 
«onfolo  alle  Regine , cioè  alle  mogli  del  Rè , 
che  fono  fpofate  con  cerimonie  autentiche  di 
Scritture,  e di  altro  al  lor  modo,  delle  quali  hog- 
’gi , credo  che  ve  ne  liano  quattro  ò cinque  j ma 
anche  alle  figliuole , alle  forclle , & alle  zie  del 
Rè:  in  fomma  a tutte  quelle  che  fono  del  fangue 
teak,  e particolarmente  che  viuono  in  Palazzo, 
chefempre  ve  ne  è molte.  Fra  le  quali  però  vi 
è quella  differenza , che  tutte  le  altre  fi  nomina- 
no per  nome,  come  Mariàin  Begùm,  Zeinèb  Be- 
gùm,e  limili:  ma  vna  fola,la  inaggiore,che  fopra 
tutte  le  altre  gouerna,  ò lìa  per  ctà,ò  per  fauore, 
ò per  dignità,  fenza  dirfi  il  nome  proprio , lì  di- 
ce Iblo  affolutamente  la  Begùm , quali  come  fra 
di  noi,  fe  diceflìmo  la  Regina  regnante , L’altra 
parola  Chanùm,  che  è pur  della  lingua  Turca , e 
de|  Tarcari,nel  fuo  naturale  idioma  vuol  dir  pro- 
priamente Regina  mia  ; ma  i Permani  nel  lor  lin- 
guaggio  fcruendofene  alrouefcio,  l’intendono 
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fblo  per  Damaprincipalè  ,*-e  con  quefto  nome  {X 
clriainano  qui  le  mogli  ^ e tutte  le  donne  parentr 
di  CauaJieri  di  qualità  ade  quali  anche  in  cafa^e- 
dagli huominilor parenti,,  co’l  nome  proprio^ 
ouero  co’i  nome,  di  moglie,.^di  forella^ò  dial- 
tro crrado  di  parentado non'  farebbe  creanza  x 
chiamarle:  ma.quando  iiapiiidi  vna  Chaniimia' 
cafa,cioè.moglie/orcha,madre,-òdialtraforte^' 
lì  diftinguono  foio-,  fecondo  l*età , ò-  la  (h’gnità^ 
del  grado  della  parentela:  dicendofrla  gra  Cha» 
DÙm,la  piccola  Chanùm,Ja  mezana  Chanùm 
e così  di  mano  in  mano,.  E quando  à vna  fola  > 
dirà  il  marito , ò il  figliuolo ò-  chi  che  fia  dei 
filo  fangue  , lamia  Chanùm ..  Iferuidori  diran- 
no la  noftra  Chanùm  j.  ouero  la  Chanùm  fola- 
mente,  e s^intende  la  Signora  dellacafa  ; peròi 
quello  fi  vfaiblo  fra  gente  molto  qualificata  : òk 
per  gradi,  ò per  primaria  nobiltà.i-non  mancan-^ 
do  altre  voci,. con  le  qualifi'.chiamano^le  padro- 
ne delle  cafe  fr  àile.perfone  men  confpicue , 
XIII;  La  feconda  ragione  che  io  diceua,chet^ 
mi  fpinge  a douemù  trattener  qualche  cempa 
appreffo  di  quello  Rè,.è,  che  hò  animo,  quando^ 
però.millpréfentiboccafione,  fenza  affettata^ 
mente  prociuarla;.  e quando  anche  io  gli  habbiai 
fetto.qualche  feruitiì,  onde  mi  paiadi  poter  com 
buon  cuore  prefumere  alquanto  della  fua  gratiai^ 
tii  trattar  con  Sua.Maellà  due  negoti  j graui  , che 
fc  mai  riufeiflero,  gli  llimerei  di  gran  leruigio'di* 
Diojper  non  dire  alerò  del  vano  honore  del  Mo- 
do. Vno  di  quelli  negoti;,è  di  pace,&  è della  Si- 
gnora.Maani  ,.per  la  fua.natione  degli  Aflìrij , a: 
Caldei  ; per  feriiigio  de’  quali,  malfimamente  irn 
cofe , che  polfano  importare  alla  religione,  con- 
uien  che  noi  ci  airatichiamo,có  altrettanta  pron-> 
tczza,e  volontàjCon  quanta  eflficófidano  in  noi  •; 
L'altro  negoiio , è mip  ; è.  di  guerra  ,.a  dannq^ 
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Turchi  comuni  minici  .'.a-i  qualij  infin  la  nof*^ 
tCj  quando  io  donno  ^penfo  in  ibgno  il  maggior 
^l^che  potelEfare ..  E.miacoiSmie^come 
S..sa,  di  noalcfcriuer  mai,  fe  non  le  cofe  fatte,  e. 
pero.haurd  patienza  j/e  per  horadi  quelli  parti*. 
coJari  non  le  accennaaltro  ^perche  mi  riferbo  a 
tarlo  dòpo  il  fatto,.  feCtiovorra,  che  fi  faccia, 
inai  Qualche  colà  d/himno 


t«iipo alberate TuttauiaJappiamo  che i ne-*- 
gotjj  graui,  e malfimamentecon  Pjincipi,  vanno.  > 
tempre  molto  a.lungo , e però , . fe  hò.vogjia  di, 
tar  qualche  cofa  ,,  non.  hitogna  che  penfi  a sbri- 


volentieri  m’induco  a fario,per  due  cagioni  - La. 
prima,  perche  iirilpetro,,che  già  mi  anretcaua  a , 
cornare  mlt^a,che  craper  pigliar  moglieja.  fine . 
m Itabihr  nua.cala,adefio  è ceflfato  - La  moglie^ , 
Lho  prefa:  la  cafa,.per  quanto  pofiofareio,  i’hòx 
liaDili.aiefeDio  fi.compiacerà  di  darmi  figlino» 
il,  tanto.me  gli  potrà  darp  in  fìlfii  nalcer  ' 


iucncrara  inaigratia,  ò pur  alla  peggio  , itnza 
U)e,  quando  piaceffe.a  Dio  di di^orrealrro  dei- 
ja  inia  perfoiiarjcal  che,  per  quello  rifpetto , non 
^o  pju  che.  mi  llringaa  venir  tanto  préllo  . Per 
io  contrario  poi,mi  llringe  molto  a rellare  la  fe» 
cqnda  elione,  cioè  che.  hauédo  fatti  tanti,  viag- 
gi , & effendomi  condottodìn  qui  con  tanti  dila- 
d-ouere  ,.che  procuri  di  raccoglier,* 


gami!  cosiprello,  nè.quando  mi  piace  ; ma  foJo 
quando^potro',  e cherimetea.  lemie^rifolutioni 
d,en*andare , .ò  dèlio  Ilare , in  mano  altrui . Io , 


re  a reinpo.a  ve- 
/■«  «jianor 


, cna-. 


quais- 


malche  frutto  deJÌè  inie  fatiche^  per  non  hauere? 
jpefo  ipaflì^,e*l  tempo  invano. rpèrò^^giiche  in. 
quefto  paefe  mi  par*  che.  Ja^prouidenza.  Diuina! 
mi  vada  aprédó  qualche  ibada  a.co/e  honorate  ;• 
non  deuoTar  tortò.a.me  fteflbjp^per.vn.defide*: 
rio  eflfiyninató  di jiuederprefto  lajnia  patria , e 
le  mie  gentijò  di  venire  a goder  ledelitie.di  Na- 
poh'i  e.  di  Roma  ^ Jaiciamu  tràfportare  a.tornare 
mtcmpefiiuam^nccj.  p^armajn^/or/us.a/l>a  ( per 
così  ire,)  efenza.alcumhonorejdegnamente  ac-»- 
quiftato  ^ Madeuo  piutofta  foffrir  laipaflìone  ,, 
che  mi  dlhamor  dei'miei,  e la  priuatioa.di  miU 
le.cofe  rare^,e^regpitar  viriJmente.Pincominciata. 
VÌa.deIlà.YirtiÌ:  ia  quale,,  quanto  piùì.e-diificile^, 
tanto  più  promette  premi;  maggidri.5ichedun*‘- 
que.non  hauendo.cagione  alcuna  ditilieuo  j che. 
mifpinga.a.venirpjdìOj&.hauendòne.taotcj:ilew. 
uaoti  che  mi  coHringonó  a trattenermi,  fin  che  a . 
Dio  piaccia.!.riÌQluOje  cohchiudo,  che  infallil^il-- 
mentè  debbajeflér  cosi.Efé  ajforteil  nollro  Mef^ 
fer’  Horatio.  Pagnan  » a:  dagU.  antri  fotterranei  di. 
Baccojdalie  profonde  cauerne.delle  cantine  Ro*- 
oune,alzanaail.fumante,e  "raue.capOjpieno  di^ 
uino  furorejfteife  ferie  ad  afta  voce  efclamandoi^ 
e.mi  fgridalféjCome  tal’hQrajfuoJe,che  lè.coic.fa' 
miliarrnÓLvan  bene,  che  bifeona.vénire  a jnctter. 
huon’ordine,&c.Rifponderòl)reuemente,che  io 
non  fon  fatto  per  l’Economia.  Spanato  aJIe  cofe. 
poIit-iche,^le  cofegradije  no  è poffibiJe,che  in-- 
chini  l’animo  a certe  minuzerie.  11  séplice  nome 
di  Pater  fawiliàs pronuntiano  i noftri  Ló-- 
bardi,non.fuona.bene.neJ]e.orecchj[e  mie;. e fe  hò 
da  dire  il  vero,  nóiftimo  nè.anchejnolto.quei  ti-- 
toli  di  jMar^efe,diDuca,  ò di  PrincipejvafTallo 
altrui,  che  in  J^apoli  alcuni  prezzan  tanto,  e che 
forfè  neJJa.mia  patria^miii  potrebbero  promette'- 


« 
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aaibilco  foJo  (Quello  di  Heroe  ; fe  pur  porrò  mal 
arriware  a meritarloje  per  quel] Oj  che  nè  con  de-? 
nari  fi  comprarne  fi  ottiene  per  fauori/iè  con  pi*] 
gritia  fi  acquiila/ion  bifogna  dormire  : ma  con— 
uiene/e  io  ne  hò  voglia  j che  mi  affatichi  :■  e che 
Horatio  habbia  patienza,  infieme  con-tutti  quel-* 
t'jche  mi  defiderano  in  Italia^doue^in  fattij  no  vi 
è capo  per  me^da  correre aJ  paliojcheprctendo,: 
■XIV.  Hò  fatto  quelli  lunghilfimi  difcorfi  fuor 
propofito  per  le  relationi  che  foglio  madare 
y.S.j  ma  moltoa  propoficoper  me perche  yo- 
gliojche  fiano  rilpolla  a quel  che  V.-S.  mi  fcriue^^ 
efortandomi  a tornar  quanto  prima^  neU’vlcima. 
fiw  degli  otto  di  Gennaio  1617.  che  i giorni  ad- 
dietro rieeueijCon  altre  lettere  venutemi  d’AJep- 
pOiedaCofiantinopoli»  AUa  qual  rifpolla  ag-r 
giungaancoraj.che  ai  fellini  a i qualiV.  S.  m’in- 
uita^dcl  Duca  di  OlTuna^  antipongo  lelaltationi 
pirricheffe  cosi  vogh’amo  chiamarla)  che , fotta- 
le bandiere  di  Perfia,  Iperadifar  quella  fiate  j., 
non  con  le  I^me  * ma  co’i  caiialieri  Turchi  j-ia 
aperte  campàgne;doue  capriole  , faranno  gli  af- 
Éaltijtrabocchetti^re  cadute  di  quei  che  moriran;^ 
no:to^amenti  di  manojle  fcrite^riuerenze  gl’ia- 
contri.-fuoniinonarp^ò  violè,  ma  trombe  j nac-r 
cherej^.tamburi  j,  accordati  allo  firepito  de’mo- 
fchettijC  dèlie  bombarde.*e giuro  a V.S.j-.che  qufr. 
fio  modo  di  ballare  farà  molto  più  fecondo  it 
mio  humore  j che  quello  di  Napoli  in  palazzo  ^ 
All’Altrqparticolaré  j,cheellapurrai  eforta  di 
non  coltiuar  più.terre.firaniere  ^afin  che  non  mi 
riduca  afeminarc.il  mio  terreno  có  l’aratro  firut-r 
to  „e  con  pocaJperanza  di  buona  raccolta  : noi^. 
occorrcLche  io  rifpondacoaparole,  hauendo  ri- 
Ipofio  già co’fattij.e  di  già  vbbidito-j  per  lo  che 
m’imaginoj  che  di  quefio'  refieràfodisfatta..  Del 
quefiaJettera.di  V.S.chehò  riceuuta^iipar 


I 
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I 
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ohe  accenni- j che  elia  me  ne  habbia  .rcriito  dèUè: 
^trc  prima.’vna  in  parcieoJarcjin  che  mi  auuifaui^- 
di  hauer  già  per  innanzi  hauuto  indicio  da  viag,* 
gi  che  io  doueua  fare  in  Perfia  ; ma  fAppia^V.  S. 
che  tal  letceraio  infìn’hora  noniiòiriceiiiita  : nè: 
altra  fuao,ci^  qu^a mi  Scapitata  mài  j_dopo 
quella  che  riceuci  poco  dopo*}  partir  d’Aieppo,, 
per  camino  in  Arabia  de/otatdelJà  quale  j eia  da^ 
Baghdadjauuifai  a V.S.laiàceuuta  ; e pur  farebbe 
tem^OjC/ie  potrei  hauer  hauuto  dà  V.S.  rifpofta: 
a piiLd’  vna  mia  j verbi  grada  ^ .a  quella  prima  di  : 
^eppo.,  nella  qualegli  aiurifaituttoil  viaggio  - 
della  Terra  Santa  ,•  e forfea.qualchealtra  anco- 
ra V.  Sijni  ha  fcritco  j e Jé lettere  non  mi  fof*- 

fero capitatej,noaimporta;ma  fe  V.S. non  mi 
ha  fcrittOj  ftarei  con.martello  ^perche  il  non  ha-^ 
iKrini  rifpGÌìo  farebbe  inditio  che  V.  S.riè  anco  > 
guelfe  riceuuto.le  mie  : il  che  ibpra.  modo  mi  ? 
mfpiacerebbe^.perchefono  Hate  tutte,  lettere.- 
lungh^iene  diauuiiì  curioli  ^ e delle  quali  noa 
tei^o  mai  copia  ^fe  ben  ne. tengo  appreilo  dima  * 
iaioltaoza  negli  feartafacci  del  mio  Diario . if 
quali  fcartafaccijcosi  rozzi  comefono^hò  hauui^ 
tepiù  yoltepenhero  di  mandarlta  V.S.  ,•  ma  foa  ; 
leltatOjC  refto  difado^per  diie  cagionala  prima, , 
pprche.|?otrchbero  perdedì  perla  Itrada  in  viag- 
gio cosi  lungone  non  ne  haiiendo  copia  , non.  do» 
no  arrifeliiarlùla  feconda,perche  fcome  gli  fcriuc^> 
in  fretta  ,..e  bene  fpeflb  ne.i  medelimi  viaggi , Ja^ 
fera  ouando  fon  giàilracco , & hò  altra,  voglia^ 
che  di  far  l’Oratore  fon  perciò  feritti.  malamenj* 
tCjHon  folodi  mano,  ma  anche-di  dettatura , e di  ; 
.ordine . Molceraicre  cofe  vi  fono  a*  pena  accen— - 
uat  c,quonto  per  me  baila  ma  vn’akro  non  le  ha- 
cenderebbennolte  ve  nefono,che  bifogna , ò di- 
chiarar megliOjò.cmendarec.&;infomma , fenza^: 
roe^nafe,n£  caijerebbc^ucto  il  coftmtto,c  h pei> 
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fottione  che  ia  vorrei . Haurei.caro  nondiineno 
ohe  V.Sigli  haucfle,fe  poteflì -in  andarglieli  ficu- 
ri.'si  perche  vi  trouerebbe  moltexofe  Ji 
non  hò.icritte  ; cornei  progrelfi'di quefta  guerra  - 
'fìergana^eiodaJ  principiò  vidi  cominciare  in 
ConftantinopoJi*,&  aJttc  cofe  di  Siatoy  che  nelle  r 
lèttere  noninifon  curato,  di  fcriuere  / . sì  anco  , , 
fterchcjgid  che  il  mio  ritorno . và in  lungo  ^ /e  V.  - 
Silia  puifin amino  ,, come  anche  vltimamente  ini  > 
fcriuejdi  farmi  il  fauore,  che  quelle  reladoni  de>  ' 
miei*  viaggi,  vengano  perfua'.manofinJuce  al 
Mondojtaiito  bene  ornate ,.  & accompagnate  di  " 
compoiicioaijferuirebbono  a V.  S.'gli  fèartafecci 
invecejlime,che.noayengo,*econ  quelli,  noni» 
occorrerebbe  afpeitar  i'per  fauoririni , il  mio  ri— 
torno,che  Dio  si.quani^  lari  , 

XV.  A quello  proposto,  le  voglio  dir  due  al-  - 
tre'cofcivnajche  quel  mio  penlìero  di  prefentarc 
io  in  perfonail  libro  di,  V.5.,  alI’Accademiardi , 
Roma  recitando-  quelle  parole , ,dellev  quali  le . 
mandai  già  copia , per  larardanza  deilamia.  ve-  - 
iiuta  ad^o.và  a monte , e nonbifogna  più  pen-  - 
diirui:  jna,ip.  vecetliiqtteilo  potrà.  V.  S.  ( e lo  farà . 
molto  megIio,cfae  nonJiaurei&ttQio)accennare  ; 
ih-.vna.PrefiuonejieI  librojò  diie  lé  parerà  ,quc-  - 
•gl  i llefll  concetti,chey  oleua  direno  iiell’Accadè. 
mia,  ma  conjnigjior  parole,  ,dei  inotiuiche  mi^ 
fpinfero  al  viaggio  JL’altracola,che.voglio.dirle, , 
è,  che  farei  di  parere  ,„che.con  quefta.mra  anda^ 
ta  dàl  Rè , iìpoteffe'darfine.a(i,vnaprinia  parte , 
•dèlie  relauoniiche  infin’horajfono  Hate  tutte,co» 
in&V,S.ha  veduto,di  materie  Iiriche,per  dir  co- 
-si  I E.dopachfi  io  farò^cod  Rè,lì*ppo:ebbe,efor- 
• £e  moltaàpropolitOj.cominciare  vn’alrra  fecon« 
-da  parte  .di.  fclàtionipi ù.  graiii.^ . alia  quale  Jfppro  4 
che  non  mancherà  inàceria , degna  per  auuen-  * 
turii.di  piiù  alto  ilile . Perche  ^ per  rauuenire., , 


Difci  SrM  Tncem0:i6 177  75 

oeJJé  lèttere  y che  Jìo  chio  viua  ^ non  cederò  inab' 
difcriuerle j , noaie;darQ,f»ià;.auuifi  di  feìnplici; 
viaggi  j ò»dt  prdinariexuriofici  j . ofloruare  ne  i ^ 
camini  : ma  ^ piacendo  a,DiojIa  ragguaglierò  di- 
hofpinij  5,  ericéuimenti  Re^ir>.  di  gran&zze.  dii 
Corti^gi  neggtijvdi  Priacipijgi;  guerre,  di  trafinì-  - 
gratiotii  di  pop.òJi,di  fonitioni  di  Città,  di  ain-  - 
bafeerie  ftrahiere  , Je  di  altri  auuenimsnti  Heroi-  - 
ci  a e grandi^,  che  iadeffò  con  ginocchi  propri^  f- 
haurò  veduto , pdefquali , forfè  ,con  Jagràtia  cu  i 
DiOjùrò./'ofrs  magna'yi^  Tuttauia,  alla,  vojóntà  dii 
\ts.mi  rimetto  di  ogni  cofaj  e ciò  che  ella  farà , , 
mifaràdifommoguftoj  &,haurò.  fempre  per.- 
b.eoe,_ 

X VI-  In  quanto  alla  Jinguaj\rabica  hò  cer- 
cato piu  volte  qua  in  PerfiailOnon  di  Auiccn-- 
ria>chc  V.  S- vlumamcntie  m-ha  fcrittodi.  delide— 
•raxe,e  gli  altri  Opri  ancora,gli  hò  cercati  pur  tut-  - 
•ti  per  mare,  e per jterra , , ma  infin’hora.coh  poco  j 
frutto,  tacagión  èohe  j libri  difcienze,in  quelli . 
p^edfon  ppchilftmiVperche  pochilfumi  le.  ne'  fer- 
uono,qJ^intendòno:e<jueipochi,ftannQ  in.mano  ; 
dialcuni  più  dótti^heli  tengono' come  tefòrOjC 
non  li  . vendono,  già. mai.1: libri. ordinari;  j che  ; 
ipelsb  capitano  venaliyfonojo  fauoJé,  ò Poelìe,ò  / 
cdfe  della  ior  le^e , . die  per  noi  non.  fanno  e . 
frajdiioua.tuiii&uoao  ..Gl’aJtrilibri  buoni 
aoacapitano,ò  fe^purcapitanq,qoalisà,]jerche 
inquclte.  partiin  rariflìmi  libri  fi  troua  fe rutto  il  ; 
titoloie  qipodièjChei  bottegai/che  gli.vendono, , 
non  fumo  mai  chft  cofafia  quel  chelianno,  qua-  - 
do  il  libro  non  ède  gli  brdinàtricci  : e.ch.icópra . 
ancora/e  domanda.deltal  libro,ò  nDa.c’èjò  non  < . 
. lo  può  t tonare  a.pec  i’igaotan za  de! venditori , e-- 
fe  compra  a cafo , fenza  domandaccofa  partico-  - 
lare , ,€  fortuna,^  che  gli  venga  in  mano  qualche.: 
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cofa  di  buono ..  Tuttauia.io  non  me  ne  diriieiftr* 
cheròi&  in  particolàrhò-animo  di  faraepraticip 
alia  CortCjCo’I  mezoj  e con  l’aiuto  delI’AllTolo^ 
go  del  RèjChiamatoMuIlà<jeIàljChe  è vno  de  f 
prinùSauij.della  Perfia/auoritiffimo  dal  Rè  j il 
qtiale  loruol  Tempre  appreffo,e  non  Tà'.coia  len* 
za  confultarla  con  lui  ^ crfenza  cher  egli  ne  peccf 
prim^Je  forti,..  In  vna  ^ran  eafa  j.  che:erag/à  di-- 
ooltui  (c  non  so  fe  iia  ancora^  ma  pur  da  lui 
prende  il  nome  j io  fonoftato  Tempre  alJoggia+ 
to  in  iTphahàn  jjma  però  a nome  del  Rè  ,*  e coa-^ 
miefta  occalìone  k ■ Tua-  moglie,  & altre  dònne- 
delia  Tua.caTa , che  ftauano  in  quella  Città ’in  vn*" 
altra  habitatione  vicina,hanno  fatto  amicitia  cont 
le  donne  mie , . e'forTe  verranno  effe  ancora  al 
Ganmo  nel  inedefimo  tempo  ,.che  noi':  perche 
adeffo  fono  ftate  chiamate  dal  Rè  molte  perfo-* 
ne  principali che  vadano  à trouario , come  ak 
cune  Behùm,&  Chanùra  del  Tuo  Haràm,che  fta* 
uano  qui  j il  Teforier  maggiore , & altre  perfone 
di  riTpetto . Fra  quelle  ^entijChe  vanno^anderanv 
noancora.le  donne  dei  fopradeuo  Astrologa y 
coi  qual’io  non.  mancherò- di  continuare  la  co- 
minciata amicitiaj  e forfepermezo  Tiio  potrà 
ttouar  qualche  bei-libro , che  altrimenti  farebbe 
affai  difficile.  Circa  poi  quel  punto,che  V.  S.  piu- 
volte.mi  hà ricordato  in  materiali  librijcioè  eh* 
io  procuri  di  hauerii  co’Tegni  delle  vocali  nielli^ 
ui  da  qualche  valent’huomoile  dicoj  che  V.  Sig. 
jiellaiingua  Araba  fi- rida  pur  di  tutte  le  vocala»* 
tioni.*perche,oltre£he  libri  Tcritti  in  quei  modov 
.dall’Alcorano  in  poi. non  netrouerà  mahò  mcl* 
to  di  radojxjuàdo  bègli  trouaffe,nó  Tono  di  prò- 
iicto  alcuno  jperche  quel  modo  dileg^ere,di  TenV 
uere,  e di  parlare  , in  effetto  non  ff  via,  al  manco 
hoggi  giorno;e  Te  V.S.  leggerà,ò-parlerà  vocaU- 
lamence , gllArabi  a pena  l’intenaeranno  * e Te  li 
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anuezzeràrad  inrendcr  fono  di  quelli  maniera  , 
di  fìcuro  non  incenderàmai  vn’ Arabo  ^ quando 
leggalo  parìi.Si  chediyjquejlafci  pur  V.S.tutte  le 
vocaJi,e  non-perda  in  quello  inutilmence  il  tem- 
pore fi  auuezzi  folo  a (eriiisre  ^ & a legare  ^ Sp 
pronuniiarle  parole  co’l  folo  iHonO'dellesépli'* 
ci  confonantijC  queJio-più  riiìrettOj.dìe  fiapofll- 
biJejche  quello  è il  veroj  proprio  parlar  Arabo ’j 
co’l  quale  V.S.farà  molto  meglio  iHtcfeje  meglio- 
intenderà^uantofi  parla^jò  èfcritco.  Anzi  le  di- 
CO  di  più  3 chefenza  le  vocali  trouerà  la  lingu» 
Araba  molo  piùiacilerj.clV-òfieruando  quellej  o 
quello  lo  credaa  mejclie  l’hò  fperiméraLo,b^h9 
in  prineipiapaiaahrimenti  .^elle  vocalationi 
leniono  folo  per  vna-  perlèttione , ornamen-' 

to  di  lingua.,,  per  chi  volelfe- comporre 
efi'ere  Oxatoro,  ò Poeta  ^ ohe  nelle-  Poefie  fo- 
pra  tutto:  lèruono  aliai  per  :^giuftar  le  fillabe). 
maa quello  arriuano' pochi",  -e.frai  medefiini 
Arabi,  rari.  Il  faperloy-qpandol’  huomo  fa-r 
pelTe  afiai  della  lingua^  è-porfettione  j.  lo  Iq^ 
derei  ; manon  è da  perdenù  tempo  nel  p/inci-» 
pio . quando  fiamo  ancora  rozzi  j 8c  ha^iamo 

bifogno  d’apprendere  i-primi-fondamenti  ••  per* 

che  non  leruirebbe  adaltroj  chca.  confonder- 
cifcnzaftutro.'  come  apunto-nella-lingua  La^» 
lina  larebbe  fuor  di  propofito  .che  vti  fanciul- 
lo , che  ancor  .non  sa  far  i latini , & ha  b:fos- 
gno  di  lludiar  la  Grammatica,  e’I  Dittionario  - , 
yolefle  attenilerea  gli  ornamenti  dèlJaJingua,t& 
afaper  le  figurede.gi’Oracori,e  de’Poeti,e  quan- 
do Ila  bene  vna5incope,ò  vna  Sinalefa,  e cofe  1^ 
mili.Io  confelTo  aV.S.che  in  quella  lingua  non  fò 
quei  progrefll-che  bifognerebbe,  e che  vorrei  - : 
e ne  ècagione,iaparte  lamiapigrin‘a,  & in  par-* 
te  altro,Dalla  Signora  Maani,aa  chi  potrei  impa- 
rar molto,  nonjunpar<>  quafi  niente  ; perche  la 
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Cpmmodita,  d^JJa  lingua  Turca^^n  che/enza  fatì-. 
ca.  parlfanio^  c c’incendiame  iniieme , è cagione  - 
ne^io  ,da.Jernnpa!:o  l’Arabica , nè. ella  da  me  • 
J Ifaiiana**coins  ferina  dnbbio  faremmo  cqiftretci 
d'.  impararle  ^ ^ fe  haueiSmoi  neceffità  i di  farci  in- . 
tendere.yeraDiente  è.cofafl:ranaje  non  sòjfe  mai 
piuiia^accaduraira  vn  marito,&.  vna  moglierche. 
vno  noixsa.JaJingiia.  deJJ’altro.-ma  tmtauia  trat-  - 
tjamQ.quanco.vog]ia.mo  :,e  parliamo  infieme  be-  - 
niilimp  j ragionando  fempre  in  vna  lingua  rerza.- 
cjie  ne  alhnoj  nè.aM  ro  è.naturale.  Hb  parla-  * 
tapm volte. con. Jei  di  V,  S.  e..dèttone.quel  male, 
che  mr  e.paruto,  e.tra  léalcre  cofe , delJ*affèttio-  ’ 

V nana  Tavella . .Sta  : 

^ngran  de/ìderio  di  conofceria^  e.di entrata, 
fa  ^ nie.di  Si  honorata  amieitia':  e più  voi- . 

fe  niai  ci  vedeflìhio,  yolentie-- 
1 ruirebbe  a_V S dì  vino  DittiQnarió.-infègnan-»- 

da  V.S.  forfè  dèffcteran^ , 

n b'  che  è ja  Lattuga  ' 

Dur  ft.tr  Oliano , à . 

mieile  r h'  ' feo^ettilGmameate , . come  : 

f ft^chi dicef-  - 

ftanL^  ^ pr©nnnti.andóÌicome  : 

S chi  f -Penferebbo. . 

mam'erachfn  feongiurare  fpjriti  .Di  i 

JeTierbf*  ^!j  ^palche  giardino  j moftraric 
com  -,^/fnrirne.ilVero. nome  : 

far  nroore/f/s^%”^  r èjf  inodò  da  .1 

V n^Jfe ftngue ftraniere. Ecredo^ che-.- 

^ V.  S.  .ne  - rimarrebbe,  fodsfotra',  nere  he;  io 

«r  di  diqhia’  : 

W-Aà^fcntte^  c parte  di  molte  altre^  che  ella  . 


nesà  imentCj  Ile  hò  taJ.  f<^isfattione , qual  no  A 
faò . hauuia  matda-molii  nuomini  3 che  faccuan 
profeflìonc  di'raaeìtri  j^interro^nddla  io  però* 
con  cerca.ordhe3fecondo  lé regole  no ftre  che  el-» 
Ja.già.intend€3&  hàpacienzaai  efpIÌcartiii.Mi  s4.. 
trouac  la.radfce  de.i  verbijinidiftingue  bemffiniò  • 
4.tcinpÌ3ÌnumerÌ3Ìe  perforie3  ^ icàfte  fopra  tiK> 
to  micon£enta.aflai  nellaproprietà.delIe.paro]ej , 
che  niidichiara.apjsr.quanto  io  ppfTo  intender  in 
Jingua  Turca  apeJJaijuale  me  le  efpiica..  In  foin- 
nujie.cauetei  collcuccagrandej  feio  ci  attendtf- 
iiaiia  ci  attendò  poco  3 parte  per  là  pigritia  3 che 
dia  dilfiiC  patte,  perchc^ni  diiìolgono  altri  Hu- 
dij  i che  fono,  diok'oler’alTaggiar  alquanto  3 come 
àò  già  cominciatOjlaJingua  Perfiànij  Ja  quale  in  ■ 
latti,  in  quelli  paeli.  mi  bifora  3 . & altroue  non 
haurei  forfè,  commodftà.  di  apprenderla  5.  cosi , 
anche  delIaJettion.  Caldea  j nella.qiialepur  mi 
efercito  : rdi  qualche  piccola  .cognicione  dell’- 
Ebraicoj  delle  lettere Xìiorgiane3-!e  di  altre  limili  •) 
curiolìtd3  che  a dire  il  vero  Ibn  tre^ppa^  pcrclie  ì ,, 
chi  vuol  far.  taote  cofe  3 non  nefipoincuuna  be*  • 
ne . .Quia-difecro , ,pjarlàndo  delle  pérfónechiàt 
mate  dal  Rè3che.vanno-adelTQ>al‘Omp^  pomi*  • 
•naifràJe  altre  le-Begùm , c le.Chanùin  dólI’Ha*-- 
ràmdel  Rè.Qiiel  che"lìàno  Begùin  3 è-Chanuin  ; , 
l’Jiò:già..detto\  .La parola.  Harà.m  non  .dich^. 
/aia  per  non.  interromper  all'hora  .il  diTcorlÒ.  : . 
ma.  perche  il  fuo  lignificato  è . curio fo  3 ^e  l’ vfó  » 
di  dirla  3 molto  frequente  j e cheoccorr^  l^élTòi 
jn.diuerfi  propolltia  addio  non.  voglio  tralafciab-- 
JaJdaràmadiunqueae  parola  Ataba;e  prophamOT^ - 
te.lignifica  1 Illecito , Efccratione  j Maicdi‘tti<^  - 
nCa  e quelloxhe  noijparJandò  dicofe-Ecclélcillt*  - 
jchCj  diciamo,  la  Sconuinica . .Significa  parimente, 
cola  Sacta^  forfè  con  quella  flclfa  figura  3 ,còn«  i 
.^^ea^nche  in  fatino , /i  dice  alle  ^ 
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per  i^xetrabiì e V finOT  n'òhdimeno  coinunenìen4. 
te  i Mahoinctunij  e più  (degl^altri  i Eerflani^  e «l» 
habita  tori  di  cjuefte  parti  delPAila  pùl Orienta? 
li  j .d’iatender  per  J’Haràm  » Jó  ftuoJo  deJIcDon*. 
neja  loro,  hiabitatione , & in  foinma.  nitro  ciò^ 

, che  alle  Donne  appartiene», . Di  maniera  che , fe  • 
.vno  v-olelfe  dire^Paffano  Je  Donne  del  raJ  Signor 
rcj  direbbe^  Pafla  J’Haràm  di  quel  taJe.  Per  dire- 
iJ  Signore  ;,^ouero  II  Rè.  Uà.  neJP  appartamento  ! 
delle  I^oniie , fi  direbbe  II  Rè.ftànell'Haranj.  Le 
veffi  ,.i  drappi , e così  ogni  altro  icruigio  dellv 
Haràna:  t feruidori  dell’ Haràm:^-  &ogni  altra 
cofa  in  quello  modo . Si  dice  haalmentci*3a* 
rim  del  Rè , maràindel  tal  Chàn  ^ i’Haràm  del  ' 
tal  Sultan  j l’Haram  del  tal  Mizzàj  ecosianche 
^ ogni  huomo  particolare,  che  Labbia  Donnei. 
fi  dice  Lager  Haràm  ,.pur  che  le  Donne ilano  di' 
«jualitàiouero  molte  ; perche  di  vna  fola.è  poue-^ 
ra  inogliCj  o fchiana , . dì  vnvdifgratiato  fàntacci'> 
p.o  non  lì  direbbe  Haràm , , ma  la  fua  moglie,  ò. 

> ^ dice  IbJo  Haram  di  perfone  grani  ♦ 

o diiliiolò  numerofo , perche  in  fomaouelìa  pa»  ’ 
Tpla  ricerca.^  ò nobiltà  di  foggetti , ò miiJtipliGÌ? 
tÀ<diperfone..yle  quah  due  conditioni , per  ordi'*- 
T^i<yyViintio  Tempre  inllemel.  Le jagioni  poi  per» 
che  chiamino. Haràm  le  donne , la  cala , .&  ogni 
cola  loro, fono  due^nè  sò^qual  ha  Ja.miglìoreie  la.i 

yogliohoj  che  hdica  Haram^. 
ciQe.Illecitodyialedittionejp  Peccatomerche  di- 
fono chela  Donna  è jj  Peccato  dell*  huomo  . r 
^uali  che  gh  huomini  non  hiceflero,  mai  altri' 

peccap,nemaggion,,cheqiieIli  ,£he  commetto» 

no  con  le  donnc.E  fecondo.me  ^chiamano  anche 
m queho.pioda.  peccato,  le  pratiche  lecite,  di 
comediMoglìi  edi  Schiaue  > 
a.lor  Fono  permeffe.-fbrfe,  ò percJie  lo  ftim> 

B9  Rmpre  peccatole  perche  da  quelloi  cioè  dal^ 
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la  generatìone  humana  ^frcontrafia  diconimuo 
il  peccato  , come  effi  credono.  Balla  fon  cofe  di 
religione  : come  fe  le  intendano  elfi , non  sò  5 
nè  mi  curo  di  faperlo  : ma  so  ben  ; cke  fon  macr  - 
tiy  e che  Ogni  pcrfona  maritata,  quanto  fi  vor 
glia  legitiraamente , dopo  le  pratiche  nottur- 
ne , matrimoniali , non  mancherà  nui  la  mat- 
tina di  entrare  in  Bagno  ^ ò alunno  di  lauarfi  bei^ 
bene  , m<dfimamente  le  parti  più  occulte  ^ facen- 
do fubito  in  quello  modo , lafua  purificatioue.^ 
che  con  quattro  f pruaai  di  acqua , tutti  ipeccar 
ti , a deno  loro,  latta,  e manda  vk.  Mi  conferma 
alquanto  nell*  opinione , che  li  dica  delle  donnf 
Haram  in  figniiicato  di  peccato il  veder  che 
di  certi  huomini  trilli,de’qualìnai  diciamo  ^ 
vn  Furbo  , vn  Mariuolo  dicono  elfi  Haram 
zadè  : parola  corapolla  ,-  erneza  Araba,  emc; 
aaPerfiana,  vfata  però  da  tutt*  i Mahometta? 

Di>  che  lignifica  propriamente  Figliolo ouero 
Nato  d*  illecito  , cioè-  Ballardo  , ma  s*'intentfe  « 
per  Mariuolo  ,-e  per  Furbo  t quafi  che  i Ballardi 
perlopiù  fion'  tali:  contrario  di  Hala^zadè  , 
che  lignifica  Nato  di  Lecito  , ò-  Legidmó  y ma . 
communcmenteparIando,s*mtende  vn’Huom  da 
bene.  L’altra  ragione,  perche  fi  chiamino  le  don^ 
ne  Haram  „ miparpiilnobsileyepiu  CaualJere- 
ica , & a'quellà  io  m’attengo  : & e^che  fi  dicano 
Haram,  qua^/ì , cofa  facra*E  vogliono  ch&il  no- 
me di  cofi-facra  conuengaaIIeD6ne4>erche  CO7 
me  cofa  ùcra  bifogna-  cullodirJe,  e.  venerarle  1 
Puero  Harà,cioè  Scomunica,Efecratione,e  Pror 
ìiibitione,  perche  fiano  proibitele  vietine  a tutti; 
non  efiendo  lecito  od  alcuno  di  trattarle , nè  di 
vederle  in  quelli  pae  fi  fe  non  al  fuo  Signore , E 
bella  I’interpretatione:&  a quello  propofico,vo- 
glio  dirCjvn’altra  cofa,che  adeflb  ini.vien  a mcnr 
te  ^ non  mi  ricordo  dibatterla  fcritta  più  ; e fe 
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^.mia  letterri/^y-à  , oueró  vn  Pf£. 

gnatto  Ajraifato^^  con  inijje,vari;Ve.  /proporcio-- 
ijati  condimenti  ^ V.  S..hauerà  patien^a, già  che- 
tali viiiande  3.  in  Napoli  fi  ibgliono  mangiare 
li>eflpj  e con  gufio  Sappia  dunque  che  S non 
moftrar.mai  ad; alcuno  ^uefte  Donne  di  Oriente 
la.  facciajnon  ètanto^ne/plamente  per  inodefiia 
cpme  alcuni  peniànoj  nè.  pej  la  gel  ofia.de'mari  ti 
ò perche.fra.^Mahomettani  fia  precetto  della  Jor  ' 
ferearquantO'  5 e.forfpmolto  piu'  j per  punto  di 

frandezzajftima.ndojche  non.  ogni  vno  de^no, 

i veder  loro  il  vifo.Ohe  fia  vero  cueflojJo  rac- 

c.Qjgodapjù,cofe:e  prima^daJlehiitoriea.ntiche 
p,er  le  quali  fi  sa  j ch*àncjie  innanzi  ^1  Mahomet-- 
tefiino^  le  donne,  gentili  di  Arabia^  e dCMefopo- . 

T^fiìi3j3nu2iuno  con.Jst /Hpcjà  cof^rwiconfonnc  * 

habbiaipo  dal'-  Baronio  /if  nelle,  fue  Note.aJ.  Mar*! 
tirologio  che  ne. da  per  Autori  Xertuliiono  , & - 
Ifido.ró.  Delle  Orechej,*  che.non  andauano  acon-- 
Ulti  j nè.eraov4fitate  j.  fe  non  dà.firetti-parenti,  e.: 
chenabitauano  nelle  parti  piuLinteriOn  delle  cà» 
le;,  dettelo  ineceiqua^omé  hoggi  Je  Mahomet-»-. 

• tanejci  fa.  fede  Emilio  Probo.^  E l^ietro  Bjzzaro 
che  perle  f^ecofeMla  P.erfiada  tnttiglr  Auto-’ 
ri  antichi  fia.cauato  bene1l.fi1go.5non  Ja/cia  di  ri-». 
fcry  di  quella mogliedi  Teridate^  che.veni.ein 
Iralfa  cod  maritOj  ajcayallo  j e copèrta  la.  faccia* 
all'v/qde^ruoipaefijcon  .vna  celatadi  oro.Jn  oK 
ije.ini  fidonferma  .quello  j^dalPvfo  che  o&rua. 
di  noggidi;  perche  j innanzi  ad  vn’huomo.niolta , 
magciòr^  .e  fopramòdò  grande  5 come  vn  Rèjò, 
n^iJ  perfonaggio  5 .ogni gran  Dama  fi  fcoprìrd  y 
per  honorarlo,  e tenerlo  per  quello  che  è;  Ad  va  '" 
pan,  ouera  ad  vn’inferiorè,  CAe.non  fia  di  molto 
baffo  ftatojnon  fi  degnerà  ognidonna^dimofirat 

viro,  quando,  ben  anche..faabbia  doineftiche^za^ 

' neBa 
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jieJJa  iiia  cafa^e  gli  habbia  parlato  mille  volte.  Si 
moftrerà:,,  percontrario  ^ pm  facilmente  ad  vna’ 
perfona. di  poco  conto,,  ò lìa> della-  ftia-fam^ 
glia  , ò di  fuori , perche  di  tal  gente  non  fa-  cà- 
lo' . E-cosi.anche  'vna- donna  di  bafsa  conditio- 
nenon.  farà.‘fb’nu.dimoftrarfì  a-tuttf,  grandi  *, 
epiccoJi , perchenon  fta  sà  i punti*  dém-  ripii- 
tatione.-  douc/ che.  le.  nobili  ci  ftanno  tanto  , 
che  ame  iteifo  la  Siràora.Maani,,clomandandofc 
io  vna  volta  5;  perche  h còpriua  a certe  perfone 
dcllenoftre  che-ftanao  e viuono  qui^con  le  qua- 
Jiini  pareuaj  chehaùeifé  potuto  vfar  vn  poco  di 
pianezzaallaPrancarmi  rifpofe  me  za-ia  collera 
in  Turdiefco,con  ynafrafe^ata  fra  di  lóro, d'in- 
t^ogatione,  e di  marauigh’a.  Chi  è colui;,che  io 
gli  h^bi  a mohrar  la  mia  faccia  ? Alle  quali  pa-- 
role  ìoiDonpoffo  rifpondère.',perchealtrimentj 
iubito  midice,  che  m inuteria  di  coftùmi,  fe  mai 
vcsciin  Franchia,  cióèin  CKriftianità,  che  là  fa- 
pa  quahto  io  vorrò^  ch&non;  vfcirà"  già  maitlal- 
le. mie  leggio maicHe  in  qpefti  paé/ì  làlafci  i^e  a 
modo  fuOjperChedevfanze  diquà,.Jè  sà^me^io 
di  me,  & ha  ragione Hor  per  tornar  a propch- 
tOj  dalle>co{e,già  dette,  V.  ^.-powà.conoicere, 
ciisìl  còprimento-dàl  wfo  , viatfò ‘tanto-in  qi:c- 
ihì  paeh  Orientali  da -ogni  grate,,  e- da^  ogni 
/chiatta  di  Donne  diq,ualmiogJia.natione,-,e1r- 
dèj.non  è.cutta  ritiratezza,  come  penfanoi  male 
informati , ma  cerimoffla  puntuale  > e llraiia<»an- 
te.. 

XVH.  Mi  re/ia-  folo  'sdeffo  di  rilpondere  a 
quella-partc  della  lettera  di  V.  S.  nelle  quale  mi 
auuifadi  hauer  compofto  quel  là.  bèlla  Eroibpo- 
pela  di  XitoLiiiio,-la.quaIe,con  la  lettera  dèdica-- 
toria , , ftaua  già  facendo^  copiar  dffenona-mano,- 
per  mandarla  al  mio  Signor  Baron  di  Sànfy,  Am- 
kiiaador.ciLErancia.ia  Coftanrinopclt.  Gran- 

difr- 
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difTimo  gufto  hò  haimto  di  quefta  nuoua  >*  e so  > 
che  il  Signor  Ainbafciadòre  parimente  ne  godei 
ràjCome  quello , che  molto  i3en  conofce  il  buc*- 
nOje’l  bello.  M’imagino  chea  quefVh  ora. fard- ar- 
xiuata  d’vn  pezzo  in  Coftantinopoli  > e forfè  la 
copia  che  ha^da  venire  a me^mi’potrebbearriua*- 
re  con  le  prime^  venga  almeno  con  le  fecondejò 
ccn  le  terzCiCh’io  l’afpetto  con-grandifTimo  deiJ. 
derio.  Al  Sionor^Ambafciadore,  infin’adeflfojnoa 
hò  mai  parlato  di  V.S_perGhe  il  fuo  delìderio  di 
hauerintrinlìcchezza  con  quel  Signore,  V*.  S.  me 
lo  fignificòi  comeiì  dee  ricordare dopo  la  mia 
partita  da  Goftantinopoli  : & io  fempre  Io  tenni- 
a mente  : ma  penfaua  di  hauerne  a far  ? vfficio  a=. 
tocca  Però  nera,  con<quefta  occaiioneje  coti, 
quello  fpaceiojuon,voglio  mancar  di  fcriuerJe  di 
V.S.  q[uellOiChe.  mi  parerà  a propolrto . E voglio 
farlo  in  orai  modo  perche  d-iparlamli  più  a 
tocca  j.  almeno,  in  Coftantinopoli  neìiò  poca 
^)eranza  ;jfe  noB.voIeffi  andare  arifehio  di  eifer 
ineflo  nelle  Torri  del  mar  nero  come  quel  SP 
gnor  Polacco  ,_che  non  ha. inai  tmuara  modo  di 
vfcimeJn  Italia,  ^fe  io  vi  tornaflì  a qualche  tem*- 
po  ^ potrebbe  eifer  che  ci  riducemmo  : pers- 
iche èiacil  cofa  che  egli  ancorao.  come  Mon«^ 
iìeur  de  Breues  , fornirà  ch’haurà  l’Amba- 
feeria  di  Coftantinopoli  ,,  venga  a far  quelli 
di  Roma  , doue.  intalcafo  non  potrebbe  trat- 
^nerli  manco  di  tré  anni  : però  quella,  ancora 
è cofa  incerta  , e troppo  lunga  , enonbif^na 
afpettar  tanto . Per  lettere  ci  vifitiamo  fpeflo  : 
anzi  nejl’vlcima  chehò  riceuuto  -inlìeme  con 
quella  di  V.  S^  mi  fa  gran  querele  , perche  io  iik 
certi  tempi , per  buoni  rifpmi hò  mancato  db 
fcriuergli . Da  qyìinaan  zi  fupplirò  : & in  foin-. 
ma,  con  quella  prima,  anderanno  molte  righe  di- 
y febe^s»- che:  non  bifogneranno perche 
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le  opere  di  V.S.  parleranno  da  le,  c la  gentilezza 
di  quel  Signore:,  edafc  naedelìraa,  fardilfuo 
corlb  /Sarei  lun^o  a raccontar  con  quanta  pron- 
tezza mi  faccia  rauoriftraordinarij  in  tutte  le  oc- 
correnze di  quei  miei  viaggi  , edi  quella  loa- 
■tanaqza.’con  quanto  affetto,  e con  quanta  volon- 
tà mibbli^hi  con  le  parole,ma  più  affai  co*fatti. 
In  conclufioncè  vn  Signore , che  fe  ne  trouano 
pochi  , comehii  ; io  tengo  in  vna  bilancia  lui 
da  vna  banda  , & il  mio  Signor  Francefco  Cre- 
fcentiò  dall’altra  , e non  faprei-trouar  più  bello 
equilibrio . Vna  cofa  voglio  auuertire  a V.S.  ac- 
cioche  fe  fuccedeffe , non  fe  ne  marauigli,  e non 
la  imputi!  a mancamento  del  Signor  Baron  di 
Sanfy  . Nello  '■fcriuere  a Napofi  , & in  altri 
luoghi  del  Rè  di  Spagna,  va  molto  ritirato  , 
per  le  gelofìe  del  fuo  Rè , che  V.  Sig.  lì  può 
iinaginare  al  tempo  mio  , gl’  occorlero  due 
•calTgalanti  , Vna  volta  gli  fcriffe  vna  lettera 
da  Napoli^  quel  Monfieur  Zamèt , che  V.  Sig. 
deue  conofcere  j e fu  per  lo  rìfcatto  d’vno 
fchiauo  ,*  ma  quella  lettera  il  Zamèt  non 
^ la  mandò  per  via  di  Roma  , nè  come  doueua  , 
del  Segretario  di  Vcnetia  Relideote  in  Napo- 
li , llimando  forfè , da  poco  informato , che  ia 
paefe  cosi  lontano , come  Coftantinopoli  > non  ^ 
li  poteffero  mandar  lettere  lìciire , fe  non  per  via 
de’Venetiani  , che  colà  praticano  . II  Bailo  di 
Venetia  relìdente  in  Coftantinopoli  a chi  fù  rac. 
comandata  caldamente  , la  ricapitò  al  Signor*- 
Ambafciadore  j e più  voice  caldamente,  ne  pro- 
curò la  rifpoftajUioftrando  di  faper  donde  veni- 
iia.ll  Signor’Ambafciadore  ; ingelolìto  tanto  più 
per  quelle  diligenzeffece  si  ben  il  feruigio:ricac- 
tò  lo  fchiauo,pagò  i denari  del  fuo:raa  nó  rifpo- 
fe  mai , nè  volle  fcriuere  al  Zamèt , nè  procurar 
de’denari  pagaci  alcun  rimborfo;&  al  Sign.iìailo 
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dìiic  fempre  j che  egli  non  ifcriueua  a Napoli 
che  non  teneua  Goriifpondenza  in  paei^  del  Rè 
di-Spagna  ; ancorcJie  a gli  Spagnuoh  j & .ad  altri 
liiddici  di  quella  Corona  ( conforme  diceua  di 
liauerne  ordine  dal  fuo  Rè  jj  in  jutta  la  Turchia 
4ion  inancaua  mai  di  fare  ogni  fauore  polfibile^ 
Vn’akra  volta  gli  fcrilTe  ;vna  lettera  il  Duca  di 
Ofiuna  da  Sicilia,  e.pur  ò per  ricatto  di  fchiaui^ 
ò per  finiile  negotio . Fecefubito  il  feruigiojma 
à]  Duca  non  ritpofeeià  mai;  anai  la  lettera  j che 
gli  haueua  Tcritta , la  mandò  in  Francia  , ?dando 
oonto  a quei  Signori  .di  quanto  '‘haueua  fatto,,  e 
come  non  haueua  rifpouo  .,*  e da  Francia  gli  fii 
fcrictOjChe  haueua  fatro.molto  bene.Dico  à pro- 

Eofito  a V.  S.  che  volendo  fcriuergli  da  Napoli., 
ifogna  mandar  le  lettere  in  Roma,  con  ordine 
che  nano  indrizzate  in  Coftantinopòji  per  via 
del  Signor’Ambafciador  di  Francia  refìdente  in 
Roma  : che;Così,  venendo  per  man  de’ Miniftri 
del  Iho  Rèje  come  cofe  pili  di  Roma,  chealtro^ 
daranno  a SuaFccellenza  ft^ra modo  care  t Ma 
fe  a calòy.  S.  haueflè  fatto  altrùnenti, eche  dal 
Signor’  Ambafciadpr  non  haudrefifpolla  : non 
fe  ne  fnarauigli,perche  la  cagione  farebbe -quella 
che  io  dico.  ; , ma  potrebbe  ben*aflìcurar/i,  come 
io i’aflìcuro , che  quando ben’anco  in  caleafono 
rifpondefìe,fenz’alcra  rirpoka,  in  fecrero  ’l*ame- 
,rà  fempre,  e l’honorerà , e ftimerà  quanto  meri- 
.ta,c  quanto  ella  ilelTa  faprà  inai  dehderare  - 
- . xyjIIiMi;eiadimenticatoilmeglio.  Miral- 
legro aliai,  e fopra  modoTÌngratió  il  noUro  Si- 
gnor Dcrttór  de  a virtuoli  ftudi;  in  che  lì  efercita, 
.c  dell’oratione  , che  va  tclTendo  in  lode  de’  miei 
peilegrinaggi:  ma -non  vorrei,  che  inu^ito  del« 
la  facondia  j allettato  dal  guib 


' vcompor  in  profa  receorichefe^ente,'  come  dice 


j^ris  nel  foro  Ptilciano  la  notte 
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>n  Franco,  che  è qui  con  noi  inTfphafiàn  ; è 
fcordaffe  di  andare  in  ‘Pamafo^  di  efler  Peoti 
(fe  non^óeca)  coronato  di  che  che  fìajè  dèlie  va 
caIcio4lJe.pouere’Mufe>  Kon nò-, digrada:  fi 
«cendyjur’alàriì  verfijChe  tutto’]  refto'è  baia  . 
•Io adeflo^iichefiìainoin 2Uì-Ia/con  le MufCi 
yogjio^onfeflàr  vna  verità^che  tacqui  a V:S.hef 
l’altra  mia  lettera . Nel  viaggio^  che  taci  l’anno 
pailato  da  Baghdad  iniìn  qua  > 'ò  chefólTero 
ainorifrefchf  all’hora  della  Signora  Maani;*’ò 
f)ur  laTolifudine  del  camino  > e gl’Hunfori  Fan»- 
laftichi-s  cheneUe  iblitudini  ibslion  déftafll  j ò 
jdic  domine  -so  io  ? fui  alTalito  per  la-ftrada  da 
:vno^§)kitaccio  di'Poefia  tanto  terribile:,  che  ba- 
llerà dir  quello  >che  in  yn  di  folo,  ini  ricordo  di 
hauer  fatto  fette  fpnetti,  & altri  piu  yoJte,due,  e 
trè,pergiorno . Penfauaall’hora  (coinehaueua 
.penfieri,  affai  differenti  da  quella  che  hò  adeffo  ) 
di  cantar  della  Signora  Maani  -,  e di'farle  vna 
-Corona  di  trenta  lei  fonetti  -,  ad  iniitatione  'di 
•quella  digioie  > conucrtitepoifn  tarite'StelIe , e 
irafportate  incielo;,  che  Bacco  donò -alla  fuà 
Spola  Arianna . E perche  la  Corona  > donata  da 
Bacco,  iù,  come  dicono  alcuni dj  dodici  gioie  .* 
^ fecondo  altri  > e meglio  , di  nòne  Stelìe  fole  : 
eleifi  io  per  ciò  ne’  miei  fonetti  il  numero  di 
trentafei , acCroche  la  mia foffe  di  mimerò  qua- 
druplicato -,  fc  quella  di  Bacco  fu  di  none , ò pur 
di  triplicatoalmenojfe  quella  fu  di  dodici.  Uche 
wcai  Umilmente  di  inoffrare  in  Vnalmprefa> 
che  volea  porui:  il  corpo  delia  quii’  era  a punto 
vna  Corona  di  Lauro , di  tre  ò quattro  rami  in- 
trecciati iniìeme , con  trenta  fei  foglie  in  tutto  > 
ch’i  fonetti  rapprefenraffero,co’l  motto, 
tretiofior  Aurea^  x Volendo  inferire  , Che  quella 
mia  Ghirlanda  dipoetici  allori  farebbe  fiata  più 
. pretiola  di  qualliuoglia  Corona  d’oro, ò di  germ 

ftie^ 
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me^di  che  poceffe  altri  mai  ornarli  la  fronte . Et 
in  quella  guifa  j che  la  Corona  di  Arianna  j pef 
amor  di  lei  a cui  Bacco  la  diede  chiamata  la 
Corona  Gnolìa  : così  quella  da  me  tefliita  di  fo- 
lletti j che  alla  SiOTora  Maani  mia  Spofa  io  pen- 
faua  di  donarCiC  dedi care^volcua  che  dalcogno- 
'ine  di  lei  sdotitoJaffe  la  Corona  Gioeridia:  nella 
-quale  hauea  animo  di  defcriuere  j non  folo  i no- 
liri  amori:  ma^  fra  quelli  breuemente  accennati  j 
'anche  i viaggi  da  noi  fatti , e le  cofe  più  curiofe 
' in  elfi  offeruate^  fin  in  Italia  : doue , credeua  all* 
fiora  di  hauere  a venir  molto  prefto  ; e così  pre- 
• fupponeuo:,  die  fi  hauelfe  da  fare^  e fentir  il  mio 
canto . E però  haueua  ordinato  il  primo  Sonec- 
tOj  che  vàj  come  fi  fuol  dire,  in  faccia  del  libro , 
in  modo  che  fi  fuole  in  tutti  i Canzonieri  : cioè , 
primo  di  ordine  quanto  alla  fcrittura:  ma  vltimo 
' di  tutti  quanto  alla  materia , & vltimamence  c^ 
pollo , come  fe  l'hauelfi  fatto  doj^o  il  ritorno  in 
cafa.  Cosi  penfaua  all’horaje  pemaua  bene,con- 
fi)rme  a quei  concetti,  che  in  quel  tempo  haueua 
nell’animo:  ma  huomo  propone,eDio  difpone . 
Feci  dunque,  con  quel  penfiero,  per  tutto’l  viag- 
gio fonetti,fin’al  numero  di  più  eli  trenta, andan- 
do tutto’l  giorno  borbottanao  frà  me  iìeffo  per 
mezo  alle  neui  .*  e la  vena  correua  tanto  furiofa , 
che  certo  me  ne  marauigliaua , come  di  cofa  in- 
foi itifiìma  a me?  non  ricordandomi  di  hauer  mai 
più  fatto  fonetti,da  sì  che  haueua  tredici,ò  quat- 
C rdiciannij  quando  dSigniScipioneCaetano 
m 0 Cugino , di  buona  memoria , mi  mollraua  i 
piimi  ingrelfi  della  via , che  in  Helicona  condu- 
ce: &a]rhor  nefaceua  certi,  limili  a quelli  della 
Chiarabottana , eforfe  peggio . Balla , la  Mufa 
sferzanaper  lo  camino  della  Babilonia , e della 
Perlìai  & io  correa  a llafietra , benché  fenza  la 
Mula  di  Cefar  Caporali.Non  penlài  mai  a llam* 

pare. 
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pare^nè  a fìmilz  fciocchexze  j che  ben  conofceifa 
li  marito  delle  opere  : ma  si  bene  a recitar  nelle 
Accademie  noftrc  di  Poiilipoje  di  Nifìdaj&  a ri- 
der con^l’amici , coronandomi  anch’io  di  cauo- 
liaC  di  biete.Ma  giunto  che  fili  in  Ifphahàn  ^ oc- 
cupato da  altri  penfieripiugraui  jOiifcappò  di 
mano  la  Poefia , nè  mai  più  poi  j hò  potuto  ripi- 
gliarla;fe  bene  a dir  il  vero,non  mi  ci  fono  nè  an- 
che affaticato  molto:  perche  j paflati  quei  primi 
giorni  ne’quali  erauamo  Spoli,penfai  megIio,che 
li  compor  per  vna  Moglief  fe  bé  l’hà  fatto  il  mio 
dilettifllmo  Rota)  hoggidi  non  ha  garbo  s e poi  i 
viaggi  mi  fì  fon  talmente  cambiati  per  le  mani  j 
che  tutta  la  prima  orditura  è andata  in  mal’ho- 
ra.Hor  ila  come  fi  voglia  di  quei  fonetti^che  feci, 
non  riucduti^nè  corretti  ancora,ma  femplicemé- 
te  fchizzatijne  mando,  qui  inclufa , vna  copia  a 
V.S.  acciochc  mi  fauorifca  di  moftrarli  al  Signor 
Dottqre,perche  veda,che  ancqfio  fon  viuo  quà- 
do  mi  ci  metto.1  quattro  primi,  fono  come  proo^ 
mio  di  tutti  gl’altri,&  il  primo  compofto,  còme 
hò  detto,vltiino  di  tutti;  dopo  il  ritorno  in  Ro~ 
ina . Il  fecondo , allude  al  nome  che  io  prefi  vna 
volta  in  vna  giòftra , al  tépo  del  primo  amore  di 
Carterallo,CauaIier  della  falda  fede.Ncl  q.uinto, 
comincia  la  narrauone , & in  molti  altri  af>pref- 
fo,parlo  folo  del  modo  di  quello  mio  fecondo,e 
ftrano  innamoramento . Nel  fello , & in  altri,ac- 
cenno  il  luogo  doue  fegui:nell’ottauo,fò  vn’epi- 
lego  di  tutto’l  viaggio,fatto  prima  di  venir  in  Ba-- 
bilonia.Nel  nono7cIico,che  cofa  uVinnamorò:nel 
decimo.,  come  hi  in  vn  banchetto,,  che  mifìi 
dato  in  cala  della  Sig.  Maani:  doue  prima  che  al-' 
troue,per  amor  di  lei , io  proli  amiciria , fubita 
che  arriuai  in  quellaCitta,  epolTo.  dire  anche 
prima  di  arriuarui:  poiché  quattro  miglia.lonta- 
no , fin  nella  villa-  d’Imàm  Musa,  fui  incontrate^ 
Parte  /.  G dal 
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Bai  padre  di  lei,  e da  altre  genti  della  fuacala 
già  auuifate  del  mio  vemre,e  che  già,  per  amicì- 
tia,  contratta  prima  in  aflen2a  per  lettere  di  tro- 
vare anche  ame  cafa  nella  Città^ueanohauuto 
il  penlìero , Racconto  dunque  il  banchetto  , nel 
^ualela  Signora  Maani ancora,  iniieme  conia 
Madre,interuennedionorandomi  tutti,come  hof- 
pite,con  la  lolita  amoreuole22a,&  affabilità,vlà- 
la  frà  i Chriftiani  Aflìri , e Caldei , che  l’hofpite 
non  iftimano  meno  di  vn  fratello  carnale.  Accen- 
no che  quella  fiì  la  prima  volta  , che  io  la  vidi,  c 
che  me  ne  compiacqui,c  dico  in  luogo  fcuro,  al- 
ludendo alle  Ran2e  lotterranee  di  Bagdad  , fette 
per  lo  frefco:  di  che  altre  volte  hòicritto:  & 
ili  defìnò . Nell’vndecimo , parlo  di  vn  feuorc, 
fattomi  da  lei,  nel  medefìmo  banchetto , prefen- 
tandomivn  pomo.  Nel  duodecimo,  comincio 
afcoprir  l’amormio,  enef<)paraleÌlo{  come 
anche  nei  due  fedenti  ) co’l  mio  amore  antico  , 
predando  il  Cielo,  che  quello  fecondo  habbia 
miglior  fine.  Nelquintodecimo,  comincio  a ite- 
rar corrifponden2a  5 e fcher2o  fopra^l  nome  , 
che  prelì  vn’,altra  volta,  pur «cl primo  amore, 
di  Caualier  della  Fida  fperan2a . Nel  fello  de- 
cimo , già  lìcuro  della  corrifponden2a  , pii 
amanti,  i fiumi,  il  cielo,  e la  terra  della  Babi- 
lonia , a rall^rarfi  della  mia  felicità.  Nel  deci- 
mo ottauo,lla  l’adempimento  del  mio  delìderio», 
cioè  quando  mi  fìi  data  per  moglie , e la  cdnduf- 
£ in  cafa.Nel  decimonono , la  confolo  della  per- 
dita della  fua  patria,  e gliene  prometto  vn’ al- 
tra migliore.Nel  ventefimo,c  ne’quatro  feguentif 
fi  tratta  d’vn  viaggetto,  che  facemmo  infieme, 
per  Io  Tigre  , a veder  certe  antichità . Nel 
ventèlimo  fecondojì  defcriuonogli  Arabi  erran* 
tijtrouati  per  la  via.Nel  ventefimo  ter20,e  vente- 
finio  quarto,parlo  di  yna  fera,  che  ciperdemmo, 
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epoi  ci  ntrouammo.  Nel  ventefimoquinto  j nar» 
IO  la  partita  da  Baghdad  per  Perfia , e la  fepara- 
tion  di  lei  da  i AioijCon  quegl’affetti , che  ci  vai- 
nole quello  lo  feci  nella  Citià  di  Ghiulpai  gàn  , 
inentreiì  caricauan  gl'animali , vna  mattina  j che 
la  notte  innanzi  haueua  p^ato  con  la  Signora 
Maani  alcuni  ragionamenti  digrandilfimo  di/gu- 
flo  a Iei,&  a me  di  molta  compallìone . Nel  ven- 
tefimo  felloj  racconto  vn*afTalto , e fuga  di  ladri , 
incontratrici  vn  giorno  per  camino . Nel  ventelì- 
ino , i patimenti  del  freddo , c le  neui  neUe  mon- 
tagne del  Curdiflàn  : e cosi  di  mano  in  mano 
doueuan  feguitar  di  tutti  i viaggi^  fin’al  numero, 
che  già  diflì,  fe  non  mancaua,  come  mancò 
inifphahan,  la  materia,  e la  vena.  Nehauea  , 
in  oltre^tti  due,  che  voìeua  che  fbflero  gli  ylci- 
mi  di  tutti , per  conclufìone  nell*  yno  : cioè  nel 
penultimo , daua  conto  della  patria , e della  vita 
di  lei,e  nell’altro  vltimo,  pur  lodandola,  feceua 
epilogo  di  tutti  i viaggi  fatti  dopo  hauerla  prefa. 
JHoV  dunque  V.  S.  gluegga , che  vengono  qui 
pre/ro,e  le  non  ha  tempo  di  leggergli,  gli  laici 
ilare , che  in  ogni  modo  non  importa , e non  lo 
meritano . 

XIX.  Già  che  ho  comincio  a mandar  copa 
delle  poelìe,  fcriuerò  anche  vn’Ode , che  feci  in 
Coflantinopoli , quali  ad  imitation  di  quelle  del 
Ronzard  Francefe , che  leggeuamo  alle  volte  ce- 
la la  fera  co’l  Signor*  Ambafeiadore , ò più  rollo 
a fomiglianza  de’Rommzi  Spagnuoli . E perche 
all’hora  non  haueua  lui  altro  foggetto  per  le  ma- 
ni,degno  da  comporui  sù , fcelli  per  ^e  vna  Da- 
ma Greca,che  era  delle  più  belle,e  più  nobili  del 
paefe,e  dopo  qualche  tempo  fu  anche  mia  Co- 
mare,lìngendomi  amante  tu  lei^enche  veramen- 
te io  non  lo  lìa  (lato  mai  y come  sò  che  in  Italia 

da  alcuni  falfamentc  mi  è flato  appello  : fe  pur 
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Aon  haue/Tero  intdfo  di  vn  amor  virtuofo  j Plato-, 
nicojhoMcftOje  di  amicitia^qual  tra  perfone  fimi* 
li  conuiencjche  di  quefto  haurebbero  detto  il  ve- 
^ro.Baftajio  intefi  di  compor  per  leije  prefuppor- 
lì  di  cantare  in  Italia^  dopo  il  mio  ritorno  ^ mura 
gli  fcogli  di  PofiJipo  3 parlando  al  ZeffirOj  che  in 
quel  deJitiofo  mar»,  la  ftatejCosi  fpeflb , e cosi 
ioaue,fuole  fpìràre,  Diceua  1*  Ode  quel  che  V.  S. 
vedrà  nella  coppia  allegata . 

XX.  Da  quelle  compofitioni , fatte  in  diuerfi 
tempi,  nelle  quali , in  più  luoghi  hò  prefuppollQ. 
di  cantar  in  Italia,potrà  V.  S.  argomentare , fe  io 
ho  conferuato  fempre  viuo  ,*  ò nò  vn  defiderio 
eftremo  di  tornar  quanto  prima.E  le  per  qualche 
fine  honorato,  foffrifco  la  pena  che  tal  defiderio 
mi  dà,co;inon  poco  mio  trauaglioj  nonl’im- 
puti  V.  S.  a male,  ne  mi  condanni , come  fa  nella 
fua  j di  dimenticato  di  me  llellb  : mapiù  tolto 
Io  prenda  in  bene,  e dico  , che  per  leruiread 
Arete  a(  di  cui  mi  profeflb  fopra  modo  inna- 
morato) Dama  virtuofa , e di  non  minor  pre- 
gio , che  Logiftilla  dell’Ariollo , ^ mi  fon  vera- 
mente dimenticato,  non  di  me  ftelTo,  ma  di  tutte 
le  cofe  a me  careie  non  folo  d’ogn*  immondo  di^ 
Ietto,che  fi  troni  per  le  cafe  delle  fallaci  Alcine^ 
ma  anco  di  tutte  Thopelle  delitic,e  d’ogni  lecito 
piacere,  che  fra  gl’anxici,&  i parenti,  fri  le  "enti 
più  care , e nelle  terre  più  amare  poflfa  goderli  : 
contentandomi  di  cambiare,  almeno  a tempo,  la 
mia  patria , & vna  patria,qiial’è  Roma  ,•  co’paefi 
barbari  ; vn  Paradifo  Terreftre  della  Campagna 
felicc,co*deferti  infelici  dtU’Afiaj  & in  fomma  la 
vita  dolce,e  quieta,con  l’inquieta,e  faticofa,  pie- 
na di. amaritudini  si,  ma  virtuofa , e degna  di  lo- 
de.Horsù  lafciamo  quelle  cofe , che  vorrebbono 
più  iunglii  difcorlì  , e non  facciamo  torto 
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alla  Mufa  Turchefca^  òScithica,  che  elJaai>. 
cora  li  è compiaciuta  di  cominciare  a vfenir  a vi- 
'ilrarmi:  Conchiuderò  dunque  Je  miePoelie  , 
con  le  primicie , che  mi  ha  dettate  quefta  bartja- 
ra  habitatrice  di  Pamafo . Le  fcriuerò  coi  ca-» 

■ ratteri  Turchcfchi , e co*  noftri^  per  più  facile 
intelligenza  diV.S.  e vi  metterò  la  interpreta- 
^ rione  puntuale  ^ parola  per  parola  , benché  in 

• noftra  lingua , non  habbia  così  buono  fenfoj  ac- 
cioche  anaggi  la  frafe  Turchefca;  cheilfenfo 

- buono , da  quella  V.  S.  fecilmente  lo  faprà  ca- 
Hare . 

• XXL  Voleua  finii:  co*  verfi  Turchi  la  già  op- 
po  hmga  letterajma  in  quelli  giomijche  hò  icrit- 

• to  hò  Tiauuto  da  notare  alcune  cofe,  che  non 
poffo  tralafciarle.In  prima^hò  ragionato  a lim^o 
con  vn*altro  Indiano  Gentile , chiamato  Dana  j 
che  è pur  vn  mercante  garbato , amico  noftro,  e 
di  buonilfime  conditiom  j ilquale  mi  hà  ratto,  c 

fà  ancora  tntti  i negotij , eprouilìoni , chebiio- 
partenza,  imómrna  mi  dice, 

che  è vero  , che  elfi  adorano,  e riuerifconq  mol- 
' ti , e molti  di  quegli  Indigeti  che  io  dilli,  in  ma- 
niera quali  di  huomini deificati  : ma,  chetrà 
gli  altrildolij  ne  hanno  dieci , che  gl’adorano,e 
tengono  propriamente  per  Dìj  j due  de’quali  fo- 
nOjRamo,e  Crufcn;E  replicandogli  io,come  po- 
teuano  efler  dieci  Di;,  fedii  confelfauano  va 
Dio  folo,Creatore,inuilìbile,  &c.mi  rifpofe  , che 
confclTano  Dio  elTere  vn  fole  : ma  che  come  noi 
Chrilliani  diciamo , che  Dio  s*  incarnò  vna  vol- 
ta,e  venne  al  Mondo , e nacque,  ville , mori  huo- 
mo  : cosi  efsi  dicono , che  nacque , e venne  ai 
Mondo,  non  vna  volta,  ma  dicci  j echeprima> 
in  tempi  più  antichi , fù  Ramo , come  anche  al- 
tri in  altri  tempi , e poi  fù  ancora  Crufcn , che  è 
.più  moderno  a e cosiche  tengono  che  habbia  dA. 
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tornare  a nafcerc  altre  volte  per  l’auoenire:  cofa, 
delJa  quale^pid  ftrana  non  fi  può  imaginare^gu- 
rancio  vn  Dio  fola  in  tanti  diuerfi  fiippofiti  , 
fenz’alcuna  necelfità.  Bafta^che  in  fatti  in  loro  c* 
c vera  Idolatria  , poiché  hanno  più  Di  j , e quelli 
fono  fiati  huominij  che  ò per  potenza , ò per  fin- 
ta, e falfa  fantità , da  i femplici  fi  fon  fatti  tener 
per  tali.  Amenafce  dipiùvn  diibbio,cheefii 
non  credano  nè  anche  vn  Dio  folo  nel  Cielo  , 
come  dicono/orfe  per  accoinmodarlla  noi  cjua> 
do  ci  parlanojvedendo  che  tutto*!  refto  del  Mon. 
do  abborifee  quella  multiplicità  di  Dei  ^ tuttauùc 
quel  che  fia  veramente  nella  loro  Rei  gione  cir- 
ca a quefiopunto,è  difficile  a verificiurloj  perche 
gli  huomini,  che  fon  qui,con  chi  polliamo  parla- 
re, Ibn  tutti  mercanti,  & idioti , che  fotfe  non  lo 
f^no  benci  e le  Io  fanno,non  fiano  ficuri,  che  ci 
dicano  il  vero  interamente, e come  Io  fentono  r 
perche  , ò fi^  vergognano , ò non  vogliano  com- 

municarloachi  non  c decloro,  ò temono  di  efifer 
burlati.  Ma  in  conciunonc  a.  its, 

cerramente,che  Ramo , Crufen , de  altri,  ch*efli 
ftelfi  confelfano  eflere  fiati  huonuni , e come  ta- 
li efièr  nati,e  morti/ono  fioro  Di/ , epertali  da. 
loro  ne*tempijjpieni  decloro  Idoli  adorati,MU  fe- 
ce rider  Danàmerch  e diceua,che  efll  Indiani,con 
BOI  altri  Chriftiani,  fon  quali  tutto  vnq  i e che,fe 
i Chriftiani  ofleruaffero  folainente  di  non  man- 
giar Vacche,c  di  lauarli,  particolarmente  dabaf- 
lo , quando  fcaricano  il  ventre  , del  refto  non  ci 
farebbe  differenza,  everrebbero  efil alle nofire: 
Chiefe;quafi  dicefTe,che  non  ci  haurebbonoper 
ifcomunicati . Diceua  di  più  pazzamente , che 
il  lor  Crufen-era , al  parer  fuo,  il  medefimo  ,che 
il  nofiro  Signor  Giesù  Chrifio^  elofondauaia 
vn’hiiloria , che  credono  efsidi  Crafen,  fimile 
a quella  del  Nofiro  Signore  con  Herode  j, 

quali- 
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cptando  vccife  gh’naocentii-che  vn  Rè  voliè  am^ 
ma22arIo,per  le  profetie  che  c’erano  dì  lui,  che 
doueuaeffer  tanto  grande  amache  la  Madrelo 
nafcojfe,  e lì  faluò . Però ,,  che  noi  dicia^io , che 
£1  in  Qiudea.‘&  effi  dicono  vicino  al  Gange  , do- 
ue  hanno  tutte  le  loro  diuotioni  j e che  nm'dicià* 
mo  folamente  i ^ 1 7.  anni  fa  , & elfi  affai  più  J4i 
adduceua  anche,  per  teffimonio  * la  figura  che 
noi  cfipinpiiuno  del  Crocififfo,  nuda,,  conca* 
pelli  lunghi,  che  COSI  apunto  dipingono  eflì  tut- 
ti i loro  fallì  Di;  : non  crocififsi,  ma  ò a federe  * 
cornee  perlopiù,  ò forfè  ^chc  in  piedi  3.  pe- 
rò nudi ,e  con capelltlunghi, pendenti  foprale 
fpalle.  Anzi  , perche  hanno  tra  di  loro  molte  lèt- 
te d’huomini , profeflbri  di  vita,  fecondo  loro 
relig/ola  , che  aifferentementè  viuono  , facendo 
fiimiagantipenite!>2ej.vnadr  queffe,che  appreffo 
di  loro  è in  gran  credito  di  religione,  e di  dot- 
trina, vfano  tra  lettre  cpfe,  diandar  femp  re 
CosìnudiiComedipingpnoi  lorDeùe  quefti,  fe- 
condo me  laranno  lènza  dubbio!  Gimnofofiftt 
antichi,  perche  almeno  il  nome  Io  diinoftra'  * 
Tràapeftr,  o^t  forte  d’ huckna  può  entrare  , 
purché  fia  da  loro  accettato  , e faccia  le  dbuu- 
te  pruouc  ,ina  Bràhinane  ( cosifideue  fcriuere, 
e non  Krachinane,  come  fcriuonoinoftriiche 
l’hò  veduto  , & imparato  a Icnuere  nelle  lettere 
medelune  Indiane  ),  non  può  eflèr  alcuno  , che 
lon  fia  di  queliarazza  ,perchc  è fchiatta  di  gen- 
te, c non  profelllone^  Quanto  poiall’aminaz- 
zar gli aniraalf,niuno  ammazza,  perla  vita; ma 
molti,come  dilli  già  „ mangiano  , purché  fia  fia- 
to ammazzato  da  altri  t però  la.  Vacca  non  la 
mangia  neffuno  ^ In  caccia  è lecito  ammazzar 
qualche  aniniaTe,per  raangiarfelo.Dei  forcijdo- 
mandai,come  poteuan  guardarfi/cnz’ainraarzai^- 
ìii  inidifle,  che  tengono  gatti,  i quali  dbuc 
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fono'j  i forci  non  vannoje  fe  i gatti  gli  amina22a- 
. noja  loro  non  è peccato:  ma  fe  gli  piglialTero  vi- 
, iiijin  trappole,  ò altrimenti , darebbono  loro  li- 
bertà . C^ù  io  voglio  fare  vn  grande  fcrupolo 
. al  mio  Dana;  perche  hoggi  a punto  hò  fapiito , 
.effe  effo  ha  dato  ad  vn  de  i iioltri  Chrilliani  cer. 
to  rimedio  per  far  inprire  i forci , che  lo  man- 
giano : non  sò  fe  fìa  aifenico^  ò che  : ma  io  glie- 
, lo  voglio  metter  molto  a carico  di  cofeienza  , 
perche  fecondo  la  fua  legge , non  credo  che  fi 
pofla  far  tanto  j nè  procurar  la  morte  ai  poueri 
. torci  3 quantunque  indirettanienre  per  terza  ma- 
no.PulcijCimicjj  che  in  Ifphahàn  non  fì  trouanot 
.•éfìmili  altri  animaletti  infefti  all*  huomo  fi  pi- 
gliano con  due  dita  con  la  maggior  gentilezza 
pofsibile , e pian  piano  fi  buttano  in  terra,accio- 
, che  non  fi  rompano  il  collo  peraria  nella  cada- 
ta.In  fatti  il  noltro  Dana  non  ne  ammazzerebbe 
vno  per  tutto  Poro  del  Mondo  j e noi  in  cafa  ce 
^ ne  pigliamo  ftraordinario  gufto.  Con  che  finifeo* 
degl’indiani^  lafciando  il  reilo  a chi.haurà  veduL- 
10  l’India.  • ^ . 

J^XII.  Dirò  adeffo  delfqlenne  facrificio  del 
CamelojChepur’hò  veduto  in  quelli  giorni, 
noue  di  Decembre  è daduto  quell’anno  il  prima 
. giqmo  del  piccolo  Bairàm  ò Pafqua  de’Maho- 
mettanij  che  da  efsi  è chiamato  Bairàm  del  Cur- 
bdn^cioè  del  Sacrificio,  che  celebrano  in  memo- 
ria del  Sacrificio  di  AtMrahamo  . Tutti  iMahq- 
.mettani , in  quel  giorno  ( che  a loro  è fempre  il 
decimo  dell’  vltima  Luna  j cioè  del  lor  duodeci- 
. ino  Mefe,che  chiamano  con  nome  Arabico  Di’! 
ha^è jfogliono  far , come  penfano  efsi,molti  far 
criìicij  j ammazzandoli  in  ogni  cafa  vno  , e piiL 
.agnellijla  carne  de’quali  parte  fi  mangia  ,. e parte 
fi  dà  per  l’amor  di  Dio;  Nè  confille  in  altro  il  far 
<:rificio  j che  in  farlo  a quella  intentigne  ; poiché. 


Jje  lìS,ai  L/ectmbJi  6ij, 

del  refto  non  /ì  offema  nell\ammazzare , alcuna: 
fòrte  di  cerimonie  : ma  £ vccidono  gliagneJIi , 
dal  cuoco  > ò da  altra  fimil  perfona  a chi  tocca^, 
fcanMandogli^efàcendonefeolar  bene  il  fanouea> 
come  fanno  ogni  volta  anche  ienaa,  facrihcia- 
Peròjquain  Perfìaj  c*è  vn’altro  coftumej  diuerfo' 
-da  quello  delle  altre  terre  de’Mahomettani  Tur.- 
chi  j & Arabijperche  in  tutte  le  città  principalij. 
& anche  doue  il  troua  il  Rè  ^ ò iìa  in  Città  ^ ò iai 
campo  yli  facri£ca  con  molta  Iblenità  vn  Came- 
Jomerche  dicono  che  Abrahànvin  vece  del  figli'»- 
uolo('il  qual  vq|Iionp/che  foffe  il  loro  Ifmaef^ev 
J2on  Ifaàò)/acrificà vn  Camelo  ^ e non  l’agnello, . 
come  diede  Sacra  Scrittura  . Il  particoìar  dej- 
Camelo^on  è creduto  a da  Turchij  i qiialidico- 
nOjCome  nqi^he  fùagnelloj.e  di  quello  Camelò 
de’  Perfiani  molto  fi  ridono  : maneJl’aJtro  parti- 
colarCjdi  hauer  voluto  facrificare  Ifmael  non  sò- 
bé  di  certo^ma  credo^che  forfè  fia  d’accordo  cori- 
Perfiani.Sia  come  fi  voglia^  il  {acrWeio  ^ che  fi  fa. 
in  Perfia  del  GamelojpàlTa  di  quella  maniera.Xrè- 
giorni  prima^fàno  palfeggiar  per  tutta  la  Città  ii 
G^elorò  per  dir  meglioja  Camela,perche  è fc, 
mina  ^ e cosimi  dicono  chela  fceJgono  ogni  an;- 
nqjcóducédo  quella  jpouera  belliajdedicata  al  fa- 
crificiojCqronata  di  fiori,  come  viole,&  altrhche  * 
adelTo  qui  fi  trouano,,&  anco  d’herbe,tra  le  quali 
notainuio  vna  rama  di  pino.L’accopagnanonac- 
cherc,e  pilFeri,fonandoj&  vn  Mullà  j che  è come  • 
dicemmo  noi  ,,  vn  Dottore  , ouero  huomo  di  ! 
Chiefa,e  di  fiudio , di  quando  in  quando  và  can»- 
tando  leparole  della  cónfeffion.  della  doro  falfa 
fisde , con  altre  orationi.  Le  genti , per  tuito  dof 
ue  pafiaje  vanno  carpendo  il  pelo,  il  quale  eoa— 
feruano  per  diuotione,come  cola  fanfare  c’è  taru- 
taiòlla  a.  far  quello  che  vano  alcuni  huomini- 
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coll  baftoni  iamano  >per  far  farkrgo,e  per  vie- 
tare alfe  genti  che  non.  carpano» fouerchiOi  che: 
altrimenti  torinenterebbono  in  guifa  quel  po- 
nero.'  animale  , che  morirle  aliai  prima  del 
tempo  „ Tré  giorni^ precedenti  aquelio  del' Bok 
ram,dura»come  ho  dettOji^uefto  paffeggfatuenta' 
délhibeftia ..  Il  giorno  pot  dd  Ikiràm/oléiraz-- 
zarOiinfih  daJI’aJDaj,con;  ruoni^conorationilbar- 
ordinarieiC  doiiec’ècoramoditài  conffafue^ct^- 
fe  fimiIia.dopàleorationi  dell’hora  prima^,,/rri- 
c&conotutri  i grandìjCT'Kéftedbj  dbuec’è^coa: 
tutto  ir  popolo  j,  & ’*na  in  finita  à gente  drogai 
force^parte  a piedino  parte  a canai  lo,  in  vn  hu^a* 
hior  cfdJa  Città,  che  qui  iaSphahàn  è vna.gran: 
piaz2av,,  ò largura,  due  bona  miglia  fuori  (felle; 
mura..  Otiiui latto  vn,  gran  circolo^ , nd-qualc; 
ttengonoiiTprimo  luogo  , nel  piu,  interiore  ,i  più? 
degni,ftanao  acauallò  tutti  qpei,che  polTonfar- 
IOa&  ornatijpiù  delfolitOjdi  ricche,e  belle  veftfj, 
cgfraltricon^  meglio  poffòno‘3  emoltfd^infe- 
fior  conditlone  a piedì,  & aipetta  che  vengala, 
bdtfa  ; la  quale,con  hvlatoaccoinpagnamento 
anai  maggiore ,,  e condotta  dalla  Città  ,per  vna: 
ftradaiungaj  c la  piàprincipale  ,,che  ètucta.pfe- 
aadi  popolo  Ipettatore  > huominf e dònne,in' 
ttrra,^ nelle  porte  delle  cale^  delle  botteghe,e 
fin  Ibpramolti  muridegiardinivper^  fiheftre 
in  Oriente  non  fi  vfano  féprale  madé . Si^  con- 
duce innanzi  al Camelo  vnalancia,p  perdir  me- 
•liò’zagaghajCoaférro  molto  pulitoiconchehà 
da  dier  trafitto  j e giuntoal  luogo>ddlÌROto,lo 
fenno  entrare  dentro  al  circolo  ; dòue,tràgli  al— 
crijff  mertoQo.artorao  vna  manadi  gènti,  partea' 
piedi  3 6 parte  a cauallò  „ddle  contrade  jeTÌoni; 
f per  dir  cosi  ) dì  Sjphahàn;i;qudiaflffiflono  tutti, 
con  buoni' baltoni  irr  manojperfàreallé  baftona:- 
tej,le  bifogna^  per  effer  de  i primi  ad  hauer  della 
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carne  CacrificarajC  ^rtare  iquani  interi  deJI’ani- 
male  alle. loro/  vicinanze^  come  ccoftome  ^ Si: 
pelibetibeueiaranto/l’animale  più:  che-mai  da: 
tutti  i circoilantijche poffòno  arriuaruii,  epoi  I** 
accomodano  iJòr  niodòj.  legar  Oj.  come  iocredò- 
mtcrrazinanon  potei  vfcderJo,perlà^^ 
délla  gentc  ^ ^eflo  sLche  vidi^che  accomoda- 
to, che  è,  iapiù  dégnaperTónachefi  troua.pre- 
iente,,  efuLqueft’anno  Haider  Sul'tàn  ^ Oiftòde 
dìdIaport3.(léIl*Haram.del  Rej  ilquaJe  aflìlìeiia: 
egli ancora,  acauallo^mato  di  habiro^ed?aJtro» 
più.dèl'foJirG;preie:fn;iiiano  làJàneiaippolloh  il. 

Cameloperfunco  aman  déffira*^  con-  là  puntai 
dèJJaJanciaall’ihdietro^^diraaa  roue(ho,come  fi; 
via  di  adoperar  queltarme^Io  ieri  nelpert^paf- 
fandolòfin’al  cuore-..  Subito  gli  fùladcloflo  vn** 
infinità  di  altragentCje chi  coniaccette ,,  chicom 
cohelli^echicon  leipadé  lo  fecero  in.m  tratto- 
in  mille  pezzi ..  Legenti.minute ^armate  ^come* 
di(fij,.ch  baftoni  ^ effe  ancoragli  andarono  fopra  ^ 

ter  diuidère  Iquarti^cpigliàrlia  gara^tenendofr. 

caro  chrpuò  hauere.  U:  migliòre. c.  piu  gram 
pezzo  L l^dàuano  quelle  genti  atóuadre tolto.' 
iJòr  Capiconofciutijj  fcguendodàlcuno;  quel- 
lo della  fuacontri^*  eipartitacHe-  hebhero  l’a- 
nimalè  a fiiria  di.  baflònate^  ogni  fquadra  co’l! 
pezzo , ò*  quarto;,  che  le. toccò iafórte , fi  auuiò> 
correndo  per  la  medéfihu.via , verfo  la  fuacon>- 
trada  rfaccndofi,in  queftò  mo  to,tanto  firacailb . di-: 
caualli,edigente,che  in  grofle  truppe,  correndo^ 
Sigila,  accqriipagnauano  il  lòrpezzodi  carne 
ebenoi  altri^uantunque  acauallo,nonhaueua. 
mo  pocachc  far^  guardàrcidi  non  efier  butta-  - 
d per.  tciradàllàfolla  • I.quartidel.Camelò,chi 
gliportauaib:^handoli,pec  terra,  e.  chi  gli po-  - 
Je  topra  caualli  ; ma  iòrifumolto  di. vno  ,che  il 
^xasLÌlOf.  fpauenuc9  da  quel  remore^  non  v ole  uà:. 
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portarlo  ^ ’firaua  calci  alle  ftelle , & in  fi  ne  tan> 
tofece,  che  al  dirpecco  di  più  di  cento  ehela- 
teneuano  attorno  lo  buttò  in  terra . Qui  i Mulli* 
fi  difperauano , da  vna  banda  y perche  il  facrifi*- 
do  era  andato  per  terra , tenendolo  forfè  per 
mal’au^urio  y a che  inofto  badano  : da  vn^altra^ 
quei  delle  contrade  faceuatio  fretta:  rlcauallo 
■non  fi  voleua  lafciar  caricare  : in  fomma  fu  vna- 
dftagratiofifiìma.  Quella  carne  ^ parte  ficuo-r 
ecj  e fimangiaperdiuotione;  è parte  fifafav 
€ fi  conferua  tutto  hanno  ,•  per  adoperarla  ^ co^ 
me  cofa  facra , nelle  infenniti  ^ &in  fiinilioc-'- 
eorren^e . La  ceda , fù  mandata  alla  porta  del 
KèjC  forfè  cosi  fi  déue  fare  ogni  annoji  quarti  fu« 
ron  diuifijcome  hò  detto,  per  la  Gittata  Rioni;e- 
parte  fe ne  tfianda  anche  alle  Ville  di  SphaHàti ,, 
fc  qualij  dentro  al  circuito  di  non  più  che  dodicf-- 
miglia  lontano  dalla  Città, paflhnO  il  numero  di. 
mille . Il  refto  fù  prefo  dalle  genti  con  tanta  fu-^ 
ria  y che  in  manco  di  vn  mezo  fello  di  hora,noii 
fi  vide  altro  fopra  là'  terra-dmie  fù  vccifo , che 
vn  poco  di  fangue  ; dèi  quale  ancora  , credo  che 
molto  nefofie  prefo  inficine  con  le  budella.  , & 
con  tutte  le  altre  interiora'.  Qiiello  fù , & ogni 
Mno  j il  Sacrificio  del  Camelo  : fpettacolo,che 
io  non  Laurei  voluto  perder,per  bene  airai.Que- 
ilo  anno,  perche  non  è la  Corte  qui , non  ci  ib^ 
no  Ilari  affillenrì  molti  de  i grandi , come  è foli- 
ro:  ma fòlò il  Vezir di  Spha'hàn,  Minillro  fu-»- 
premo,  quell’altro  Haidèr  Sultan , che  già  non»i 
naijvn’altro  chiamata  Melic  Beig,che  è Melécet-^ 
riigiar,cioè  Rè  de  i Mercanti,fopra  i quali  eferci-* 
ta  cqiiìandoje  giurifdittione  . Nè  fi  maraiiigliVi 
S.  di  quel  titolo  di  Rè,  perche  in  quella  Corte 
inolri,e  moiri  Phannoj  però 'in  lingue  ftraniere,  e 
non  nella  Perfianajin  quel  modo  cne  i Chanr,&i 
^ Sultani ,,  aroentiiiQ  fon  pur  titoft  che  fignificano' 

Rèv  ■ 
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Kè,vno  in  Turco , e l’àltfo  ih  Arabo  . Il  che  ach 
nienejperehe  qiieft-i  Monarchi  Perliani,  per  iiiag- 

Eior  grandezza  loro,  vogliono  hauer  vaflallijchc 
abbian  titolo  Regio,  e con  nome  di  Rè  chia- 
marlima  che  iia  nome  di  lingua ilraniera , ac- 
cioche  li  faccia  con  quello  differenza  da  loro  al 
Rè  fupremo  della  PerliaiChe  è cliianiato  Sciarli , 
cioè  Rè , nella  lingua  lor  propria-,  di  che  fanno 
più  llima’.  Doueua  interuenire  anche  alla  Fella 
Ralà  Beio  Telbrier  maggiore,ma  non  c’intenieii- 
jae , perche  poco  prima  era  partito  di  Sphahàn , 
chiamato  dal  Rè . .Mi  haiieiia  quello  Teforiero 
imitato  ad  andar  dal  Rè  inllerae  con  lui  : ma  io, 
per  non  hall er  fallidio  di  cerimonie  per  camino  , 
mi  fcu  fai jdiceudojche  non  p'oteua  elfére  in  ordi- 
ne tanto  preftOjCOme  era  anche  veroje  feci  in  ve- 
ce di  ciò , che  mi  lafcialTe  vn’huomo  fiio  che  mi 
aecompagnerà-per  ttittar'la  llrada,  e mi  farà  di 
molto feruigio,- e ripucatione»  Il  Vezir ancora^ 
mi  fauorifee  di  vna  lettera  che  fcriuc  a tutti  i 
Gouernacori,&  Vfficiali  delle  città,  e Terre  per 
donde  palferò^accioche  mi  facciano  corcelìe  : in 
fine  hò  fperanza  , chefarò  il  viaggio  concilo . 
'Vna  cofa  fola  mi  manca , e mi  mancherà  fompre 
in  quelli  paeli,-  che  è,  di  hauer  qualche  galant* 
huomo  della  mia  natione,che  llia  conine  a parte 
del  bene,€  del  male,e  mi  faccia  buona  cópagnia . 
Ha  da  faper  V.S.,  che  adeffo  non  hò  più  perfona 
alcuna  apprélTo  di  me  > non  folo  dTtaliajtna  ne 
;mch€  di  Europa . - Due  foli  mi  eranordfati,  vno 
Vénociano  che  prelì  in  Aleppo,&  jl  pjttor  Fiam- 
mingo; e di  quelli dueancora, per Duoai  porta- 
méti,che  ini  han  futi, fono  flato  coflretto  a libe- 
rarmene,Gome  vltimaìnéteme  ne  fon"liberato;^c 
»e  ringratio  Diojanzi  hò  fatto  quali'  propqnimc- 
to  di  nó  voler  mai  più  Franchi  al  mio  ferulgio/e 
pur  nói’offero  3 ò di  Roma,  ò -di  Napoh,o  ^niè 
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conofciuti;percIi»  in  fetri>qii^  difgufti  ààh4mrrw 
^in  queflj  via^oì^mti  gli  hò  hauuti  perJora  A- 
deliome  Ja  fo.  loJa  con  genti turrc  di  A/ìa , c mi 
meglio  benché  fiànapiA  rozze 
delle,  noftre.^  almeno  non.nx*inqmétano\jtCfie  hè: 
affata  Hòjin  prima vavecchjto  deipaefe  dèlia 
SignoraMaam*.  chefàl’vfficiadi  HaràmChie* 
chaiasicioe  Luogptenente . Maggiordomo  ^ ò> 
Cultode:  (come  vogliamo  dire);  dellfe.  Dlonne;. 
V^eftQ  vfiiciàle^iatutte  lecaTé J di  rifpccto,Sd:  è: 
nec^ana  a chiha  donnea percie.  elio  e.  queHb  v 
che  hà.  cura  .difériu’rléiaciòiche.  occorre  fUordi 
c^àjcomandanda  ancheper  ciò  a gli  altri  ferui- 
don  ieffoencraper  recamere-  lòro,/à  l'eamba- 
giaredichi  viéne,affij[lealla  porta;,  & infómma. 
Wiatperlqnamtti  queifémigi  j,che  non  poJÈnq. 

m glialtri  chenoaentrano  nell’Haràmv  Si  e- 

■Jp^gcperciò  a xmeUoj^  ò. vecchi  di.  barba,  bian-- 
ca,  onero  Eunuchi  j^e  che.  lìàno  di  qualche  graui-^ 
ta . Io  hòpre/o.qpeiiohuomo  che.  noaemal- 

nato.e'iu  fiia  commAI^rt  • ino  j;/ 


jenenao  effó.  volenueri  in.  caia.  holSa . come- 
tomo, conofciuto^e  fidàtOi  l*hauemo  giudicata 
i)U(^a.quell;o:efèrfiino...  Hò,va»aItro,Ghriftia- 
^di  natione  Armena  perfona  pur  di  rifpeao  ^ 
toim  leru^ome.diFQriererhò:trc.  Galdei^dc  i 
quali  voQ  e.Cuo^^vn’altro  fiiofratello  oMeh- 

^ af 

terzo  nom 

TOtaerapu»i],fi«xvffciò,etfórfediSp^^  . 
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innanzi  ,8c  indietro  ? Sd-eflì  ancora? per  fa  crtti 
vanno-  innan-zi  x f eaualfi  come  ftafiìerijOrnati  d£ 
morte  penne  in  cefta>  e di  campanelli-  che  fùona- 
noalla  chitura-j.  acciochere  oenti  perla  ftrad’a, 
q^nc^  gji  fentonojifàcciano  forlargp  ; e vanno 
coin  legambe  , e cofcie  qiiaìr  nude  j,  con  veftito 
fiieJco  j,  caminancfo  fempre  di  trtxtò  jf  ò per  dir 
meglio  df  ^roppOje^anto  forte^che  aracconta- 
re  i caminTche  fannOjjparrebòein  IraTiacofafa- 
uoJbra.  IIGamelicro  folo  hò  Mahomettano’, 
perche  non  it  croian'  Chriflaanf  , che  &cdan 
niello  efèrcicio ..  Alcuni  altri , e pur  Chriltianr,, 
per  fèruigl  pu  baffi-^  come  (h  caricar  fonie di. 
tender  padiglioniydi  goucmar  caxiaJIf  ^ ecofc  iì> 
rmlìjhaurò^purea  fùotempOj,che  dì  mano  ih  ma* 
no  me  ne  vo  prouedbndò ..  Di  donnea ad’e/Tojfé-'- 
condb  l’vfanzadelpaefèyne  hò  incafa  dieci 
dbdìcirmanel  viaggio  farannofolojtrè^ò'quattro» 
aTpiùjperche  nel  Ciinpo  non  li  può-condlir.  cani- 
to  ftuolo  ifKè  ftelfe)  If  contenta  dì  poche;  e 
bene  fpellb  anche  j,.quando  Ir  hà  dh  far  quaTche; 
camino  y ò altra  factione  infrectaylefàmarciàr 
per  altra  viajfuordell’efércitoja  bell^gio/ouero» 
refatrattenernelìeTerre  più;  vicine  y.  acdbcBe: 
aXT’efercitOy  perguardhrleynonlEm  dii  troppo' 
Biipaccio . Il  Règia  lì:  è ritirato  ifuernarcy  e le. 
ben. non  c’è  ancor  nuoua  certa  dbue  lia  ,,  tutta? 
uià  fperiamo  di  trouarlbneira  prouincia  di  Afa.» 
zandferàni  ( chenon  so 3.  fé  fiaparte  dél^I^rc^ 
niayò  pia  tolto  della' Media  in  Gittdj:  fopra'l 
mar  G^pio^nuouamentefabricatada  lui^e  chia»- 
mata.Ferhabàd:il.quai  nome^con^ollosyegie-; 
zo  Araboj.e  niezo'PerfianOylTgniìka  Gòlonia.dr 
allegrezza.!!  Rèa  quella  Città  tiene  fto^i  mol- 
laiaffettione  y e eoa  ogni  lludio;  attende  ad  iiir- 
grandìrlà'j.&  abbellirlà-e  giàha  fatto  tanto'^che 
f erhabàd  fi  vfurpa  hwa-  il  primacd  in.  qpellà; 

pro^ 
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j5rouinGiajhauendo  coacukau  Ja  famaj.e  fa 
. iìezzaadiogni-ahrohjogochevìfoffe.  And&e- 
01O  dunque  in  Hircaniaiò  Jà  vicino.-e  vedremo  if 
Mar  CaA>io:doue  io^rallegrato  con  Ja  vifta  delie- 
onde  /aJfc('che  fono  horinai  due  anni,che  non  Jiò- 
più  vedute  j]da  si  che  le  Jafciai  ne  i lidi  di  Gaza 
m PaJeùina,.fourad  Mediterraneo  ) trouata  vna 
piccoJabarchetWj,  non  mancherò  di  tornare  al 
mio  antico  efercitio  di  Pefcator  marino^  con 
quelle  ^ che  Ja  potrò  haiiere  ^ ancorché  rozze  e 
i^arbare  reti'.  Mi  diioJe:,che^er  gli  freddi  deJJ’in- 
iierno  ^ non  mi  farà  conceduto  di  efercitarmi  an- 
che nel  nuotojcome  bramerei:ma:,comunque  fìài. 
da  quei  lidi  del  Cafpiojche  tal‘hora  andcròfcor* 
jendo  ,non  tralafcerò  di  icriuer  qualche  lettera? 
poetica  in  prola  alfa  mia.BehTa,  ouero  a Clerina 
Pelcatrice  Parthenopea,  come  hò;fatto  per  Pad- 
dietro  da  tutte  le  rme  piùfamofe  de’  Man\  e de  i 
^umi^he  hò  veduti  in  queftj  miei  viaggi.MajChs 
gioua^ch’io  mi  rompq  ilceruello  a coinpor  nella» 
inia  mentejfe.poi  non  mettoinoarta  ? Non  hò  va- 
do che  mi  fcriua^ne.  che  pur  mi  cppi^  ,vn.verlo  di 
acritmra  : ioa  copiarnon  hò  patienza  j,e  quando 
ten  rhauein>enefpeiro,ò  non  hò-tcmpo  ,ò  ali 
• occhinon  mi  permettono  di  far  tanta  fatica  • a * 
«OSI  per  non  hauer  chi  mi  aiuti  (iafcfo  delle  cofc . 
inie^he  non  meritano  ) ma  perdo  tutto  il  giorno 
mille  fcritmrebeJJe  ^ che  mi  capitano  allemani-^ 

^ materie  curiofe^che  me 

jcduole infitf all^amma ..  Ma^  che  1?  ha  da  fare^ 
lo  lolOjnonpolTo  tanto ^aiutOj  non  hò  : quando 
«ccorre  dtquefte  Jingue  de  i pjefi , mi  feruo  dai 
MidIa:maquando.bifogna^ò  la  lingua  latina , & 

1 ItaliMa,o  la  Spagnuola,ò  altra  di  Clirillianità . 
non  c-e  Mu«a,che  tMga;&  tVont»  mia  voglia 
,ne  fello  pnuo.  Pauenza.  ” 

. gueiìQjbglio  nonfihadi 

paf- 
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fare:  però  prima  che  mi-efca  di  mente  ^ pr^ 
V.  Sig.  che  dica  da  mia  parte  a Madonna  Cateri- 
na del  Signor  Coletta , che  io  me  le  raccoman- 
do affai  s e che  qua  mi  è capitata  vna  fua  lette- 
ra, ma  molto  vecchia . Vorrei  effece  in  Coftan. 
tinopoli  per  poterle  far  compitamente  il  femf- 
* gio,  comehò*  Tempre  defiderato,  e tenuto  in 
mente , che  a giielPeffetto  hò  conferuato  Tem- 
pre appreffo  di  me  tutte  le  lettere  che  effa  mi  ha 
mandate  . Ma  Coftantinbpoli  adeffo  è molto 
lontano  da  me,affai  più  che  da  Napoli,-  & io  hò 
poca  ìpcranza  di  riueder  quel  paefe  j tuttauia;, 
quanto  poffo  , non  voglio  mancar  di  farle 
leruigio,  per  lettere  almeno,  poiché  non  può 
effer  di  prefenza . Conqueftofpaccio  adunque 
hò  fcritto  per  lei  in  Coftautinopoli  al  Signor 
Tomafo  Zanetti  mio  Compare  , al  quale  hò 
mandato  tutte  le  lettere,che  effa  mi  ha  fcrjftes  & 
anco  quelle  due  in  lingua  Greca , che  mi  mandò 
gli  anni  paffati , accioche  io  le  faceflì  ricapitare 
in  Amorgo , & in  Calimnos  i & hò  pregato  cal- 
damente il  detto  mio  Compare,  che  egli  fi  pi- 
gli queftonegotiofopra  di  fe,,  e che  per  amor 
mio  lo  faccia  concai  diligenza  5 e chefebifo- 
gna , per  hauere  i denari , •c’interponga^nche  P 
autorità  del  mio  Signor  Baron  di  Sanfy  Amba- 
fciador  di  Francia . E che  fe  denari  fi  potranno 
hauere  già,  che  io  non  fon  là,  gli  depofiti  m 
mano  dell’ifteffo  Signor  Ambafciadorei  & in 
tanto  fcriua  i Roma  in  cafa  mia,  che  auuilano  il 
Signor  Coletta,-  e fecondo,  che  da  Napoli  ve- 
niffe  ordine,  cosi  poi  facciano . Hò  raccoman- 
dato il  negotio  in  Coftantinopoli  con  molto  af- 
fetto, emnficuro,  ehc,purchcle  lettere  ca- 
pitino, fi  farà  tanto  per  lei  ^quanto  che  fe  ci  foifi. 
IO  medefimo.  Preghi  bora  Dio  Madonna  Cateri- 

.na,che.Je.njie  lettere  capitiào  in  Coffantinopolii 

pre^ 
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jireftOjC  fìcureiche*  douendo  paflar  per  vna  Ara- 
rla cosi  lunga , e piena  di  r omeri  di  guerre  noa 
poco . Cucito  è quanto  ha  potuto  fare  .•  e 
fia  ficuraj^che  aC  più  poteflij  più  farci  volentieri 
peramoriio  ^ 

MIV-  Quel  Mubarek^.  Regofo  Arabo^di  cht 
io.  fcrittq  altre,  volte  j.  che  dohiina.  in  confint 
dellaBabifoniaj^e  della  Perfìaj;;  foura’lièno  Perii- 
co^e  morto  ^ U lUo  figliuol  maggiore , chiamato- 
Seid  Nà/ir,  fi.  era  allenato  in  Perfià*  &haueuOu 
per  inoghe  vna  Ibrella  di  quefio  Re  i/adiuotiom 
del  quale  è fiato  femprc  da  molti  anni  in.  quà 
quello  fiato  ^ Dopo  ti  mòrte  di  Mubàrek,  an- 
dò a l^fir  per  impollcflàrfirma  gli  Arabi ,,  gelo- 
ai  folito  della  lor  libertà  > non  folo7aonc 
Io  riceucrono  pacificamente  i:  ma  foQjettandò^ 
she  con  lui  non  s’introduceflero  a gouernare  i 
fufeitarono  inilktuinHltiper  cacciar- 
lodalregno  ^ e mettere  inpofiefia  vn’altro  fi- 
gliuolo, piu  giouane  di  Miibàrek*  allenato  fri 
di  loro  ^ Finalmente  adefiotanto  hanno  fatto  > 
che  hanno  ammazaato  il  pouero  Nafir  ^ ma  an-- 
cor  non  fisà  bene , fe  con  veleno  ò con  ferro 
come  io.  credo  più.  tofio  ..  Hanno  di  più.  fac,. 
cheggiato la  Città  'detta  Hauèiza^  che  è lafe- 
dè  Reale jfebricaratutta di  canne  j.eccetto-il  Ca- 
ditoi ma  fortiffimaj.in  meao'acerte  paludi^che: 
le  fanno  innondar  quando  vogliono  j e non  c’è. 
chi  pofla  andàre  a pigliarla ..  Hanno  fatte  corre-- 
Tie  dentro  a gli  fiati  della  Perfia  s.  & in  fòmma 
tutciqiieicQjifini  vanno  in  guerra  Il  Cafiello  di 
Hauèiaaè  tenuto  daxerti  Vezirij  à Minifixi  del 
morto  Mubàrek  ^ e lo  tejngon.aiofin’hora  per  lo- 
lle di  Perfia  ; ilquale  non  vuol  perder  quefiaoc, 
cafione  dimettere  vn  piedein  quella  terra , che 
ferebbe  giufio  giiifio  metterlo  in  gola  alfa  Rabi- 
feoiA.*.  Ha  fedito  per  ciò.  in  gran  iretcaa-quella 

vot 
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volta  il  Chan  di  Scirà2  ^ che  è il  Viceré  di  tutta 
la  Perfìa  propriamente  detta  i Stato^  confinante 
a quel  di  Mubàrek,€  più  grande  > per  quanto  di- 
cono iPortoghefifielli,  che  tutto  Portogallo. 
Quefto>Chàn^hiamato  Imamculi  Chàn^era  col 
Re  nell*Ordiì^cioè  nel  Campo  (&  Ordù  è quel- 
la parola^che  i nofiri  Autori,  parlando  deT^a- 
rijicriuono  malamente  Horda^  & Horde,  e ligni- 
fica Campo^  Efercito  ) ma , come  ho  detto , f ha 
Ipedito  in  fretta  verlb  Sciràz,  e la  fila  terra  : ac- 
ciqche  <fi  là  vada  fopra  gli  Arabi,&  entri  in  Ha- 
uèizajfe  è polfibile . E già  pafiato  di  qua  Iniàiqr 
culi  Chauje  tanto  in  fretta,  che  vna  foia  notte  5 
è fermato  in  Ifphahàn  , e quella  nc  anche  dormi 
in  cafa  Tua  r ma,  per  mqftrar  diligenza  ni^giore, 
alloggiònei  padigloni  fuor  della  Città  ^ e la 
mattina  parti  fiibito,e  tanto  a buon’faora,  che  al- 
cuni/:he  vollero  vilìtarlo,  coniienne  ,che  galop- 
pan^pandalléroadarriuarper  lava . Vedre- 
mo in  che  pareranno  quella  proffima  Stare  ranci 

corifpódenti  in  vero  al  fignificaro  ]telUco5^(&^ 
anno,che  correrà  f fecondo  i Sauij  Perfiani  del 
- Caualloj  in  vna  ruota  perpetua  che  hanno  di  do- 
dici anni,  applicaci  al  modo  loro  a dodici  am- 
mali diuerfi  ,ciarcuno  anno  a ci^cuno  am'male, 
confonne  alla  natura  del  quale , di^li  euenti  di 
quelkanno  fanno  giudicio  ^ Ma  di  quello  bilb- 
gnerebbedifcorfolungo,&adelIq  non hò tem- 
po . Per  concluderla, V.S,mi  fauorirà  di  fare  i Ib- 
liti  baciamani  da  ima  parte  a tutti  i Signori  ami- 
ci . In  particolare  a i Signori  Spina  , afnollro  S- 
gnor  Compare  Andrea^  Signor  Dottorerai  Sfe 
Axpino,&  al  Signor  Coletta  con  afiéctq  ftraordi- 
nario . E di  mano  in  mano  a tutta  la  brigatajche 
larei  troppo  lungo  a nominare  vn  per  vno . Con 
che  fb  fine,pregando  No^lro^  Signoresche  c6- 

Krui 
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fenii  tutti , e feliciti  j e che  ci  dia  grana  j che  vn 
gi  orno  ci  riuediamo  tutti  infìeme  a PoliJipo^  de- 
lie in  materia  di  luoghijfta  il  mio  cuore.  A V.Sig. 
an  cora  io  bacio  Ie<nani.Di  Sphahàn  Ji  j 8.  di  De- 
ce mòre  1617. 

XXV.  Hòfennto  in  eflrcmo  l’acerbo  ca  forche 
jtii  è venuto  alle  orecchie , della  morte  della  Si- 
gnora Giulia , che  fìa  in  gloria . V.  S.  prudente- 
jmente  me  fhauerd  taciuto  nella  fuaper  non  mi 
•conturbar  l’animo  co  si  ftranaj&  amara  nouella* 

XXVI.  M3j  perche  finir  con  quCfta  doglia  , fe 
^on  mancano  altre  nuoue  da  mandarle  di  cofe 
indifferenti  ? Scriffi  di  fopra^  che  il  Refidente  In- 
«lefe  j8c  il  Padre  Agoftiniano  Afiìftente  qui  per 
J^agna^  erano  amendue  andati  dal  Rè  per  nego- 
ziare vn  centra  l’altroj  ma  non  diffi  di  che  : è pur 
benejche  V.S.intenda  i loro  ne^otij.  Sappia  dun- 
que , che  quefto  anno  a punto  e venuta  la  prima 
volta  determinatamente  a i lidi  della  Perfia , nel 
Zeno  Perfico  vicino  ad  HormÙ23  vna  naue  Ingle- 

[■  111  i..  ■ ■■pAu.iw 

robbe^mcuni  de  1 loro  mercanti,  e tra  gli  altri  m 
certo  S'g.Odoardo  Conac,ò  Ccnnolce,  con  tito-r 
Jo  di  Agente,  ò Refidente  della  loro  natione  ; ( ì 
Perfianrjo  chiamano  efiì  ancora  Ambafeiadore^ 
•ilqualegiunfeinqueftaCittàdi  Sphahàn  l’viti- 
aio  giorno  di  Marzo  pafiato.E  perche  non  trouò 
^4  il  Rèjdopo  efifere  fiato  alloggiato  da  i Mini- 
mi , e trattato  honoreuolmente  come  hofpire  di 
Sua  M.  e dopo  efferfi  trattenuto  qui  piu  giorni,  e 
'per  riporre  de  i lunghi  viaggi , e per  preparar^ 
joieglìo  di  ciA  che  gii  bilbgnaua.-andò  finalmente 
•a  trouare  il  Rè  nel  campo*^  doue  quefta  State  fi 
tratteneua  verfo  i confini.  Ofièrifee  queft’huonio 
al  Rè  di  Perfia,in  nome  del  fiio  Rè  d’Inghilterra, 
C della  loro  compagnia  de’  mercanti’ che  fa  i nc- 
godj  dell’JndÌ3.jdifar  v^nirciaPerlla  ogo’anno 
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naui  con  trafficoje  /opra  tutto  di  pigliare  in  que^ 
ftiportij  del feno Perfìco quantità  dilata,  pec 
condurla  in  Inghilterra  per  l’Oceano , fen^a  che 
vada  a imaltirh  in  Turchia  ,*  come  quello  Rè,  è 
gran  tempo  che  fopra  modo  delìdera,  a fine  df 
non  dare  i Turchi  tuoi  minici  con  le  fue  fete  il 
guadagno  che  ne  hanno , andandoli  alpacciare 
ne  i jor  porti  di  Alcppo,&  altroue.  Il  Padre  Por- 
toghele,  all’incontro , che  ha  cura  de  i negoti/  di 
Spagna,  andò  egli  ancora  nel  medefimo  tempo 
dal  Rèmon  per  altro,che  per  fare  iftan2a  che  gp 
Inglefi  in  quello  paefe  non  fiano  riceuuti , e non 
fi  conceda  loro  commercio  : perche,  eflendo  in 
quelli  mari  i Portoghefi , e gl’Inglelì  fra  di  loro 
niinicijdubitano  i Portoghefi,che  venendo  gl’Iti- 
glefiinPerfia,  & vinti  qui  co’l Rè  in  lega,  non 
nano  co’l  tempo  per  far  qualche  grane  danno  a 
Ioro,ò  in  HormÙ2 , ó in  alcun’altra  di  quelle  ter- 
re , chejianno  vicino  a quello  paefe . Epropon- 
gono  al  Rè  di  Perlia,chC  profeffando  eflo  amici- 
ria  co’l  Rè  di  Spagna  ; non  deue  per  ciò.riceueÉ 
nel  fuo  paefe  gl’Inglefi,che  del  Re  di  Spagna  fon 
nimici.Quelio,che  fi  habbiano  fatto,I’vno,e  l’al- 
tro, in  quelle  negotiationi , ancora  non  sò  bene  ; 
ma  io  credo  certo,  che  gl’ inglefi  ne  vfeiranno 
con  la  loro:perche  quello  Rè,oltre  dej  defiderio 
che  ha  di  dare  dito  alle  fue  fete  per  altra  via,che 
per  quella  della  Turchia  ; procura  anche  affetta- 
tamente di  tirar  quanto  può  ogni  forte  di  natio- 
ni  con  traffico  alle  fue  terre  : e di  hauerne  anche 
che  ci  dimorino  di  continuo  per  più  migliorarle, 

E poi , folo  per  réprinierc  vn  poco  in  quelli  Tuoi 
confini  i Portoghcfi,co’i  quali,aiicorche  amico,lt 
vede  chiaramente  che  va  groflb,  e forfè  alle  volte 
ne  ha  occafioni  ; non  c’è  dubbio , che  ambirà  di 
far  venire  in  Perlla , e gl’Iijglelì , & ogn’altra  na- 

tione  di  Europa , che  fia  potente  in  mare , e ch^ 
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pofla  nelle  cofe  marinerefche  ^ nelle  quali  egli 
non  ha  forza  alcuna , co^i  Portogheli  ftare  a pet- 
to.andò  venne  quello  Refidente  Inglefe  in  lA 
phahan^  fiì  confultar o fra  noi  altri  Cattolicijfe  li 
tloueua  vifitare  ^ efc  haneuamo  da  tener  feco  ' 
amicitia. Alcuni  eran  di  parere^  chenòjdicendo, 
che  per  efier  elTo,  ò Heretico , ò àlmen  Minillro 
di  Principe.e  di  natione  hereiica^oi  altri  Catto- 
lici non  doueuamo  trattar  feco:  tanto  piùjche  li 
fapeua,  che  veniua  con  negoti j preiudiciali  a i 
Porto<^hefija  i quali^  come  a Cattolici  & i Reli» 
«iofi  Carmelitani  Scalzi^che  Hanno  qui  ad  iftan- 
Sa  del  Papa^  & io  come  Romano,e  tutti  gli  dtri 
Italiani  doueuamo  dar  fauore,Ad  altri  nontoe- 
no  di  più  fana  mente  panie  bene  il  contrario  j c 
cosi  fu  llabilitojcioè^che/e  non  i Pqrtoghefi  per 
<^iufti  loro  rifpetttij  almeno.noi  altri  Italiani,e  di 
'S.oma  j doueflimo  in  o|ni  modo  vifitar quello 
Refidente  , &vfar  con  lui  ogni  termine;iamore-  , 
uole;  & il  rnedefimo  Padre  Portoghefe  Affilien- 
te del  Rè  di  Spagna , concorrendo  in  quella  opi- 
nione^ce  ne  fece  illanza . Le  ragioni  furono^per^ 
iche^in  prima  ^ quando  ci  foffimo  trouati  tutti  in- 
lieme , come  era  focil  cofa , apprelTo  del  Rè/a- 
rebbe  llato  forza , ò di  trattare  amichcuolmente 
con  quello  Refidente  ^ nel  modo  che  fra  tutti  gli 
Hofpiti  del  Rè  fi  fa , qualhora  in  Palazzo  bene 
fpeffio  fi  raunano  : ouero  di  fare  fpettacqlo  delle 
ncHre  difeordie  innanzi  ad  vn  Principe  infedele^ 
con  non  poco  fcandolo  delle genti^  e con  molto 
danno  per  la  poca  riputationcj  che  a noi  rifulta- 
uadal  farci  conofeer  dagli  llranieri  fra  di  noi 
cosi  difimiti . E che  era  per  ciò  affai  mcglk),  per  - 
ben  coinunejmoflrareal  Rè  di  Perfiaj  che  fe  ben  A 
difeordauamo  nella  vera  Religione  5 nelrello 
tuttauiajenellecofeciuilijcraiiamo  vniti^e  d’ac- 
ccòdo . Et  io  in  particolans  adduffi  fopra  di  que- 
■ • J*e- 
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J’eicinpio  di  iqucl  che  haucua  veduto  praticac 
per  tutta  la  Turchia,  e marTunamente  nella  Cor- 
te diCoftantinopoljjdoue,  perfomigliantirif- 
petti,  tutte  le  nationi  di  Europa,e  CattolÌGhe,éc 
Heretiche  ^ lì  teneuano  /empre  fra  di  loro  tanto 
-vnite,chevna  volta^mentre  io  era  colà,  effendo 
■occerfo  ìnCoftaminopoIinontò  chetrauaglia, 
-c  bifogno  a i Padri  Ciefuiti , gli  Ambafeiadori 
Heretici  delle  nationi  dTnghilterraje  di  HoUan- 
, che  altroue  fogliono  eflerde^Giefuitì  nemi- 
che atroci,Ià  fìiron*i  primi,chepailaronoj>er  lo- 
to , e iì  adoperarono  iie*loro  negorijf  con  ogni 
forte  di  efficacia,  t^anto  poia  i Padri Carmcli- 
tani  Scalzi , lì  agdungeua,cheeffendo  dfi  man- 
dati mPerfia  da  Roma, non  pernegotifecolari, 
ina  folo  per  procurar  la  laJute  delle  anìmeje  non 
de*Mahomettani  l’oli , ma  tutti  quelli  che  ne  ha- 
neuano  bifognoj  con obligo , conforme  al  detto 
•del  Vangelo,  di  andar  più  cercando  lepecorelle 
piùfmatrite  ? fcquelto  Refidente  a ione  folTc 
ifato  Cattolico  jcomeanche  fra  gl’Inglelìin  fe- 
creto  molti  ve  ne  fono , e noi  ancor  non  lo  fapc- 
namo;  noneradi  ragione  lo  ichiuarloi  efeera. 
Heretico  , era  a punto  vna  di  quelle  pecore  per- 
dute 3 che  i noihi  Religiofi  haueuano  madore 
obiigatione  di  cercare.  Schiuando  la  fuapratic^ 
lì  togiìeua  ogni  iperanza  di  poter  farine  con  lui,, 
nè  con  la  fua  famiglia  , che  era  pur  numerola,3l- 
cun  profitto . Trattandoci  amicheuo!mente,an- 
che  nelle  conuerfationi , con  venire  a propolìto 
il  parlar  di  Dio,  e de’bifognf  dcll*anima,fi  predi- 
ca,e  li  dice  la  verità  delle  cofe  della  Reli^one  , 
con  grande  Iperanza  di  cauame  frutto.Di  qiiefto 
ancora  haueuomo  gli  efempi  ; perche  Don  Ro- 
berto Sherley,  quando  venne  giouanetto  la  pri- 
ma volta  in  Per&  co’l  fuo  fratello  mjaggiore  , ci 
venne  Hereticoima  poi  dimoratoci  tboiti  anni  , 

con 
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con  la  lunga  praticaj  e buona  conuerfatione  de*- 
ÌTeJigiofi  AgoftinianijCifi  fece  Cattolico.E  ^ue- 
flo  ancora  ^ il  Signor  Alberto  di  Schilhng. 
Caualiero  Alamanno  di  Slefia  j mio  grande  ami- 
co nato  Heretico  in  Germania , & eìio  ancora  ^ 
per  curiolìtà  di  veder  Mondo^capitato  in  Ifpha- 
hàn  molti  mefi  prima  di  me  ; hauendo  trouato 
qui  il  Padre  Fra  Paolo  Maria  Cittadini  Domeni- 
cano j che  era  venuto  a viiìtareifuoiConuenti 
dell’ Armenia,  huomo  di  varia,  c gran  letteratura 
e di  maniere  gentililTime,*  meflblì  in  negotio  del- 
la Religione  in  ragionamento  fra  di  loro,  pri- 
ma per  modo,  di  connerfatione  poi  di  curiofi- 
tà , e finalmente  di  zelo  di  trouare  il  vero  ; non 
ricufandoil  Signor*  Alberto  , ifpirato  da  buon 
oenioji  voler  lentir  la  verità,  e ai  andarla  inue- 
fiigando  con  fottiliifimi  argomenti,e  con  acuuf- 
fime  difpute;  & il  Padre  alTincontro , che  fi  era. 
a lui  fopra  modo  affettionato  , mettendofidt 
propofito  a leggerli , badargli  fcricti,come  fi 
fa  nelle  fcuole  j di  tutto  quello  della  .Teologia, 
che  fa  a propofito  per  le  controuerfic  : in  fine,!*- 
ha  fatto  capace  in  maniera  che  il  buon  Signor*- 
Alberto , dopo  di  più  mefi  di  fatica,  con  infinito, 
gufio  di  tutti  noi  altri,  e con  laldiflìmo,  e iìcurif- 
fimo  fondamento  , per  la  fermezza  dell’animo 
fuo,  fi  è fattoj  & è bora,  molto  buon  Cattolico . 
Perche  non  fi  potrebbe  fperare  il  finiile  del  Re- 
fidente Inglefe,  ò di  tanti  altri  della  fiimiglia  co* 
i quali  conuerfandoj  erauamo  di  più  certi,di  po- 
ter fapere , e penetrar  molte  cofe  de’loro  affari , 
anche  per  «l’intereflì  temporali  de’Portoghefi  , 
che  lenza  hauerui  pratica,non  le  hauremmo  niài 
fapute.  Quelle  ragioni  adunque,  appratiate  fi- 
milmente  da  i Religiofi  Portoglieli , fecero  con- 
chiuder , che  douelfimo  in  ogry  modo,  e trattai; 
^gji  lui , & andar  uel  fuo  arriuo  a yifitarlo  ; ^ ift 
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effetto  VI  andammo  infieme  3 il  Padre  Fra  Gio^  r 
iiàn  Taddeo  Vicario  de’  Carmelitani  Scalzi  j & • 
io  j il  giorno  feguente  dopo  che  gli  arriuò.  Il; 
Re/ìdente  ancora , ripofato  che  fù  ^ e prouedii-> 
to  di  hai) iti  j e di  altre  bifogne  j tanto  al  Padre , 
quanto  a me  a parte  venne  con  molti  de’  fuoi  a* 
renderci  la  vifita  ; c poi  haucmo  palTato  fempre 
Ì8fìeme,e  palliamo  con  biioniflìma  amicitia  ,•  tan-, 
topiùj  cne  di  lui  teniamo  3 con  qualche  fonda-. 
UfientOjChe  fia  Cattolico  in  fecreto  ; & vn  giqua- 
netto  fuo  nipote,che  ha  condotto,  profcfla  di  ef-.* 
fer  Cattolico  publicamente,e  viene  di  continuo: 
allenoffreChiefe. 

XXVII.  Della  fella  del  Sannflìmo*  Sacramento; 
che  quello  anno  lì  celebrò  qui  da  noi  altri  alTai 
folennemente-r  il  Giouedi  giorno  proprio  della> 
Fella  nella  Chiefa  degli  Agolliniani,  doue  ancJ^e^ 
i-CarmelitaniScalzi  andarono  ad  vfiiciare  ; c la  « 
IDomenicajinelIa  Chiefa  degli  Scalzi , con  Pin- 
teniento  pur  dégli  Agolliniani , che  vi  vennero 
nonJiò  altro  che  dire^  fe  non  che,  per  ellere  in- 
pìiefc  d’infedclijlì  fece  affai  bene  3 con  apparati  ,r 
conibelle  proiceflìoni  per  gli’ cortili  ^ e per 
giardinide’.Conuenti  j con  gran  concorfo  de* 
Chrilliani  di  diuerfe  cationi :e  nella  Chiefa  degli 
Scalzi  la  Doinenica^y  vi  fiironodue  Meffe  can- 
tate 3 e due  Prediche  j ■ cioè  vna  Meda  "rande  in 
Latino  c6.  la  Predica  in  Italiano,  & vn’oltra  Mef- 
fa  3 con  vn  altra  Predica  in  Armeno , fatta  pex  le 
genti  di  quella  naciòne  ^ che  molte  ve  ne  erano  , 
da  certi  Frati  Domen  cani  Armeni  3 che  in  vna 
prouinciola  dell’Armeaiadetta  Alingià , hanno 
molte  Chiefe,e  Conuenti  : doiie,  da  centinaia  di 
anni  addietro, viuono,  & vfficiano , in  lingua  Ar- 
mena si,ma  Cattolicamente,gouemati  da  vn’Ar- 
ciuefccuo  della  medelìma  natione,  che  lì  manda 
loro  da  Romaje  di  quelli,qiiel  giorno , fe  ne  tro- 
Parte  I*  H uaro* 
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TifTono  alcuni  aIJoggiatiapprefla  de*  Carmelfi*  ' 
tani  Scalzi;,  eflcndo  venuti  a Sphahàn  per  loro 
iKgotij  j come  bene  fpelTo , per  clTcr  vaflalli  di 
•qaefta  Coronajh:nim)  necelfìcà  di  fare , 

X X y I li.  Divifannua:fodennità  de’ Mtbo- 
mettani,  checadde  apunto  liieri,  e la  chiamano 
la  feftadella  PrardJanza;  in  memoria  di  quando 
il  lor  Seduitor  Mahometro , fecondo  la  dottrina 
de’Per/ìani,  alla  quale  i Turchi  tontradiconoa 
iftituì  fuo  herede , e fucceflpre  Ali,  che  era  fuo 
<5enerOj&r  anche  Cugìnojhaurei  fitto  paflaggio> 
non  vi  eifendo  ibtto  occorrenza  alcuna  da  no- 
tarli; ma  ne  hò  voluto  far  menrionCjComedi  co^ 
fa,  ^Ja  quale  hanno  hauuto  orbine  tutte  ie  dis- 
cordie nella  fetta  fra  Perliani,e  fra  Turchi;  e per 
confeguenza  ancora  tutte  le  guerre,  così  graui>  -c 
'COSÌ  lunghe,  che  , da  tanti  anni  infin’hora,  traua- 
£Ìiano  continuamente  amendue  quelli  popoli, 
XXIX.  Mi  accorgo  molto  bene  3 che  la  mag- 
^or  parte  delle  particolarità , che  hòfcrittc, 
vengono  affai  in  confufo , e tutte  fiior  di  luogo  r 
ina  non  pqlfo  fare  altro  r fcriuo  in  fretta , & all* 
jtnpmaifo,  quel  che  di  punto  in  punto  mi 
foHuiene.  V.S.  a uio  bell*  agio 
' potrà  ordinarfele  , e 

metter  daf- 
cuna 

<ofa  doue  và,che  io  non  ho  ftemma 
’ . a farlo;  e per  line,  di  nuo- 

t Ilo  le  bacio  ie 

mapi. 


JjCttera  4.  daFerhaààd. 
De*  prw»/  giorni  di  Mag^o . 
E£iCazMÌn^ 

Dt*  2^5*  4i  Lt*glio  161^, 


^ Amìà  CàfU)  éhepoRaì  dfChrifìh* 
nieàj  òfimta  s 6 ài  qtìdJa  forre , 

non /e  ne  troua?  però  V.S.tion  fi  ma- 
rauigJ/,  feiicriuo  inquefti  fbglioc- 
cijinal  fettine  peggio  tagliati.  Poco 
prima  di  partir  da  Sphahan  > fcriiù^^:  Voftra  Si- 
gnoria l’vJtihia  volta , dandole  ininuto  conto  di 
quanto  infinta  qnell’hora  mi  era  occorib  : hora, 
seguitando  l’incominciata  di  raggua-- 

gliarJaj  e delle  curiofità  diqiieilipaefia  e de* 
miei  prqgreflì  ^ le  dico,  che  il  giorno  de'  trema^ 
di  Decembre  parlato , mentre  io  mi  trouana  an» 
cora  in  Ifpbahàn , hiuendoiMaJioinetrani,  la- 
fisca  innanzi , veduto  la  Luna  nuoua  ( perche  dal 
tramontar  del  Sokdel  dì  precedente-,  fogliona 
«(fi  le  giornate  cominciaife  } celebrarono , per- 
ciò , il  pròno  giostiodel  mefe  Muharrèm,  e con 
quello  il  principe  del  loroanno  Lunare , che 
contano  adellb^  1017  della  H egréa;  che  vuol  dir, 
deilaFuga,  onero vicita  di  Mahomeftoda Me- 
Jea  verfo  Medina , quando,  per  le  nouita  che  co- 
miiici;uaa  proinid^re  della  Aia  falfa  fetta , fii 
dilà  cacciato,  egn  conuenne  fuggirfene.  Per 
coofeguenza,  ^ niedcllmo  giorno  fù  il  primo* 
deJJ’Alciùr  ( dcMa  Decina  , potremmo  noi  dire  1 
cioè  de  i dieci p4>rhi,  rie*  quali cominciando 
dal  primo  del  iopradétro  mefe  irifin’  al  decimo  , 
ch’in  quello  ilcafolégui,-  piangono  inceffante- 
mente  i PcrfiaiuV  cói^  ^Aliche,  e grandiffiine  di- 
moftraticni , la  infelice-morte  di  Huflein , figli- 
uoio  del  loro  Ali'-,  e di  Fatima,  vnica  fìgiòioia 
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-di  Mahometto  i il  qual’  Hufleinj  tenuto  fciocC2^ 
mente  da  tutti  i Mahómettani  per*gran%anto,ma 
da’  Perflani , di  credenzaSciaiti per.  légiciuio 
Imàrti  ancora^  e Aipreijio  Capo  della  loro  fetta  , 
da  cui  i Rè  .di  ;Per^a  di  liog^rfi  vantano  di  di- 
fcendcre;  aflahtOjinentre  andaiìa  per.  viaggio^  da 
quelli  della  fatcipne  Goptraria^  che  i ,Per/ìani. 
anatematizano'^oms  h^retici , con  fettinta  ò òu 
tanca  perfonc,  che  jò-feguiuano  ^iu  crudelmeijtè 
ammazzato  in  vn  luo^o  dell’Arabia  deferta  dct^ 
co  KierbeJà , doiie^è  iepphoij  e doìJie libra  il  fiiq 
fepolao è yeneratò,  -e  yiìicato  conati  coniCQr^ 
fpdai  Mahomettanij  fin  di  lontane  regioni,  .ic- 
ceriinowiejcon  che  celqbranp  ì’AfciùtiepiangOrì,' 
nojquefia  morte^  fon  lefegucpti^Viùcwio  tutti.int 
meiticianreftono.ppfiiàuamepte^da  miiinconici:  ?• 
C morn  di  color  nero  ^ chQ  in  .‘altri  tempi  da  lora 
BLon  è quali  mai  vfato;  niuno  fi  rade  la  tefia^nè  la 
barba:  niuno  và  in  bagno;  fiafiefl^ònoj  non  fola 
da  tutto  quello  che  hamio  per  peccato  ; ma  an- 
che da  ogni  forre  di  delitie.VfanOamolti  poutri  ^ 
di fotterrarfi per J^ilrade  frequentate,  metten- 
doli fotto  terra  infitì’  alla  gola , e con  parte  anca 
della  tèda , dentro  a certi  vali  di  terra  cotta  fatti 
a polla , Jaig;hi  da  piedi  intorno  , e con  labocca» 
ftretta  a. milura del  capo  j i quali  vafi , fotterrad 
ellì  ancora/enza  effer  veduti,fofl:en^ono  a colo- 
ro la  terra  intorno , e dentro  a quella  gli  appiat- 
tano dian:»nieraj  cfie  paiono  in  ella  veramente 
lepeJl  iii  j e Hanno  così  tutto  il  giorno  dal  leuac 
del  Sole,  iufin’a  notte , e molti  anche  gran  parte 
delia  npttejtependp  Vicino  a loro  vn’altropouc-» 
To  alfifqdn  )terra.j  chedom^nda.Jiirtotoo^  dicè. 
orationi  a tptti  quei  che  palTanb . Altri  Hanua 
nella  piazza,  ò vanno  per  altre,  llrade , e perde 
cafe , doue  è gente , tutti  nudi , eccetto  le  parti 
j che  Je  ricupprono  con  vn  picciolp. 
...  ■ panno' 
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panno  nero  j onero  di  facco  orofTo  di  color  fcili 
To  i de  eflì'fon  timrdi  nero  dal  capo  olle  piante  j 
che  paiono  canti  diauolij  d’vn  color  liiftrOjefcu-- 
rojquaiì  come  qaellojche  con  la  vernice  noi  dia^ 
ino  alle  guardie  delle  inade  , ò ad  altri  ferri  ; e 
queftojdinocàclo  la.meAitiaj  perla-morte  d’HuA 
fein.  In  cópagnia.loro  vanno  alcun’altrijpiir  cosi 
nudijCtincianon  di  nero/na  di  roffojperfi^nifica^ 
re  il  fangue  j e la  violenta  morte  ^ che  ad  Hiifsein 
fa  data  j e tutti  inlìeme  cantando  ^*n  canto  lagri-^ 
meuole , delle  fue  lodi^  e degli  accidenti  del  fud 
inonrc,e  sbattendo  certi  legnetti,  ouero  che. 
hanno  in  inanOj  e che  fanno  più  fuono  malinco^ 
nìcoj  con  gefti mouimenti  di  vita,  che  all’vfan^ 
2a.loro  dimohrano  meftitia:  ballano,a  vifta-dèli 
le  genti,  in  meao  a i circoli,  a guila  di  fakimban* 
chi  : anzi  in  cornpagnìa , alle  volte  dé’  medefìnti 
laltimbanchi  > che  &a(nno  vendendo  in  piazza  i 
loro  bufsolotti  .•  & in  quella  guifa  fanno  denari 
che  vengon  lor  dati  da  i cirooftanti  per  limohna*. 
Isella  piazza  ancora  , verfo  l’ora  del  mezo  gior-* 
no  , purnel  luogo  de’  circolatori , va  ogni  di  vn 
de*  loro  Mullà , e partkolàrmente  di  quei  delia  , 
razza  di  Mahoraetto  .*  che  , non  Emiri , come  ih  . 
Coftantinopoli  : nèScerifirCoin’in  Egiuo:  inaiti 
Perfìa , fon  chiamati  con  voce  Araba  Seidi , cioò 
Signori.*  e quefli,co’l  fuo  turbante  verde  in  tellai . 
<he  in  altri  tempi in  quelle  parti , non  l’hò  ve- 
duto vfar  dajiiuno  ( al  contrario  della  Turchia  ,, 
doue  lo  portano  di  continuo  quei  che  lonodi 
tal  razza  ) alfifo  in  vna  feggiaalquanto  rileuata 
-fettoglilì  circolo  intorno,  di  afcoltatori  huoini- 
.rii,e  donne,  chi  in  piedi,  eh'  aJeder  in  terra,  ò in 
.certi  bauciu  piecioli,e. balli:  predica  di  Hullein  y 
•raccontando  le  fue  lodi  3 e la  fua  morte.  : & alle» 
volte  moftra  alcune  figuro  dipinte  di  quel  che 
“jacconta,Sj  in  fomma  per-  tutte  le  vie  procura  ui . 
• • ■ . H 3 muor 
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jnuoueir  più  che  può  i circolanti  al  pianto  le 
me^'finic  prediche  H fanno  ogni  giorno  nelle 
Meichne  : eia  notte  ancora  per  Je lirade  publi- 
che^in  certi  luoghi  ^nalatij  che  lì  ornano  apo- 
tta  con  moki  Jnmi , e con  apparato  di  lutto  : ao 
coinpagnandolì  per  tutto  Je  pre<licJie  con<»ran* 
riiflimi  pianti,  e lèrjdi  tfclje  genti  che  afcoJtano , 
c particolarmente  delle  donne,  che  battenàoh  il 
petto,  e facendo  gefli  di  graadi0ima  compaio- 
ne,  replicano  ipeffo  con  ^an dolore  oueghvJtt- 
Bit  *'erlì  di  certi  lor  cantici . 

Vai  , tìufsein  ! SeiakUu/sein  ! che  £<*ni£ca 
. Ab,  HulTcin  ! Rè  HulTeinl  ^ ^ ^ 

^DutopQi  il  jo giorno  del  mele  Muharrèm.chc 
nffi  chiamano  iJ  giorno  del  Catl , cioè  dell^Vcci- 
a noi  cadde  quelioaimo  agli  otto  di  Gé- 
naio.-tutte  le  contrade,^  rioni^  Sphahàn/anno 
t>roceffi<mi^ome  quclleduc^che  in  vu»aJtra  mit 
Rttera  gjg  fcnflj  ^ ^he  fi  erano  fette  nel  giorno 
cena  morte  di  Ali:  cpoitan  inproceflìon  le  n». 
defìme  co{e,cioe  quelle  picche  lunghiffime  co  IC: 
nandemole^che  elfi-  chiamano  gfi  tìeDdardi,qtici 
caualli  bardati , con  l'armi , e turbanti  fopra  : di 
PIU, qualche  carnei©  conlebare,c  5.0  4.faaciul- 
Ji  a^q,chc  rapprelèntaao  i figli  «©li  del  morto 
CQMottr  pngione,e  vaa  càraadoj>arole  dolora- 
le . Conducono  anche  quelle  cafite  ^ morto co- 
j erte  di  v^uto  nero:  fopra  le  quali  fid  il  turbai 
te , oucro  il  lag  alla  Perfiana  »d  che  hò  parlato 
^tre  volte:  & in  alcune  verde;  vi  è anche  la  ipa- 
WjC  nnaJmente  quei  gran  trofei  di  armi,  che  all* 
bora  pur  éOiJe  quali  cofe  portano  ceni  huomi^ 
ri  fopra  latc^,che,  al  fiiono  di  quei  lor  cèbali 
e bacini  ar^iiofi,chc  sbattono  inlÌeme,dicomi 
nu  o ballando ,,  e girandofi  attorno  ai  lor  modo 
lan  no  girare  anche  le  caffè.  8c  i trofei  per  Paria  1' 
Con  000  naala  viffàS anno  tónilmcnte  accompa- 
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gnando  quefte  cofetuui  gli  hnotmni  ddfc  vie» 
oanze^con.  lunghi  j.e  grofli  baftoni  in  mano  3 per 
eombateer  con.  queili  delle  altre  procellàomfc 
s’incontrano  5. e non  Iblo  per  la  precedenza , nna. 
anco  per  rapprefentar  ^ebm’io  credo^Ia  zuflfa  in. 
che  fi  morta  Huflein  j.  e tengono  per  cerca  ^ che 
chi  di  loro  nio  riffe  in-  tpiella  briga,  morendo  per 
HuflTcin,  anelerebbe  diritto  inParadifo^  Anzi  di* 
eoaadi  più. che  in  tutti  i giorni  dell’Afciùr  le 
pome  del  Paradifo  ffanno  fempre  aperte  e che. 
mtiii  Mahome'ttani  ,,che muoiono,  in  quei  gior- 
nì,yi\annafubitacalzatiae  veftiti  ^ Veda  V.S.fe 
fono. matti ..  In  fomma^  le  cerimonie  dellamorte 
dìHuflein  foale  inedefimcche  qaelk  ^ che  ra^ 
contai  l*aÌa:avortatfcI^  molte  di  Ali  .Solaci  ^ 
difforenza^che  quelle  di  Huffein  fon  ce  Idrate  c<^ 
piùfoiennitàaConpiù  procefsioniacópiù  geme  y 
e con  maggior  voglia,.&  ardor  dà  combattere  in. 
que^i  armatidibaftoni ,%  i quali  comparifeonQ. 
bizzarùe  con  habitipoinpo^  ornati  ai  pennac- 
chi,, e m altre  cofe  ffraQrdinarie..Però.conform«r 
anche  nel  rioroo  diellamortc  di  Ali  > aflìlioHo^ 
nella  piazza,  & in  tutti  i capi  delle  ftrade,  malti, 
huoraini  a cauaJlo  d:l  Yezir ,,  e efi  altri  VASciali. 
della  città,phe,.ò  gjifpartono,fo  fi  attaccano,^ 
non glilaiciano.  attaccare..  Tuttauia^ncI  giorno, 
che  IO  gli  vicbV™»n  poterono  far  tanto,  die  nella, 
piazza , innanzi  alla  poriadel  Rè,aioofi.fac€ffè 
wa  buona.toaMWcia^allaquaIc,iOiChe  era  pur?" 
a catiallo^mi  trouai  prefeute ..  Altre  anche  le  nC'. 
fecero  io  altre  lirade,  fecondo  inteli,e  molti  tor- 
narono a cafa;  eoo  le  teffe  rotte  . Nella  baruffa  „ 
che  vidi  io, quando  fo.atraccata,  quei  di  wa  par- 
te,.chc  erano  più.  vicini  alla  porta  del  8.€,|K)Ma— 
reno  fubito  d^cro  al  Palazzo  Reale,!  loro  trofei,, 
e llcodardi accioche  ncn  fodero  lor  toliinella. 
briga  dagli  auuerfarijperche  fogliono  torli  gl-vaii 
: - ■ H.  4 agl’air 
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a gl’altri  quando  poffono , & a quei  che  gli  per* 
tlonoj  è vergogna  grande.  Dicono  ancora  che  la, 
notte  innanzi  a quello  giorno^  lì.  bruciano  piibJi- 
cainente  nella  piazza  le  llatiie  di  Onàr , è di  aK 
cuni  altri  Capi  della  fetta  contraria  j di  quei  che  C 
fecero  ammazzar  HulTein  : e che  con  pubiichc 
efecrationi  maledicono  loroyC  tutti  i lor  feguaci 
nella  fetta,  quali  fono  i Turchine  la  inaggior  para- 
te de  gl’altri  Mahomettani  che  fon  Sonniti  ;■  ma* 
fluello io  non.Phò  veduto  , e però  nefò 
laggio . ^ 

: IlSiaua'  iojrà  tanto,niertendómi  con  prema- 
m in  punto  per  lo  mio  viaggio  ; con  rifolutione 
^ jidar  dal  Rè,  conforme  a gli  auuih,  che  nelle 
gallate  lettele  ne  mandai . Rebbi,  ,perciò,tnol  te- 
racende,  e tra  le  altre,  non  poco  im  diede  da  pe- 
narcjin  quelli  paefi,doue  molte  cofe  delle  rrollre 
non  li  crollano  ; il  farfare  vna  lettiga  per  la  Si- 
gnora Maani , accioche  venilTc  in  quella  più  co- 
moda, che  nelle  bare  de’  Carnei],  come  qui  van-  ^ 
no  tutte  le  altre  donne . Ma , perche  lettighe  in- 
Perlianonfi  erano  ancora  mai  vedute  e non£. 
wonaua  , nè  legnaiuolo  ,.nè  altro  mallro , che  le.- 
fapelJèfare.v  filbifogno , che  io  ftelTo  ne  facelIL 
vn  modello  di  carta,  e che  aitcudelC.  con  dili- 
genzaall’opera  tanto  in  farlì^if  fallo  dilegno* 
co’  fuoi  ferramenti , quanto  poi  nel  rello  , per> 
^uernirla.  Si  fece  al  lìne,come  piacque  a Dio:  ’ 

« riufeita  affai  commoda,e  galance.E  grande,chs/ 
la  portano  due  Camelli:  e dentro;  vi  Itanno  a fe- 
oere  quattro  perfone  : fedendo  tuteauia  ,-non  in-< 
fedie  alte  come  fra  di  i-joi  , ma  balTe,  sù’J.  piano  ■ 
della  medelìma  lettiga,  fopra  vn  buon  matcralib.* 
di  feta,  che'vi  è llraco;  e fc  voglion  colcarli,  due. 
perfone ,.  & anche  tré,  vi  pollono  Ilare  aggiata- 
ine.ite,  llefe  quanto  fon  lunghe , appoggiando  la.! 
spila jic’  cufcini che  à qiieH’.e^cto  vi  fiporca-»* 

u.  ' nO:é- 
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no . Pjsr  dentrOjè foderata. di  rafo  "iaJIo:  però  di 
certi  ra/i  j che  qui  fi  fanno  di  ban^agia.^  e feta  , 
opmiliSìmi,  emorbidiflìmi;  rrapnntatij.doue  bi— 
^gna^con  fiochetri  di  feta  roffa^e  fermati  s’ùl  le^ 
«no  con  chiodi  dorati.  Di  fuorijperche  vacchet-- 
tebuone.noaci  fonojla  ricopri]  di  feltro  giallo  y 
Jauoratoper  dKtocon  intaglvpur  di  feltro,  rof- 
fo,  e di  altri  colori,  chediJontano-fpiccano  aiTaf 
bene:  e,  del  raedeit<no  lauoro,  hannorle  lor  felle* 
^andi  i camelf,.che  la  portano . Alle  bande,  hi-, 
ifuoi  quattro  fineftrini/con  vetri^  e congli  fpor-- 
telli  da  coprirli  .-^e  cosi  inmezo,  dall"VnOj£  l’al- 
tro lato.,  le  portiere  grandi,  da  poterli  aliare,  3^ 
abballare  : e fuori  -,  le'  ftanghe  fon  parimente  diJ 
•pinte,  a fafee  larghe,roiTe,e  gi^lé,  aimiticchfata 
inlìenie.  Se  beala  lettiga  è tanto  grandcjè  mol  to 
facile  nondimeno  a maneggiarli-,  dà  vn’huomo- 
folo , -che  la  guida:  perche  i c<^meii  fon  animali 
piaceuoJiflimi  : eajuando  fi- caricano , s’inginoc** 
chiano  in  terra , e vi  Hanno  fin  tanto  ché  fiàn  ca» 
ricati  a.vogha  di  chi  gli«oiiema-.  Oftdeftàndó  - 
la  lettiga  in  terra  frà  le  lue  ftanghe , lì  fa  ingi*- 
-no'cchiare  vn  camelo  innanzi , .e  l’altro  dietro  i .. 
-dentro  alle  ftanghe  incdcfime  -•  & ini  fàcilmente 
-il  folo  lettighicre  infilza  le  halle  delle  ftanghfe 
nelle  cinghie  ^ e le  lega  coi  lór  perni  : il  che  ben-- 
acccramodato  da  ogni  parte,  con  folò  far  cenno  - 
ai  camelijfileiiano  hi  piedi,con  la  lettiga  fopra-, 
bella, e caricata:  ofe  Irvuole  ancora,con-tutte  Jè 
perfene  dtmtrOjChe  vi  hanno  daandare.Et  il  me- 
delimo  fi  fi  quando  fi  fcarica , chC'  con  tutta  la.s 
foma  addoftOjC  con  la  lettiga,e  con  lé  genti  den- 
tro,  i carnei:  parimente,  fatrofi  lór  cenno,  amen- 
due  s’inffinocchiano:  e pofata  là  lettiga  in  terra  , 

. con  morta  facilita  > leperfone  che  vi  ftanno  fo- 
pra  ne  efeono , .Sf  il  Icttighlere  la  fcioolie , e la 
fcaricjidQue  più  gli  piace  * Solo , per  fa  fui  lun- 
..  J’-.  ■ Brezza ^ .. 
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ghezza  j che  è maggior  a/Tai  <idk  note , ò Vff 
jpoco  diStvi.-e  a fari.t  paFar ia  certe  volte  ftrettei. 
nu  cjueile^in  campagna  rare  volte  ^'trononore 
ciiaiido  pur  tai’hora  le  incontra  yCanyn  poco^di. 
àligenza,,  ognidiiHcoJcà.fbxUnenteltlupera  « 
Einita.dunqLic  ia  JettigajC  già  e/lendaiojdi  <juan- 
00  altra  mi  biibgnaua  ,.bene  aJì"orciinej  il  Vener-- 
di.alcfa  , a dicianoiie  di  Gennaio-  del'  prefeqw 
anno  verfb  J’hora  di-  coir^ieca;  vfciji 

da  Spahàn  ^ accoiupagnato  per  va  pezzo  da: 
tatti  i . Padri  CaniiéJirani  Scalzi  & Agoftil-' 
ciani  anco  da.tutci  gliaJtrr  Brandii  fecolar- 
ri  cheiì  trou^ano  ali’iiora in  quella.  Città  : e.( 
mi  poliin.caiiiino  venfoFerhabàa  y Città,  della 
prouiada.dt  Mazaaderàn  iituata  {oprali  mar' 
Caipio , doue  haueuama  nuoua cfae.fi  trouaua. 
aJl’nora  il  Refuern  andò  ;;  iilquale.,,  eperfacle. 
Huerenza  j,  e.pér  feruirlo  alquanto  ncil'à  guer- 
ra (come  neU’aitra.inia.fcriffija  Jungo)io  andana, 
a;tjouare..Q{i(eila.prima  giornata  perdfer  vfei- 
lo-molco^tawc) , e per  cìicrini.tratrenuto.afiài  im 
Geriinoniecongiiamid ,,  non?eaminammo  più. 
che  vna  lega.j  c molto  di  notte  andaminD  ad‘al- 
ìogdar  in  viia  mccoia-  Villa-  chiamata.  Bótaii- 
bàd  dintorno  alia.quaie  fi  . troua, del  terreno  fìeri- 
kinudò  di  herba^e  bianco ,,  coine/e.  vi  fbfib  ncr 
uigato diche  procede  ,.per  efier  tutto  ùlcJPriirUa . 
che  io  paffi  piùiinnanzi  v^oglio  dirca,V.Skfa’in 
tutra.la.Perfia.fii«ifiiranP  i yiaggjTjfij-lcghe  j Ic- 
qualidn  lingua  Berfidjaj-fiichiaaiano  ancorajco’ll 
• vocabolo  antico  Darafan^,j[tientouato.dà He-' 
. rodoto  A-da  Senofonte  da.akrij,dié  con^po- 
, cajcormcwone , cagionata,  fprfe.  dalia dcrite^a 
Araba:  ( laqual  non  liàiil  B*,.  e confondeaflhLIe 
vocali  dopò  che  JodinguaEcrfiàn  a ‘ancora  con 
qaei  caratteri  fiieriue  pronunciano  ho^gl  Ber- 
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giorni  di  Md^.1618:  179^ 

SÈng  ^ M ’ nciia lingua  Turca  j,  die  corre  eguale 
UHTice.neJ  jjack  e da.iiie.  èpiù-vrata  y perchè. 
iflfin’hora.dcJJa  Per/ìana  poco  ò nientesò  de  !e-. 
gJiefon.chiainarc  Agàgj  cioc.  ‘ *ber':.che  Ja  voce^. 

(.pronuntiano  J' vJcimo  g , come  quando^ 
firà.di  noi  và.innanzi  alle  vocali  ^.c  & i)  propria-- 
Albero  /ìgnifica.  ..El’origìne.ddlàJeno-- 
Diinationenonani  par  djfììinile  daquelladegJi 
antichi  Latini  ^ che  bene  fpdlo  cliiainauano  L 
Lttc  Migli  L0pUgs:perdìQ  j^coine  quelli  leiuiol  ia. 
CQft  pietre  j,  coai  fprie  quelli  lé  leghe  con  Alberi. 
Iwueracno hauuto.invÌQ.di fegnare  Inquanto* 
poLalla  lunghezza ,,  tengo  per  certo,,  chc.kle^ 
ghe  di  Perha.  confronnino  a punto»  con  lèSpa- 
gouolc  j.cio<di  quattro  miglia  Italiane  fcarle 
•Kpa:.  e.talii  fà  anche  Herodoto/«  al  Aio.  tempo,  di>»- 
Wpdò,-  che  vna  Earafanga  conteneua  trenta  fta- 
dìj^  o;t<xde’quaJi  a punto ,,  leccndo.Sirahone, 
fanno  vn  inigliopollro.E  non.fianarauigjierà  v.  ' 
S..  che.  noi,  ogni  giorno  caininaAìmo.  cosi-  po- 
che Ieghe,cQjnq.dIrQ,':pcrche  Le  ben  co*caualJi  fc 
ncfanno,^ene.haurei  potuto  fare  anch’io  3.  an- 
dando folQjalTai  piuituttauia,  quando  ficaminai, 
come  andàwa,io3Con  Haràm  3,  cioè  con  Donne 
e:per-CQnfeguenzaxon  Carchanà  >.che;  valè.con . 
bagagliej,erobbe3£he.v-anaoportare  da!caoieli  ,, 
nonftpnàfar  più.  die  tanto  ; perche  i camelL 
vanno  molto  adagio  ..  Et  aecioche  V.  S.imcnda . 
meglio.il'modo  di.  caminar  diqyelli  paeA^  ; le. 
difò,aneora»,che,  per  Ja  difScolta,  c-perio  lungo  • 
tempo  3,  che  ricercai]  caricare  i cameli ,,  non  li  ; 
fanno  inai  due  gode  il  giorna  , come  À via  ne’- 
paeAjiqftri,  c comeiA  fa  anche  qui,  quando  fi \i\ 
coalbIi.caiiaJli.-ma,xaricat03^he.fi  è vna  v.o]ta,òy 
fia  di  giorno  òdi  notte  il 'capiino  >.  non  fi  ferma. 

• ptU-JnfiniaJ  JuogftdeU^alloggiamento , Se  al  fine.- 
_ H 6 ' deila. . 
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1^0  l^ettera'j^;  clnFèrha[fàd\ 

«3p]ia  giornaraj  facendola  in  vna  fola  tirata  : & i?* 
modo  di  andare  èqiiefto . Si  auuia  prima  l’Ha-* 
ràm  con  nini  i cameli,  c carriaggi  j co^quaJi  j per’ 
compagnia  delle  Donne  ^ di  mandano  cucci  i fer-- 
nidori , che  li  coruiiicono  a pjedr  j i quali  vanno-  S 
armatije  non  lì  Ikaccanojpeicheja  vicendaj  van- 
no fpelfo  elTrancora  fopra  i 'camcli  j a .caualJo* 
siile  fome:&  io  che  haueua  occo  cainelijinanda- 
ra  fempre  con  quelli  in- qucfta  unaniera  quac— 
ero  ò.  cinque  luioinini  ai'rnanco  . Si  manda  di  piit 
con  quelh  l’Aio  delle  Donne  a cauaJlo , ch’è  ti 
femprCjò  Eunuco , ò Vecchio  di  barba  bianca  j Qr 
va  pur’armatOj  e comanda  a tneergiiakri  : e coit> 
hii  và  qualche  altro  ^ fe  c’èjpur’a  cauallo  j de’feiv 
ludori  pili  graiiij  acci  a quel  feruigio  i e cosi 
inandùiia  io  l’Aio  ddta  Signóra  Maani  che  è vn 
buon  vecchiarello  j di  poco  fpirko, .fecondo 
?vfanza  de’Chrilliani  d:  quelli  paelìj  ma-ben  na* 
tr fedelej&  amoreuole  a leijcne  l’hà  feruica  di  . 
a ] che  nacq;ie:&  è quellojche(a  guifa-diMetabo  | 
a con  Camilla  ) quando  ella  j vfeira-a  pena  dalle  \ 
tafee^fuggì,  co’Àio'jdagl’infiilci  de’deprcdaro-  } 
ri  dellaiuà  luapacria^  la  poitò  fempre  innanzi  al  i 
cauallo  per  ctjtco’I  viaggio,  accheccaiKlola  con  le  i 
ciambelkje  co’frucci;  quando  piaugeua . Ec  inlìe^  ] 
me  coalui  mandaua  anche  bene  fpelToj  maffima^  1 
mence  quando  i palli  'crano  fartidioli , vn’alcroa 
cauallo, 'C  coccaiia  qiielìx)  vfficio  ad.vn  Marliglie* 
fCjChiamaio  per  ló  cognoinejalla  Francefe,  Mai> 
zanod-jChe  di  poco  non  sò  come  3 mi  è capicat® 
pur  in,cafa  3 e folò  hó-adelfo  di  gence  Europea'-f 
perche^  come  Franco  ^ hà  più  giudicio  degl’alcK 
' in  far  palfar  la  Jectiga-  per  luoghi  diffidili . Au- 
"DÌacoche  è in  quella  maniera  l’Haram , di  H ^ 
ad  vn’horajò  quando  gli  piace,  caualcà  il  Padra-  j 

^ne  j con. quelli  alcci  che  conduce  feco  a canal-  j 
. lo;  1 
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fàì  'cfie  ft-mpre  alcuni  feruidòri  di  rifpetto  bifo-> 
gtii  h'auer  tonfe , nè. vado  io  j mài  fenzabaiierne' 
tré  ò quattro'^  tra  i quaK^  vno  èfempre  Mehcèr  j ' 
doè  Gouernator  df  canaliì^e  fi  vffìcio  di  Paggio  ’ 
della  valigia  ,.pai-ttindo  ^ in  groppa  due  gran 
foccionij  dentro  a i quali  fi  porca',  daVna  banda** 
vn  lètticiuolo  da  rijioTarejC joè-vn  raperò  da  den-  • 
der  in  terra, vn  piccolo  materalfettOj  vn  guancia-' 
Je,&  vna  coperta,  quanto  badi  per  vna  per/bna  t-' 
e'quefto'jper  hanerlo  pronto  in  ogni  luogo , vo-  • 
léndo  colcarff/enzaaf^jertarlé  fó>ne,dcue  fono  h 
Ietti  grandf,e  forniti  con  ciò,che  bifogna.E  dal?-- 
altra  banda  delle  bifàccie,  l?porta  qiialche'robba- 
da  mutare,fe  occorrefie,cda  vertircicome  Pelile, 
da.  Feltro  perla  pioggia,e  cosi  fatte,  Sranco, 
qualche  galanteria  da  mangi àre,ò  eonfoteioni , <>  ' 
Iflnilijda andarli  rinfrefeandò  per  lafcrada  ; Con  * 
qaeftacpmpagniaadunqiie,  fi  caualca  drbuon' 
paflb;  e certo  i caualli  di  quelli  paelH’hanno  ta-  " 
lé,che  più  tolto  lì*può  dir  che  vaiano  di  portarr»' 
re: Se  arriuato  in  breue  tempo  l’Hardmi  ^ vede  Ter 
bffognaqiralèhexofà,  fì  di'fcorre,'  lìcamina-al-^ 
quanto  in  coniierfatioiìcife  è tempo  ri  màn”iare>v 
ìi*inangia  inlifemc , malFitnainence  fc  non  c’e^een-^ 
te  per  Ta  firada;  fe  nò,li  piglia  qualchecofa  dalle* 
fome  per  andare  a mangiar  poi  in  difparteje  toc- 
cato di  niiouo  i caualli , lalciato  l’Haràm  addie- 
tro,li  pafla  innanzi , e lì  rd  a preparar  iMlloggia'' 
inentOjò  in  cafa,ò  in  Caruan  ferdi , ò iia-campa- 
gna , fc  lì'hà  da  ftar  fotto- tende , doi:e  par  che  ì 
cameli  al  fin  delia  giornata  polFan  arriiiar.Noi  ki- 
quello  viaggio  di  Feihab4d  i die  l-haueino  fat-J 
to  foli , Se  m tempo , che  la  ftrada  non -era  iii^ 
gombratada  genti , che  ci  delTero  faftldio , ha* 
iicmo  vfaio  vn’alrra  cofa , per  più  gufto.  - Ogni 
giorno,alI’hora  del  delìnare , io  arriuaua  i carne- 
-me  la  Signora  Maani , vicita  di  kttiga  monca,  a» 
, aci- 


x€:^  tetterà/^.  da^'erakhÀdl 

3:cauaJlQ  ;,  ejafeiati  andar  tutti g.Ii  altri  conler 
fonie  3.  chc.caininando  pian,  piano  j.  vanno  an- 
che maagiandò^come  fi- fuol’aire  ^ , a cauallo  ^ a: 
canaio  ; noidue  foli  j.CQn.diie.  féruidóri  per  fer-, 
UÌrcij,douc  tronauaniOj  in  luogo  ritirato  j à quaf* , 
che  beila,  fontana  >,  òiìumiceJIb  j.  ò.onibra.  fre- 
feaj  ci  fermanamo  adefìnar  ^ dirobbaj.  chepor-^ 
tauamo.  con  noi , meda  in.  pronto  daJJajiera,-  c; 
dopo.hauer  deiìnato , ò.  ci>  tratteneuacno.  ripo-. 
fandp,  Q.rin-  ontati  a.cauaJJò  an<^uamaper  quel-, 
k campagne  fuor  di  llarda.  cacciando,  con  I’-i 
archibugio'  i fetrouamma.  caccia  ^ ò.  vedendo, 
quajciie.  curioCtà.  >%  &.  im  fomnu.ogni  dh  noo: 
inancauano  paflatempi  j da  trattenerci  aìlef^-- 
gcrirJa  nofadeJ  camino ..  Quando, poi  ciparea; 
tempojarriaauai.no  di  nuouo  i camelij  e Ja.s5gno-i 

lettiga  j/ccraitfacca.j,ma  : 
jJ  pui.^JJe  volte  iì.draccaua..cosi.pocoj  ,e  Jèpia-^ 
cena  tato  ilcaualearejche  veniuaa.caiiaiIo  dh  vw 
cjnq  a notte. j & aJl’alJoggiameoto . Hò  j,  tra  giti 
altri  j vn  caualJo  j che  per  lei  è,mpJto  apropoiì-- 
fP^  ,e  conforme  alJe  opere.hi  anco  il  nome  j che- 
^er.  eaer  molto  manfueto , e-faiiiojJ’haiinochia-y 
loato  IDerm^  j parola  ^ che  propriamente  /ignifi-- 
ca.PouerOjma  n piglia  anco  penMaofuexo  jflua— 
Jè.aa  poueri  coniuend’  cHer  : de  c.nome  vfurpa- 
w da  quelli  xhe  fra  Mahouaeteani,  nrofe/fano,  vii 
W/econdò  loro  R.eJigJiofa  ..Quefto  noilro  biionj 
©eruifCjC  di  razza  Araba  j.che  e,la  piiì  iliniaraifl. 
Qrientemi  pelamejè.bajodoratOj,  con  lafuajlejk 
ktra  jn.  fronte , e buoni:  fegni.  bianchi  ai  piedi 
<u  Vita  j c.  corto  j raccolto  j pienott  o j eoa.teiìa 
fecola  j , e ben  portata  ;.hg  i crinijoia  coda,.pcr- 
5, e grande  j e.cqn  lamaafuetu.dine  j..  haanché. 
;viue2zajquandQ.bdbgnajbuonpa(rQ  ^ baonaiCar- 
nera-j  e buon  galoppo e fopw  .tutto  beUidSiSi. 
apparenza  /.d^.ntamera  .ch®4  per  Donne  non  pch 


trcbl^  defìd^iriì  hìig^lhrc  .,  La  Signora  Ma.mf 
timi  i cauaJliamaaiì'ai ^ èa.gniìo  farli  fjpe/To 
gouernare  io  fiiaproAitirajCCune  foidateiia  che  è, 
epcBn^mira:  afiSbcrionata  mo^to  ad  ogni. forre  di^ 
animali  j,chc  nè  anco  m lecfiga.  iiìantar.o-mai  ca* 
go£nV&  a i fcruidòri  noiv  poco  failidìo  ognf- 
ai  rperraenariia  pifeiare^  bifogna.'iiTa. 

lopra  tutti^-al  iho  Dèrujfc  ttraordioarie  carez- 
ze j,  eJ'hà  caacacarOj;Che  bene  rpeilb  vuol  dar- 
gli ck-mangiar  delle  eaJanraric  con  le  Tue  proprie- 
oimì  . Io  godo-dt  vederlidì  queft’humore  ^er- 
cr»,  h^itiidi>  da  far  larvila  i-  cheio  fòj,fehaucm 
moglie  v>na-Efciaia,Meliadrofa  s.coine  dicono- 
gli  Spagnuo]ij3rinclinata:a.g:Iì  aghija  i fiifijCome 
^elle.d*fiuropajmi  farebbe  di-  grandiffimo  fadi- 
impaccio  . Elianon  me  iie  da  piinto  :,anzi 
me  ne  da  folamente>  con  fi;l!ecitaimii  troppo 
come  fà  alle  volte  y a gli  incòmipodi  j e priuiur  fe. 
ftefla^e  medi’mille  commodicà  ycbe  porremino- 
gpd^  in  pace.Dt‘rmangiarej,e  ckd  bii:e3bafta.che.‘ 
IO  djca^  che  è molto  limile  a me,  Sereào caldi ,, 
e&eddijnoo-  temerama  pid.di  aJl^giare  in  cara- 
pagnadbtto  tende  j eh  c inliwgbiimuraii'  -Non  lì 
cpra.di  letti  morhuii  y,  e bene  fpf  Ifo'  ini;  ferra»!! 
lénziioJinelle  caife  j acciocHe  io  non^  mi  ijpogli,. 
e.mtleuipiù  a-biionfhora.E  la  prima.a  léua:iì,.Li. 
^iraaa  fgridar  meje  gl’akri  di  pigritia^.&  in  line' 
etalej.qual’apuniQ-coniiicnc e pip  gli  viaggil  e; 
per  Ja-guerra-.  A\ cauaUo  poi  inartia.ip  babiio^  ic; 
non  fuccinto  j.a/men  racoltOa,  econde  gaurbe  dai 
huo^no che  cosìfi.vfaiin.Oriencc:  armatabece^ 
(pdfoja  gu^di  Amazonejecocre,^  galcppa^fe- 
guitaniiojTiijpccmbBTi,;  epervalli  ,*.e.di£c,.  che 
qpdla  èia  vera^vitaaC  che  lìax'  nelle  città’,- ò fc^r- 
rata-frà.qpattro-mura-,  .cornee  per  ib  più  fanno  in* 
{ quelli  paeli,  bcome  lc  ho  dcttoiochelìfà.nd-: 
i le  parti  nohic , jiaficggiaxido^  per  k.  f^radé,?  ve-j 
> ' *”  dea? 
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dendo  foJo  botteghej  e gente  veduta  altre  volte  y, 
che  è cofa  infelice . Ma  ^ dando  fìne  a quella  Jun* 
ga  dipreffionej  che  non  è ftata  fuor  th  propo/ìtoi-, 
per  di:  ilice  a V.S.  di  alcuni  generali  ^ che  fpdìb 
occorre  toccargli  j torno  a dire  ^ che  la  feconda . 
giornata  j non  sò  perche  trattenuticÌ5i;ionfacem4 
ino  più,che  due.  leghe  di  camino  j & andammo 
ad  alloggiar  Ja^iotte  in  vn  mezo  rouinato  Car-* 
uanferàidi  vna  Villa  chiamara  Ric  . Nomino 
Tempre  le  Ville  j e Je,quantità  delle  Jegheiaccio-^ 
che  de  i viaggi  della  Perfia  lì  poffa  far  itinerario^ 
certO;,  con  ogni  minuzaeri-a  come  quelli  ch’hab* 
biamo  deJ^ viaggi  di  Europa  3 che  chiamano  Li» 
bri  deJJeipoHe.  La  terza  giornata,-  fu  lunga  affair 
ili  otto  leghcj  e pcràla  cominciammo  puì  divn? 
hora  innanzi  giorno  j e la  fera,  non  vi  effondo  al> 
tro  JuogOj^Jóggiamnio  in  yn.Caruàn-feràijChiat 
inatq  Serdehèn  3 che.  ftàfòlo  in  cainpagna3fen* 
2a  ville^nè  altra,habitation.e.;  vi  fì.troua.tuttauia  . 
da  niangiare.3  perche  il  Guftode  del.Caruan-fe:* 
rài  lien  bottega,  di.  ciò-  che  può  bifognare  a^t 
paffoggieri.In  qiiefti  Caruan  feràÌ3che  foniUlo^ 
giaineiiti  pubJici  j iabricati  a modo  di  Conuenu 
di  Frati  j cioè  .3  con  vngran;CorciJe.in  ine203C 
jncJte  llanze^a  guifadi  ce^Ucj  all’incorno  : già  ho.- 
fcritto  a V.S.  altre  volte , che  per  folo  alloggiao- 
ui  3 quando  ben  vi  iì  fteffe  vn’anno  j e più,  non  li 
paga  nienteiouero  3 inquelli , che  danno  dentro 
alJecictà  13  & hanno  danze  ferrate  dapoter  tener 
inercantia fì  paga  folo  qualche  poca  cofapèr 
Ja  chiauc  delle,  camere -j  ma  iK>n  fida  .altro  die 
camera nuda;e  chi  prima  awiua  3,pfiina  ne  occu- 
pa quante  vuole,  e djpche.vi  di,  non  può  da  altri 
ederne,  canato . .La  quarta,  giornata , efièndo  già 
fornite  le  pianure ciK-infin  da  Spahin  haue- 
tiano  feinpre  durato  ; caminammo  cinque  leghe  > 
pur  per  pduK)  j ..paa  tri  ,piguti  ^ . e colli  * . nudi  .di 
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alberile  di  hcrba^  come  è tutto  il  refto  della  prc^- 
uincia  di  Arac  , che  da  alcuni  fi  tien  perlaPai;-- 
thiene;  Ja  quale  > folo  doue  è habitata^a  foraa  ^ 
acquaj  e con  molta  fatica  delle  genti  3 à renduta  • 
fruttifera^  Qiiello  giorno j a meza  lirada,deu^ 
nammo  ; la  Signora  Maani  ^ & io  ,dehtro  ad  yn 
giardino  del  Rèj  che  lì  troua  in  quel  palio  ^ chia^-  ' 
niato  Tagiabad  , cioèO)lonna  di  Corona  .Vie 
vn  piccolo  calino  foprala  pprtadella  medeliiHa 
architettura , è fattura  di  quello , che  altre  volte 
hò  deferitto  àV.S.fabricato  fopra  la  porta  della 
caia  Reale  di'SphahànMna  quello  del giardinOjè 
più- piccolo  alfaijmanco  bello;  e di  manco  fpefà^ 
Con  la  qual  occalìone , dico  anche  per  fempre^ 
che  quante  caie  del  Rè  hò-vedute  infih’adelTo^ 
tutte  le  hò  trouate  del  medelìmomodello , e nel 
medelìnio  modo  ornate  : cioè^piccqlej  con  affai 
flanze,.  nu  piccoLffimej  aperte  ^e  piene  di  porte 
da  tutte  le  bande  e con  Iblai , e muri  all’intonso 
tutti  dipintijS  miniati  d’oro  j & ornaci  di  pitture^ . 
dillinte  icL  quadretti e fatte’  di  belli  3 e nnilTimì 
colorij  inaj  per  ^ignoranza  degl’artefici  > di  ma- 
liflìino  difegno . Il  giardino  , .del  réllo , .eraab^ 
bendante  d’alberi , e di  frani  ; ma  di  galante  non 
vi  è altroj  che  il  vial  maggior,  che  comincia  dal- 
la cafa,e  va  fìn’alla  fine  dei  t^iardino  : il  qual  via- 
le, cometucrigi*altn,cheho  veduti  poi  de’giar- 
dtni  R-alij  era  guernito  di  ciprelhalJe  bande,  la-; 
Arato  di p,ictre,c  perle  inezo  vi  correua  yn  groP 
£0  rufceJlo  di  acqua , ch*ih  diuerlì  luoghi  forma-f 
ua  vaghe  pefchierette,&  anco  alcune  belle,  cadu-; 
te,  tra  pietre  a quefto  efietto-intagliate  a varij  la-; 
uori,acciochel’acqua  correndoui  fopra,non  pia-» 
na^ma a balzetti,.  vada gorgogliancio  ; equellq 
in  alcuni  luoghi , doue  U viale , che  non  è tutto 
ad  vn  piano , li.  va  più  volte  abbaflando . Sopra’ 
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^ueft*ac^a  4efinatoche  hauetnmo  j ce  n-c  andi- 
.rooj  e lifera  aUoggianjmo  ^ in  vna  Vi  Jh  cfeia- 
Oiara  Chàur^  in  caj^^i  certi  particolari  j p-ercfte, 
-nel  Carnài]  4rài  non  vi  era  Juogo  ^ fe  non  per  le 
beftie.  If  (jniBto  «ioMiOjfaminate  quattri  leghe 
andammo  adaUòggiarc  in  vna  vjjJa  detta  Deh 
ahàdjChc  è b^natà  da  cer.ti  piccoli  rinichacqua,, 
tantopieni  dìjp^fpCj  clw^oola.  di  ftupore  ; per- 
che la.qnantita.è  taJe^che  folo  coale  mani  le  ne. 
pigliano  ado^n’hora  in4niti ..  Albergammo  qui- 
uipur  iac^fa  d’vn  de*  principali  del  lUogOjbuo- 
iBo  a.8ài  cinile^e  cortelc-{Qhe  la  terra  e grGj(Fa)dal 
qnaJ  ci  inrono  fattc.nmicecarezae.  Il  lefto  gior*^ 
»o.  faceiimio  pur  quattro  leahe:de  al  k tre  in  cir-- 
ca^tronammó  ynag^an  conTerua.di  acqua^  fabri-. 
càta  ^tto  terraj  ette,  vi  fi  feende  con  pm  JcaJini  ; 

è quejtluc^Ojper  commodità  de’f* 

TiandàntC  eikndoij  paele  intorno  ùerlli£simàjj 
c priuo  di  acqua,  forgente Al  fin  della,  giorna- 
tajtrouammo  poi,pnr  in  campagna.il  luogo  dif- 
i>abitato,.v.pa  gran  ^(chica  eiardini  ^ ftark 
zCp  & alcreccn;moditàjper  diuerfil5UomÌDÌj,che. 
ybabitano^  e l’haeno  in.cuftodia . Chiamane^ 
quello  luogo  (che  è di  gracdilsHna  diuotiooe  a P 
PCTfianiJ  Sakb-i  Musa  Cadhurajdal  nome  di  ch^; 
yi  è.ièpoko;.e  farà  quel  Salèhi.che  diconoj  figli- 
uolo forfè  di  Musà.CadhHm3che  fu  v.no  de’mag— 
morijUja  ^lì  fantij  della.lor  fetta.  Paflata_Ia  det- 
ta Meicftira  ^ andanuno  advalloegiar  la^notte  ii^  • 
vna  villa  3 chiafnata.Buzabàdjclie  fe  nonin’in-^ 
gannOjS'intejpreta  CoIoBÌa.del  ghiacciole  ftem-i 
mo  puf  in.  caladi  particoJarij  mapoco  bene . Ik 
fcttimo  giorno  iChe  ftV  Giouedi  j.a’  venticinque. 

^di  Gennaio  3 hauendo  cauiinato  cinque,  léghe 
arriuammo3prinu.di  notte3  allacktddi  Cafeian,. 
•doue  3 aHo^giari  in  vn  Carùan  ferài  del  Rè3.che.- 
itQelto  be£q  ^.e  grande  ^e  ftà  iiior  déUa  Città  3^ 


l)è\^¥M giorni  SMag,\6i2.  jgy 

' re]  Borgo  Attaccato  al  Palaaao  Reale,  cifet- 
Diainmo  alquanto  a npofare  . 

Cafcian  è città  dclk  medioCri  in  Perila  t 
fecondq,me,  piu  grande,  c molto  pju  popolata, 
che  nòe  nel  R^no  di  Napoli  Auerfa,©  Capoa . 
E mercantile  si  per  eflér  dipano,  tanto  ne* 

viaggi  di  Caauin,  Tefariz,  e di  Turchia,vcr/b  Po- 
nente, quanto  in  quelli  del  Mar  Calcio,  c di  tut- 
to'! Séttentriofle  : si  anco  perche,  tra  le  altre  cq- 
fe,vi  G.  Jauora  gran  quantità  di  di  modo  che 

la  maggior  parte  de"  drappi,che  hconfumano  ih 
tutta  la  Perfia , e Q mMOano  inche  fuori  ^ fi  fan- 
oo  in  Cafcian , Ogni  Torte  di  drappo  vi  E Zauq- 
ra,  ma  non  bene , c-ome  tra  dì  noi  : particolar- 
mentedelletiate,  perche  non  adoperano  quoifi 
inaii  Cremefino  iPer-eflercene  quapochifllmojte 
molto  caro.  Ii^JIaa  ifópra  tutto,  de  i rafi  tutti  di 
iòta,  fon  cattiui:  perche  non  Tanno  fargli  É>ene  ;c 
qualfiuogliaChrilHano  deinoftri,  che  Toffe  di 
queij;arte , e iapeffe  farcii  all’vfanza  noftra  : vè- 
nendò  <mi,  farebbe  molto  ftiinaro,  e dal  Rè  mè- 
defimo  haurebbeprouifionej^  trattenùnento,a£;. 
cicche  lauoralfe,&  infegnaffc  Parte  nel  ^o  pae- 
fc . Fibq  in  Venecia  , so  che  h^mandato  il  Rcia 
cercar  di  quefii  huormni  ,che  ìauormo  rafi , ma 
.infin’adefTo  nomc’è  venuto  altri*  che  vn  Chn- 
fti^o  Greco  , ilqualc  iiogadi  fla  trattenuto  ^ 
Rè  in  Ifphahàn  :iq  hò  veduto i iùoi  Jauoriidra 
fifpetto  di  quelh  <h  Napoli , nè  si  moke  poco  ^ 
Etòvohiio  riferir  quello,  acciocheTeinNa^i 
vi  lofTe  aiorce  q^che  poueraccio  di opeflj  I|* 
«oranti,  che  cotti , doue  è tanta  gente  che  trau^^ 
gliajiofl  crouahe  forfè  a.^iad^pare  ifpaae‘fap- 
pia,  che  venendo  quà,noD‘gli  mancherebbe  mai 
vitto  honoMtq,&ao  potrei  promctterglidì  met- 
tcrio  al  fernigio  dèf Rè^  e farlo  paffeggiar  pfr 
citta  a cakialfo^efie  oouibdc  mattojcon  qualche 
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tornéfedi  continuo  nella  fcarfella.  QiTefto  ìi 
chequa.nonbifognercbbe  iiniiar  fe  non  perfonc 
d’humorfodoj  efauie:  perche  huomini  dite- 
ftale<?f^iera3  non  fon  da  arrifohiare  in  terree!’ 
infedeTi-.  C^i  veramente  non  fi  fa  giamaì  for23,, 
nè.auuiene  ad  alcuno  : ina  vn’huomo  df  poco 
ceruello  fémpré  è-  pericolofo  >.  che  j ò per  de- 
nari ^ ò per  «arezze  del  Rè  ^ ò per  qualche  belk. 
moglie  j c piùd’vna,  fejpiù  ne  voleflci  cl* 
‘faeSmente  gli- farebbe  offerta  , *ò  per-fimili 
vanità j non  vacillaffe  nella  fede.  Gli  huo- 
inini  fauij  > fi  p offono  lafciar  venir  liberamente,, 
perche  fono  ficuro,  che  non  faranno  fiati  vn 
inèfe  nel'paefe,  ciies  accorgendofi  di  hauer  ad  ef- 
ferpiùfiiinatià  e d’hauera  viuer  meglio  Chri- 
lliani  > che  rinegando  ì non  folo  non  verrà  loro 
' tal  penfiero,ma  gli  pafièrebbe , quàndo  ben  l’ha- 
ueliepo . E poi  che  fono  in  quefio difeorfo , vò^ 
glio  dire  ancora , che  fe  vi  foffe  in  quelle  parti 
Sùalche  giouanejch’hauelTe  infierae  voglia  dì  pi- 
gliar moglie e bifogno  di  accomniodarfi  : con. 
animo  diviuersnon  poltronefcamente inaefdT- 
citandofi  in  qualche  honorata  fatica-di  vtil  mer-~ 
cantia  :-vengà»pur  da  mecche  in  Giolfa^  fecondo  ■ 
il  fuo  grado , gli  troiierò  fempre  moglie , Chii- 
lì:iana3>ella,e  denari,con  ogni  poca  quantità-che 
egli  ne  pòrtijpurchefia  accompaeoatadal  nonie 
Rancoje  da  fauiezza  : e mi  oljl  ìgh^^i  anche,  di  > 
•farlo  viuer  qui  , fehaueffe  giudicio,  invno  fia- 
to,chè  foffe  al  ficurodi  qualcjse  maggior  ripiità- 
- tione,di  quello , che  haueua  al  fuo  paefe . Cofl- 
feffo  a V.S.che.defidererei  ^venuta  quà  d’alcwi. 
deinofirij  ma  che  folfero  huoinim  di  bilobe 
qualità  : perche  fin’  adeffq , non  ci  è venuto  fe 
faon  certi  nirfàntellij  che  è peccato^  che  hab- 
biano  hauutc.le  carezze , che  hanno  riceuute  ,'e 
-dal  Rè  i e dagl’altriV  Ma  lomondó  a Calcian*i»c^ 
■w-  fitua^ 


'iituata  la  città  nel-fine  d’vna  gran  pianura  ^ a piè- 
tJi  certe  alte  montagne  : Se  illuogo  è tanto  cal- 
do ^ che  d'iriuerno  non  vifì  /ente  mai  freddo,ma 
di  fiate  fi  patifccafsai  ;:  fi  tempera  tuttauia  l’ar- 
dore con  l’abbondanza  j che  vi  èjdi  frutti  d’o^ni 
fofte.-a  e ma/fimamente  di  agrumi . Di  fabrich^_ 
-non  vidi  altro  di  bello  3 che  i Caruan-ferài  3 de  i 
quali-von’è'inolti,  perle  continuo  pa/To delle 
earcuane^e  qualche  Bagno . Il  Rè  vi  ha  cafaxo-' 
me  hò  detto/uori  nel  BorgOjinnahzi  ad  vna  del- 
pone  ; &.innanzi  alla  cala  dèi  Rè  3 e vi  è vn 
bel  Meidan?:  cioè  Piazzajò  per  dir  meglioj  ftra^ 
donC;,  lungo  j éIarghiflìmo,che  va  fin’alla  porta 
della  Citta  j rt/Iando  ibPaiazzo  del  Rè  in  vn  de  i 
canti  della  ftrada.  Dentro  ^ le  ftrade  de  i Ba- 
zariOiiero  ÈlercatOjC  delle  botteghc/onò  al  foli^ 
to  3 coperte  in  volra^  e di  buona  fabrica  ; enei 
modo  del  Bazar  fi  troua  vna -Piazzetia  quadra*, 
fatra  di  nuouo,  bianca,  e molto  pulita , con  muri 
pieni  di  balconi_,e  fineftre,fatte  a mirura,e  di  con>^ 
ccrro,  da  tutte  le  parti , chc*è  "alante  affai  : ma 
del  rellojnon  vidi  cofa  alcuna  di  notabile  . Con 
©ccafionc  di  trattenermi  alquanto  in  quella  cit- 
tà .io,  che  per  tutto  vado  feinpre  cercandogli 
huoinini  dottjrhebbi  cognitione.di  yn’^rco.*  na- 
• turai  di  Sciraz^mi  ordinario  di  Safèt,  nè  in  Pale* 
ftina  èhoggiii  feminario  de  i più  dottile  de  i piè 
nella  lor  fetta , reiigiofi  EOrei  *.  Si  chiama  coilui 
Mullà  Meffih , e quel  Miillàe  titolo  -,  che  Tuona  * 
come  fra  noi  Dottore,'OUero  Huomo  d\  leuere,c 
chefappia  fcriuérbene  : e Me/sih  3 è d (ùo  no- 
me proprio,poto  coniieniente  a lui,che  nel  vero 
JVIeffianon  credè . E fiato  condotto  in  Cafeian 
dal  Rè , per  efercirare  in  quella  città  la  medici- 
na ; e l’ciercita  piiblicamente  fenza  partirli  dab 
làfua  cafa,  dando  pubJica  vdienza  nelle  pro- 
prie ffan2c,.con  molto  decoro , e con  gran  ripi^ 


Letferà  4»  da  F^rhabìcà', 

tation  di  raiHO)in  quclJa,*V  in  ogni  altra  fcienpzrr 
Se  l’ammalata  fH  talmente  ^ che  non  poffa  con^> 
cfurfialla  prefenza  fiia^viett  vnimjido!ii|nora^ 
rcj©  iìmil  perfom,a  farglixèdadonc  della  nralat?» 
ti2r&  egli/mza  veder  orinajHc  ri  patittit^  fcn-. 
2a  toccar  poi  fo  3 nè  altro,  ordma,  cfctiue  fU- 
bito  kricéttS^che  dall’infermo  è tenraa per  ota- 
eolo.  Io  volli  abboccarmi  con  iui  , e piii  v6lte> 
rni  trottai  con  gufto  a qiieft’ vdienase;  però  di  me-! 
dicina  non  sà  ^ jtt4  di  altre  dotorinc^  toccandolo 
alquanto,,  lo^rodai pnolto  nudo,  e particolar-i 
mente  d’hiftorie . moftrò  tutti  i inoi  libri,ch© 

er^o  pochine  la  m^ior  partclfaimpstti  in  chri*^ 
HiairitàjC^ne  Biliiic  EbraichCiC  Latine,  Auicen-> 
iii,€  fimili  : haueua  folo  di  buono  vn’Auiccnna,  o 
non  inter ò 3 a mano  in  lingua  Araba  , di  buona 
fcrimira:e  l’hauerei  comprato  volentieri,nra  no» 
era  heomó,  che  vendelTe.  Mi  mofìrò  anche, 
per  cofa  rarajduepallottefchc  ccneua  inrvnorfca- 
tolino  con  bambagia  ) di  Morcutio,  ebeafferiuar 
eficre  ftato  filTaco  dd  liri  ; & oficri  dfinfegnarraj 
il  fecreco  3 fc  io  infegnaua  a lui  la  mifura-3  che 
diffi  di  fapcrejdegli  Specchi,  chegittano  l’imago 
«e  in  feori  ma  del  iuo  fecreco  di  fiflare  il  Mcar-» 
cnriOi  ionon  tenni  molto  conati  sì  perche  lai 
Chinuca  non  è arte  mia^  nè  mene  intendo , nè 
polfo  hauerne  «dio  ; si  anco  perche  in  manoc^ 
vn’Ebreo,  edrietteratiira,  non efquifiia,  come 
Ibì  cller  coiicdjbìjnon credetti  di  poter  trouar  fc- 
ct«o  d’imporranzajò  molto  reale  , ina  piè  tcfto 
t^talche  ;inbro«lio,  all’vfanza  loro . Balla 
cemrao  grand  iflìma  ^icitia  ,•  e reftammo  di  ti-» 
«lederci , e riparlarci  a luigo  , . ò in  <mdJa  città; 
ò altroue , fe  pur  la  fortuna  ci  haiiem  mai  rise* 
cozzato  infieme* 

• I V.  Mentre  io  era  occupato  in  Cafeian  in 

qaelleprarichejioioccotfe  vD.pacodi  diUurbo , 

che 
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t:be]>erefferpurtèftTn‘riaro  feliceraente , non  fi 

f>uò  contar  per  dif»trfto^  La'Signora  Maanivo- 
eut  Comperar  tetti  drappetcÌ5&  altre  galanterie 
•che  fatino  in  quella'Cittdie  fi  vendowo  nel  Bexa- 
arftar^c'he  è vii  luogojncl  Baaat,  ferrato  > e mura* 
TOja  parte  fimilc  a qodli,the  altre  volte  hò  ferie* 
ro , troTjarfì  in  Cofiailtinopoli  ^ &in  altri  luoghi 
della  Turchia^  Ma  Jeltonne  (fi  qualità  nonio* 
:gliono  taminar  di  giorno  <lemro  alle  'Città  in 
modo  che  fiano  conofcìutCj  e cosi  fi  vfa  in  quelli 
paefi  ; c nel  Bezaz-Han  3 di  notte  non  fi  poteaa 
andare,  perche  ftà  ferrato:sÌ  cfiejper'laluarjcomc 
fi  ciiccja  capra,&  icauoli^pensò  di  andahii  feo* 
nofeiata,  e irauellita  con  vn’habito  dozzinale  eia 
ferua , perche  quelle  tali  caminano  di  giorno  li* 
Meramente  per  tutto  ^ Vi  andò  cosi  dun^e,  con 
'vn’altra  fola  delle  fue  donne  ; fiicendon  anche 
per  ogni  buon  rifpctto  > feftiitar  di  lontano  dal 
-fuoLalà  3 oueroÀio3  edaduealtriferuidori». 
Pairandoper  loBazar3  invn  luc^o,  'doue  er^ 
affai  gente , vnmal  creato^chc  alPhabico  la  do* 
uctte  ffiinarperionabatTa  3 in  pidTando  le  toccd . 
•vnpoco  vn braccio;  come  fogliono  far  perle 
(bade  certi  mattacchioni  3 •con  le  d<mne,cne  in* 
•contrano . Xa  Signora  Maani,dimcntìcatafi  dell* 
habico  feruilCjCheportaua;fecondo*l  qualejdira-  ‘ 
■gione,  erafcnzaaubbio  fottopolla  ad  omì  ca- 
lo , che  ad  ma  fema  poffa  anuenire,fi  prete  col- 
lera T ma  tuttauia3Titenendo  il  liro  decorojfenza 
p^lare/ièfare  altro  moto,  accennò  foJo  a gli 
gli  buominijChe  la  feguitauano^quel  che  volete  ; 
montandogli  quel  tale , che  era  giàipaffato  via  * 
Vn  <Je*feruidorÌ3che  iniele  i fuoi  cenni , tornò  in- 
dietro,&  arriuato  fubito  colui,  gli  diede  vna  ma* 
no  di  fchialfi  .Venero  ad  aiuiàrlo  fcerci  fuoi  c6pa- 
gni,che,per  quanto  fapemmo  poi^erano  hiioinini . 
di  vna  cafa  principale  in  Calci  àu  di  v»g.en®nx 
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1^2*1  Rè , che  per  efTer  molto  rifpettati  da  i Mini- 
iiti.rono  inlblenti,-e  perche  tutti  haueuano  arme,  , 
gìilniomini  miei  ancora  cauaroi^mano,  e fi  at- 
taccò vn  poco  di  baruffa  j il  fin  della  cjuale  fa  , - 
cHe  vno  di  quelli  della  Città , il  più  infoiente,  e 
più  arditojréfi  ò per  morto  in  terra^  con  le  fpallc 
partite  in  due  pezzi  , d’vna  fcimictarrata , e con 
due  altì-e  male  ferite  ; e gli  altri  tutti  mal  tratta- 
ri da  i miei  con  piattonate , fchiaffi , e cofe  limili  . 
lènza  che  nefsun  de  i miei  hauefse  danno,  nè  dif« 
piacere  alcuno . Io , faputa  la  cofa,  andai  fubito  ^ 
co  i medefiinif^ruidori  mici,che  haueuano  dato, 
a trouarc  il  Daiogà,cioè  ilXSouernator  della  cit- 
tà jàIquale,diedicontodel  fatto,  per  la  verità;  - 
dicenaogli  poi , che  io  non  veniira  accioche  def- 
fc^altro  gaftigo  a quei  furfanti,. poiché  bafiaua 
oiiel  che  haueuano  fattagli  huominimiei  j ma' 
fòlo  accioche  fapefse  la  verità  del  cafo  , c non 
penfafse,che  le  mie  genti  fbfsero  ffate  infoienti , 
hauefsero  datooccafione  alla  rifsa , facendo  i: 
faftidiofi  in-cafa  di  altri , e màgimaincnte  doiie  ; 
rfeeuiamo  tante  cdrrefie  . Il  Darogà,che  haueua  ; 
fspùto  il  cafòi  cerne  pafsò , mi  vsò  termini, e pa-  / 
T^e  di  gran’difllmó  complimento:  pregandomi  a : 
rerdonar^uefto  difguftoj  c dicendo  ^ che  fe  io  1* . 
Itaueffi  auiiifàto,^iiihauercbbealloggiato,e  fenii- 
ro , e cofe  fim'ili , di  che  io  lo  ringratiai , come  fi 
^lotieua , Adiyno  poi, della  parte  àuuerfa,che  era 
pfjf  vcm!tOjj:H*inìa  di  mc,ad  informarlo  a fuo  mo-  . 
<fò,feèe‘in  mia  prefenza  molti  ribbuffi;  dicendo, 
chiè’  erano  vnamano  d’in  folenti , e che  l’imper- 
tmèrizolòro  riónfi  poteuano  più  foffrire,;  che 
egli  ne  hà  fcritto  al  Re  : che  noi  erauamo  hqfpi- 
tfdiSuà  Màeftà*;  che  tutti  dcucuano  feruirci,,. 
qiianto  idanco  darci  faftidio  : che  fe  ne  haueflì- 
ifto  ammazzatidegli  altri,  che  farebbe  fiato  lor 
danco^e  finalmente,  hauendoio  io  pregato  a noo.- 
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fara  coloro  altro  diipiacerejCon  molte  belle  pa^- 
role  me  ne  Jicentiai.j  e me  ne  andai^con  gufto^kt 
v.ero  ; si  perche  la  cofa  era  paiTata  per  noi  con 
^ran  ripuràtione  : si  anco  perche  mi  piacque  af-^' 
lai -3  che  la  Signora  MaanijiionfoJohaueffe  prefo 
<Mel  partito  che  prefe  all’improuifoima,  che  ve- 
duta anco  attaccar  la  zufiàjnon  lì  turball'e  plinto^’ 
come  fece^e  caminando  innanzi  per  gli  fatti  fuoi 
fegiutafle  il  fuo  viag^o  , fenza  aiilurboj  e lènza 
farne  conto , Qiiando  trattai  de  i drappi , che  £ 
fanno  in  Cafcian  , mi  vfci  di  mente  di  dire  j che 
tré  forti  di  cofe  vi  lauorano  affai  bene,  eforfe 
meglio , chenon  £ farebbe  in  Italia  3 doue  infìno 
adeffo  di  limili  non  ne  hò  vedute . Vna  è le  Cit^t 
te  3 che  ^ portano  inPerlìa  daglihaominij 
drappo  largo^e  molto  lungo^che  danno  più  volte 
attorno  alla  cintura-*  c fon  teffute  opera  a righe, 
con  oro  3 e fenza  3 e minutiflSma,  con  fogliami , ■ 
& ahre  galanterie  : e fra  le  righe^  bene  fpeffo  ve. 
ne  è di  quelle  3 nelle  quali  il  drappo  è doppio,, 
cioè  che  li  diuide  in  due  drappi  feparati  : & in 
quel  luogojfenz’altro  lauorojò  fogliame , da  vna 
iknda,  è di  vn  color  folo , e dall'altra,è  di  vn’al- 
tro,  tornando  pcìi  in  altre  righe  apprelfo  ad  effer 
pur  il  drappo  ù^mplicejSc  vnoj  come  pr.ma,  che 
lon  cofe  ^ntiliflìmere  molto  limili  a certi  calzo- 
m' di  drappo  ffrauagante , che  portò  vna  volta  in 
Napoli  ihSignor  Francefco  Crefcentio,  e credo  , 
che  V.S.gli  vedeffe:e  quel  drappo  era  fatto  fenza 
dubbio  per . vna  di  quelle  CintCjChe  le  teffono  ad 
vna  ad  vna  3 facendo  d’ogni  vna , vna  pezza . La 
feconda  è certi  drappijCnc  chiamano  MilèCjdel- 
l’andar  di  quelli^che  in  Napoliiì dicono  Telette 
IndjanCja  due  faccie  3 ma  più  belli  fenza  compa-' 
rationcjdi  colori,  e di  opcrc-bizzarrillìmc;  ferir- 
ti 3 molti  con  vcrlì.  Perlìani  teffuti,  a punto, 
come  quelli  ^ che  nelle  fue  tele  inteffeua  quella 
■Per/ia  Patte  /.  f Sabina 
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Sabina  lodata  da  Aufonio  ,♦  a e di  più  con  fign- 
rine  5 ben  colorite^  di  huomìni,  e di  donne,  ò dì 
-animali,  che  Jion dì  può  veder  cofa  più  galante.. 
Là  terza  è , certi  altri  drappi cliiamati  Zerbàf, . 
onero  Milèc  Zerbàf,  che  da  ìtlfqpradetti  non, 
fono  differenti  in  altro-,  fe  non  che  i prìnù  fon 
tutti  di^etaiegli  vltiini-di  orp,e  d’argcntOjCon 
fetaméicolata.  CJuefti  drappi  fi  adoprano  in 
Pcrfia'(  come  tatti  gliàltri  di  fetajò  d’oro)  fola- 
mente  per  vefii  da  Donne/ouero^jer  cufdni,  co- 
jpcrte,  e fintili  altri  mobili  di  caia  > perche  la  ve.; 
Ile  degli  huominiXcoms  forfè  hauro  fcrìtco  altre . 
-voltea  V.  S.  ) èfempre  di  tela  coloratajdi  vn  co- 
lor foIo,ftrau^ante,e  luftroj  la  qual  vefte fi  mu- . 
taogni  giorno , e porcata,  die  fi  è quattro , ò fei 
"voltejè  poco  buona,e  però  fi  lafcia,donandola  a 
'dualdie  fcnudore , Di  manicraiche  fe  ben  fi  ve- 
lie di  tela,  ineapo  ari’anno,  con  la  mulrijplicità 
delle  vedi,  lafpefa^  pocoinanco,  chefir  folfero 
di  ieta . Quello  coflume  l’ha  introdotto  'ìl  pre- 
fente  Re,e  credo,acciochela  feca  non  fi  coraumL 
tanto  ne’  Tuoi  paefi , ma  efca  quali  tutta  fuori .,  e ' 
vengaperciò  in  Perfia  nuggior  quantità  di  moh^i 
lieta . Lexele  poijdi  che  lì  tanno  le  vefti/omur- 
te,  non  di  lino  che  non  ce  ne  è qui  ) ma  di 
bambagia;  di  che  anco  lì  fanno  tutti  1 panni,  che 
noi  chiamiamo  BiancheriCjCol orari  eflì  ancorale 
finHTimi,  più  di  qualfiuqglia  Brugia  , ò Tela  d* 
Hollanda  .,  e per  lo  più  fono  lauori  d’india . Per 
le  camicie,c’e  vna  forte  di  telami  a part^inefco-  • 
lati  eoo  fera , elauorari  a fcacchi , affai  galanti, 
c gentili,  cheogni^ran  camicia  fi  ferra  in  vn  pu- 
gno : fopra  tatto,l’inuemo  fon  buoniffime,  per- 
die  la  bambagia  per  fe  lleffa  e calda,  & in  qual- . 
^logliagran  freddo  non  occorre  fcaldar  laca- 
inicia:nu  la  State,  con  tutto  che  non  mi  difpiac- 

eia-  j 
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tchtìopoiiolrefco  delia  feta  che  àanno  infe^> 
-confellb  nondimeno^he  alle  voice defidercrei  li 
É’efchiszza  nGg^ote  deijjznni  lini  di  Europa» 
de^qualtadello  a^ne  none  rcftato  più  niaite;  Di: 
tambuca  affai  fina,  con  vna  parte  di  feta-  inefcoi 
lata  yfiltancfae  .molto  bene  gucl  drappo^  cornei 
rafo^  cimato  (CoiJomVdal  nome  Cotòn^chc  è 
bambagÌ3,tju^  ìBaoibagina  ;e  iìadwjera  a^ari  v«- 
iij  e da  alcunlanco  per  yeftc,  ma  da  Nobili  rare 
volte  ,*  &è:piàcolà  daMercànti^  ò altri  tali^che» 
con  vna  veftepiàluftra  delle  priUnarie,  fi  vo^U- 
no  far conoiccr  di  lontano^  ^ 

V.  Ma  3 pOLchc  .fono  entrato  a parlar  degli 
habitij  è pur  iw^lio^chc  io  defcriin  totalmente 
il  vefiirdi  quelli  paefi  ? già  che  qui  mi  .viene  ia-, 
tiglio  fi  che  bora  non  hò  più  meco  il  Pittoresche 
.me  gli  dipingi , perpoterne  mandare  in  Italia  i 
ritratti . Intenda  dunque  V.  che  l'hàbito  dei 

Perfianisè  differente  alquanto  daquèllodc"  Tur-, 
chi;  cioè,  piufemplicé,  piùfucciuto,  c più 
fcolJaco»  Làvelleaii  fólto  , tche  fi  porca  fola- 
mentePi^uemo , fopraia  camicia , c.tionfi  ve-^ 
de  perche  è corcai.  ,n:irladi.bambaguie  finiflìmef 
Indianeyftampatóaiauori,  òa»figuredi  varij  co-' 
lori  j galantiflìme , e trapuntate  con  va  poco  di 
bambàgia  dentro . Ma  l’altra  velie  pia  lungi, 
.che  fola  fi  vede.,e  la  fiate  anche  fola  «porca,  dii» 
ancora  con  qualche  poco  di  bambagia  cr^unta- 
ta,è  attillata  nel  bulto,ftrecta  in  cintura,  foprap^ 
pollili  peEto,&  allacciata  per  di  fuori  con  quac, 
tro  lacci  al  deitro  fianco ..  Ha  maniche  flretce , e; 
Iunghe,chefi  veffono  nel  braccio  incre&ate/en- 
21  alcuna  apertura , nè  bottoni  1 i polli . Dalla 
cintura  in  giù,fi  va  slargando  a campana,  tefa  al- 
quanto,per  la  bambagia  trapuntataui  dentro,chft 
la  folticne,  e fìnifee  poi,  piu  larga  che  altroue , a; 
meza  gamba.  Per  la  più,è  di  quelle  tele  colorate^ 
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<J’India,  che  hà  dette  di  fopra , di  vn  color  foloak 
tóa  ftraua^ante  ; ehe  ^uaoto  più  Urani  fono-i 
colorijianto  più  volontieri  gli  portanoie  quando 
Ibn  nuouejfon  luftiie  chepaion  quali  di  rafo , La 
cingono  affai  bafla,  quan  l'otto  a tutta  Ja  pancia 
con  due  cint  e yna  iopra  l’altra  s e.  fonò  vna 
grande  a di  quei  drappi  di  feta‘ che  diflì , di  o- 
pera  minuta  3 e gaJantiflìma , e bene  ^effo  an^ 
che  con  oro-i  che  nella  rfccheaza  3'  e.galantcria 
delle  cintCj  coineanche  de  i uirbajati.3  & in  cainr 
biarne  fpeffo  di  varie  forti  3 fi  mette  ■qui  tutto  Iq 
ffudio  ; & a quello  fi  dillinguono  gl’huomini  di 
qualità,  dagliordinarq L’altraè  piccola  j cioè  * 
/opra  la  cinta  grande  3 qiialì  per  iiprezzatura  i 
luogo  a luogo  ricoprendola,  ne  cingono  vtfakra 
minore  ^ e più  feinpiice,  di  vn  folo  colore,  che  ii 

f iù  delle  volte  non  è nè  anche  fera  v ma , ò di 
ambagia,ò  di  lana  finilfima  di  cameli,  e . che  tal* 
hora  vale  nondim eno  più,che  fe  folle  di  feta . Jjl 
foprauelle,  la  portano  l’inuerno  folamenre , tV  i 
piùjCortaaffai  jche  a iCaualieri , & a i Idioti , 
per  effer  più  fpediti , e più  Ideiti  nelletdtmijnQn 
paffa  più  giùjche  a toccar  con  J’vltimo  lémbo  la» 

troppa  del  cauallo,quando  villan  fopra . I ple-f 
eijia  portano  vn  poco  più  lungarma  a ninno  ri- 
cuopre  il  ginocchio,  e l’vfano,  gii  vni,‘  e gli  altri, 
di  aue  fortijamendiie  capricciofe,e  di  buon  dile- 
guo : efogliono  effer  di  panno,  pur  di  colore 
KraiiagaDce,ma  diucrfo  da  quel  delia  velie  ,*  con 
ornamento  di  certi  cordoni , e fiocchi  di  feta,  di 
altri  indifferenti  color  i,a  iiìanchi,&:alle  bande  , 
ehe,ò  fi.alJaccino,  ò fi  portino  fciold , come  è il 
più,fanno  bella- villa . Alcunijma  rari , ò folo  in 
Gualche  folennità , portano  anche  la  foprauelle 
di  drappo  di  fera,e  d’oro;  e quafi  tutti  fempre  có- 
fodere  di  pelJiidelle  quali;oJtre  delle  note  a noi, . 

<ie  hanno  certe  affai  galanti,  e bianche , e nere , c 
- . . - ' hi- 


^igie  di  vna  force  di  agnelli che  nafcona  nelIaL 
prouincia  di  CftorafaiijCon  pelo  lùngOj.riccio  ^.e 
morbido,.che  IbnOj  e beliej.e  dilicaciflìmej.e  qui 
non-coftaiio  molto ..  Le  caJzetce  ^da  cuccia  nontfi 
-portano  ai  altro,che di  panno  di  qualche  bel  co- 

• lOre  i & if  panno  fotiiie  di-Parigiè  il  piiLftimaia 
'.  a qncfto  eftbttoi  Intendo  però-  pergli  huomini 

foJamente , '■  perche  le  donne  vfano  anche  le  c^- 
zette  di  vellnto,di  broccato,e  dicià  chedor  pia- 
ce . Si  offerua  ben  con  rigore^che  tutte  le  cofe  ^ 
che  fi  portano  addofibj  fiano  difierenti  di  colore 
vna  ddl^altrajal  contrario  de  i concerti  noftri  . E 
non  fi  amano  molti  colori  ordinari;V  come  il  tur- 
' chinOjil  verde^  e fimili  : ma  iir2UigkntfjConie  di 
Abqua  dimare^jdi  Bronzo^di  Camozzajdi  feccia,. 

- di  VliuayC  cosifmiicrà  i^uali  io  anio aliai  degii 

• allegri  3 vn  ceno  ihczraato  acce foj  che  ouìc^a- 

- mano  Al  j-apprelTaal  quale  j tutti  i più  begli  in- 
' carnati;^  cremefininoltrijperdon  tatOj  che  paio- 
no pallidi  : nè  faprei  a che  poterlo  bene  àffomi- 
gliare  fuor  che  alle  brace  accefe  ^ouero  al  fiore. 
•3e’^ranati.DegÌi  feuri  poi, mi  piace  vn  veidaceio 

• fcolorito,e  lìcurillìmo,colorehoggi  de’piiinuoui 
' in  Oriemejdetto  Nèfci^dà  Nefi^iChe  è il  nome  di 
vncerto-oliojchenataraline'ntefcaturifce  da  ter- 
'ra  in  vn  luogo  prefso  a. Bacii,  !<Dhtà. dell’Albania 
fopra’l  mar  Cafpio  j foggettapur  a quello  Rò. 
Cniamano  quel' colore  Nefti  _,  perche  fi  afsom> 
glia  al  color  di  queft’olioj il  quale,pernome  prc- 
prio,a.differenza  degli  altri-olij , fi  dice  Ncftj  e fi 
adopera  qui  Cólo  per  bruciare,e  colla pocorqu^ 
tunqueia  quantità  fià  talCjChe'iJ  Rène  caui  buo^r 
'Ha entrata  : inaè-anohe  iTtedicinale^  & himolts 
virrù'i  & è in.fommafc[HeHiuNaphta  ,,conofciuta 
dai  nollri  Medici y e dà  gl’ Hillorici  antichi 
che  nafee  anche  dn  alcunjo  parti  della  Babir 
Ionia,  ene.habbiamo  mencione,  fin’in  Danie-- 
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'le  t a ma  quel  miracolo  > cfieaprerwJa il  fuoc<r 
anche  di  Jentano,  comeljcrue  Plinio  3 t non  hò 
veduto  mai  che  faccia ..  La  (pada^per  finir  degli' 
habitijrfi'pcurra  quiidi  vn  tagliojfqlo  j Staffai  piu 

• curuachein  Tiirch  ar.e  fi^àcciadi  ynainaoie-- 
ra3cheaJ  fianco3.daLe  fteffàjperifo  pefó  della  co- 
lla larga  che  tira  a baffojfiriuojta  bizzarrainente- 

- al  rouefciojcod  ta^pa.  che  è^piu  leggieroj-ver- 
ib  il  Cielo  ► Ecosj-  viene  .ad  elser  molto-:  com- 
. moda,  tanroapie<^3  con queDa  fiia; curueaza 
-adibracciaodo  ben  la  cojfcià  ^ quanto  a cauallb  y 

che  pur  fi  acc  olla  bene,&  alla  cofcia,  & alla  fel-  ^ 

là  ,,e  dà  p.GCo  impaccio  : c mectendofiimaoo,àl 
: taglio  che  ftà  all’insùa  fòtroua  fempreprontóin 
t fiioria  ferire . Le  guardie  y Ibno-vna  Semplice 
: croce  3 ma  lunghe  che  rjpvimodà  mano  aXufii- 

- cienza  ; eia  gente  buona  ffioJ portarle,  di  Jauoco- 

• all’ Agiamina ..  Lfoderi/ototdiaigrijòmeriyb  are- 

• mefini_,come io  per  ordinario  lo  porcq.-e’J  punta- 
-le.di  concerto  con  le  guardie  J lèganai  co’  1. quali 
vfi  cinge,fon  gentili.afsai,e  ftretti,ma  fi>rcijdi  peI-_ 
le  dr  aahte,fchietra,  e del  ftio  color  naturale  ^ il' 
TUrbancesfi^.  V fa  di  .contióuoeóloratore  di  più  co- 
lóri di  lèta  ,jerighe fòprad.fondo’  bianco,  della 
bambagia  r bianco  fchietto  rarilfihie  volte  e fcr 
. perfonedi  gatbto  foglion  portarlo  ricco  d^oro , è' 

. di  argento , benché  taf  hora  anche  femplice,^fe- 
•condo  che  loro  aggrada  :ma  fempre  grande  afsaiV. 
•efenzaberettino  mmezo,.  che  fi  veda',  elegatq 
nv)Ito  alla  bizzarra  . Non  hanno  i Perfiani-,  per' 
•quanto- hò  veduto  inftn’hora^qiielle  diftintioni  di 
•perfóne.nel; portamento  della  cefia , cornei  Tur-- 
chi  .•  eccetto  che  di  quel  .beretton  corso- , che 
chiamano.Tag , ò-  Corona  ^ proprio  dell’ordine  • 
della  milìcia^ma  che  fi  porta  ai  radOje  foIo  in  fo*- 
knnicà,dei  quale  hò  parlato  altroue . Ne  i freddi , 

i . . mag- 
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maggiori  dell’miierno,  che  quifon  grandi  aiìsai 
viàrio  morti  di’  portar  folto  aJ  turbante  mberct- 
tino  grandejIungOj.&  arazzo^foderatodi  peJJi,, 
che  con  la  punta:  efce  dl  fopra  fiior  deJIe  bende 
dei  turbante  :.e  da  piedi, co’I  fuo  Iàrgo,abbraccia. 
molto  ben  tutta  là  telta  , e le  orecchie,  diien- 
dendòlé dal  freddo  l in  quella  guifaa  punto,che 
lèggiamo  in  Senofonte ,, /r  che  viauanaLThraci 
aliuo  tempo  ^ Quelli  berettinvin  eafà  ,. gli  ten- 
gono lenza  turbante  e fuor  di  cafa  ancora , li 
portano  alcuni  fenzaturbante,  ma  non  gente  ci- 
uiié Solo  i Giòrgiam' , che  l’hanno  per  porta- 
mento loro  proprio,e  comeChriftianifdè^ano- 
- ilturbantedò  portano  fpelso  indifferentemente , 
e nobili,  &:  ignobili.  . Qiiìnondimeno,^ncn./ì  fi 
calo  di  quefta  differenza pèrlà  religione  : & a i 
Chriil  ani"parimente,,&  atuttr,-  è Iccito.di  vfar 
gli  lleflì  haoiti,e  turbantiyche  portano  i Periìani  : 
e fin  ir  color  verdej:anto  vietato  in.Turchià,non 
Iblo  in  tefta  ,,  e nelle  vefti,.  ma  anche  ne  i piedi 
alle  fcarpe  l Ìe<iuali,yerdi,e  di  zigri,  fi  vfano  af— 
fiiije  dlaltricolóri  ancora, ma.pur  di  zigri  dalla, 
gente  buona:  in  che.iò,perchefon.troppotefìe;e 
mi  fan  malè,mi  contento  portarle  all’vfo  de’  ple- 
bei, piu  gentili  dicordoiiano  ..  ia  formadtile 
fbarpCjè  purdifferente  daquella.de  i Turchi,con- 
punta  agiizza^^e  con  calcagnetto  alto  ,.che  fa  pa*  - 
lérl’hiiomQ  più,  grande.  ; al  modo  a punto  di: 
quelle  fcarpe  Mediche  ,.aIl’ifiefso  fine  vfate  sia 
dàl  ^ran  Oro,e  dai  fiioi,che  Senofonte  ^ mede- 
fiinamente  ci  racconta. Xa  vefte.dellé  donne,efsa 
ancora  c fempliciffinia ,.  non  mancando  però  le 
•buone  di  portarne  di  drappi,e  di  feta,e  d’oro,ref- 
Xutiad V pere  molto  vaghe,?  molto  gerriH.  E pfùì 
ftretra  della  Xurchefea , & al  parer  mio,,manco  ■ 
bella,  di  forma  ..Si  cingono  else  ancora  molto  a , 

I 4 baf- 
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' fo  quafi  fotte  Je  natiche , che  non  ha  difegno  vlf 
-Telo  del  c^o è iimil'e  a qiieIJo  delle  donne  di 
. Baghdadjda  me^  fe  non  fallo,  altre  volte  deferit- 
to,e  così  è legato  dinanzi:  ma  dietro,  pende  Iub- 
.«  gq  fin  in  terra  da  tutte  due  le  bande  , e non  da 
vnafola  come  il  Ba^dadino  ^ el’vfano  di  varij 
. colori .ftrauaganti . iTportamento  del  capo,  non 
effendo  altro , viene  ad  efler  baffiffiinove  gli  or- 
namenti delle  gioie  fon  pur  fimilia  quei  di  BagL 
■ dàd  fqlo  vfano  qui  vn  vezzo  diperie,che  in  cam- 

- bio  di  legarfelo  al  collo  come  noi  ,-fe  lo  attncca- 
no,  di  quà,.e  di  là  alle  bande  della  fronte,  e pen-  « 
de  lungo , e fciolto , quatti-o  buone  dita , e forfè 

, vn  mezo  palmo  fotto  al  vifo , giaocando  innari- 
/il , e indietro , fecondò  che  k imioue-lateda. , 

: Pendono  ancora,  di  qua,  e di  là,dall’aIto  del  ca- 
po , duegrofifecioGcne  di  capelli  lunghi  feiohi 

• che  neri,. come  qutii  amano,  e fon  per  lo  più, in- 
torno ad  vn  bel  vifq  non  fan  male  . Quando  le  | 
donne efeono  fuori.,  fi^uopronola  perfona  I 
vifo  Con  vn  lenzuolo  bianco , come  in  Soria;& 

• vfano  fpeffo  di  andare  a cauallo  , chi  facendoli 
tirare  il  cauallo  da  vn  feruidor  per  le  redini , ^ 
chi  guidandbfelo  da  fe.  La  deferir cione  degli  ha.- 
bitimihà  trafportato  hormai  troppo  fiiordél 
filo  del  mio  ragionamenta  : farebbe  forfè  fta- 

lo  a prop  olito,  per  interromper* vn  poco  il  tedio  ' 
che  poterla  cagionare  il  folo  , e mero-  raccon- 
to delle  giornate  del  viaggio  ,-.però  dubito  di  ef- 
lèr  riufeito  in  efifa  noiofo , elfendomi  trattenuto 
tanto ,,  fi  può  dire,a.  d/pingere  ,-più  tofto  che  a 
parlare,  di  cofedi  così.poca  importanza.  Della. 
noia,che.haiieflj  apportato  con  sì  minuto  deferir- 
U‘ere,.fe  ne  diala  colpa.,  come  accenai,all’drere 
fioraio  prillo  dei  Pittore  ,che  quando  l’haueua  , 
egli  fieilo  , fenza  dare  a me  fatica  di  rapprefetìr 
tarli  con  parole. , & habiti  ciò  die  focena  di. 
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meftieri,  co*i  ibopcnneilojpco’j  Japis,più  age* 
uòlmentc  ini  metreuaJn  carta.  jScnro  in  eftremo*,. 
che  quando  hejabi  a prriùarmi  di  iuijini  Jaiciòdini- 
perfctta vn  ritratto  (klla  Signora  Maani  neJ  Tuo- 
habito  natia  di  Mefo|wamta,  chc;è  beilo  affai 
©di  gran  difegno  aJ  inìopirerQj.&ellà  queJioj  ii  ” 
Pericino  ,il  Turcc.^  l’Arabo  yilGiorgianoj  e fin  • 
Plndiano^in  fommajdi  tutti  i paciijche  hà.prati^ 
catij  edi  tutte.le  natio.ni  j che  in  quelli  Jià  concy- 
fciuic^uql  portarCjC  cambiare  /peffo  a vicenda  ^ , 
per  piii.hizzaria  ,*.che  fe  quei  ritratto  folfc  fornir 
tò^o  manderei  volentieri  in  Itaiia;  majcffcndo  a ; 
pena.Goniinciato,.n©n  farebbexo^  a propolito  , . 
iia  gia%  bora  mai-  . . 

a^T'emfo  e-.ch'to  iorni-aJ  mio  primo' Jàuoro- , _ 

V I;  Io  dico  adunque , che.haiiendo  già  vedu- 
to &,offeruatoia Cafeiàn  ciòcche  di  fopra  ho.. 
icritto  5 & effendoci  ripofatia  baffanra  j Ja  Do- 
menica a.  fera  de’  ventio.tto  .di  Gemiaio  ci  par- - 
timinoje  fecondo?KoJitodèllapriuia  moffaj  die . 
èffolo  dì  raetcerli  a camino^caminata  vna  fola  le- 
ga , andamiBòad  alloggiar  là  notte  nel  Caruàn- 
dèrài  di  vnajgroffa  villa  chiamata Bidgùl.  Il  Lu-- 
nedì,  Jcuaticunnanzi  gÌ€>rno  j perchenon  litro-  - 
iiauaaJloggiatnento  fe  non;moIto  Jòntano^aini- 
nammo fette  leghe .j  fempre  per  certe  pianure.' 
ffcrili  di-fablMoncj  che  gl’animali  vi  affbndauano  > 
le  gambe  j e d portammo  con  noi  acqua  per  be- 
re , perche  in  quelle  parti  non  fe  ne  uouafe  non.^  ' 
di  fahnallra.j  .effendo  anco  tutto/J  terreno  pjeno 
-di  fale . La  fera  y non  trinammo  villa  ^ nèJùogo 
: Jiabitato  j che,in.quel  fico  Iterile  non.  vi  èda  po-  • 
ter  viuer  gente  :.ma  folo  due  Caruàn-ferdi , fa— 
bjricati  per  rifugio  jdi  chi  paHà  ; in  vao  de’  qua- 
li ( che  itanno  amendue  inlienie:)  alloggiammo  ; 

& il  luogo,  lo  ciliamano Ddchièu . llMàrtedLj,. 
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pafifammo  jCaminando  fei  leghcale  pianure  famo-- 
lédel  ralejdelle.quaJi^per^ffèr  c^a  potabile  > mi 
marain?lio>che  non  habbiamo  relazione  ne  i no- 
ftri  libri  di  Geografia ..  Il  terrena  è tintoipianif-- 
fiino^e  bianco , & in  effcttcfclale  pwro?ie  per  coa- 
féguenza  Iterile  j .benché  nel  principio^ue  non 
caominciaua»  ancora-  ad  eflér  bianco.  vmouaflG  a. 
-Itiogo  a lùogacerci  fterpi  di  vn*  herba  fécca * di 
■colór.  giàllàccioj  e d:i  fapor  falàto^cheio  non  co-  • 
nofeo  j nè.  mi  affaticai  a coglierla,  per  farlarico- 
nofeerea  V.S.3perch'e  fiàmo  troppo  lòntani,per 
mandàr’herhe  innanzijWndietràLa  State.qvefto  ' ^ 
Jiiogo  è feccaj  e vi  è vn  caIdò,perquanto. inten- 
do, infopportabilè:.e,però  di  quel  ceinpo  fi  iliol 
fare,vna  ftradaxh&vf  ey,più  lunga,  a fihe:disfug- 
girlò'.-  Lfinuerno,-.fuol"efferc  il  terrenotuuQ  co- 
perto di  acqua , che  allagaalellà  pioggia  ; c fiia 
• ella  ancora  falmafi ra,  e &ancaccia,.ecaluolta.ve 
ne  è tanca jche  và  ftn’alla  pancia  de*  caualli;.  tue-  • j 
tauia  vi  lupafla,  con  molto  pregiudicio  degli  ha- 
bici,che,  fpmzzati  in  catninanda^’  quell’acqua 
pedano  tutti  macchiati;  .Oltre  il  faltidìodell’ac- 
qua  il  terreno  anche  sfondain  queiteinpi,  e vi  fi . 
-caminacon  grandiflìmo  faftidio  ;,anzÌJion  fenza  5 
pericolò  perche,  fe  fi>vfcifife.vn.tàtmo  dàllalira-' 
da  dritta , e.battuta , . sventrerebbe. in  pantanacci.- 
fangofi,  dónde  difficilmente  fijpotrebbe  vfeirei  e-  , 
più.volte  in  quello  modo  vi  fi.fon  per<^  ^^ntm  < 
jfolo  huominijecaualIi,ma  anco  cameli,che  qua-' 
cinque  fiano  molto^randi , vi  Ibtvreliatitnondi-  - 
rnenò  aftpgathRer  ficurezza  de’viandànti,  vi  fc-  • 
co.  certi  prccoJipilàftri  di  pietianeraA,  drizzatia  - 
luogo  a Iuogo/:he  fegnano  il  camino:  jna  io,  .che . 
inmtti  i via^i  foglio.hauer.buona  fortuna^  con  i 
tonache,  fólle  inuerao , .con.  la  .délitia  del  pa£- 
figgio  frefeo , hebbi  congiiota^  anche  jqueh’àl- 
txA,  di  non  trouarui  acqua^  per  ellere  dato  l’anno.- 
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-inquefte  parti afciutiflìnio  j e di  trouar  percò  il' 
xerreno  duro , per  Jò  che  paflammo  con  gulio_,  e • 
fdiciflìmamenre ..  IITaJé  (-che  Jò  g,uftaiy/arcbbe  : 
buono  ainangiarej  & èaffai  biancorma  iPeriìa- 
ni  di  queflo  non  fì  ieruono , perche  ne  hanno  ini 
abbQndanza.aItrQue,  più  commodo,  « migliore , , 
di  montagne,'  hauendo  lóro  proaesduto  Dioj  nel— 
iaxerra  ^ . quel'  che  difficilmente  potrebbero  ha— 
uerdaJ  mare , . per  hauerJó  là  Pérlià  dà  .tutte  le  ' 
paxti  troppo  lontano . Al  inezo,  poco  pitti  di  • 
quefie . pianure  b/anche.df  fàlé  trouai  vna  picco— 
là  piazzetta  di  terra  nera,  & afejutta,  che  vtfcce; 
portar  quefip  Rèivna  volta^  che  per  Aia  diuotio- 
ne  j,  andò  » a.,  piedi-  in  peJIe^inaggiò  ■ ad>na  lor  ' 
Mci[chitamoIto:ven€raWin.CiiDrasàn;e.dóuen-^' 
do  indi  paflare,(  chepur  èilradà.per  mielle  par- 
tile non  potendó  a piedi  paflàr  cutto’J  fale  in  vn. 
giorno  j .che  dura  cmquejéghe  incirca  y.  vi  fece 
portar  quella  terra  per  fare  Vn  poco  di  luogo* 
afeiutto  3 Ja  doue  all'hora  era  forfè  acquofo  3 da . 
ripofàrui  come.fccejYnajiotteired^lla  inedditna . 
commodità/Ifèruono  adeffó  le  Carouane-j  xhe 
ìd  paflano  d’inuerno . /Noi  3 quel  giòm©  3 carni— 
nammo  tutto’f  fale3  4iìa.noii.p,QfemmQ  JaJera  ar-»  - 
rinate  aJùogo  d'alloggiamento  3 ..ch'enoavye  ne.* 
era  fe  non  difeofto  quafi  altrettanto  3 sicheior-?' 
nito  il  terreno  bianco  ,.,hauendQ.CQn  noi  acqua  j , 
pi  oaifion  dà  magiarCje  fin  legna  da  far  la  cucina*^  - 
ci  ferraaiiK)  ad  alloggiare^doueci  lifece  notte:  c. 
per  qiLcila,fóIà  ferzjla  Signora  .Màani  non  volle  ^ . 
nècfiefitendeffe  pad?glione,pcdórmirfólajdé- 
tro  allalettiga  i contentandófidigiacermeco  al 
fcreii0  3fóttalaxralxicca,.del<aelo'ficllato  :.au- 
iioJti  tutrauia.in  buone  .coperte3jinbottite3  come, 
qui  fi Vfa3di  bàbagiaj  e co’!  capo  armato  di  cop- 
policchi  come  fi  dice  a Napoli  3 ouero  di  beret* 
tioialiaPerfiàaa,  fodcraw  di  affai  calde  pelli, 
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li  Mcrcordijche  fòlvltimo  di  Gennaio, camina-*^' 
racinque , ò fei  altre  leghe  frd  iironticeJlij  anda- 
mo  ad  aJJo^^iar  la  fera  in  vn  Caruàn-fcrài , che 
chiamano  Siah-cùhjCièèNero  Monccjcosì  dett^  ■ 
in  lingua  Perlìana,per  vn  Monte  vicino,che  nero 
apparrifce  di  lontano.  Il  giorno,in  vna  Gonferua 
di  acqua  buona , e dolce ,,  che  trottammo  per  la  - 
ftrada  , .e  preiTo  a cpellade/Inamtno  > fiieemmo 
pTouifione  per  lai  era,  empiendo  inoltri  otri»;; 
perche  nel  «oanuàn-ferdi  diSiàh-cuh  non  fe  ne 
troua,fc  non  falmaftra;e però-il  Rè  ha  ordinato,., 
egiàfa  lauorare  vn’altro  Garuàn-ferài  in  quel»^ 
‘luogo^diltante  alquato  dal  primo,e  prelfaa  cer- 
‘ta  acqua  buona jhauendo  graueméte  punito  I’Af- 
chitetto,che  labcicò  il  primo  Cariian-ferài,che 
©pur  fatto  di'  poco,in.qiieJ  luogo  priuo  di  acqua, 
bàiona , potendo  fare  altrimenti  ,•  perche  quella; 
fpefa  èbuttata^e  fubitoche  farà.fornito.il  fecon- 
oó  Caruàn-ferài  con  l’acqua  buona , il  primo  li- 
abbandonerà.  Ho-  dètroqueito,accioGhc  V.S.  ne 
argomenti, quanto  fpenda  il  Rè  Abbas,quanto  di 
continuò  li  aifatichi^  e s’induftrij,  per  imbellirete  - 
beneficare  il  fuo  paefe,  e Ibpra  tutto  per  render-  '' 
lò  trattabile , e copiofo  di  ogni  lontana,  e vicina . : 
•mercantia . Mi  occorfe  in  Siàh-ciih,  la  fera,  vna 
eofa  inlblita  ; cioè,  che  dopo  tanti  anni  di  alH- 
nenza  fattane , giiftai  ,a  cena , la  prima^volra  al-  ^ 
quanto  di'vino:e  perche  ilcafo  è niiouofra’  miei 
' Barticolari,de’  quali  V.S.  fiiole  hauer  curiolità,»e  ■ 
là  cagmne  che  a ciò-mi  fpinfe,èda  notarlìjè.for- 
2a,chè  gliene  dia  ragguaglio.  Però,fe  farò  lungo, 
mi  perdoni^hfc  non  pollo  tralafciar  le  circoftah- 
• 2e  ncGcflarieje  fofFfifca  con  patienza  il  tedio  del  ' 
leggere je  della.digrellione  lenza propolìto:  ma,..  ; 
chi  vorrà  feniir  folo  dev'viaggi  trapaflr  tutto  U 
' fegiicnte  Capicolo,  che  non  perderà  niente j 
Rolla  io-lò  fcriuo  così  legnato  a parte.  . 
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VII.  La Sictiora Maanfj fecondo l’vib di tuf- 
te  le  donnCj.  è defìdérofa  per  cftrcino  dihaiicr 
lìdiuolij  e ville  inalfffiina  contenta, perche  in  fin? 
adeffo  non  ne  lad.  Non  mancano  perfona^gi^chè 
lè  propongono  rimedi;'  di  MaftraGriJIorperchfc 
effa,  fecondo  me,gji  va  cercando.  Io  J’hàauucr'- 
tita  affàiiChe  fi  Labbia  ctipn, 'perche  inquefie  par- 
ti non  C’è  chi  fappia  piir  che  tanto;  e potrebbero  = 
darle  tmalchc  cola  > che  la  rouinafi'c  ; c che  il  far 
^liuoli  dipéde  da  Dlo^e  cofe  fimili,  p er  le  quaK 
a me  dice  di  ftaredn  ceruello  j |>cròj  poca  me  ne  ' 
fido:  ^rche  tata  è la  voglia^che  la  crafportajChb  ' 
Bio  sà/c  di  nafeofto  da  me  fipuò'tencre  di'  non- 
farne  qualehe  prona.  Tra  le  altre  cole,  cèrti  Mé- 
dicaftri  (di  fanalai  mioparere)lc  hanno  mefib  in  • 
teftajChe,per  far  figliuoli  bifogna  che  io  beua  vi-- 
no  ; e che  il  mio  bere  acqua  è io  !a  cagione , che  ’ 
non  ne  facciamo.  Fondino  quefia  opinióne,  con  > 
dir,che,  del  refi©,  non  c’c  altra  cagione,'  perche  ., 
df  razza,ella,&  io,  per  parte,e  di’padre,e  di  ma- 
drcjfiamo  di  Gafe,picne  fempre  di  figliuoli:  efìa, 
in  particoIare,nata  di  vna  madre,che  ne  hà  fatto 
dodici  ; due  volte  ha  partorito  gemelli  j -&  vita 
volta  hà  par-corito  ancora , dòpo’  che  io  fpofai  la 
figliuola  : nata  di  vn  padre  parimenre , che  coh 
due  mogli  j ne  ha  fatti  diciotto . E quanto  alfe 
perfcHie  nofere , fiamo  ^iotiani  amendiic , Glie, 
quantunque  gli  anni  della  Signora  Maani  ini  fian 
noti  folo  per  indi'ti;  ; perche  , in  quelli  pae/f, 
non  fi 'tengono  libri  di  battelìino , nàfi  fcriuè  , 
nè  fi  mette  in  carta  più  che  tanto  ; ballando  ah 
le  genti,  poco  curiofà  di  libri,e*di  fcritnire , fefi- 
2a  altra  memoria  di  miUefimi,.  df  tenere  a men- 
te  gli  anni  de  i Rè-,  ò^hempo  de’Gouemató- 
ri  de*  paefi^j  tuttauia  , hauendogli  lo  inuefH- 
gati  il  meglio,  che  hò  potuto,  benché  tot- 
palliente  , . conffoataad'»  folò  • i tempi  delie 
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guerre,  e.di ceree attioni notabili  co*‘millefìtni^ 
Doilrij  trouOj  che  la  Signora..Maanf,jquando  io  la. 
jice/ìjiion  haueua.puV.che  diciotcojòdiciaonoue- 
anniAche.adefro,yerrebb.ero  ad'effer  venti- in  cir- 
ca, £ per  far  figIm.QJi  èpoco  ;,come  anche  nonu 
fon  fguérchjì  i miei  j,  trenta  .due  già-forniti . Ag-. 
giungono & è vero  ,,che.fiàmo  fani per  gra- 
na di  I>io  & è.cheje  compJeifibni , per  quan^ 
.tQ  fi  può  vedere , non  fon  difilmiJi,.nè  mette  alia, 
generatione:  però  che  l’impedimento  non  può - 
n^cer  d.1  altro , fe  non  dalla  ibuerchia  huraidi- 
tà,ò  fred(lezza,eagionata.daibere-acquaidi  me: 
in  particolare che  di  continuo  la  . belio  >,  & in  - • 
chi  coqfifie  la  maggior  virtù Hò.rifpòftoJo  a 
quefiiai^omenti,  e con  verità  ,che.infihitegea- 
tij.maflunamente. in, quelle  parti. di  Oriente,, 
beuono  acqua , e fanno  con . tutto  ciò  filinoli 
affai  - E quando  ali’efempio  de.  gli  altri  non 
babbia  da  attendere  jJ*addqto  ancora,^  me  ftef- 
fo , che.altre  volte  beuend'ó  acqria,, anche  in . 
Ijalia  ,,.hòvgenewto  figliuoli primavdi  hauec  - 
moglie.;  nè. il  mio  flato  ancora  è.tale , , che, pof-  - 
fa  fofpettar  ài  hauer  perduta;quell’antica.virtù . , 
^.erò che:  fe  ne,  dia,  piti.  toftoJacolpa  a, qual- 
che, altro  difctto.délle  hoflre.compleliuóni , .che 
amendue  fe  non  m’inganno  peccano  forfè 
di  fpuerchio  adtiffe,  lamia  , per  lò  paffàto  al- 
manco ; ^ e la/ua , fenza . dubbio , , al  prefente 
Quero  a,  qualche,  influffò,  celefte  ,,  fe  pur  fi  ha , 
da  credere ,,  che  non  flimo  axofe  tali & ad i 
vna  Naduità  ,,forfe.non.mal  fatta ,,  everiffcata . 
da  me,  in  altre  cofe , . che.-  mi  calculò , vna  .volta . 
.vn  mio  amico e.  che  iolafcialia  Roma  ,Je  ben . 
mi  ricordo , ^ d^trot  al  mio  fludiuoló  dfnoce 
la.qual  jutiuità , non  par  j che.  mi  pronoflichi  ^ 
luolto.di hauer  figliuoli Poco-mi  giouanoque-- 
Ue  rifpoflc  perche.,,  noafaceadoicontode  glL 
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.cfempi  altrui  ^ come  a me  ^oco  quadrititi  ; nè- 
de’  ceJelli  influlBrj  Che  for/e  non  gJ’intendono 
delxa(Oì.ndo.  mi  replicano  .(hauenddlo  bene^efo- 
minato  }rche  quanto  alla  prima.voKa  ch'elio  gc-- 
ner^  in  cejnpo  j.  chi  beueua^  l’acqua  j..  auuenne 
ciò'.tutcaiua  3 quando  non  .ora  y,  fi  può  dirCj.  va^ 
me(ei;  Che.io  liauepa  -Ialiciato  affatto  il  vino  : c. 
che  perciò  diirauaan  tnaancoracweJlaooiiipIcf-' 
/Ione,.  Vinaticaj^per  dir  cosi  E di  vn’altro  figli-  • 
uolo  , che  mi  nacque  poi'.vn’altxa  volta già  ini 
tempo  che  io  beueua  l’acquadi  anni  prima  3;  di- 
cono j.  che  per  efsere .fiato  generato  in  quell’ab-' 
bondanzadl-hiunor  fireddo,  &*  huinidòjper  que-  • 
fio^Hon  viCsciibnon  pochi  giorni^.e  moridica-* 
tarro  ..  I^ignora-Maani  crede-fermamente;,  ei 
molto più.di  raejjaqtiiefte Trioni  imperò  mi  hà> 
fiimqlaro'piutvolteaber  del  vino  congrandif- 
fiinajinportunicà.;-ofterendòfl  aberlo  ella  anco-- 
Ki  3 fe  io  là  bcup,3  quantunque  poco  lè  piaccia, , 
nède  fia,  al  mio  parere,  molto  proficteuoie  ,*  ;e  di 
rado  lo  beua,folo  alle-volte  per  medicina, quan.' 
do  a lei  ■ ( che  bene  fpefio  fa  anche  la  Msd  ica , e 
pio  sà.ji’e  a dritto,©  axoiiefcio)per  fanitàpare; 
di.hauexne.bifogno  .*  ouero,rrouandòfi  atauoJa 
con  altre  per/dae  dej  hio  paefie , ,cheio  beono , , 
per  corteiua-j  e loraaca.afecondarJe  ; , Io , che  al . 
vinomai  volencieriin’indùco  ; • eohe  ,fò  fiina ,, 
&Jrapiù  ^ufio  lenza xomparatione  dei  miei. 
Scerbecti  odoriferi  quali  5 ò già/fiirdi  piu  for*- 

.ti  ii  & hò  gran  voglia  d’infegnarJi  a fiuse-tutti  gb* ì 
fipetiaii  di  Romaj^  di.Napofi».:ediiarglianc^j 
bere  a V.S.dopo  buone  panciatedi  Piiao,chesò  ' 
jCcrroxheqon.Je  diipiacerehbero  j ; non  fapetxio  - 
come  midèiiardatorno  Ja£igno3a  Mluni  ,d^hò.- 
finalmente .^qui^cata  con  qt^^rifpofia . Che. 
io  non  credo  a Indici  di  quelli  paefi , nè^vogliq 
per  ioro^ot^^flarofir  .^’i  pai^ere  di; 

quelli- 
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quelli  del  paefemio;^  i quali  credale  sàche  ràtr^ 
no . Che  a loro  dunque  mi  rimetto , & oltre  def 
parer  de’  Medici  alla  fenteinza  ancora  di  due  ali 
tre  perforjCjChe  io  molto  ftimojvna^élie  quali  è 
V.S.in  ì^apolijperfona  di  tanto  iapere  in  tutte  lé 
cofe , & a me  tanto  amoreuole  ^ . quanto  tutto  il 
Mondo, sà;e  l’altra  èiri  Roma  vn  Gàualiero  ami-l 
co  mio  di  lunga  ftagione^  che  è il  Sign.  FranceP 
CD  Drago.del  quale  pur  voglio  ilparerejperchc; 
oltre  di  amanoi  aliai,  & efe  lkuro,cltèim  dica 
il  vero,  e-anche  tanto  intendente  delJa.natura^ 
Fdofofta  ,che  so  certo  3 che  a pardi'  ogni  ecceP 
lente  Medico,  potrà  darmi  in  quello  buona  con*» 
lulta..  Chele  quelli  due,  adunque,  dirannoché 
per  hauer  figliuoli , fia  neceffartò  che  iò  beqa  il  ■ 
vjno,:vbbidirqi  quantunque  fenza  gullo,per  non. 
mancar  dal  mio  canto  in  cofa  cosi-importante  r 
ma  le  no,. che  non  lo  "’oglio  bere  ; è che  in  tanto 

n w r mi  lafei  viiiere  ; 

Rellarodisfattalahignora  Maani  di  quella  mia 
nfpoHajepromel&,prcgandòmia  Icriuerquan- 
to  j^rinia  perla  confHlra;'tuttauia',  nel  Caruan- 
ferat  detto  Ciilbpra  diSiàh-cuh",  doue  fu'-vn’vlti-*  - 
modi.quelliragionainenci,  mi  tentò-poi in vn*^- 
' dicendo,  che  erauamo  ficurij  che  il 
andauamo  a trouare , mi  lia^ 
urebbe  prelio  facto  ber  del  vinoj  perche  he’  fuoi  > 
«inulti  non  permette , .nèhd  gulto  ^ che  li  beua  . 
Facqua  ; e che , elTendo  luololito  di  fauorir  gii 
Jioipiti  luoi  con  far  loro  de’  Brindefi  ^ per  crean^ 
za  ,mDn  haurei  potuto  a ina  MacRd-dir  di  nò  : è - 
pero,. che,  fapendo  io  di  cerco d’haueme  a ber 
molto,  preRp  adillanzadel  Rè,fareillat<rmolto 
mal  manto , fe  non  ne  haueffiguftato  vh^  -pocò 
pr^a  >a  preghiere  di  lei . Nonpocei  y nè  leppi 

mirfpondere  a queft-vlhmo  a^oiento  vS 

#0  a f ei  coit^uculaje  woi^aatii  buon  maricoì, . 
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èiVipiurone  vn  piccioliflìmo  fcudellin  di  porcel- 
lana , che  non  reneua  quanto  vn  bicchier  da  vc- 
eelli  3 co»  pochiflìmo  mio  giifto , e con  infiniife 
financerie , e gefti  rincréfceuoh  al  modo  di  Na- 
polij  per  moftrar  di  far  gran  cofa^  mentre  eJJa  ri- 
dcua , e ne  pìgliaua  gran  piacere  y lo  mandai  ghì 
borbottandoy  come  le  foffe  ftata  medicina  j & ih 
ouanto  a ber  per  J’auuenirej  lì  afpetta  la  confulta 
da  Roma  ^e  dà  Napoli  3 feeonào  che  hò  detto*. 
Ma  torniamo  al  viaggio  .■ 

Vili.  Il  Giouedì^clie  fu  il  primo  di  Febraio  ci 
leuammo  due  bore  innanzi  giorno , hauendo  <fa 
fare  vna  giornata  lunghiflìma  3 di  otto  leghe,  per 
non  trouarli  prima  altroue  alloggiamento*  Si  Ge- 
mina per  vna  pianura,  che  eragià  faftidiolìifimìi 
a paffare,comcqndla,che  in  ogni  tempo  è tanto 
fangofa , che  i caualli  vi  sfonc&no  fino  alla  pan- 
cia: ma  adeflavi  'lì  va  beniifimo,  perche  il  Rè  vi 
ha  fatto  vna  ftràda  felciata , lunga  cinque  leghe.,- 
e più  quanto  durano  i fanghi  ; la  quale  ftrada  , 
eilendò  tutta*eguale,dirittiifima,  laroa,bfellla,  & 
efpofta  ad  vna  fola  occhiata  , è certo  cofa  degnSi 
da  notarli . Non  è ancor  finit3,e  vi  frlauora  tu!^ 
tauia  ,•  Se  in  dinerlìiuoghi , perche  quel  piano  è 
attrauerfatoda  molti  riui  ,ia  ibtto  piccoli  pon- 
ti celli,. ma  tra  -gli  altri , vno  ve  ne  è , verfo  il  me-- 
20  j-  vn  poco  grande,,  con  certe  camerette  per 
commodità'di  chi  voleflb  fennaruilla  ripofare, 
e Uà  fopra’l  humicello  maggiore , che  in  Turco 
lo  chiamano- Aggi  Ciài,  cioè  Amaro  fìumej  pei^- 
die  l'acqua  fua  èamara,  e falmaftra  ,come  tuttfe 
le  altre  di  quefcontorni,per  lò  molto  fale,di  che 
quei  terreni  Iterili  fon  pieni . Paflati  dunque  tut- 
ti i fanghi,e  tré  altre  leghe  di  terra  migliore^par* 
te  priina,e  parte  poi;  andàmo  ad  alloggiarla  fe- 
ra nel  Caruàn-fcrài  di  vna  piccola •vilTa,chiaina- 
ta  Refcmè . Il  Venerdì, giorno  della  Piirificatio- 
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ue^e  per  effer  fefta,  e per  ac^jommodar  le  cinghie: 
della  lettiga  che  haueuano  vn  poco  patito,  j.  ci< 
rratteneinmo  in  Refcmè.fin’ad  bora  di  compie- 
rà : partiti  poi non  caminamino  più.  che  vna. 
Icg^  j fin’aa  vna.villà  groffa^  chiamata.  Mahal- 
lè^agh  j,xhe  s’interpreta. Vigna. del  vici  oato,  per 
andare  alla^cj^uaìe,  poco,  auanzamrao  di  firada 
ftandp  ejflTa_  diAtiacà.  alquanto,  dal  camino  drit- 
to .*  ma  noi  \à  andammo,  e vi  vanno,  molti  per- 
che èluqgo  buono  abbondante  di  frutti e d’al» 
ira  deJitia.E  fituata  quella  villa  infin  delle  pianu- 
re.^ piè  di  certi. alti  iiK)Dti,ch’atprauerfano, il  pae-  ’ 
fisji  q iiali , fecondò  ipe ,,  fon  ranii com’a  punto 
molti;  altri  fparfi;  indiuerfi.  luoghi,  dell"^  Afia  di 
qucUa  grande , e lunghilfima  montagna , che  co- 
minciando nella  Lycia  y.  fe  ben  mi  ricordo , va ,, 
quafi  fempre  interròttaa.infin’alk  Cina ,,  e pigha, 
^erfi  nomi  j hor  di  tauro,  hor  di  Caucafojhor.' 
d’Imao,c  cento  altri , fecondo,  i paefi,  donde  paf- 
£a.E  ben  vero,ch’i  nomi  volgari,  che  le  danno  di-- 
uerfi  Auitori  noflri  moderni  , io  qui  non  gli  tro- 
no je  non  è inarauiglia,pcrche , oltre  che  di  cofe 
COiilontane  è.difiìciie  haqer  certa  relutione,  quìu 
«on.danilo  nè  anco,  choio  fappia , nomi  genera-. 
ii  a*  Monti  non  fapendo  forfè  fra  tanto  ma  gli 
chiamano,ape2ii  a pczzì/olo  co’nomipartico-- 
làri  deJie  ViJle,quaji  fon  pieni  da  tutte,  le.  bande., 
Kèdeuo  tacere,  ch’il  medefimo  interuiene.anco-- 
ra  de’nomi  volgari  di  molte  prouincie,  i quaii,ò, 
che  vengano  a noi  rapporratf  troppo  corrotti , à 
che.che  fia,in  qpefie  parti Jn  quella  guifa,che  ^i. 
diconoti  noftr  J Geografi jtUon  fa  ritro  uano  : c ome 
per-efeinpio  que!  Diarguinent , che.l’Epitome 
Geografica  dice  efler  4 nome  moderno  dell’Hir-  - 
cania.:  quel  Circàn  ,.  che  attribuifee  all’antica 
vedrofia  in  quefti  paefi  non  fi  fon.  fenriti  mai, 

nor.'.  • 


4 liuH.ir  lit,Gò. 


J^e^prìhfigiaffti  di  Adag,  i6i  8V  xi  f 

nominare  ^ Ma  lafciaiiio  le  digrefsioni  • Ih 
hallè-bag  aUoggiamnio  in  cafa-  di  vn'  de’‘buoni 
della  Terra  yche  ci  fece  inOJte  cortelìe:;  enoij' 
quando  partimmo  y Io  làrciammo  contento  co|l 
prefente  , tanro  Honoreuole.^e  tanto  vfato  , e ili- 
mato  iruquefti  paefi di  vna  velie  .■  Il  Sabato  en- 
tramino  ndìè  monta^  s^atcrauerfandole  per  vna 
projfónda  ,,  & an^uft'ifsiina-vaire , limile  aflai^al 

• mio  parcrCja-qnellàd’Italiayche  V.S  JiaUrà  vedù-- 

- tamell’  Vniibria'i  chianiata  Valle  ftretmra;  ma 
quella  di  Alia  -è^  pili  lunga  lenza  coniparacio- 
ne^ome  intenderà . Si  camina,  per  quella  valle^ 

• qpaUYempre  impia  no  jcherarifsime  voliere  mol- 

- to  poccTi&glic  ,.ò  fcende  : ma  i mónti  fon  fem- 
' pteaJtifsimi  dàlie  banxfc^taltoraJafttadalì  va 
-aggirando  iA*voIte  tanto Uretre y che  ci  diede  fa- 
-ftidioper  farpaffar  Ja  lettiga  r tutaauià  <coii  vn‘ 

poco  di  paticnzafi  .luperò-ogni  cofa  ye  pairò£- 
nalmente  nioltoijéne  ..Correin  fondo  della  val- 
le vn  piccolo*  Fiuinicdilo  j onero  grolfoRàuo  ,;' 
in  riua  al  quale  ,xrotiammo  verfc^rHora^del  me- 

• i5o  giorno  vna  Villa^  rouiftata  y & abbandonata- 
affitto*,  che-erahabitata  già’y  fri  Jerftrettearzedi 
qneJlè  montagne.Sopraquell*acquayChe  c’inui?6 
con  la  Tua  frelchezza  , e co’l  dóIcei»ortnoi>iO,«. 

-fermammo  a definarj-lecondo*!  folitOyJa^Signoia 
Maani , & io  Jafeiando  andar  innanzi  le  altre  no-' 
(Ire  gentile  veduto  viy>kciolo^ufcelló  y-clie  vi- 
tcini&ino  alriuo  groffo,  coreuadà^diuerfo  fon-' 
ee  con  acque  aliai  piùchiareyvoleamo  di  quello 
guftàr  ma  Io  trouammo  amaro  3:  e falato  tanto,  - 
Quanto*  era  l’altro  piitgrandè  buono  ye  ^cc  . 
Inucftigandò  làcagiqn  di  tanta  -diuerfità'  iirtc-' 
si  vicino  luogOjtfouai  ,che  la  falfaggine^délipic- 
^ciolo  rmo,non  procedea  dàlie  atqDOfue,chè-fW; 
■fero  tali  , ma  tra  vna  piccola  vena  drierra  f<rf- 
■mallra,5c  in  qualche  luogo  bianca, fppra^a^u^i® 
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- correndo  {ì  andana  aggirando  ..La fera  al  tatv 
doarriuainmo  invìi  luogo  della  mede/ìnia  vàV 
Jcjdoue  fott’vn’ampia  grotta,  die  vi  è fatta , non; 
sòjfe  dalla  Natura,  ò dall’Ajte , fogliono  riporr 
le  carouane  ,.per.iion  trouarli  altro  allogiamen- 
to , fe  non  molto,  difeofto  . Alla  Signora  Maani 
non  piacque  di  fermar  uifi,  perche  la  grotta  era. 
molto  (potei  ^ perhauertii  ripofato  ih  giorno 
innanzi  anoijvna  quantità  diporoijfii  colorpcz- 
. zatij  bianchi,  e roffi,.che  il  Rè , pochiflìnio  fcni- 
polofo  nella  fua  fetta,non  sò,  fe  per  gufto  Aio  y o. 
per  donare  ai  Chriiliani  di  Ferhabàd  ,.accioclje 
lìe  facciano  razza  faceua  condur  viui  da;Spha- 
hàn.Era  per  certo  cofa  da  ridere,  e curiofa  j per- 
che conauceuano  quelli  porci con  molta  dili- 
genza j acciochc  non  patÌjffero,.d€ntro  a bare  co- 
perte, fopracaraeli,.  come  fefolTero  Hate  tante; 
donne^ma  quelle  belliaecic,  non  vi  voleiiaiio  Ra- 
re, e gridauano  alle  Relle.,-  & ogni  volta ,,,  che  £ 
caricaua , bifognaua  legarle  ,.e  ìenipre  anco  per 
tutta  laRrada , che  più  volte  fi  affrontammo  in- 
fieme,faceuano  tanto  fracafib,  che  ne  rinegaua  la 
patientia  vna  quantità  di  Mahometrani , che  per 
/ comandamento  del  Rè,. contro  lor  voglia,  per- 
igli  fcrupoli'della  Jorlegge,che  molto  quegliani- 
mali  abborrifccj  oli  andauano  feruendo  . Noi 
-dunque  ,.trouata  da.queRi  perfonaggi  imbrattata, 
la  grotta,  paflainino  innanzi,e  feguitanimo  a ca-- 
ipinar  fino  ameza  notte  : ma  con  molto  faRidio,, 
per  J’ofcurità  delia  valle ,.  e.dell’aria  oftufcatai;. 
.per  vna  pioggetta  fredda  di  neue , che  ci  andò 
feinpre  regaUndo.*e  per  le  molte  volte , che  cop- 
uenne  gUazzare.aU’ofcuro  il  fiumicello , il  quaje 
andauamo  feillprc  coReggiando  al  . contrario 
dal  fuocorfoif,  QueRo.  giorno  fùil  primo.,,  cl^ 
trouammo  neue-nelle.montagne , e che  hauerti- 
9^  inali^mpo>F.indniente.aipejw  .notte^ 
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3o  c’aminato  otto  leghe  ^ e più  arriuammoa^ 
■vna  Villa , chiamata  Heblè-rùd  .•  fe  pur  nella  or- 
tografia mon  errarono -,  non  fola  il  Mullàdella 
medelìma  Villa  ^ ma  poi  anche  altri  qui  nella 
Cict4 , che  rutti  d’ accordo  il  Aio  nome  cosi  m*^ 
hanno  fcritto.Dico  quefto,  accioche  V.S.  veda, 
che  io  fò  diligenza  nelle  cofe  mie  .*  e che  le  voci 
barbare, non  mi  contento  di  riferirle,  foloper 
mio  giudicio,  conforme  le  fento  pronuntiare  : 
perclìé  in  qucftaguifa  hò  oiferiiatoiche  fi  piglia- 
no fpelfo  infiniti  errori;  ma  cfìe  me  le  fò  fcrmere 
da  glifteflì  Paefaniin  linguiloro,  per  vederne 
meglio  io  fteflb  tutte  le  lettere  4 e non  da  vn  fo- 
iose nelle  fole  Ville  donde  paifo , doue  già  pre- 
fuppongo  che  gli  fcriuani  fian  rozzi:  madadi- 
uerfijC  nelle  Città,e  da  i più  periti  m fomma  del- 
J’arte,che  io  pcflà  trouare  , perhauerne  ogni  più 
efquifita  certezza.  Poiché  fono  in  difcorfb  di  or- 
tografia,prima  di  palfare  ad  altro , voglio  accen** 
narea  V.  S.  vn  particolare , ch’altre  volte  mie 
vfeito  di  mente:  c;òè , che  in  tutti  i nomi  barba»- 
rijch’io  fcriuojdqùe  trouarà  la  ^2 , auuerta,che  c 
veramente  zetajperò  che  và  pronuntiatajnon  du- 
ra,&r  a^pra  d:  fiiono,  come  vfianio  noi  altri  Lati- 
ni:ma  dolce , al  niodo  di  tutti  gli  Orientali  e de'- 
. Greci,  con  fiiono  Che  fi  affomigha  affai  a quello 
del  nolho  S.Di  qui  ènato  yn’errore,fecondo  me;, 
che  1 noftri  Pontini,  e niafsiinamente  quolli  ,che 
hanno  hauuto  cognitione  delle  lingue  firanie» 
re , ingannati  dalia  fomiglian  za  del  fuono  nella 
pronuntia,  tutti  inomi  de’luoghi , che  gl’Orien- 
cali  fcriiiono  pe-' 2 , gli  hanno  ferirti  in  lingua 
nofira  per  S : come,  per  efempio  , Sciràz  , 
fi  troua  fcritto  Sciràs , e cosi  mill’altri  ; ne’qiia- 
li  j non  fola  al  2 per  S , ma  bene  fpeffo  anche  , 
ò l'V  confonante  per  B,  ò al  contrario  il  B Per  V 
co«fonante(  lettere,  che  nella  iàigua  Pcifi^ 

na. 
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na , nel  modo  apunto  che  nella  Spagnoola^^i 
protuinciaj  fra  di  JorQjaffai-lìconÌQodono(ejdelr 
le  vacali  ancora  3 ò J'A  per  J’JBper  A,  che  da 
-coftoroamendue  .co’l  medejfiino  legno  fonò  efr 
prejlc .vengono in Italia-da i pòflri malamente 
Icritcej  e. proferite . Di  òhe  ci;lèruan  ;pe|*  faggio, 
nonfolo  li  nome  Sciràz , .chejdifopra  dWì  ; ma 
quelli  ancora  di  due  altre -Città  famofe^  Cauzin^ 
e Tebriz,  che  cosi  ^ fcriuoni^  edebbon pronun* 
tiare:  e noneomeifà  di  noi  lcorfettamentt  fi  dì. 
ce  Caàbin , e Tauris . Dalla  quai  confofion  ofpr- 
tografia  , e di  pronuntia  nefcgue  vngrandcìh. 
cònuemente  ; &è,  .che  molti  nomi  antichi  di 
-OrientCjChe  hoggidi  reftano  ancora,  pronuntia- 
li  nondimeno  da  noi  nel  modo  , che  feorretta- 
nicnie  gli  habbiamo  fcrittimei  noftri  libri , quan- 
tunque fiaro  gli  ilefiì  , tuttauia  m quelle  parti, 
doue  perfiftono  nella  purezzanaturale,per  pen- 
fiero  non  fi  riconofcònq  ; e ne  patifee 
mente  l’Hifi:oriaJa.Medicinajla  Filofofia,Ia  CojC; 
mografia  , ,&  ogn’altra  feienza,  Qiiefio  danno 
nqn  folo  dalla  fopraderta  akeratione  delle  lette- 
re è fiato  cagionato  ; ma  anco  , e molto  più . da 
quella  impertinente  applicatione  di  varie 
nenze  diCafisCh’i  Grainmaticafiri,  Greci  prim^ 
c poi iatinijlian  voluto  dare,  alhvfo  delle  lingue 
loro^a  i nomi  firani , che  naturalmente  di  tal  va- 
rierà di  definenze  non  eran  capaci..  O Dio  buo- 
410 , e che  imbrogli , e che  confufione  .è  nata  da 
quello  aftdtato  ihodo  di  tradurrei  Ne  porrò  qui 
vn'efempio,  accioche  fene  habbia  compaffione, 
Chi  potrebbe  giamai  ricono fcere,che  quel  nome 
di  Abante,appJicato  da  Virgilio  in  vanj  luoghi  a 
d ucrfi  foggetri  ma  in  parcicolar  vna  volta  a co- 
lui, di  chi  £nea  r^ortò,  lotto  Troiailefpoglieje 
lò  feudo  toltogli  .appefe  poi  nelle  porte  della, 
piccola  Città  di  Apolline , quando  fe  ne  partì;,. 
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fcomexiél  terzo  deI^£neida  fi  legge , 
a ^agni  gejiarmen  ^i>antis 
tofiibHS'aduerfis  figo  , ’^T  rem  tarmine  fign»^ 
&C*t. 

^ChijdicovriconoTcerèbbe  giainai>  che  Àbantc* 
fia il medeifimo, che  Abbas,  nome  famofiflìmo 
boggidelHè-Perfiapo^  &^fatÌfl(ìmo  irifin’hori' 
da  tutti  gl’Orientali  ? Perx:ertolo  ftorpiamento 
è tale^  che  non  rivuoi  pocofa  ridurlo  nella  pri- 
dina  ^rina:maiè  quello  fen  za  dubbio,  e come  fÙL 
ftorpiatpiiodo  dirò>.  Leggeuanoi  Greci Ab'bàs* 
feritto  al  modo  degl’ Afiatici:  non  intenden- 

do la  forza  dd  TeiSdidjdtó  il  più  delle 'volte  an- 
xo  nélla=fcrittura  non  fi  pone  ; perche  gli  Arabi 
(che  Aràbo^è  qudlo  nomc,'&  è,co’i  fuo  caratte- 
re aneichifiìnTol  anche  altri  Oricntali-j  fcriuo- 
mofeinpre  tutte  le  lettere  Semplici,  e non  mai 
Taddoppiatejdei  duc®,ne  leuaronovno  -,  e fece- 
ro Aba$;  fcriuendonecefiariainenteper  A la  let- 
tera A in,  cheappreffo  di  noituropei  nonlfi  tro- 
’ua.Ma  Abàsera,all*vfo  de*Greci,Nominatiuojc» 
per  non  far  errore  in  Grammatica , hifognaua 
dargli  opaltrì  cafi  ì e perche  quella  tenninarione 
in  às,con  l’accento  graae,non  quadraua  bene  ,fe 
non  nella  Quinca  declkiatione  dei  Peritofillabi  j 
gli  for/narono  i cafi  aggiungendo  vna  fillaba  al 
nominatiiio  conforme  allaregola-,  e dfiTero  per- 
ciò . & i Latini , fcimmie  de* 

•Greci,-tf^^  Jìbantisìdonàe  è nato  Abance  in  lin- 
gua noftca,  tanto  lontano  dal  vero  Abàs,  quanto 
a punto  è la  Perfia,ò  l’ Arabia, dall’ItaliasGne  po- 
trei dir  di  Chofròu  (anto'Co/Hroas;  di  Daràb,tra- 
mutaco  in  JDarius  5 e di  milfaltri , che  tralafcio  , 
per  non  efler  lungò?Sia  pur  benedetto  iliille  vol- 
te il  Tradutor  della  Bibbia,  cJi’ahnanco  ci  hi 
rapportato  i nomi  puri , 8c  ùmiolati  ; non  fi  cu- 
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randodidarCafineipàefinoftri  a chi  ne]  fu®, 
non  gli  haueua:&«hà  icritto(per  efempio  ) in  La- 
tino , a Sacundùm  ordinem  Mekhifed&ch  ^ e. non 
Melchifcdechisjcome  forfè  haurebbe:£atto  qual- 
clie’Ciceronianó  indifcreìo  Pedantaccio . lOj  fe-. 
ouendo  quello  ftile^  conferuerò  fempre  ( pei: 
tornare  a propoiìto  ) più  che  potrò , intatta  l*or- 
toorafia  ae*pacfi  , per  quanto  mi  permetterà 
l’Alfabeto Xatino  j mancheuole  delLAin.,  e di 
molte  altre  lettere  Orientali  : Horsù  : digref. 
ioni  infinite , e tutte  fuor  di  luogo  : ma,  quan- 
do mi  fouuiene  qualche  cofa , nonmipoffo  te- 
nere ; V.  S.  h^bbia-patienza , e metta  ella  per  or- 
dine 

TX.  Diceua,  chela  notte  de’trè  di  Febraio  al- 
loggiammo in  Heblè-rùd,ViUa  groffa,abbondan- 
tc  m frutti  5^  4’ogn’altra  vittouaglia  : ma  fredda 
affahper  elfcr  fotterrat^per  dir  cosi,  & oppreffa 
d’ogn’intorno  da  monti  alciflìmi.,  e carichi  all’- 
bora  di  neue:reilando  la  Villa  molto  ftrettamen- 
le  ferrata  nelle  anguftie  della  già  detta  Valle,  fo- 
pra’l  fiumicello,chc  dilli,  che  vi  corre  in  fondo  : 

al  qual  fiume  non  fanno  dar,  ch’io  fappia  , altro 

nome,cheRud  chanè  i Heblerùd,  cioè  Fiume  ^ 
Hebleriid.Ma-veda  V .S.di  grana  gli  f^erzi  della . 
lin?ua-Pérlìana*Heblerud,  è il  nome  della  Villai  - 
e Rudchanè,vuol  dir  fiume , e così  fi  dice  per  or- 
. dinario:  ma  propriamente  Rud-chane  fignifica 
Cafa  di'fiuBiejperche  Rud,è  fiumere^hanè,  Ca- 
fa  però  i’alueo  è vna  Cafa  di  fiume:  e non  dicen- 
doli male  l’alueo  per  lo  fuimeiper  quello , al  fiu- 
me ancora  tal  nome  conuicne.  Co’l  inedelìmo 
nome  di- Chanè,che  lignifica  Cafa,  lì  formano  .,  e 
compongono  in  lingua  Perfiana  iniìniti  altri  no- 
mi’ nClhuelso  modo.-come  dire,Bar-chanè,  Cafa 
di  fomc,e  s’interpreta  i Carriaggi:  Carchanè,Ca- 

fa 
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fa  di  Jauorije  fi  piglia  per  due  cofc  : ò certi  luc-^  : 
doue  fi  fà  lacerar  di  ietaj  e d’altri  lauori^che 
iì  tengona-3  e per  ferui^io  proprio  j & anco  per 
cacarne  entrata , facendo  vender  di  quei  Jauori  a 
chi  ne'vxiole  e di  tali  Car-chanè  ne  tiene  il  Rè 
in  tutte  le  lue  Città  più  principali:  e folo  è leci- 
to tenergli  a gli  huomini. grandi  chepereffer 
delle  migliori  entrate  della  Perfia^  moki  nè  han- 
no in  diiierfi  luoghi^  tenendoci  telai,  che  iauora- 
no  drappi,  e maeftri  di  diuers’arti,  ma  fopra  tut- 
to di  quella  della  feta,ch’è  la  maggior  ricchezza 
della  Perlìa  : e fanno  in  fomma  far  quello , 
nelle  parti  noftré  fà  vn  gran  numero  d’artifiije. 
di  mercanti . Onero  Car-chanè  fignifica  guarda^ 
robba  , perche^  pur  Cafa  di  lauori  di  più  for-. 
ti,  c di  queka  5’intende  , quando  nei  viaggi^ 
li  dice  dix^ondur  feco  Car-chanè  • Dicono  an- 
che Terschanèrcioè  cafa  diScudi,e  s’intende  per 
Arfenalc  : & in  fine  per  innumerabili  cofe  fanno 
feruir  quella  voce  : come  anco  la  parola  Man- , 
giare,  che  l’vfano,  non  folo  per  Mangiare  , 
ma  anco  per  Bere , per  Hauere,DogIiere,  Rice- 
«ere,Sentire,e  per  cento  altri  fignificati:dicendo-. 
fi,verbi  gratia , Mangiar  vino^  Mangiar  caldo , c- 
freddo;  Mangiar  denari,  ferite,  baftonate,e  mille, 
altre  cofe  cosi  fatte  di  frafe  ftrauagantiflìma . Il 
medefimo  occorre  in  molte  altre  parole  : da  che 
ne  caco  (con  buona  pace de’S ignori  Vecchietti, 
che  in  Italia  ce  l’hanno  tanto  claggerata  ) che  la 
lingua  Pcrfiana,almeno  hoggidi,è  molto  pouera 
e non  copiofa,  nè  di  quella  eloquenza,  e bellez« 
ia,  che  dicono  alcuni,  per  moilrar,  come  io  cre- 
do, di  faper  cofe  rare  a quelli , che  non  ne  hanno 
CQgnitione , Per  quanto  io  poflb  accorgermi  in- 
fin’adelfo , la  lingua  Perfiana , che  hoggi  fi  vfa , 
non  è,nè  antica,nèintera,nè  puraima  è vna  con- 
fiifa  mefeoJanza , cagionata  d^Ila  diiierfirà  dell9 
ierfia  JCartc l,  K.  na- 
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nationijChe,  dopo  la  venuta  di  Mahometcoj  han- 
no fcorfo , & habitato  iJ  vpaefc  ,*  e la  mefcolanza 
è fattajla  metà  in  circa,  di  quella  lingua,  che"vfa- 
no  hoggi  i Curdi,  la  qual  fòrfe«  la  Perliana  an- 
tica,ouero  la  Parthare  l’altra  metàè  ynxOlla 
Àrida , d’ Arabo,  di  Turco,  di  Tartaro , -d’india- 
no, e d’  altre  nationi  , che  alla  Perlìa  danno  in- 
tornoXe  Poefie^ancora  non  le  hòaffaggiate:  ina 
che  leggiadria  vi<  può  efler , fe  lalin^ua,  ^come 
hò  detto  non  € abbondante  ; e lecoinpofitioni , 
fe  lì  affomigliano,come  CYerifimile , a tutte  l’al- 
ire,che  hò  vedute  degl’Orientàli,nonhanno,  nè 
molta:  intentione,  nè  bellezàa  di  concetu  più 
che  tantOjC.fono  iblamente  fanplici  narrationi,ò 
•Cantilene  infipide,come  quelle  de  i nollri  Mufr 
ci.  Alle  gioic^alle  gioie  pallori,  e colelìmilijDia- 
lì  pur,  della  Poelìa , la  gloria  alla  lin^a  Tolca- 
na , che  non  Iblo  hàagguagliato  la  Latina , e la 
Greca,  chearutte  le  altre  lenza  dubbio  vanno 
innanzi,nelle  inuentionìjnella  dottrina,e  nell’elo* 
<juenza;  ma  le  hà  fuperate  ancora , e lupera  hog- 
gidi  tutte  le  lingue  del  Mondo , conia  copiola 
varietà  de’ Verlì , e con  la  dolcezza  dell’innumc- 
rabiH,&in  innumerabili  modi  vagamente  difpo- 
de  dtììnenze.  In  Héble-rùd  dunque , tornando  a 
noi, alloggiai  il  Sabato  a notte, mi  vi  fennai  tutta 
la  pomenica,per  elTer  feda  , e per  far  ripofar  gP- 
animalLIl  Lunedi  poi,  quinto  giorno  di  Febraio, 
camiuando  per  la  medefima  vaile,  mentre,  dopo 
delìnarcaualcauamofoli,laSignoraMaani  , & 
io , per  arriuar  i cameli , ch’erano  fcorli  vn  pez- 
zo innanzi  : trouammo,  che  la  valle  fi  diuideua 
in  due,redando  pur,frà  l’vna,e  l’altra  ,vna  larga 
^intermeffa  filadi  alti  monti.  Parendoci  na- 
ia valle  a man  finidra  drada  più  battuta  , ci 
auuiammo  per  quella  •*  ma  non  erauamo  andati 
a pena  vn  miglio , che  fummo  /gridati  da  certi 

fan* 
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rfanciuli  3 che  guardauon  bdliami  nella  cima  d’- . 
vn  de’monti , auuertendoci  j che  non  era  quella 
la  via  buona  : onde  lomati  a dietro  feguitammo 
il  camino  perla  valle  a.man  delira  j douetro- 
uammo  neu^eiliiade  affai  cactiuej  per  gli  fanghi 
della  neue  cominciata  a diffniggerii  3 c per  certi 
ghiacijche  in  alarne  /alitele  calate  fdrucciolaHa- 
no  malamente.  In  vn  di  quelli  luoghi , alla  Sign, 
Maani  cadde  fotto  il  cauallo.-  ma  Dio  grana  non 
lì  fece  mal  alcuno  ^ perche  lì  sbrigò  deliramen- 
te dalla  fclla.Io  imparando  da  lei  3 che  le  era  ap- 
preffo^non  caddi  3 perche  fcclì  dal  cauallojtiran- 
domelo  dietro  perieredinùricordato  dÌA'n  Pro- 
uerbio  del  aioftro  Horaóq  Pagnano , che  ^ ne  i 
viaggi, vuol  che  G dica,  Qiiì  fcefe  Hóratio,e  non* 
Qiii  cadde  Horatio^  Fummo  anco  fauoriti  da  ne- 
ue infìn  dellagiornata,  ma  per  vnfolo  miglio:  e 
finalmente  arnuammo  d .notte , dopo  hauer ca- 
jninato  quattro  le^hc,  ad  vna  villa , chiamata  Fi- 
iùz-cùh,chelìgnilica  Vittoriofo  Monte . Quella 
villa  è ndl’alto  de’monti , & in  luogo  di  inonta- 
gne,maaperto,e  molto  eleuato,  quantunque  vi  li 
vada  femore  per  piano  ; perche  la  llrada  piana 
della  valle  3 vi  fempre  a poco  a poco  afcenden- 
do,ma  tanto  dolcemente,  che  Pnuomq  non  fe  ne 
accorge.  Eanco  l’vltima  villa  dell’ Arie  ; e però 
la  moneta  di  rame  di  Splxalìan,di  là  innanzi,non 
a fpende  più,  fe  non  per  la  metà  manco . E noti 
V.S.  quclfa  curiolìcà  di  Perlìa:  che  ^ fe  ben  la  mo- 
netta  d’argento  è per  tutto  lamcdelìma,  e del 
JUedelìmo  valore  r quelianondimcnodi  rame,!’- 
hà  particolare  ogni  prouincia:  e non  lì  fpende 
quella  d’vna  prouincia  nell’altra,fe  nò  Jp»^rla  me- 
tà mcno,com’hò  dccto.'quantunquc  folle  più  gra- 
de^e  di  più  pefo  . Il  Martedì , non  partimmo  di 
Firùz  cùh  nè  sò  pecche  . Il  M.ercordi , rrm-flici 
invia,  andammo  caminando  feinp:e  all’mgiu 
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verfo  Mazandèran^perche  quella  prouinciaj  è In 
piano  sù’l  marej  etrouandocinoi  nell’alto  de’- 
monci  a Ficùz  cùlijbifognaua  feendere^per  anda- 
re al  mare,  abrettatitOj  quanto  haueuamo  falito , 
per  attrauerfare  il  Montejdel  qujle  in  quella  ftra- 
da  Firùz-cùli  e la  cima.Ma  ^ prima  che  paiTiamo 
innanzij,  deferiuerò  il  lìto  del  Mazanderan  j in 
generalej  accioche  V.  S.  pofla  riconofcerlojielle 
carte  Geografiche^e  vedere  ^ fe  veramente  è l’an- 
tica Flircania , onero  parte  dell’Hircania  ^ ò pur, 
£Itra  prouincia  a quella  vicina^come  io  più  toHo 
penfo . 

X.  Il  Mazanderàn  è limato  3 conforme  diffiditi 
fina  al  Mar  Cafpio  j nella  parte  quali  me  zana,  ò 
poco  pili  su  verlo  Orientejfecondo  io  credo,deI 
Iato  iMeridionalc  di  quel  mare.  Per  Tramontana, 
ha  dunque  il  Mar  Cdfpio  : per  Leuantc , fopra’l 
medelimo  mar,il  paefe  d’Elterabàd  , ch’è  "ouer- 
jiato  da  vn  Ghàn  /oggetto  al  Rè , del  quaPaltro- 
ne  farò  mentione;  e la  Città  principale,  fede  del 
Chàn,li  chiama  propriaméte  Elter-abàd,  c dà,fe- 
condo  l’vfo  di  quelli  paeli,  il  nome  a tutta  la  re- 
gionejc  dalla  Città  primariadel  Mazàderàn,ch’è 
hoggi  Ferhabàd,nó  è lótana p,ù,che  5.  Giornate. 
Per  Mezo  giorno  poi , hà  Mazanderàn  rAràc;& 
àndandolijCom’andauamo  noi,  da  Sphahàn  a Fe- 
fhabàd,/i  camina  séprea  drittura  da  Mezo  gior- 
no a Tramontana.  Per  Ponente , e pur  sù  la  riua 
del  Mare,lià  la  prouincia  di  Ghilàn,il  nom^  della 
qual  lignifica  in  vPerliano  Franghi  j e li  dice  cosi 
quel  paefcjper  effer  terra  molto  gralfa,e  fangofa. 
Acciodie  V.S.  capifea  meglio  i luoghi , per  con- 
frontargli có  gl’antichi  voglio  anco  girar  tutto’l 
ìnar  Caipio  attorno,dirle  come  fon  diuife,e  chiat 
matehqggi  le  regioni,che  da  tutti  i lati  io  circon- 
dano.S’ingannò  Strabene,  a credendo,  che  il  mar 
Caf- 
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Cafpio  fofle  vn  golfo  dell’Oceano  Aquilonare^ 
e per  confegiicnza  ^.che  non  foflfe  altrimenti  cir- 
condato d’o^n’intorno  da  terra  ,ina  che  in  qual-^ 
che  luogo  haueffe  comunicatione  co-  man  del 
^ Settentrione . E.marauiglia  per  certo  , che  quel 
grand’huomojnelle  cofe  Geografiche  ^ nelle  qua* 
lifìi  così  eccellente,  pigliaffe  quello  errore  ; 
mentre  Tolomeo  a e fin  Herodoto , ^ tanto  più 
andco  di  tutti , che  fcrilTe  in  teinpi,.quando  que- 
lle cofe  non  lì  erano  ancoracon  molte fperienze 
di  viaggi  fatte  a ballanza  note , amendue  nondi- 
meno Èppero  molto  bene,  che  il  mar  Cafpio, sé^ 
za  comunicar  con  altri  mari,da  ogni  parte  era  da 
terra  circondato . Hor  quali  fian  le  terre  ch^hà 
d’intorno  , e come  hoggi  fi  chiamino,io  qui  por- 
rò . Dilli , che  a Ponente  del  Mazanderàn , 1^  il 
Ghilàn,-paefe , che  haueua  già  Principe  partico- 
Jare,ma  dal  Rè  Abbàs ,,  ne’  principi;  del  fuo  re- 
gno,con  faticofa  guerra,cllinto  chi  ne  era.padro- 
ne,  fù  conquillato & incorporato  all’  imperia 
Perfianojdel  quale  pretendeua,  che  anticamente 
foffe  membro  ,.e  che  il  Principe  che  iui  domina- 
ua.airolutamente,negando  il  douuto  valfallaggia 
alia  corona  di  Perfia*^  folle  ribello.Hora  è.gouer- 
nato,  non  da  Chàn  alcuno , ma  da  vn  Vezirj  co- 
me tutti  i luoghi , che  Hanno  immcdiaraments 
fotte  al  gouerno  del  Rè . Caminando  verfo  Po- 
nente , pur  intorno  al  mar  Cafpio , fotto  alla 
prouiacia  di  Ghilàn,  fi  troua  , . congiunta  a quel- 
la,!’Albania;  e prima  la  Città  diBacù,ò  come  di- 
cono i Perfiani,  Vahcùh,  forte , fopra  alti  fcogli 
in  riua  al  mare , che  da  quella  ancora , prende  il 
nome  ; e quella  città , fe  crediamo  all’  Epitome 
Geografica , fi  chiamaiia  anticamente  Albana , 
& hoggidi  e fede  di  vn  SuJtàn  ; e poi  nel  meddi- 
mo  paefe,che  è già  la  riua  Occidentale  del  mac: 
K J Of- 
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CaTpio^fì  rroiia  Derbend^ouero  Dsmir-capì,  che’ 
èie  Porte  ferrecjò  più  rofto^l  mio  parer  le  Caiu 
eafee  ..Q!iì  fihifee  l^Aibania^.e  comincia  la  Mon- 
tagna del  Caucafojhabitara  hoggi  dà  diuerfi  Po- 
poli,-ma  in  parcicolarejsù’l  marCj  da  certi  Maho-  < 
inctranijchiàmati  Eezghi  ; gente  lenza  Rè  ^ che 
vbbidifee  ,.diuifain  fé  fteira>,  a mille  e mille  pic- 
coli Signorotti  ^ da  loro  chiamati  Mizzà  , cioè 
Principi  y taVrno  de" quali  non  haurà  venti  huo- 
mini  fotte  dtfe  gente  rozza , in  fomma  habitatri- 
ce  più.di  piccole  villèjC  di  campagna^che  di luo- 
ghi-muratiie  gente  barbaraj,&  infdlillìuu  a tutti 
1 vicinijcoine  quella , a cur 

a’  C onuedare  itéiiat  pr Alias ’oluere  ratto . 

Paifati  i Lezghi , fi  troua parte  de  i Sarmati  Alia*- 
ticrj-cioè  i Circafiì,  chriftiani  di  rito  Greco  j ma 
fenzalibrf/enza5acerdòcije-credo/enza  Chiefe, 
che  di  chriftiano  non  ritengono  altro  ,..che  il  no- 
mej  ediuifi  pur  fottodiueriii  Mizzà  3.  co'  Lezghi 
dà  vna  banda,  e co’ Tartari  dall’al trarranno  per  4 
rubarfi  l’vn l’altro  , continue  guerre,.e  correrie  r 
dbndenafcclx  quantità  degli  Rhiaui  , e delle 
fchiauedinatione  Circafia,  Rufla,  Tartara,  e 
lezghi,.  cheper  tutto  l’Odente  (llrana.  mer- 
cantia,per  certo,di  anin^e  rationali J ogni  giorno 
/ì'vendono ..  Si  Rendono  i Circaflfr,  fopraalinar 
Cafpio,infin  a i Rufli,ouero,.come  noi  diciamo  , 
ad  Mofcouiti,yerfo  Ià,doueaJle  foci  della  Volga, 
ftàla  città,decta  Adracon  da  noi,ina  da  i Perfia- 
m,ch^v’hanno  molto  commercio,  Agirarthanje 
dà.gli  habratori  ,per  quanto  hòimelo , A/óiar- 
chan . I Rii(lì,girindo  il  Tato  Settentrionale  del’ 
mar  Cafpio  , confinano  co  iTàrrarij  e con  certa 
razza  di  Tartari,che  vi  poi  a.confinor  con  quelli 
che  fon  detti  hoggi  Vzbeghi  ,•  parola  ^che  fé  mal 
nòli  hò  intefo,figaifica.  Liberi  Signori . Habitan. 
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coftoro  la  terra  più  Orientai  al  inar  Cafpio  > t 
dentro  terra, polTédono  diuerfi^e  gran  paefijarri-*- 
uandojper  Oliente, a f Tartari  del Charaio,e  per 
Mezo  giorno , allTndia . Tra  gli  altri luoghi  fa-*' 
molTdianno  Samarcand/ede  giàdel  TamerJano,. 
ò^per  dir  meglio,  Teimùr  Lene , cioè  Teimiir , il 
zoppo  : e pilla  Mezo  giorno, Baich,  ; e Bucharà 
piu  verfo  il  mare , doue  tiene,  hoggi  la.  fede  vn 
Principal  de  i lor  Chani,  che  co’l  Rè  di  Per/ìa  fa 
fpeilb  guerra,coine  altroiie  dirò . Tra  gliAzbe- 
ghi  j che  infieme  co’  Giaghatai,  fon  popoli  della 
Scithia.citeriore,e  comprendono  fenza  dubbio  la 
Sogdiana,e  là  Ba<5èrianaie  tra  irpaefed’Efterabad 
che  già  nominai  della  Perfiat  no  c’è  altro  in  me^- 
zo,che  certi  pochi  defcrti(parIàdo  fopra’I  mare); 
i quali  eran  habitatigiadà’Tùrcomani;  narione , , 
fparfa  hoggf  per  molte  regioni  dell’Imperio  Per- 
fiano,e  del  Turchefco,chc  viue  di  continuo  fotto- 
tende  errando , conforme  altre  volte  mi  ricordo 
d’hauer  fcritto , quando  gli  vidi  per  la.Tprchia  t 
ma  la  lor  fède  antica,&  originaria,.era  già  quella 
partedeJlaitefTaScithìa,  ch’anche  dal  nollri  è. 
detta  Turcheftan  , cioè  Paefe,,ò  luo^ode  i Tur-*! 
chi  : i quali tutti.di  là.hanno  hauuto  laJoro  ori-» 
pine,,  è dal  primo  tutti  ftiron  chiamati  Tèrc  hi»- 
man,quafì  Terèk-iinan,f  he  vuol  dÌr,Mntò  légge,., 
quando  di  gentil i,ch’erano,fi  fecero  Mahometta- 
ni,  ma  poi,,  reilando  queLnome  Turchimana» 
foIainenteaquePij.chereftarononelpaefe  , e 
alle  Colonie  de  i medéiimi,ch.e  andarono,e  van- 
no errando,  come  hò  detto  : gli  altri , che  fatti 
potenti , palTaron  più. oltre  a Ponente  nell’ A/ìa, 
c nell’Europa , a gii  acqu-ili , léuato , forfè  per 
breiiità,quel  Man,ò  Iman,dal  nomeferono  cnia— 
mari,efiihiam2no  hoggi  femplicemente  Turchi. . 
Tra  Ellerabad , e gli  V zbeghi , erano  reftati,co, 
mcidiifi,,alcuni  pochi  di  eodoro  ma  vlcima— 

KL  4: 


'224  Letterd  FerhabM 

mente  il  Rè  Abbas  gli  eftinfe  ^ perche  gli  eran® 
infedéli,  e faiioriuano-gli  Vzbeghi,  contrari)  a 
Jui  di  fetta , e limili  a i Turchi , a danneggiar  il- 
fuo  paefc . Però  in  altri  luoghi  più.  a dentro  del 
fuo  Imperio  , come  nella  Media , nell’  Albania , 
&aJtroue3C’è  hoggidìancora  quantità  grande  di 
quelli  Turcomani , parte  {labili , con  ville , e 
Città,  e parte  erranti:  e ci  fon  fra  di  loro  Sul- 
tani, eCnanf,.cheobbedifcono,  e lèmorwa 
quello  Rè,  con- ogni  fedeltà.  Hò-defcritto  a- 
pieno  il  mar  Cafpio , e’I  Mazanderao,  toccan- 
do, al  folico  mio,  tutto  ciòcche  a proporlo  di 
quei  luoghi , mi  è fouuenuto,  con  afsai  fpropojr- 
tionate  tìigrcllìoni . V.  Sign.  ne  cauerà  la  follan- 
2a,  confronterà  la  defcrittione  con  le  buone 
tauole  antiche,e  moderne,  & io  tornerò  al  viag* 
gio. 

XI;  Partiti  dà  Firùz-cùh , caminainmo  trè  le- 
ghe per  altilfime  neiii,inlìn  delle  quali  fini  l’ Aràc 
finirono  le  cime  de  i monti,  e i campi  aperti  j en- 
tratine! Mazanderan , caminando  tuttauia  all’in- 
g.’ù,èntrammo  di  nuouo  in  vn’angullillìma  valle; 
la  quale , a differenza  delpaefe  pafsato , die  era 
nudo  di  albati , e di  piante,  latrouai  vellita  di 
felua  , e piena  di  acqua , co’  monti  intorno  co- 
perti di  alberi  belli,  e grandi,  che  molto mi^ 
rallegrarono , . parendomi  il  paefe  limile  a i no- 
Uri  d’Europa  , e tale  , quale  in  tutte  le  parti  dell*; 
Alìa,e  dell’Africa,  chenaueuacaminate,  non  ha-t 
uea  ancor  vedutojperche,bofchi,d:  abbondanza 
di  acqiia,non  hauea  più  trouato , da  si  che  partip 
d’Italia . La  fera , a più  di  vn’hora  di  notte,  ha- 
uendo  caniinato.in  tutto  cinque  leghe .,  arriuam- 
mo  al  primo  luogo  habicato  del  Mezanderan,, 
<;he  è vna  piccola  villa  chiamata  Suzchar-abad , 
fab  ricara  dinuonojcome  molte  altre,sù  la  ftrada: 
do  ue,qudlo  Rè  hà  condotto  adelfo  ad  habitare. 
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pcr  cómmodità  de  i pafTaggierijiiioJte  genti  dal-- 
le  montagne  intorno,*  rouinando le  Jor. vecchie' 
Jiabitationi ciaeiiaueuano  prima , per  dentro  a ' 
quei  moBti  alpeftri^  in  luoghi  inaceilìbiJi . lir-» 
quello  paffo , trouai  il  Signor  Roberto  GifTord  i - 
gentilhuomo  IngJefe  , da  me  pur  prima' cono- 
fciutOjiniìeme  con  l’Interprete  ai  quella  natrone, , 
che  dal  Rè,fe  ne  tomanano  verfo  Sphahàn:  e mi 
diedero  nuoua,  comein  Ferhabàdj  pochi  giornr 
prima , era  venuto  al  Rè  auuifo  certo  dell  a mor-^ 
te  del  Gran  Turco SultairAhmèd , che  io  haueuar 
vedutoinCollantinopoli,.e  che  in  Aia  luogo- 
era  Aicceduto  j non  alcuno  de  i Aaoi  Àgliuolis 
ma  il  fratellò.Sultan  Muftafàjil  quale  viiiea  già 
come  prigione , nel  Serraglio , facendo  vita  dr 
DennYcjouero  Eremitica  ,*  e che  douefle  vn  gior- 
no poffederl’lmperiojconforme  io  hò  fcritfo  al- 
tre voltedn  Italia,ò  a V.S.ò  ad  altri, era  pronoAi-» 
cato  in  Turchia  ; moko  tempo  fà.  UGiouedi  i 
ottauo  giorno  di  Febraio,  caminamino  poco  piu 
di  tré  leghe^per  Jamedefima  valléda  qiiale,allar^ 
gandoA  alquantOjirrigata  da  vn  fiumicello , ché 
correua  verfo  il  mare  afeconda  del  noftro  viag- 
gio , trouamino  tutta  coltiuata  di  rifo',  che  per 
l’abbondanza  dell’acqua e della  terra  humida  ^ 
A femina  in.gran  copia  in  Mazanderan , & è , A 
può  dire.,  il  folo  cibo,ò  ahnenalà  maggior  pai> 
te  del  cibo,  della  gente  di  queAo  paefè-.  La 
qualc(pofto  che  grano  non  A raccoglié^ò  perche 
non  fe  ne  curino,  ò perche  larerra  non  Aa  buona 
pe  r quello,  come  troppo  humida  ) non  hauendo 
p^ie,fc  pur  di  rifo  non  lofannojc  non  A curando 
, nè  anche  di  dami , nè^di  latticini; , quantunque 
Ine  abbondino  : anzi  hàuendogli  per  cibi  dannoA 
in  quella  terra  , maifimamente  il  biitiro  , & 

'gni  forte  di  gra/To,  A contenta  per  lo  più  di  vi- 
izer  con  folo  rifo^cucinandolo  ateiiuto,con.  fola-tfc 
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cdiira  acqua  , eL  con  fale  - e chiamano  quefta  vi-i- 
uanda  Cilao-da  quale  fola  mangiano.e  Ixcondif-- 
Cono  denero  aJlò  itomaco  cort  qualche-cucchia-* 
io  di  fughi  agri^comedi  agrefb,di  granari^aceto, . 
ò cofantnile>.chea‘\?  icendaj  infìéincco^i  Cilao  , . 
vanaaforhendo Predicano  quefto-cibaper  fa- 
niifilno  e guilolìdiino & io  veramente  non  1* 
jhò.trouatacattiiiOjUitcala  Qaarefìrnijehequa/? 
con folo  quello hò  paffaca  ^ perche  nonhaueua- ■ 
mo  cofe  troppo  migliori ..  ^ia  non  credo^he/ìa 
dì  molto  gran  foitanza  perche  le  "enti  del  Ma-  ■ 
zanderan^^chenon  hanno  altro  in.vfo  :•  ò ha  per 
q[ueho  a,ò  per  altra  ^iialità-deU’aria^  dellirerra , , 
non  hanno  per  lo  piii^molÉo.colòrean  yifo  ; ma  - 
fon  brunctte/colorite  afouaiitojconjocchi,  ciglia  : 
CLcapelli  neri (fimi ..  Pér  loche^Ie  dònne^conror-  • 
me  al  gufto  inio  j vengono  ad  elfer  molto  belle 
egratiofe;  tanto  più,,  che  fecondò  illorcoftu- 
me , contrario  a quel  di  tutti  gli  altri  MaHomet- 
tani  3 non  hcuoprono  gjaniai il  vifo  ^ , nè  hTchi- 
uan.0  da.gli  buomini  ; ma.  trattano  con  tuttr  li-  • 
beramente^co-’i  vifo  aperto  3.  efono affabiliffimc 
in  conuerfàtionete  cpsi.lecfonne  j..come  "U  huo-- 
mini,c©rtehfhmij.c  fopramodò  amicidi  alberga-* 
rCjC  di  ha|ierea,&  accarezzare  hofpiti  incalvi;  nè 
ho. veduto  paefe  al  Mondó^doue  i Contadini  ^c.' 
là  hefla  gente  rozza  j ha  di  coftumi  più  ciurli  3 e ' 
più.  nobili  Di  inaniera.ehe  I’Hircania,che  dagli 
antichifùàenuto  vn.: paefe  tanto  afpro , , habita- 
co  fola  per  dir  cosi>da  fierifihrmiTigri  ( fe  pvir 
iXMo!2andéi!arkia.qaella  shnclùde  Jx  adefso^^o  lo  - 
crouo  il  più  bel  paefoj,.  chiehn  quihabbia  vedu- 
to neJi’Aha  jl  & habitato^da  vna.  delle.migliori:, , 
erpiù  corieh"enti  ,,che  habbiiihmondó  ..Quel, 
giorno  i.  pcr  dencro  alla,  valle oue  caminauà- 
mo,  trouainmo,  esàlahradà,  & anco  nell* 
alto  d^  i monti  alk-btiode  ^ afoticù.  CaiUidi^  die 
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erano  ^ià,  molta  forti  in  quei  paefiifretti  :■  &- 
erano  {tati  fabrica-i  da  certi  Signorotti  j.cheiì  e-- 
rano  fatti.  Tr  mni  del  paefe  negli  anni  deJia> 
faocùdiezza<déJ  Rè.Abuas  j,  e delia,  vecchiezza,, 
dèi  Rè  Cliodabeudè  filo  padre  j , ne  i quali  l’Im- 
periaRerfùno  fteite:per  qualche. tempo  fen za. 
Quon . gouerno  ; r ma.  fona,  adéffo  rouinati  tutti 
quei  Creili  j...  8c ablund ànaci  fenza gente  che.; 
cosagjf  diftru/re  il  Rè  Abbas , quando  al  fine  ri-- 
aiperò  , e ridu/Te  ad  vbb.idienzà  queffa.  terra . . 
Trouammo  ancorarne  Ila  colfa  di  vn’alto  ^ e.ripi-' 
dóinontCjChe  fa  fponi.là  alla.inedcfima  angiilla' 
valle  , .vna  grotta  ,jcon  certi  muri  difìbrica aliai 
q^e.con ^randiffiinadifficulti'  fi'  può“afcende-»- 
rc  j . per ef^r  quel  monte  fcofcefo  e fènza  Àra— 
dà  & lui  fauoléggiino  ^^xh'eJubitafle  gia^vna*. 
ponzellà  gigamefiajChedanneogiaua.afiiai  quel-- 
liejerre  intorno^  e tcneua  impedito  ^ e quan  fer- 
rato qud  'palio . . E nou  fola  di.quefta.Don  zella  , , 
ma.di.diue.rff,altri  giganttdel  paèfe  >racc.oncano 
molte  noiiellè  : . e dicono^^lK  lì  crouaHo.in  quei  •' 
Gontorni  le  lòrafmifuratefèpolture  t-  ma  quelle.- 
cofe  j come  da  me  non  reduce  ^ e tenute  per  fa-  - 
iioledi  vecchiarelTè,  letralafcio ..  Ma  nonde-- 
uo  pafiàrin  lìTéntio  ^;che  per  queitnedefithi  luo- 
ghi „ in  riua  ^ fiume , che  mormorando.,  corre  • 
ih  fondo  della  Valle  .*  prelfò  al  ^laléci  fèrmam- 
mq , ; con  molto  gulfò  > ajdefinar  là.mattinat  tro-  - 
iiaigran  eopia^di  lèflerij  onero  di  Apio^.  di  cico- 
Eea.fàJuatica  e.di  molte,  altre  heroe;  lijone  del 
Dj^ro  clima..*  couieanchendoleinquamità , & 
altri  va^i  fiori  che  In  firada  in  ogni  parte  fiior 
inodo  adocnauano  e noiidtri  noiipoco  ral- 
légraiiano , . conj’atratiutio  dèlia  sià  ritornante 
Prtinauera . . Per  mezaa  quefiebéfièzze^Sc  odo- 
ri naturali , ce  ne  andammo  la  feri  ad  alloggiar 
iOvVna  di  quella  picciole,  ylJtlc , micuauion  e fck> 
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fabricate  sù  la  ftrada  ^ che  fì  chiama  Mfonì  Kiel'-' 

Jè  3 in  lingua  noftraj  Mezo  dèi  Tefchio.Di  quelle - 
\àlle/e  ne  trouano  moltead  ogni  pàfso  refi  mo-- 
docile  i viandanti  hanno  gran  commodità  di- 
poter  alloggiare  adorni  bora  doue  vogliono^'  ^ 
cornea  punto  ne  i rto/lri  paefiiChe  ad  ogni  pofta^ 
cpiù  fpefsOjtTOuiame  vna  hofterfa . Per  Jo  Ma--- 
zanderan^non  vi  fono  luoghi  publici  di  alloggia-' 
mento  : ma  li  alloggia  fempre  in  cafe  di  partico- 
lari 3 che  riceuono  3 & accarezzano , con^nolta' 
eortelìamè  ricercanojoè  vogliono  (maflìmamen* 
re  i più  ciuili)pagamento:ma  pigliano  si  ben  ciò'  , 
che  lì  dà  loro  per  modo  di  donatine  : Il  Vener-^  ; 
di  3 partimmo  tardo  alquanto  : & oltre  di  que-' 
fio  3 hauemmo  ftrada  molto'cattiua  3 perche  er^ 
fangofa  afsabe’l  terreno  cretofojchè  fdtliccióla-^  ' 
uà  : di  modo  che , in  certe  falite  3 e calate  3 fé  ( 
non  fofse  flat03Come  era3Ìntagliato  a corJoniJé 
beftie  non  hauerebbero  potuto  caminariii . Nonr 
facemmo  perciÒ3più-che  due  léghe  : e la  fera  al-^  / 
Joggiammo  3 nella  coda  de  i monti  3 in yna  villa 
chimataGirù:doue3  perche  gli  hiiominierana 
tutti  fiiora  a lauorar3  vicino  a Ferhabàd3  per 
feruigio  del  Rè  ; fummo  hofpiti  di  vna  donna  j 
chiamata  2oherd.j.non  men  bella  i che  cortefe  : 

In  cafa  della quale3  non  fole  da  lei  ci  hirono  fat- 
te accoglienze  grandÌ3  ma  fummo  anche  vifìtati  3 1 

e prefentati  da  quafi  tutte  le  .donne  di  quel  luo-  ; 
goralle quali  la  Signora  Maani  ancora  fece  molte 
carezze 3 e:^edediuer/ì  resali  th  galanterie  de*- 
ilderate  da  loro  3 ch*in  quelle  parti  non  lì  troua. 
'11036  che.elsa  porta  fempre  aquello  effetto.  Et  in 
•in  fine,trà;le altre  cofc3aiftribui  loro  vna  quanti- 
rt à di  Hanna3  ouero  Alcanna  3 come  dicono  i no- 
llri  Droghieri; da  tinger  lernani  : eia  fera  3 dopo 
C jnaiVolfe  che  tutte  infieme  con  lei.fe  la  l^afse- 
JTOjper  celebrar  felléuolraente  il  nollro  ho/pitia  : 

^ per- 
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perche  quella  cerimonia  di  Jegar/ì  la  fera , c 
gerfì'Ie  manreon  J’Alcanila  ineoniierfarione  ^ irr 
OrientCiecofa  di  allegrezza^  e fpetie  di  feftino , 
vfata  nelle  nozze,  & ‘in  altre  fìitiili  folennitd . Si 
dice  legar  l’Alcanna , perche  quando  con  quella  • 
(che,conforme  haurò  fCritto  altre  volte,è  polue, 
re  delle  foglie  fecche  di  vna  certa  pianta  ) fi  vo-  ■ 
glion  tinger  le  mani;ò,come  fanno  alcune  : lauo- 
«te  a compartimenti  & a fiori  di  quella  tinta  fo- 
pra  il  bianco  della carne:ò,come  lì  -vfa  più,tutte' 
intere , ricoprendole  eo’l'colore’in  forma  di  vrr  ^ 
onanto:che  a guifa  a ponto  de  i guanti , i qiialr  in 
Oriente  non  li  vfano,  ha  forza  quella  tintura,e  di  ' 
abbellirle , anco- di  conferuarle  illefe  da  ogn’  • 
ingiuria  del  cielorò  pur  con  la  flefsaAkanna,che  ' 
bene  fpefso  anche  fi  fa/t  vogliati  tinger  i capelli, 
onero  altre  parti  dd  corpo  : che  tutto  ciò  in  Le-  • 
iiante  fi  ha  per  bellezza , e per  fegno  di  allegria  .•  ■ 
ftemperaca  prima  l’Alcanna  con  act^ua,  e ridotta  • 
come  palla , lì  mette  poi  sù  le  mani,  ò su  q^iiella 
parte  del  corpo  che lì;vuol  tingere  : & accioche 
vi  lira  tanto,che  imprima  ben  il  colore,  e non  ca  ,• 
da,lì  atmolge  con  vn  panno, e lì  lega.  Il  cheordi-- 
nanamente  fiiol  farffdopo  cena,  e nell’andare  a' 
Ietto,  accioche  il  colore  habbia  ihempo'di  tutta  ' 
la  notte  per  più  tenacemente  imprimerlì:&anco  • 
perche  la  notte , meglio  che  in  altre  horc,  fi  può^ 
ìbffrir  l’impaccio  di  quegl’inuogli,c  legami.-maf-- 
/imamente  nelle  mani,  che  foglion  legarfi  annoi- 
tC',  dirette  in  pugno  , nelqual  modo^  tenerle 
qualche  bora  di  giomo,farebbe  troppo  fallidio . 
Dormirò  che  hanno-in  tal  maniera  la  notte-,, 
quando  lainattina  irieuanoifciòlti  i legami,e  le- 
nata,  e nettata  dalle  inani , o dalle  altre  parti , la 
palla  della  poliierc  feccatauifi  fopra  : rellano  le 
niani,ò  quelle  altre  membra,che  fi  vuole,  tinte  di 
^iiel  bel  coloreiilquataile  volteè  raciat-o,dimro 
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& al  mio  parere  il  più  bello  non  è moJco  ca**- 
rico:alrre  volce^fe  fi  ca-fea  più  ^ tirajid  roiTo  ; e 
lallhora  anchCj  coincj’vfano  fpeffo  qmjn  Periìa 
facetidplo  più  /curo  tira  af  nero^.  ch’a.  me  non.^ 
pia<^jma  a,.coft)pro  parc^  che  faccia  il  bianco  de*  * 
poJh.e.deJJe.manf  ^ doue  piir’apparijfce , fpiecar- 
meglio.  Co/i  adiin.^ue,con  Ja  fella  de]]*Alcanna . 
fi  dormi  Ja  notte,  del  Venerdì, in  Gire..  JJ  Sabato  , ! 
partiti  (h  la  caminammo  circa  a tré.' lec^he  per  - 
via  pur  fangofàjC  fafi idio/ì/fima  e la  fei^allocr-- 
giammo  in. vna  villa  piccoiiflìuia , chiamata-Taì- 
Jara  pefctjdoue.trouai  gcn’i.^calata  di  poco  dalie- 
montagne  , e percia  tanto  gro/Ta  ignorante  ; 

che  comprandola  biada perglieauaiU,  ner  dar-' 
cu.intendere al  venditoreJa.iumma. di  quei  po-r- 
cht  baiocch/jbifognò  fare  il  conto  con  le  fme  e • 
perderm  tempo  piùdi  yn’hora.La.D.omenica^fi.  ' 
iuta  la  valle,  & 1 monti  >.cominciarono  le  piami- ^ 
re  s & entrammo  in.  vna.gran  felua , per  la  quale 
opndimeno  ficamina  per  vnaftrada  bella , e lar- ’ 
f^S?(atAa  dirittura  éLtucta.ombrata  da 

^.‘1  altiifimij  fi  folti  alberi  del  bofeo.:  fòpra.molti 
de  quali fi  trouano  anche,  bene:  (pelTo  ; auuitic-  • 
craace  delle  viti  laIuaciche.Hauenii.no  per  queftaì 
feJja  grandifilmo  faftidio  a.caininare  i perche  it’ 
t^reno  è gra/Tó,e  molto  humido,per  diuerfi  rjui 
di  acqua.che.lo  bagnana  onde  ne  viene  ad  e/Tec- 
tanro  lan^o^  tuttq.l’inuemo,chc.  i camelimuan-- 
mnque  alaffimi  4 gambe  ,.,s*immcrgono.  bene- 
nel  fango  fin  . quali  alla  pancia  .*  .•  hor  pen/i 
fareicanall, , e gli  akri  aminaH 
piu  piccohfìPer  prouedereaqueltó  incommadoi . 
fia  già  ordinato  il  Rei  di  far  la/lrar  di  piètre  tutta 


lutto.alle  bande  aquefto.  effètto'^.  a.  lùQf^a  a • 

^e^no',.  febricate,' 
per  olikuoratQri^  che  hanno  d’accendere  alN- 
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operi::  ma  per  ancorinoli  fi  era,  dico  principio 
per  Pafprez2a  forfè  de.i  tempi^cKel’iniisrno  tut- 
to il  Mazandèràn  è traua?liaco.da  cotinue  piog- 
gie- Andammo  dunque  con  gran  fatica  fiiperando* 
quei  hnghi:&  if  faitidlò  fàlaleichedii  tutto  quel 
giorno,,  non  potemmo  caminarpiii  chediic-  le- 
ghe,e  prima.di  vfeif  della  felùa  ,.ci  fì.fcce  notte .. 
Cercammo  albergo  per  diuerfe  parti  _,dòue  al’- 
abbaiar  de’cani,ò-ii grido  di  altri  animai Jj^c’inui- 
taua;ma  finalmente  j nontrouandò  luo^o  alcuno 
Eabitato-^-fe  non.moJto  lontano  dàlia  Itfadà  , ci- 
fermammo  a:ripofàr  là  notte  nella  medéfirraiel- 
ua,per  mezo  a gir alBerirfotto  ad  qpaJi,  i rinuolti: 
dèlie  noftre fonie  ci  fèruiuano  attorno  permuras" 
giia;là  quanti  ràdelle.  fó^  i e fèccH&cadare , fó  tto'^ 
o-i  rapecì  ììeSln  terra  ci  faceua.  moThidò  lètto 
Sci  folti  rami  degli  alti  faggi,  fràd  quali  penetra?- 
na'co  i raggrdellaJuecnteLLuna fenz’àlta  tenda ,, 
ci  rxcopriuano  a guifa:  di  vn’inargencato  padi- 
glióne'. Materia  abbondante  perfar  fiioco  non  cit 
mancò;  nè.anco  vittouaglia  per  la-cena  ;;  bauen- 
dola  mandata  apigjiarc  in  vna  villa  ,c  la  più  vi- 
cin3,-che  ftàìnafcolla  in  mezo  dèHa/ehia  fuor  di’, 
ftradà ..  Doue  ,-dópo  vn’ittagioneuol  contrafio , , 
cheficero  con-gli  fluomininriei  quelle  genti  fal- 
uatiche,  e fofpettofc , congran  pericolò  di  venir' 
malàmente  alle  inàraVfenzafjper  perche  r fihaf-- 
mence  rcfiate.eapaci , voietiano  poiallo^iàr- 
ci j,  e prefencarci  ma , rienfandò  noi  perlonta- 
nanza  j-  vennero effi  , cioèir  Cap'ò  d'èHà.viilà",, 
eon.altri;  de  i' primi  j;a.pafTar là* notte  allcgrav- 
msnte  con  noi , pòrtamòci  carne  in=  abtWndairr 
2*%3!Sc  arirecofe  da.mangiàrej'.ecictriidiifféro  fifi. 
yn  rozzo  mufico-^cAcCort  bo-fcareccieCaiitilèiie' 
inllngua^diMàzandèràn',  cfteè.Eerfiana'gpffàj 
e Con  vn  fuo  mal’àec ordàto-  vrohno ,,  ci  akdz , 
non  s ò fe  ridicolofojà  wdi«iJfetr»ccnimeitco;alfa 
_ - caia,. 


2^2  liettera/^.  da  Ferhahàd 

cenajC  tutta  Ja  notte . l!  Lunedi  feguente  ^ carni- 
nainrno  due  altre  Jeghe.j  parte  per  dentro  al  bo- 
fco  co’i  medelìmi  fanghi  j e parte  per  campagne, 
coltiuate  3 e pur  fangdie  j ma  di  ftrada  alquanto^, 
migliore. Ad  bora  di  compieta  3 arriuammo  a Sa- 
ricche  è vn  luogo  grande  3 e popolato  3,doue  vi  è 
anche  cafa  del  Rè  j e.và  nel  numero  delle  Città  3 
ma  non  è murato  intorno  nè  vi  fono  cafe  di  mol- 
to buona,fabrica;i  tetti  delle  qualijbenchc  alcuni. 
£ano  con  regole  3 e canali  di  terra  cotta , come- 
in  Romajla  maggior  partejnondimenojfon  di  pa^- 
glia  3 Si  chiama  quello  luogo  Saru  3 che  lignifica-. 
G allo  3 forfè  per  l’abbondanza  3 che  vi  è 3 degli. 
Aranci  3 e d’ogni  altra  forte  di  frutti . Hauemina 
iui  ancora  albergatori  aflàicortefi  3 vn  fratello  3, 
^ vnaforellajgiouinetti  3 che  3 con  altri  loro  pa-, 
renthd  fecero  molte  carezze  je  0013  per  far  ripo-^ 
far  gli  animaJÌ3  ci  trattenemmo  in  quel  luogo  tut-t 
to  il  Martedi.il  MercordÌ3partiti  daSaru  ( eraua^ 
mo  ai  quattordici  di  debraio  ) caminauammo. 
quattro  iegh^er  pianure  che  erano  già  . tutte 
lèluajmaadelfo rollati  gli’alberi  3 lì  fanno  campi 
coltiuatfefertiliflimi  j e fono  habitat!  di  palTo  in. 
palTo  da  jnnumerabil  quantità  di  gente  3 la  magr 
gior parte  Chrilliano  3 condottaui  vltimamente 
•dal  Rè  da  diuerfe  parti 3 ma  in  particolare  dal?- 
Armenia.3edallaGiorgiaLellrade3  per  quella 
j?ianur3jfono  pur  affai  ìangofejmanoi  le  trouam. 
ino  piu  afciutte  che  nella  Rlu3j  per  effer  fenz’aJ- 
peri  elpoffe  al  Sole  : e faranno  in  breue  tutf  e fel- 
ciate3che  già  li  è cominciato  a laiiorarle  3 dritte  ^ 
largheje  lunghe  3 qumtq  è tutto  quello  fpacio.  di 
cainino . Le.habitacionÌ3  che  per  quella  ffrada  li 
trouanp3Ìnfin’hora  nop  fon  fatte  d’altro  3 che  di 
legno  3 eterra  ; ciocdeiinedelinji;  alberÌ3  che 
luogo  alle  ville , a i campi , 

queffg  «gdo  di£ibrica  3/aW 
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' ctìsì  adeffo  in  fretta  per  lo  primo  principiojnon 
dorerà  ,*  perche,  con  la  gran  cominodirà  che  c’è 
dilegna,fì  comincerà  prefto  à fabricar  con  buo^ 
ni  mattoni  cotti:  al  qiial’eflfetto , nel  fin  delia 

fiornata , doue  a punto  comincia  la  città  di  Fet^ 
làbàdjtrouaijgià  latta, vna  quàtità  grande  di  foi5- 
naci , con'  cafafte  altiflime  di  legna  preparate,  e 
terra  per  cuocere , che  al  mio  parere  bafteranna 
a dar  meteria'di  fabricar,  non  vna,  ma  molte  cit-^ 
tàjArriuammo  dunque  la  fera  al  tardo  qui  a Fer- 
habàdjche  era  la  metó  del  noftro  via^gioje  quel* 
l&quattro  leghe  di  ftrada , da  Sarò,  infin  giià,  le 
trouai,come  hò  (fletto,  tanto  popolate,  che  quali 
può  dir  che  liana  tutte  vna  continua  habitatiq- 
ne.In  Ferhabàd,  quando  arriuai,  non  c’era  il  Rè; 
che , come  quello  che  ftà  Tempre  poco  fenno,  li 
trouaua  all’hora  in  vn’altro  luogo  di  quello  con- 
torno,fei  leghe  in  circa  lontano,ma  foJo,con  po» 
che  genti:  perche  la  Corte,  e quel  poco  efercito, 
che  fuol  ftiernar  feco  j era  tutto  in  Ferh^àd . Il 
Vezir,  ò Viceré-che  gouerna  quella  città,  e tutto 
il  Manzanderàn  y-  auuifato  della  mia  venuta,  mi 
fece  dar  fubito  vna  cafa  delle  migliori  : doue  io 
poi  mi  fon  trattenuto,come  V.S.intenderà,  molti 
ciorni.Ma;  prima  che  paflì  alle  hilloriemie,  farà- 
Bene,chedia  cognitions  della  città,e  del  fuo  llto 
XII.  Qui,  doue  la  prouincia  di  Manzanderàn 
arriua  a bagnarli  nel  Mar  Calpio , che  gli  Ha  per- 
Settentrione;  iavna  vguale,  e grandiTfimapianu- 
ra  3 che  c’è  fopra  il  mare , da  pochiffimi  anni  in 
quà,ha  cominciato  il  Rè  Abbàs  a fabricar  quella 
città  di  Ferhabad:  gli  vltimi  confini  della  quale, 
verfo  iliiiare,fono  hoggididillàtidal  lido  da  dtic^ 
miglia  in  circajma  co’ftépo  forfè  arriueràno  alla 
fp iaggia. fopra  Je  onde,perche  la  città  ogni  igior-- 
no  va  crefcédo|.  L’ha  chiamata  il  Rè  Fèrliabàd> 
che  lignifica  Colonia  di  allegrezza  ; & è no- 
me 


( 


Lettera  ^ da  Fcrhabàdm. 

me  compofto  di  due  parole^  vna  Araba,  chei' 
5erh  Allegre22a,e.l’altra  Perfìàna,  Abàd,che  voi 
dir  Colonia . LcLcagioni,chc.hanno  fpinto  il  Re 
afabricar  quefta  cictà/oa  due^  La  prima,  l’inna- 
lOjC  continuo  de/idcrio>  che  ha,  d^ingrandire,  Sf 
imbellire:  il  (lìo  Re^o  in  generale  ; per  lo  che 
«on  ce/la  mai-  di  fthricare.  in  mille  Juòshi . La 
feconda,  J‘amor  particolare , che  porta.aJia  pror 
uincia  deJ  Mazanderan,  si  per  effere  fiata  fua. 
Madre  di  quefto  pacfe,e  pregilrfi  perciò  egli  an- 
cora di  efier  di  quefto  iangue;  si  anco  perche  fra 
tutti  i fuoi  fiati  non  ha. paefe  alcuno,  piiìiortc  : 
cflendo  iJ^Mazanderàn.  circondato , à da  mare 
poco  nauigaco , epoco  nauigabile , come  dirò  : 
ctuero  da.  Montagne  aJpeftri , che  non  fi pofiono 
paflar  fc  non  per,  anguftiflìme,  e.  difficilifllme 
urade Per  loel^^fenza  dubbio , vàene  ad  e/^ 
Que.fta.terra  facijiffima  a difenderfiioltre  di  efier 
forfè  Ja  più  lontana  datutti  i nimici  cheil  Rè  ha., 
intorno,- e maflìmarnente  da  i Turchi,.e  da  gli  aU 
tri  più  potenti E però,non  lenza  ragione,iI  Rè, . 
chejn  iinJIe  guerre  , e con  diuerfinimichè  fiata- 
jfempre  inuolio  / in  quefta  parte  ,.CQme.in  luogo 
più  ficuro  ,.  par  che  habbia  pofia  la  fua  maggior 
confidenza:  perche,in  ogni  calo  di.malafortuna,, 
ferebbe.fempre  aita.a  conferuare  almeno,  la  fede, 
dd  Regno,  e la  Maeftà  Reale,  Procura  dunque 
di  popolare,  & abbellirei!  Mazanderàn  più  che 
può..  : e firàmolto  facile  : perche  ,come  difli,  la. 
terra  per  ie ftefla  è ferule,  e buona,-  c fe  infin’ho? 
>a  è.ftàta  rufiic^.fduola,  & incoita,cioè  proce-f- 
duto  foli)  per  mancamento  che  c’era  di  gente , e 
perche  niun  de*'Principi  Perlìani  ha.  applicato  a 
quefip,.  come,  fiora  il  Rè  Abbàs  . . Per  capo  del 
-Mazanderàn  ,.ha,eletto.,  e cominciata afabricat 
f erhabàd,nel  fio  che  hò  detto  : e per  popolar 
W.n  folo  Perfiabàd,  e.*l  filo,  contorno,  ma  aiuerfe: 

altre: 


Tfe*  primi  giorni  di  Afag,  i6iS.  255 

altre  città  , che  va  già  preparando  j e fondando 
nel  Mazanderàn  .♦  poiché  le  genti  del  paefe  non 
erano  a baftanza,  ha  condotto  popoli  innumera- 
bilij  di  diuerfe  nationijC  Je^gi,da  terre  ftraniere  j. 
di  due  forti:  cioè,  ò terre  ftraniere  diniinicij  che 
hafacche^iatej=  e d^redate^e  menatone  via  gli 
habitacori  ^ come  è ftato  j oJtre  di  molte  terre  di 
Turchi^ancheiJ  paefe  de*  Giorgiani.Dbndéjqua-- 
do  ha  fatto  lor  guerra*  ha:  canato  * e condotto  in 
Mazanderàn , & anco-  in  Ifphahàn  *•  & in  altre 
parti  del  fuo  imperio*  quantità  incredibile  di 
quei  popoli  Chriftiani  :•  che  parte  ancòr  rken* 
gono  la  fede  * nè  egli  gli  sforza  * ò moleftaa  la- 
lciaria*e  parte*ò  per  denari*ò  per  altro*così  per- 
mettendo i lóro  peccati  * l’hanno  già  rinegata .. 
Onero j-gli  ha  condottrda  terre fue  proprie"*  ina 
cheerano*e  fon  pericolofe  di  perdèrfi*  ò almeno^ 
di  patir  trattagli*  e rolline  da  nimici  vicini:  come 
fono  ftaci  oli  Armeni  Chriftiani  ytroppo  efpofti 
alle  incur/ioni  de’  Tilrchi*-&  anco  i Mahomctta^ 
ni  Medi  dèlia  prouincia  di  Sceruàn*  che  nè  anco- 
è molto  ftcura  j e così  d'altre  diuexfe  terre*.,  che 
a lui  è panico  bene  * donde  Ha  cattato'  per  con* 
durre  in  Mazanderàn*  copioftlfime  colonie . Di 
quefte  genti*  dunque*  và  popolando  il  paefe;  & 
acciociie  non  viuafio  pouerc  * nè  in  odo  * và  di- 
ftribiiendoa tuttidelJaterra * egli  faefcrcftare 
in  quelle  ftefte  coie*ehc  fàceuano  nc’  paefi  loro? 
introducendo;  con  quefto*in  Mazanderàn  molte 
arii*che  non  c’eranO;da  che  il  paefe  fr  tiene  a far 
fertile*,  e migliore*  &: il  k.è  ancora  ne  oancrà 
maggiore  vtiìe . Quelli  adunque*chc' erano  agri» 
colcori*e  coltinatori  di  vignc*come  gli  Armeni  ; 
che  cerco  in  quefto  *.cncl^ere  * li  moftrano  non 
dègeneriuiti  *.  e degnamente  i primi  Heredl  dògi’ 
ÌMuentori  dei  vino  : gli  fa  attendere  al  medefimq 
dandaloroterrcapropoftco*  anco  bcft lami 

ad  - 
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ad  alcuni.  Quelli  ^ che  erano  auuez2i  a racco- 
glier feta^come  i GiorgianijChriftianij&  Ebrei  j. 
vuol  che  facciano  lo  fteffo  ; & a quello  effetto  ^ 
intorno  aFerhabàd,  che  è anco  terreno  a prò... 
polìtOj  ha  fatto  piantar  innumerabil  quantità. di 
Geli!.  Et  i Medi  di  Sceruan^  che  fono  genti  otio- 
fe  3 nè  fanno  far  niente  ; e in  quanto  a loro  3 per 
nonlauorarCj  lì  contenterebbono  di  viuercon- 
folo  Cilao  j vuol  per  forza , che  imparino  l’arte 
■della  feta  ,*  &acciochel’habbianoda^fare3  an- 
corché contro  lor  voglia^  non  permette  loro 
che  vendano  ad  altri  le  foglie  degli  alberi , che 
hanno  in  quantità  3 ne’ terreni  j già  per  prima  a. 
loro  diffribuiti . In  fommaj  Signor  Mario,  il  Rè^ 
Abbàs  a i fuoi  nqpoli,non  folo  è Rè,ma  èpadre. 
Tutore,  e liberaJilTimo  benefattore . Non  lolo  dà; 
loro  terreni , e belliami , ma  anco  denari  in  gran 
copia  per  aiutarlìjpreftandogIi,a  ehi  è atto  a po- 
tergli reffituirej  e donandogTi,a  chi  nò.  Gli  prc* 
uede  di  più,  inalCmamente  quei  che  lo  feruono , 
di  mogli  bene  fpeflb , e di  eiercitij  d’arti , che  fa 
loro  imparare . In  fatti,uon  attelè  inai  padre  di 
famiglia^  con  tanta  cura,  e. tanta  particolarità,  al 
gouerno  di  quattro  ò fei  della  fua  famigliuola 
con  quanta , attende  quello  Rè  alle  migliaia , e 
milioni  de*  fuoi  fudditi . . Vero  è,  che  la  gran  cu■^ 
xa , che  ha  di  loro,  e la  molta  liberalità  che  loro 
vfa  (cofa,per  certo,in  lui  da  lodarfi  fominamen- 
te)  perle  feruigio  di  Dio,  e per  la  Religione 
Chriffiana,  fono  affai  dannofe  : perche,  da  quel-? 
le  inuitatijinolti  rinegauo.la  fede  di  Chrillorpar- 
te, vendendola,  & offerendola  fpontaneamente, 
per  denari,  che  lor  lì  danno  in  tale  atto:  e parte^ 
pigliando  denari  in  prello  dal  Rè.,  per, darli  bel 
tèmpo,  con  animo,  e ff  curezza  di  non  gli  hauerc 
3 reftituire , ma  di  pagarli  folamente  al  fine , e 
riceucrne  anche  di  nuouo  altri  di  più con  rine- 

' gare*. 
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gare . Cosi  fuccedecte  gli  anni  paflati  il  rinega- 
uicnco  di  quei  tanti  in  vna  volta .3  che  in  Europi 
fìì  eAggerato  per  sì  gran  crudeltà  di  quello  Rè  .* 
poiché  diceuanoj  che  faceua  rinegar  le  genti  per 
forza  3 per  non  poter  pa^ar  denari  3 Ma  la  colpa 
fàanco  de’ tnaliChriftiani  j che  pigliarono  3 e 
confumarono  malamente  la  robba  del  Rèj  prefa 
prima  con  quello  animo  3 come  lì  vede  dall’ef- 
lerfi  nel  principio  offerti  fpontaneamente  a que- 
fbo  patto: cioèj  non  rellituendo  in  tanto  tempo, 
di  rinegare,  in  vece  di  pagare.  Onde  alcuni  Car- 
meJitaniScalzhdilTeroliberamentea  quei  Chri- 
lliani,  che  la  fede  non  lì  hauea  da  comprar  con 
denari  ; nè  che  erano  elTi  per  dar  denari  ad  alcii- 
nojaccioche  la  ritenelTe:  ma  che^fe  erano  buoni, 
l’haurebbero  riteniitajqiiando  ben  folfe  bifogna- 
to  morire.  E cosi,  non  facendo  in  piiblico  dimo- 
llratione  alcunajche  il  Rè  offendclTcìe  folo  fou- 
uenendo  in  fecreto  3 con  poca  quantità,  ^5^rti 
più  poueri  3 e da  loro  conofciuti  per  huomini  di 
migliore  intentione:  del  loro  modo  di  rare,  heb- 
be  il  Rè,  che  ben  lo  feppe , molta  fodisfattione . 
E fe  cosi  haueflèro  fatto  tutti  .*  e fe  quei  Chri- 
lliani  3 ricorrendo  folo  al  medelimo  Re , hauef-. 
fero  fatto  collare  la  loro  impotenza  : ò haureb- 
be  loro  dato  tempo , ò forfè , come  ha  fatxo  ad. 
altri,  haurebbe  loro  rimelfo  il  debicojfenz’allrin- 
gerii  a lalciar  la  fede . Ma  perche  lì  vide  in  va 
giornojportar  fubito  molte  migliaia  di  feudi  pec 
i debitori , e feppe  elfer  denari  de’  Portoghelì 
lì  fdegnò  3 e non  volle  riccuerli  : anzi  volle , che 
conforme  al  patto  fatto,  fenza  pagare  altro, 
quei  Chrilliani  rinegalfero  : dicendo , che , poi-, 
che  per  denari  cambiauano  religione,  e di  Ar- 
meni, che  erano,  fi  faceuano  Franchi,  cioè  Lati- 
ni:volcua  più  tollOjChe  pigliaflèro  denari  da  lu», 
e fi  facefsero  Mahomcttani . Perche  non  era  ra- 
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gioneuolcj,  che  i fudditi  pigha/Tero  denari  da 
gènte  llraniera , e maflimamente  da’Portogheii 
confinanci.j  co’ quali  haue.ua  ogni  di  mille  pen- 
denze , e forpetti . £ che  dar  tanti  .denari , come 
chi  faceuano  ^ a i fuoi  fudditi , .eya  fpetie  di  fer 
gente  per  guerra e non  coi>feruar  la  ^de  j per 
ialuare  anime,  come  eflì  profeiTauano  .'Ma,  tor- 
nando a Ferjiabàd  (che  aiqnsòcomc  mìiìa  vfci- 
to  fuor  di  ftrada  a quelli  dif^fi)  il  circuito,  che 
abbraccia  la  città , è grandiflìmo  : come  quel  di 
Roma,  ò di  Coftantinopoli,  e forfè  più:  perche 
diuerfe  ilrade  ci  fono  .dì  lunghezza  d’  vnalega. 
Il  popolo  già  condottoci,e  che  ogni  di  fì  ci  con- 
duce ad  haoitare , e delle  diuerfe  nationi  che  hò 
detto  i la  manco  parte , Mahomettani  s e la  più, 
Chriftiani  di  diuerh  riti,ma  Armeni,  eGiorgiani 
fopra  tutto:  i quali,  in/ìeme  con  le  cafe,  fabrica- 
nò  anco  Chieie , quante  vogliono , e le  offitianp 
publicamente . Veda  V>S.,fc  il  Rè  fi poru  tantb 
male  devChriftiani . ,Cofa,che  in  Turchia,  & 
altre  parti  di  Mahomettani , non  folo  non  .è  per- 
me/fa  ; male  qualche  Chiefa  antica  ronina,  no^ 
fi  può  rifare , nè  anco  riparare , nè  pur  inetcerui 
vna  fola  pietra,  fe  non  s’impetra  con  groifa  fom- 
ma  di  denari.  rChriftiani  diPcrlia  nefabrica- 
jno  diiìuouo  a lor  piacere  : ma  è ben  vero,  che 
fon  tanto  poco  dinoti , che  la  Doanenica  delle 
palme , fella  a loro  affai  principale .,  andando  io 
^d  vna  Chiefa  di  Armeni,  iqualiin  Ferhabàd  fon 
molte  migliaia , e le  Chiefe  molto  poche , non 
trouai  con  tutto  ciò,in  quella  doue  andai  j venti- 
cinque ò trenta  pcrfoue . E però , quelli  traua- 
glijClie  hanno  patiti,  di  trafmigrationi,  rouiue  di 
' pàtrie  antiche , cattiuità , rinegamcnti,  e fimili, 
mi  gioua  di  attribuirne  la  cagione  anco  a i loro 
demeriti , & a perinilfion  dìi  Pio,  per  ga/ligo  de* 
loto  peccati  ; e particoiarmeuce  di  tré  ecceffi 

grandi. 
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^grandi , in  quefte;parti  affai  famiJiari  j i quali  iti 
tutti  i tempijhabbiamo  vedu  to  cffere  fiati  puniti 
da  Dio  5 con  gafiighi  genetali  a.  i popoli  interi . 
Il  primo  -èjd^li  errorijin  materia  di  fedele  di  rc- 
ligionCj  anche  fra’  Chriftiani,  per  Je  feifmej  e di- 
uerfi  capi  di  herelìe  j 'che  molti  di  loro  oftinata- 
mente  ritengono . Il  fecondo^de*  viti;  nefandi  > 
•che^fra’  Mahomettani  in  particolare,  fono  tanto 
in  vfo . E’I  terzOjdeJJa  tirannia,&  oppreflìon  de* 
j>ouCTÌj  la  quale,  fra’  Giorgiani  ancora,per  quan. 
to  mi  vien  detto , era  tanto  in  colmo  > <he  fra  di 
loro  ijjòueri  non  erano  più  padroni  > nè  della 
robba,nè  dellavita,  nè  deli’hortorej  poiché  i no- 
bili, & i Caualieri,  detti daloro  Afnaùri,  toghe- 
uano  3 quando  lor  piaceua-,  alle  genri  inferiori,  e 
la  robba,  e le  mogliye  le  figliuole,  e beneljjeffo 
anche  lavitafteflaj  fecondo’!  coffume  barbaro 
'della  maggior  parte  degli  Orientali,  che  del 
peccato  dell’homìcidio  non  fi  hanno  mai  farro- 
troppo  fcrupolo.  -A  ragion  dunque  fiora  Dio  gli 
gallica  con  si  mifera  defolatione:  e quei  di  loro> 
che  fon  paffuti  in  Perfia  fotto  al  giogo  de*  barba- 
tì,  con  si  dura  feruitù,  che,  fe  io  non  ni’inganno, 
a q nell’antica  degli  Ebrei  in  Babilonia  non  è 
punto  inferiore  : e non  ingiuftamente  permette 
riffeffo  Dio,  che  abbandonano  coftoro  fà'ciJmé- 
te  quella  fede , della  ^uale  hanno  tenuto  femprc 
poco  conto . E fe  il  gafh'go  è folo  a Chriff iani , 
quantunque  i Mahomettani  ancora  fiano  immer- 
n ne  i medefimi , e maggiori  peccati  ,*  è,  perche 
quelli , come  fedeli , & illuminati , dourebbono 
effer  migliori  j e non  effende , incorrono  in  pili 
graiie  colpa . Ma  co’  Mahomettani  ciechi,e  len- 
za lume  delia  fede,il  pierò fo  Signore  va  con  pa- 
tien za  temporeggiando , per  veder  fe  a forte  ff 
rauuedono:  e quando  no’l  facciano,  per  loro  an- 
cora non  mancherà  gadigo,  nè  mancheranno 
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pereorine  fpade , per  diftru^gerli  al.Jìne , e defo-- 
larlu  11  che  farà  ^ «quando  ipianti ,,  e lenufoie. 
della  ^eiitc  ferua^e  fedele^hauendo  cofHmolia  Ja 
mifericordia  di  Dio,  fi  fufciteranno,  per  virtù  di 
qiieUo, i nuoui  Moyfi^i  nuoui Machabei,;  ouero 
dalle  contrade  di  Europa  verranno,  non  mtedeli 
Aleffandri , ma  altri  pij , e diuoti  Golfredi , a tar . 
vendetta  de  i lunghioltraggideUanoftrafede , 
Lo  credono  i Chrifiiani  Orientali,  per  molte 
profetie,che  dicono  di  hauerneicnon  in  vano  Io 
fperano  dalla  natione  de’  Franchi  ,•  poiché  1 La- 
tini, come  queUi , che  feruono  Jioggi  a Dio  nella 
Reli^ion  Cattolica,cheibla  e la  veraj  non  lono, 
al  certo , inettiilrumenti  della  giuftitia  Diurna  , 

ad  operar,  quelle  grandezze.  , « j j- 

XIII  Sef’uendo  il  mio  propofito  , le  itrade  di 
Ferhabàd  (on  tutte  difegnate,  e compartite  già  ^ 
lun^hifiime,  come  hò  detto,  dritte^e  larghe , piU 
di  Strada  Giulia  di  Roma , con  le  cafe  alkban- 
de  casualmente  difpofte  ad -vn  filo,*  & innanzi  al-, 
le  cale , da  tutte  le  parti , ci  fon  certi.fofii , con 
ponti  doue  bifogna.,  per  far  fcolar  l’acqua  delle 
nk^aie  : ch’alrtimenti,  in  quel  terreno  piano  & 
humfdo,fi  fermerebbe,  e farebbe  pantani.  Le  ca- 
•fe,  infin’ bora , fon  ancor  mtte  ad  yn  folo  piano  , 
<operte  da  grò  (Ti  tetti  di  cannuccie  paJiiltri,  che 
tengono  l’acqua  molto  bene . In  quella  guila  a 
puntOjleggiamo  in  Herodoto,  a ch’erano  antica- 
mente, pur  di  canne , i tetti , & ^che  la  ma^- 
<sior  parte  delle  cafe , nella  città  di  Sardi  famofa 
Refstsia,  in  quei  tempi,  della  Lidia . .1  muri  delle 
cafS’n  Ferhabàd,  gli  fanno  di  vna materia,  vfata 
aflfai  in  quell  i parti,  che , conforme  la  chiamano 
Cah-^sil,  cioè  Terra, e paglia,non  è altro,cheter- 
pa  arenofa, impallata  a modo  di  calce,con  yn  po- 
co di  paglia  trita  mefcolaia:  la  quale  tuttauia, 
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fen7a  pietre,  nè  altri  faflì , così  fola  da  fé  fa  buo» 
nifllma  prefa . Di  buona  fabr.ca  di  mattoni,  non 
c’è  per  ancor  altro  che  la  Cafa  Reale,  di  honefta 
grandezza,ma  non  ancor  finita  j d ella  quale , per 
non  hauerJa  veduta  dentro,nó  poflb  dir  altro  fo- 
Jo,  per  quel  che  di  fuori  fi  vede,credo , che  dalle 
altre  cale  del  Rè,che  defcriucrò  nó  fia  dilfimile . 
C’è  anco  di  mattoni,ma  non  perfetto  ancora , vii 
Caruanferài , ouero  Alloggiamento  publico , ca- 
pace , e frequentato  già  eia  carenane  j e quello,  il 
Vezir  di  Mazanderàn  mi  diffe , che  l’haueua  fa- 
bricato  pochi  di  prima , per  dar  gullo  al  Rè  3 in 
nonjiiù  che  quindici  giorni.Vn  bagno  ancora  c’è 
publiconna  non  fuperbo  j & alcune  altre  cafe  di 
particolari  foliti  a rifeder  nella  città,  ma  pochif- 
fime.Del  refto,Ia  città  tutta , nata  a pena , e che 
ancora  llàjpcr  dir  così,nelle  fafce,e  di  terra,di  le. 
gno  di  càne,e  di  paglia.’onde  fpeflb  aiiuien,come 
vna  volta  al  mio  tempo,che,non  con  molto  dan- 
iio,fi  bruciano  tal’hora  le  ftrade  intere  j & il  Rè, 
valendofi  dell’occafione,prohibifce  poi,  che  non 
fi  rifacciano,fe  nÓ  di  buona  fabrica-Cosi,  à poco 
a pocojfi  anderà  facendo  tuttaje  credo  cmo,che, 
rrà,poch’annijfarà,non  Colo  vna  delle  più  grandi, 
c più  habitate,ma  anco  delle  più  belle,  e lontuo- 
fe  città,ch’haurà  tutto  l’Oriente;  perche  il  Rè  oi 
attende  con  gran  cura  j e fe  gli  anni  addietro  po- 
tè far  cosi  bella, e gride  ^hahda  in  quel  terrenp 
feccojche  non  dà  frutto,fe  non  a forza  di  acqua , 
e di  letame  ; che  farà  qui , doue  la  terra  è per  fe 
ftelTa  grafla,e  piena  di  ogni  commodità,che  pof- 
• fa  fare  vna  città  grande,e  bellaPLe  mura  intorno, 
non  fono,ne  principiato«,n€  difegnate,e  facilmen- 
te non  fi  tàranno,e  li  lafcierà  campo  alla  città  d’-» 
ingrandire  ogni  i'  più  f poiché , in  quelli  paefi  , 
molte  ci  fono  città  principaliflìme  , fenza  mu- 
ra. Palla  per  mezo  a Ferhabàd  vn  piccolo  fiu- 
/’rrjfa  Fartela  ^ lU^j 
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me,  minore  affai  del  Tenere,  ilqualevien  da  i 
montijche  io  paffai,&  è quel  medefìmo,  che  cor- 
re per  la  valle,che  diffi , del  tifo  : ma  accrefciiico 
da  varij  torrenti  nella  città  di  Sarà  fi  comincia  a 
nauigarcrnon  con  barche,  formate  al  modo  ordi- 
nario,ma  fatte  di  vn  folo  legno  grofiflìmo,  & in- 
cauato,co’l  fondo  piatto,  per  la  baffezza  delPac- 
qiia , e con  certi  remacci  che  fon  più  tolto  pale^ 
che  remi  ; con  le  ouali  barche,  nondimeno , fi  va 
bcnifsimo,  non  folo  a feconda , ma  anche  contro 
acqua, & affai  velocementeje  tal  ce  n’è,chc  porta 
dieci,e  dodici  perfone , onero  buona  quantità  di 
robba,a  proportione . Chiamano  il  fiiune  Teggr- 
nerùd,  che  vuol  dir  Veloce  Fiume.  Dentro  a 
Ferhabadjhà  vn  folo  ponte,di  buona  fabrica , nel 
più  frequentato  della  città  j la  quale,  perefler 
molto  grande,  hà  bifogno  di  inill’altri  paffi  : pe.- 
TÒ  3 doue  il  ponte  è lontano , fi  fupplifce  con  le 
barchette  di  vn  folo  legno,dellc  quali  c’è  quanti- 
xà  grandiffimace  non  folo  a paffare  fe  ne  feruono 
ma  anco  per  andar  innanzi,&  indietro,  e fin  den- 
tro al  mare  a fpaffo,&  a pefeare . Sbocca  il  fiume 
nel  mar  Cafpio(correndo  da  Mezo  giorno  a Sec- 
tcntrionejdue  miglia,  ò poco  meno , come  di  fo- 
pra  hò  feritto,  fotto  alla  città  ; e però  viene  an- 
che ad  effer  Ferhabad  quali  vn  porto  di  quel  ma- 
re,e  fin’al  ponte  dentro  alla  città,ven^oho  ( che 
<p off ono  venirci  ) a pigliar  porto , ftnoni  più 
^randi,al.neno  la  maggior  parte,&  i più  comuni, 
de’  vafcelli , che  con  diuerfe  mercantie  per  quel 
mar  nauiganorcioè  in  GhiÌàn,ad  Efterabad,a  Ba- 
cii, aDemìrcapì  , &al  più  in  Affrachàn,  per 
•Mcfc Olila.  Qiiefti  vafcelli,  quantunque  qui  gli 
•chiamino  nam , fono  nondimeno  i più  grandi, al 
mio  pa  ;ere,più  piccoli  delle  noffre  Partane . So- 
no alcnlìmi  fopra  acquaie  fotto,  pefeano  pochif- 
mo , hanno  il  ibiiao  piatto  ,•  e queffo,‘perche 
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il  niar  Cafpio , non  folo  preffo  terra  ha  pochifils 
-ma  ac<^a,ina  per  tutto  ancora  è pieno  di  fecche, 
c di  baiiì  foncljjc'he  fe  non  facelTero  i vafcelJi  cOr 
si  non  potrebbero  nauigarc . Certp  è cofa  ilraiii- 
gance , che  niarauigliandoini  io , perche  non  pi- 
gliauano  pcfci  buoni  in  Perhabad , fe  non  Salmor 
nijChe  fi  piglian  alia  bopca  del  fiunieje  certi  Sfo- 
rionaccì , che  qui  fon  di  mala  cpnditione , & aK 
j^ri  pefci  che  vendono  all’acqua  dolce  3 e non  va- 
gliono  nientete  dubitaudo,  che  procedefse  3 per 
non  faper  pefcarc  3 ò per  non  andare  a pefcare , 
forfè  per  paura3Ìn  alto  mare:  ilche  credeua  3 per 
^fser  1 Perfiani  poco  marinarijC  poco  di  quell’ar- 
jte  intendentiifeppi  al  fin  la  vera  cagione  dal  Cha 
xl’Efi:crabad,che  habitando  sù’l  mare3ne  deue  ha- 
uer  fatto  efperienza . Cioè3chc  fin  ventÌ3  e trenta 
migliadentroinmire,  nonfitrouaper  Io  più, 
tanc’acqua,  da  poter  fpiegar  vna  buona  rete , che 
vada  a fondo , e pigli  3 come  quelle  delle  nofire 
Tarcane,pefcc  baono.Si  che,  per  quefta  cagione, 
i vafcelli  fon  della  fot  ma  efie  difii , e vanno  quar 
^difarmati.  nqn  vj  ^fsendo  dentro  al  mare , nè 
'corfahanè  chi  rubi, più  che  tanto  j fe  eccettuano 
alcuni  pochi  ladri  K.uffi  > chefi  potrebjjero  in- 
_contrare  intorno  alle  Ipro  riuiere,tanto  in  inare  , 
quanto, e molto  più  sù.  per  la  Volga:  ma  bifogna 
ben  guardarfi  di  non  dar  in  terra  nella  monta- 
gna de  i Lezghi  ò nel  paefe  de’Circafsì,  tra  l’Al- 
Baniaje  la  Mofeouia^  perche  là , e la  robbi , e la 
libertpsfiperderebbe  fcnzafallo . In  quanto  all’- 
aria, Fcrhabadjfecoiì'^q.mejè  molto  fiinile  a Ro- 
majcioc  huinida^n^pfìiQiaae  piquofa  l’inuerno , c 
della  inedefimat(ìn:tp.eràtura  di  caldo  ,£  di  fretf- 
do:nè  me  ne  inaraiuglio3polche3fenó  m’ingannq, 
. e qiufi  il  medefifhq  3 fof^e  con  poca  diffe- 
renza di  altezza  'diPolò:  e la  qualità  della  ccr^ 
ra  ancora  è fiiuile , ic^è  ®i;afla,3  paluftre , e eoo 
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fiume  è mare  j benché  in  fìti  opporti  per  diame- 
trorperche  Roma  hà  il  mare  a Mezo  giomOj&  il 
fiume^che  corre  da  Tramontana  a Mezo  giorno  : 
e Ferhabàdjal  contrario  3 hà  il  mare  a Scrrentrio- 
ne  j e’I  fiume  che  dal  mezo  giorno  al  Settentrio- 
ne va  fcorrendo . Querta  fimilitudine  ^ fra  le  due 
Città  3 mi  diede  occafione  di  fare  vn  para’ello  di 
Fcrhabàd  con  Roma , nella  Lettera  Pefcatorii 
amorofa , che  da  Ferhabad  ferirti  conforme  ho 
fatto  da  tutti  gli  altri  luoghi  di  mare  j ò di  fiumi 
fainofi  j alla  mia  Pefcatrrce  del  Tireno . E que- 
fte  letterepoetiche,ina  in  profa  j l’hò  già  con-  • 
clufe  con  quella  del  maf  Cafpio  : perche  non  hò 
Speranza  d i veder  per  aderto  altri  mari  3 nè  altri 
Icogli:  ma  non  porto  emendarle  j nè  ridurle  ih 
tuona  forma , perche  Io  sbozzo  di  circa  la  metà 
di  erte  ( che  faranno  tutt’intorno  a venti  3 e forfè 
j)iù)reftò  in  Cortantinopolij&  bora  farà  forfè  fii 
Italia  con  gli  altri  fcartafacci  ì fe  le  mie  robbe  di 
Cortantinopoli  ^ che  io  hò  già  ordinato , che  rt 
mandino  a Roma , vi  faranno  arriuate . Quando 
io  entrai  in  Ferhabad , venni  per  la  parte , che  è 
Occidentale  al  fiiune  : m^  la  cafa  3 che  mi  diedè- 
rojrta  nell’altra  parte  Orientale,  onde  cómienne 
•paffarlo  per  andarui:e  fe  bcn’è  delle  cafe  miglio- 
Ti:è  tale  nondimeno  di  altezza , che  io,quarftun-  . 
qiie  baffo  di  ftacura,rtando  in  terra , arriuo  al  tet- 
to con  le  mani . Mi  fece  fouuenir  i primi  tuguri; 
di  RomoJoj  & in  fine, in  tutte  le  cole , vado  cer- 
-cando  materia,  per  farmele  piacere  . Più  di  ogn* 
■altra  colà,mi  diede  gufto  in  quella  cafa , vn-giar- 
dino,ch’ha,ouero  terreno,  tutto  piantato  dilpef- 
*lì,e  bafll  Gela  in  riua  al  fiume  : sù  la  fpcnda  del 
•quale , ò'fedendo , ò parteggiando  alrombra  di 
quegli  alberi , io  ho  paflato  fempre  buona  parte 
delle  mie  hore , almen  le  più  dolci , in  conuerfa- 
tion  delle  Miifcjò  a folo  a foJ  ^ ò in  compagnia , ' 
* hor 
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hor  di  Attio  Sincerojhor  d’vn  Marc’ Aurelio  Itiv- 
perador  >che  mi  venne  alle  mani  in  lingua  Fran- 
cefcj&  hor  co’l  Fen=ari,fcorrendo  (poiché  al.ri 
libri  non  hà  ) le  più,  volte  vedute  città  3 terre  ^ e 
fiumi  della  fua  Epitome , Nel  medefimo  luogo  a 
punto,  dettai  gl’vltirai  giornianon  hauendo  altro 
che  far,vn  Capicolaccio,ouero  Lettera  in  terzet- 
lijChe  fcrifiìje  mandai  già  in  Roina,al  Sign.Glau- 
dio  Decio  mio  antico  amico  : nipote  di  quel  fa- 
mofo  Antonio  Decio  autor  della  Tragedia  Acri- 
panda^  del  quale  il  Signor  Claudio  heredita,  non 
men  lo  fpirito  poetico,  che  il  celebre  de’  Decij , 
& honorato  nome.  Scrinigli  dunque,e  furono  da 
cinquantafette  terzetti  ; colorando  al  mio  iolito 
Ja  verità  de’  miei  cali , con  inuentioni  poetiche , 
Non  ne  feci  parte  a V.  S.  perche  l’opera  in  fatti 
nqn  era  degna  d*effer  copiata:  maquando  pur  la 
yoieffe,  Horaiip  Pagnani , trafcriuendola  in  Ro- 
inajCosì  fcprretia,  inemendata,  e con  molti  pafii 
dubbi , come  per  fretta  io  la  mandai  al  Signor 
Claudio,gl  iela  potrà  comiuiicarc.^Hora,-  hauent- 
do  detto  a barflanza  di  Fethabàd  ^ del  fiio  fito  ^ 
delle  gentile  del  paefe;  coroincicrò  a dir  di  me., 
cioè  di  quanto  in  quelle  parti  hò  paffato . 

XIV-  La  prima  cola , che  feci  fubito  arriuato  , 
fù  andare  il  giorno  fcgiiente,  cioè  il  Giouedi,aì 
quindici  di  Febraio , a pafeer  gli  occhi  miei  del- 
ia riiìa'  a già  tanto  defiderata , di  quello  vicino 
Mare;  dando,conforme  al  debito  di  buon  Pefea- 
tore,  con  l’accelerata  villa, i primi,  e domiti  ho- 
nori  a Tethi  C^fpia . Andai , imbarcando  forno- 
alla  mia  c^fa,  non  con  le  nauicelJe  di  vn  Colo  le- 
gno, ma  con  vna  buona  barcotta  grolfa,  de] l’an- 
dar di  vna  felucarccn  tuttqciò  malilliino  maneg^ 
giara , con  quei  remi  fatti  a pale , e con  vn  timo- 
uaccio  fproportionato , qual  ricercano-  quelle? 
iicque:  di  modo  che,  per  quanto. vidi,  fe.  iL 
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vento  non  aiuta  ( & all’hora  ancora  poco  bene  \ 
perche  Je  vele  fon  pur  cattiuCj  rappezzate^  & ia 
Fatti  da  marinari  d’acqua  dolce  ) a remi  ^ credo  , 
che  facciano  molto  poco  camino.  Di  Carta  ^ e 
di  Boffolo  3 non  fi  sà  nuotia  .*  ma , per  pratica'^ 
Fanno  i luoghi  : & anco  quelle  fecche , e baffi , 
fondi , che , come  diffi  di  fopra , rendono" il  mar 
Cafpio  poco  rtaiiìg|abilej'e  fòip  da  piccióJije  mal 
fatti  Vafcelli . lohò^ran  tentationej  diltóuer 
qui  ( che  non  l’hò  ) vn  Quadrante  3 oU>:fo  ifltrò- 
làbio  3 da  pigliar  l’altezza  del  Polo  j e del  Sole  i 
e vorrei  anco  vna  fregatina  bene  annata  ; e mi 
baderebbe  vna  feluca  del  modo  piccolo,  che, 
che  l’haueflì  qui  , co’l  Padron  Gioan  Pietro, 
mio  buon’amico,  ò con  altri  ta4i  naarmafi  : vor- 
rei per  gudo  correi*  rutto-  qticdò*  JdUF&,  e iarnis 
vna  Carta  da  nauigar  pferfètta*j  credo  cer- 
to , che  anche  m^Europa  j non  S-  rtous . -énda  i 
cól  vafcellaccio,  cheaif^f,  oildaitìmoalmaré; 
Cper  noiferui,  hlauendbci  fatto  tenda , effra^ 
io,  co’  tapeii,  al  meglio  che  fi  poteua.  En- 
trammo in  mare  per  la  bocca  del  fiume,  e fen- 
za  faftidio , che  il  fiume  è piccolo ,.  e con  p<J<^ 
caacaua:  ma  poco  andammo  in  alto  ; perché 
la  nollra  barca  di  fontlo  piatto,  quanturtque  fof- 
fé  bonaccia,  cominciò  a fare  Urani  lalti  : eia 
Signora  Maani,  che  non  haueua  piìì?  veduto  ma- 
re, nè  fi  era  più  troiiata* in  finlili  ftangenti , ve- 
duti quei  bai  zetti,  non  volle  andar  più  innati»* 
zi  : ò jchele  fi  turbaflelo  ftomaco>  comedif- 
fe  : ò j come  io  credo  più  tofto , che  la  turbai 
fe  qualche  poco  di  fecreta  pauretta , che  noa 
volle  Gonfelfare  . Si  che,  tornati  in  dietro,  an^* 
damino  a definar  sii  la  riua:  la  quale  in  quel  luo- 
go , e per  quanto  fi- può  veder  con  gli  occhi  in- 
torno , è tutta  fpiaggia infelice,  fenz’alcuna  bel- 
lezza, nc  di' monti , nè  di-feogli  . Definammo- 
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di  pefce , ancorché  folle  giorno  di  carne  ; e di 
peice  prefo  alJ’hora  nel  fiume  ^ e cucinato  da 
noi  sii  il  lido  i perche  molto  defiderio  io  ne  ha- 
iieua  da  gran  tempo  prima  ; che  fempre  haueua 
iperato  di  trouame  affai  buono  in  quefto  luogo  , 
e potermene  a mia  voglia  fatiar;  ma  reftai  to* 
talmente  ingannato  j poiché  , nè  quel  giorno 
( benchcj  per  effer  la  prima  volta  j mi  pareffe  al- 
quanto migliore  ) nè  mai  più  poi , hò  guftato  in 
quefte  parti  pefce  che  mi  piaccia  ^ nè  pefce^  che 
fi  poffa  mangiare  da  chi  è auuczzo  a mangiar 
quelli  de*  noftri  mari . La  cagione  j l’hò  detta 
di  fopra  ,♦  c non  è , perche  pefce  buono  in  quello 
mar  non  ci  fia  / che  non  lo  poffo  credere  j ma 
perche,  perle  acque  foptamodb  baffe , il-  buono 
non  viene  a riua , e non  fi  piglia,  Qnello,  che 
capita  alle  bocche  de’  fiumi  doue  fi  fanno  le 
maggiori  pefce , e folo  Salmoni , i quali  ancora 
non  gli  trono  cesi  buoni  qui  frefehi , come  ne  i 
noftri  paefi  falati  ,•  tuttaiiia  è il  miglior  che  fia? 
Storioni , ina  di  maliflìmo  guffo , che  non  fi  pof- 
fono  mangiare  ; e terii  altri , che  io  non  conof^ 
co  , di  tré  fole , ò quattio  altre  fpecie , vna  dellfe- 
qualimi  parue  di  Lacce , ma  non  l’affermo.per 
cerco . (Quello  in  particolare  offeruai , che  tut- 
ti i pcfcij  che  fi  pigliano,  fon  grofiflìmi,  e di  pic- 
coli non  fe  ne  vede  ^er  penfiero  l da  che  proce-’ 
da , non  sò  : Ma , o non  ci  fono , ò non  gli  fan- 
no , ò non  ^li  poffono  pigliare . Tutti  anche  fo- 
no di  maliflìmo  gufto , tanto  che , non  folo  i pe- 
fei  delie  parti  no  lire,  ma  fin  quelli,  chefipef- 
cano  dentro  terra,  in  Mefoporamia,  eperl’A« 
rabia  deferta,  nell’ Eufrate , e nel  Ti^re,  fon 
fenza  dubbio  cento  volte  mfolioriv  In  fitti , per 
concluderla  dico  a V.  S.  cìhe,  con  molta  mia 
marauiglia  j quefla  Qiiarefima  pallata  , ini  è 
Qonuemico  farla  fenza  pefce  5 perche  in  foinma' 
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èrano  tanto  Gattini  j quantunque  frefchij 
gran  copia^  che  qiiafì  non  jporeuamo  giiftargli:  il 
che  naice,  in  particolare^jddlI’eiTer  troppo  graflij 
cperciò'ftufofì,*  e la  fouerchia  gramezza  può  ef- 
ier  che  auucnga , per  effer  il  fondo , e le  riue  del 
inar  Cafpio , non  pietrofe , ma  più  torto  fango- 
fé  : forfè  ^ per  gli  tanti  fiumi  grortl  di  acqua  dol- 
ce j che  ci  entrano . Hor  veniamo-  alle  cofe 
grani. 

X V.  Il  Venerdì^  a^  fedici  di  Febraio,  nundai 
duehuominide  iinieiinEfcrèf,  luogo  lontan® 
da Ferhabàd intorno  a fei leghe,  doueall’honi 
èra  il  Rè,e  doue  fua  Maertà  ha  cominciato  a fa-- 
bricare  vn’alcra  nuoua  città . Mandai  per  q^uefti 
buomìni  due  letterejvna  ad  Aga-mir,che  è il  pri- 
uio  Segretaaio  del  R.c  ^ e come  diremmo  poi.  Se- 
gretario maggiore  j ò d Stato  f e Paltraad  Huf- 
leia  BeigjChe  è Mehimandàr,  cioè  quel  dagl’ho- 
fpitij  coinè  in  Ifpagna  l’Appofentador  mayor , <y 
coÙL  firaìie  : ma  di  più  autorità,  e di  più  maneg- 
gio: perche  non  folo  ha  ciwa,  come  ^el  di  Spa- 
gna,di  praueder  gli  hofpiti  di  cafa»  ina  anco  per 
iegaIarIi,iccompagnarli  ogni  giorno,  e trattare  i 
loro  negotijco*!  Rè:  i quali  negotij  tutti  fo^Iion 
paffarper  man  fua,  quando  ben  gli  hofpiti  loirc- 
ro  Ambafeiadoridi  Principi,e  Drattarterooofe  di 
Stato . In  conclnfione  è vfficial  molto  graue  ; e 
qnerto  Hufleiii  Beig,  per  la  rtia  rtefla  perfona , à 
ailài  qualificato  i non  Colo  per  effer  genero  di  via 
Chain  de’ più  principali  di  quella. Corte  ; ma. 
percrterla  fua  cala  delle  piùuantiche,  e nobili 
del  veropaefe  della  Perfia  propriamente  dè:ta.; 
doue  j vicino  alla  Metropoli  Scicaz  , ha  egli  ter- 
réj  e villc,che  fon  Miik,  come  q-ii  fi  dice,  onero- 
poffertìone  antichiflima  dicala  rtu.,  jfenz’hauer- 
Ja  1 au.ita  dal  Rè,  nè  da  quello  potergli  effer  tol- 
ti , A quelli  due*  diinquè,io  mandai  due  lettere: 
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del  P.F.  Gio:  Taddeo  di  SanfElifeOaVicario  Ge- 
nerale de*  Cannclitani  Scalzi  di  Sphahànjle  qua- 
li lettere  , non  conteneuano  altro  che  dar  conto 
a-quefti'SignorijacGÌoche  efIT  poi  Io  de/Ter  al  Rè 
prima  che  mi  vedefle  j della  mia  venuta  ^ e dell» 
mia  pcrfona..  Et  oltradelle  lettere . iinpqfi  agl*' 
huomini  miei  y.  ch’aggiungeflfero  a cocca  in  mio 
nome>.ch*ioafpettaua  in:F^rhabàdordine  di  fu» 
^acftà  y e auuifi  loro,  per  andarla  a treuar  in  Ei^ 
crèf , © afpettarla  in  Ferhabàd  , e far  in  fine  ci6 
ch’hauefle  comandato-.  Il  Mehimandar era  io 
Ferhabàd,  ch’io  non  Ip  feppi  ; e fenza  hauer’  al- 
tr?  lettera  che  la  fua,.inal’informato,.là  mandai  ^ 
com’hò  dettOjCon  l’altra  in  E(crèf,penfandb  che 
■egli  foflfe  là  co’l  Rè  )•  auirifato  del  mio  venire 
venne  fubito  da  fe  ftefso  il  Sabbato  a vietarmi  ? 
e mi  vsò-grandiifimi  compliméti,come  lì  richie- 
dea  al  fuo  carico  „ La  Domenica  a fera  poi,  tor* 
naronda  Efcrèf  gphuomini  miei  ; e mi  riferire- 
Bo , che  haueano  parlato  folb  ad  Agà-mir , per-=- 
che  l’altro  non  l’haueano  trouatose  die  gl’hauea 
raccolti  con  grandiffima  cortefia  , moftrando 
d’haucr  già  inlormationc  del  mio  venire  ; e che 
liibito  haueuadato  conto  del' mio  arriue  al  Rèy 
il  qual  haueua  rifpofto  alPvfanza  loro , Saf^ 
ghield't  : chofe.  gieldì-i  cioè,,  che  io  era  molto  bea 
venuto  e che  non  m’incommodalfi  d‘andar  in 
Efcrèfper  quei  fangaceij  qerche  egli>  che  ftauaa 
punto  con  gli  ftiuaJi  percaualcare , farebbe  ve- 
nuto predo  in  Ferhabàd  e mi  haurebbe  qui  ve?- 
chilo . Con  che  ,.  Agà-mir  ipedt  gli  huomini 
miei  infrena,,  che  venifsero  a darmi  la  rifpo- 
fia  j dicendo  loro,  che  caminafsero  prerto , per- 
che il  Rècaualcaua  forte,  che  fenz^àltro  gli 
haurebbe  arriuau,.  epafsatiperda  ftrada . Ca- 
valcò, veramente,  come  poi  iniefi,  ilRèquel 
giorno  j per  Yenirf?nerma,  vedutoli fegukar  d» 
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molti  foldati/econdo  J’hiiiniar  biziarrojche  hsQ 
fi  prcfe  coJlerai  diccntlOiChe  noa  poteua-mai  an- 
dare in  luogo  aJcunOj  che  tutti  non  gli  volefTero- 
an'Jar  dietro . Sì  chc^pcr  difpettOjtornò  incafa  a. 
e non  volle  più  venire  : nè  venne  poi,  infin*  alla 
fera  de’  ventilhttedi  Febraiòj  che  era  a noi  la-fe*- 
ra  di  Carneuale  : ma  io , confonne  ai  comanda- 
mento di  fila  Macftà  , mi  fermai  in  Ferhabàd  ad- 
afpetcarlo . Il  giorno  poi  delie  Ceneri, hauendo 
io  intefoj  che  iì  Rè  era  venuto  la  notte  t inandai 
dinuoiio  da  Agà-mir,  per  fiiper  chehaueuada 
fare  i cioè  j fe  doueua  venire  alla  Porta  del  Rè  j. 
doue  ordinariamente  dà.vdienza  ò pur  aipettar 
di  effer  chiamato.  Agamiir  mi  mandò  adire^che 
io  non  mi  mouefllfenza  eflèf  chiamato  dal  Rè  i 
perche  ^ la  priiiu  voltai  cosi  ètollume  che  fac- 
dano  le  perfonc  di  qualità  :0  che  egli  intanto  gli 
haurebbe  ricordato  la  mia  venutale  mi  haurebbe 
fatto  fajperquel  che  comàdaua.  Cosi  fece  a pun- 
tOjChe  la  mattina  feguentCì  mentre  il  Rè  faliua  a 
cauallo  per  vfeir  fuori,  giiparlò  di  me, come  ha- 
uei:a  promeffo:  ik  il  Rè,  benché  all’horanon  ri- 
fpondefiè  co  fa  alcuha,di  là  ad  vn  poco,tornato  a 
cafa  definare  j mi  mandò dubito  vno  de’  fuoi  Ca- 
ualieri  principaii,ch!ainatoTochtà  Beig,*al  qua- 
le diede  cura  di  vifitarmi  in  fuo  nonie,  e di  hauen 
penfiero  della  mia  perdona,  come  mio  Mshimàr 
dar  particolare . Et  hò  notato,  che  vfa  il  Rè  alle 
volte  di  far  queRo;.cioèjdi  dare  acerti  hofpiti,  a. 
chi  vuole,  vn’altroMehimandàrftraordinario, 
che  habbia  penfiero  di  loro quantunque  ci  fia 
Mehimandàr  ordinario , cheiuole  hauer  cura  di 
tuttij  e non  sò,fe  lo.  faccia  per  fauorir  più  gli  ho- 
fpiti , ò perche . Ba^a,  a jne.cosi.fece  j e quello 
Tochtà  BeigjChemi diedìc-,era  quel medefimo , 
che  diedi  già  al  Refidente  Inglefe,  quando  là 
prima  YOiu  andò  aiU~Coxce , Venne  dunque,  4 
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medefìma  fera  , Tcchrd  Belga  vibrarmi  In  nome 
dd  Rèj  & io,  fccondo.J’-fo  deJ  pac/e^Io.  riceiie/j 
dandogli  coJlatrione_,  eprofiirnandogJi  il  capo  / 
e-Ja  barba^  con  ac^ue  nanfe , e con  aftri  odori  di- 
fumo  da  fuoco  .•  VoJ'fe  da  ine  minuta  informa- 
tione  di  tutti  i miei  viaggi  j e della  cagione  del 
mio  venire;  Ja  quale,  droi^  non  eflierc  ftata  altro , 
che  dcfìderio  di  vedere,  e feruire  il  Rè,  accefo  iiL 
me,per  Ja  fama  de’ Tuoi  valoroli  gefti,  e per  riue- 
renza  che  moftra  tenere  al  Papa  noftro  Signore, 
e buona  volontà  verfo  tutti  i Chriflianir  Do- 
mandò anche,  fe  io  haueiia  animo  di  fermarmi 
qualche  tempo  in  Per/ìa,  ouero  di  partirTubito  i 
& io , di  quello , mi  rimili  alla  vofonti  del  Rè  - 
Domandò,  fe  io  haueua  Haràm:  e faputo  c.he  si , 
voL'e  intendere  a pieno  chi  era  mia. moglie , di 
che  paefe,e  doiie  l’hauena  prcfa.E  perche  in  non 
sòchepropojfìcointcfe,  che  era  all'hora  la  no-^ 
lira  Quareiìma  ; volle  laper  minutamente  in  che 
modo  offeruiamo  il  di®  iuio,,e.che  cofa  mangia- 
uamo,  e eòe  nò . Per<me,come  V.S..sà,non  tutti, 
i Chriftiani  ònno  laQuarefima  di  vnamedéfi- 
ma  maniera  .•  e noi  altri  Latini  la  facciamo  diffe- 
rentemente , c piu  larga  degli  Orientali  j i quali 
ancora , fecondo  i lor  cliuermriti , diiieriamente 
ja  fanno . E perche,  in  Perfìa,  tli  tutte  le  forti  di 
Chrilliani  £ troiano  hauendo,  perciò,  j Permani 
pratica  di  tali  cofe,perquefto.voJle  Tochtà  Beig 
iDtenderdanoi  il  noflro  modo-.  E tutte  quelle 
interrogationi  fattemi,  con  lemie  rifpclle,  e co’l 
mio  nome , cognome , e patria , fece  con  molta 
xliligenzainettereincarta,  iamia  prefenza , da 
vn  IVlullàj  ò Scriuano , che  haueua  feco  a qucll-a 
effetto;  dicendo,^ che  quella  informatione  in 
ifcrittoconueniua  darlaalRè.  Di  più,  licen- 
tiatq  che. fu  da  me  con  belliflime  parole,  8c  vfei- 
10  di  cafa,  dagli  huomini  miei , che  l’accompa- 
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j^.arono  infìn’al  fiume^  che  haiieua  da  paffar  coir 
la  barca  ^ volle  faper  qwantf  hiiqmini  Initeua  in 
cafa,quante  donne^quanti  cai&Hi,quanti  cameli;- 
& il  uitta  inficine  con- le  alcrc  co£e , fece  fcriucr 
nella  fopradctta  infonnatione , che  af  Rè  fi  ha*- 
neua  dii'dare  Ec  al  Capo  della  contrada  ^ doucr 
io  era  alloggiato  (chiamano  qnefti  Vfficialh  Ac- 
iacàhcioè  Bianca  barbaj.quantun(^iie  foflfero  gio- 
nani  ^ per  nome  di  degruci  j e tra*  le  afre  cofe  , 
hanno  effi  cura  di  proueder  dì  cafe  gli  he  fpid  y 
che  nelle  loro  eontrade^ò  rioni/qno  alloggiatci> 
al  Bianca  barba  dunque  deJla  mia*contrada , ih 
quale  ^per  non  ci  efler  meglio  nel  fuo  vicinato  , 
mi  haueua  dato  la.fua.cafa  propria  ordinò^cqn 
molta  caldez2aiche  ci  feniifle^  accarezzaffe  irt 
ogni  miglior  modo.  Riferifeo  qusfte  cofe^  come 
V.S.  vedejCon  tutte  le  mmime  circofianze;  non  , 
perche  fia  neceflario^per  fo  raecoato^il  dir  tante 
miniizzeric  ^ che  anzi  è fiiperfluOj  e tediofo  : me 
acciochc  da  quelle  V.S.compréda  ghvfi  del  pae- 
{c  in  fintili  materie  ^,.11  che  pur’è  cofa  curiqUa  e 
degnadi  notarfi. Partito  cb  me  Tochtà-Beig/an- 
dòl'ubito  dal  Rè^^per  dargli  di  ine  relationerma-. 
Come  era  già  notte, lo  rrouò  ritirato  nell’Haràtn, 
e non  potè  parlargli  t onde  folamente  gli  mandò 
là  dentro  Hnformationeferitta.^  Creila  medefii* 
ma  jfera,che  era  la  primadi  Marzo 71  RèjChe  po^ 
co  può  Ifar  fermOjdi  notte,  come  fi  vfa,  canale ò 
folo  con  le  fue  donne,  &.andò  a caccia, lontano 
da  Ferhabàd  quattro  leghe  ,in  vn «luogo, doue. lì 
tratenne  poi  coniò  qiianti  giorni fenza.che  io 
ne  haueili  altra  rifpoltajma,in  queito  tempo,noa 
mancarono  di  vcniritu  a.vifitar  di  contiriuo  Huf- 
iein  l’>eig  Mehiniandar  ordinario  „ & il  mio  par<- 
cicolar  ALthimandàr  Toehta.Beig  ; yfandomi 
i'.-mprc  erandiifinii  complimenti , e parole  inoK 
ia  cortelì , come  che  haueuano  fcniirmi e 
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Irilrili-corcigianeric  : nelle  quali , & in  ógni  altra 
coftume  ( che  l’hò  notato  j e forfè  vngiorha  lo  . 
fermerò  per  curiofitàjfacendone  paralello  in^  in- 
finite co{e)parera'raejChe  i Perfìani  fiaffomiolio- 
fio  molto-alle  genti  di  Napoli.  Tornato  alfine 
vna'fcra  il  RèjTochtà  BeigriTÌ  mandò  a dirfubi- 
to  di  hawergli  data  relatione  di  me,  anche  a bóc- 
ca y e che  farebbe  egli  ftefiTo  venutaa  riferirmi  iT 
tutto  , quando  follerò  mancate  vn  poco  le  pio^- 
gie,  che  all’hora  erano  «roffeyC  continue  j peri» 
quali  tardò  avvenire  infei’al  Martcdìyche  er^q  i 
tredici  di  Marzomel  qual  giorno, venuto  mi  die- 
de conto,come  il  Rè  hauetia  intefa  l’informatio- 
ne  con  molto  gulto  y e che  più  l’haueua  interro- 
gato fopra  di  me  di  molti  altri  particolari'  ,*orJi- 
nandogli  piu  volte  y che  veniffe  fpello  a yilìtar^ 
mi,  ^ astenermi  conuerfationeyacciochc  io  Ifelit 
allegramente.E  che,per  fine, mi  dicelfe  infilo  no* 
me,  che  ianon  mi  iiWauigliafllyfe  non  mi  chia/- 
raaua  così  prefio  ali’vd.ézaj  perche  in  qtielten> 
po  eranahore  pocafortunatei  per  lo  che,M\iIIa 
Gelai  fuo  Afirologo  ( fen^a  la  confulta  del  qua?- 
le,e  fenza  ofi’eruar  prima  le  forti,non  fa  mai  qne- 
fio  Rè  cofa  alcuna  : e tal’hora  anche , come  io* 
credojlo  piglia  per  ifcufa,quando,per  altro,  nt^ 
vuol  far  qualche  cofa)  prohibiua,  che  in  quel  to- 
po non  fi  parlafle  a foraftieri.  Pero,  che  ella  pri- 
ma bora  felice , che  folTe  venuta  y mi  haurebbe 
chiamato  fubito  r replicando  piu  volte , che  mi 
hauerebbe  fauorito  molto , & in  quef  modo  ì 
puntOjChe  io  haueflì  voluto.ll  che  diccua,a  prò- 
polito  del  mio  andatoia, ò trattenermijC  la  feufat 
delle  bore, la  fecefa“  fecondo  me , acdoche  ià 
nò  mi  turbafllper  laiardanza.déli’ydienza:conTé 
forfè  lapeua  elfereoccorfo  ad  altri  Franchi , che  ' 
fi.  erano  moftrati  tal  volta  impatienti  in  afpettarc  ■> 

alla  Tua  0>rteiC9n  fuo  difpiaccie:che,.percercc  , 

file 
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fue  vranzejò.  capricci, ha  fjufto,  è foJito,  maflì* 
inamente  ne  i principi; , di’£ar  le  cofe  inoJto  ada- 
pin,e  per  appettar  certe  congiunture , fecondo  il 
fuo  bumorCja  prc^ojfifo,  i e con  quello  trattener 
lempre  a lungo  i foreftierijò  forfe,per  offeruarli  ; 
e coiiofccrsimeglio  , prima  che  a loro  parlino  » 
o per  qual’aliro  H fia  fuo  fine,  che  egli  dee  fape- 
re . Io  3 già  bene  informato  di  quelli  coll  timi 

Xingratiai  di  tutto  Sua  Alatila  3 & anche  il  rela** 
tote:  e di0j , che  non  elfendo  io  venuto  per  altra 
inqueftipacn  3 cheperferuire  ilRè  j come  3 c 
quando  al  Re  piacetia3doueua  feruirlo , e del  fuo. 
gutto  hauerguftoi  echei  fiiuoridiSuaMaelU. 
leinpre  mi  farebbero  venuti  a tempo.Qiiell’ilèef-^ 
fo  gK^nOje/feudomi/ì  prelentata.opportunilliina 
occaiionejmofli  laprima  pedina  f permezo  del 
xpedeiinio  Tochta  heig)d’vno  di  quei  due  ne^o**. 
•tjj  graujjche  lè  V.S.fi  ricorda  3 in  vn’alira.miafet-* 
terafentta  da  Sphahaujle  difll  di  hauer  animo  di 
tentare  m quella  Corte  : de  i.quali  ne?otii , vno- 
era  tli guerra 3.  penliero  mio 3 adanncT dei  Tur-* 
c^-e  Paltro  di  pace^en£ero  della  Signo  aMaa- 
njja  bcocncio  della  iua  natione  3 & amendue  per 
iernioio  di^pio ..  Mi  venne  dunque  in  taplio  di 
dar  principio  quel  giorno  con  Tochta  Bei?  ad 
vno  di  quelli  uegoiiCcioè  a quel  diguerra:e  per-- 

mn  7^  m p6r  elTer  già  publico  3 e molto  ior 

nanzijipi  da  nora luogo  a poterne  parlareme  da- 
ro  conto  3 Y.S, ; il  ege  non  feci  i-altra  vo/t"!  per 
^uoni3e  conuenientirifpettiie  fopra.tutt03perche 

diopere  già 

fatte,  e non  di  femplìci  dii^n  i , ò defiderii  Per 

rien^ajfe  IO  prò  l_ung03alqiianto;poi  è neceC- 
fari03che  ripiehado  alcune  cofe  di  lontano3l*in-- 
prima  c&  mio  penlìero^con  tutti  i motiui  » 
^ im;fpinferoiepo[dcJi*aiutc,e  deJmodo3c^^^^ 

cho. 
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che  DiOjil  quale  forfè  dee  voler  che  fi  effettui J’è 
andato  mirabilmente  ficilirantioj  e difponendo . 
Prefuppongo  feinpre  ^ che  V.S.  hiibbia  riceuuto 
tutte  le  mie  Jerterc  precedenti  e fe  è cosi^non  le 
refterà  mai  dubbio  in  cofa^  che  io  dica  ^ nè  in 
quanto  a i fenfijiiè  in  quanto  aJJ’intelJigenzadel- 
Ic  parole'de  ijermini  che  vfo  alle  volte  del  pae- 
féjmafiimamenrc  ne  i nomi  degli  Vfficiali,  e cofe 
finiili . Se  a V^.mancaffe  alcuna  mia  lettera  j in 
tàlcafo  j non  intenderebbe  forfè  quaJchecofa 
molto  chiaramente  ; ma^non  sò  che  farerpoiche 
quelle  letrere^come  V.S.  vedè/on  tanto  lunghe , 
che  non  è poflìbile  a farne  duplicati  ^ accioche 
capitino  più  ficure.  Quello  periodo  j benché 
hora  qiu  fuori  del  filojCra  nondimeno  necefiariOj 
che  per  feinpre  feruirà  ; l’hòmeifo  perciò  doue 
mi  è foiiuenuto^e  non  doueiia  cralafciarlo . Hòc 
torniamo  à i negotij  ^ 

XVI-  Con  quell’ardente-defidcriojche  ho  ha- 
uiito  feinpre  di  far  male  a i Turchi  malli  inamena 
te  dopo  hauere  fc orfo  la  Turchia  3 e vifitato  la 
Terra  Santa c mentee  venitia  in  Perfià  , con  ani- 
mo di  femir  quello  Rè  alla  guerra  contro  di  lo^ 
ro  j andai  di  continuo  fri  me  llelTò' ruminando 
varie  cofe , che  a danni  di  quella  nationc V,  & in 
prò  del  Chrillianefimo  hauclli  potuto  tentare 
promouere . Tra  le  altre  j vna  delle  più  facili , 
epiùvcilij  che  mi  fi  rapprcfeniòj  fecondo  il 
tempo  e’i  luogo  j in  chemitrouarajfiidi  vnire 
il  Rè  di  Perfidi  j a i danni  de  i Turchi  ^ con  certi 
popoli  Chrillianichiamati  Cofacchiiche  hanioo 
la  lor  fede  nel  Mar  Mà^iore_,  alii  bocca-dei  fiit 
me  Nijeperj  onero  Borillhene  . Cofàcchi  ( pri- 
ma di  palTare  innanzi)  V.  Sigigli  dee faperCj  che 
non  ènomedi  natione  ; ma  di  vna raunanza  di 
genti  collettitie  di  diuerfi  paefi  j e di  varie  fette 
nuamunque  fìano  quali  tutti  Giiriftiani  s i qualf^, 

fea- 
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fenza  mo^Ii^nè  figliuoli  e fenza  cafc^non  rfco'- 
Bofcono  vbbidienza  a Principe  alcuno ina  j v5- 
iiendo  lontano  dalle  città in  luoghi  forti  , ò di* 
ielue,ò  di  monti,  ò di  fiumi ,,  vbbidifcono,quafr 
come  i nollri  Banditila  certi  loro  Capi,e  viiiono- 
di  prede , acquiftate  con  la  fpada  : differenti  in* 
quello  da  i Banditi,che  non  rubano,ne  trauaglia- 
Bo  i paefi  de  Prcnoipi,.  doiie  habitano  ;;  quando- 
hanno  con  quelli  pace  } anzi  bene  ^effo  gli  fer- 
iiono  honqratamente,^  con  fedeltà,nella  guerrat^ 
maiì  efercitano  in  continue  correrie ,.  e corfeg- 
giaincnti  in  terra,&  in  mare,  a’dannfde’nemich 
più  vicinijCioè  de’Tiirchi,&:  altri  Mahomettani.. 
Per  lo  che , dai  Principi  de’loro  paefi,  non  folo;. 
non  fono  perfegurtati  ,*  ina.fon  fomentati >&; an- 
che aiutati.di  prouifibni,e  di  denarijcome  a pini* 
to  i Corfari di  Barberia ,.  che,,  a’.danni de’Chri« 
liiani,fon  màtenuti  dal  Turco.Si  trouanodi  que— 
tìi  Cofacchi  dìuerfe  congregationi  in  vanrluo- 
ghi.-parte  ne  i paefi  di  Ruifia ,.  ò di  Molcouia^ 
che  e tutto  vno  , òprefib  al  Mar  Ca/pioòsù. 
per  la  Volga,  edemro  terra,  e fin  nella  Tana,e 
cella  palude  Meotide  : e parte  anche  nel  Mar 
Nero  ,,  & in  molti  altri  luoghi  mediterranei  deh 
Regno  di  Polònia . Non  fù  mai  mio  penfiero  di 
vnirco*iPerfianiquelirdiRullìa  : perche  que- 
ilijoltre  di  efler  tutti  hefetici,ò  fcifnaatici,e  viuer 
nella  terra  del  Mofcouita,Ghc,feguendo  gli  erro- 
^^^^’G^'^ci/uol’efifer^per  ordinario,,molto-inale 
affetto  a.noi  altri  Latini  ,*  fono  anche  più  lontani 
aa’Turchi,  e perciò. manco  atti  a far  loro  danno» 
graue*.  E di  più  non  fono  in  buoniffima  cor-^ 
rifpondenza  co’i  Perfiani  , perche  nel  Nar  Ca- 
fpio,e  per  la  VoIm  , turbano  vafcelli  Perfiani  di 
mercantia  j e fe  bene  il  Mofeouita  profelfadi 
tenere  amicitia  co»l  Perfiano , e fi  mandano  fpeA 
IQ  rvtijaXI’ahco  Ambafcùidori  j;  uittauia  quefi^ 


’jbé* primi  giovili  di  Mdg.léi^.  iff  - 

ainicitid^e  più  torto  finta^che  reale,  & in  fccrctd  • 
poco  fi  amano, per  diueffi.  difgurti,a  che  dan  ma- 
teria la  vicinanza,é’I  traffico,  che  hanno  infieme 
qucrte  due  nationi . Si  che  il  penfiero  imo  era 
di  procurar  l’vnione  co’  i Cofacchi  di  Poloima,e 
ctn>  quelli  in  particolare,  che  hanno  klor  fede  ^ 
conte  diffi , alla  bocca  del  fiume  Borifthene , nel 
Mar  Nero.-  douc  quantunque  fenza  Città  ror- 
luata^  ftanno  parte  in  tende,  e parte  in  capanne , 
difefi  dalle  acque,e  dal  terreno  paludofo,che  al- 
la«»ano,quando  vogliono,d’ogn’imornp/di  modo 
die,nè  per  terrai  nè  per  raarcj  portono  efrerc 
otfefi,  nè  cacciati  da  quella  forte  fede  Viuo- 
no  di  continuo  in  quella  luogo  piu  di  due  mila 
buonifoldatiy  che  guardano  l;inuemo  i yafcel- 
li  j e le  armi  j e non  mancano  di  far  correrie,  per 
terra  a cauallo^ontro  i Tartari  Europei , confi» 
Danti  a loro:  ina  la  fiate,  & ad  ogni  bora , che 
li  publichi  efler  tempo  di  far  lìnprefe  marittime, 
concorrono  da  tutte  le  terre  vicine,  e ^tut- 
to il  Re^no  di  Polonia, infiniti  altri , multati  da 
defidcrio  di  preda;  efcciri  i rniglioridai  loro- 
CapijC  quanti  par  loro  che  baftmo  per  le  tmpre- 
fe  oife<*oate;eicono  poi,con  armate  numerolìiii-- 
me,di  frecentOjCinqtiecentOje  pittfurtejò  galeot- 
te,che  portano,quando  quattromila,  quando  fei, 
c fin  fetteySc  otto  iràlafoldati  elettili  quali  fono 
non  folo  folda:i,ma  anco  ciimna,e  marinarimon 
hauendo  huomo  fra  di  loro,  che  nonlerua  a 
molte  cofe . Vanno  con  quella  forza,  contro  i 
Turchi  : ciò  che  trouanoper  mare,pigIiano  ; Sc 
hanno  2ià  pigliato  tanto  ,che  i Caramufali  Tur« 
chefchr,  & altri  vafcelli  loro  di  mercantia , la 
fiate  non  hanno  quali  piu  ardir  di  namgare  . 
Non  contenti  delle  prede  del  mare,  danno  in 
terra,e  hormai  non  vi  c luogode  i Turchi  incor-r 

no  al  Mar  Nero,cIu  noivl’habbiano  prefo,  e lao- 

cheg- 
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chc^giaro . Sinope^trà  le  altre.Città  groffa^c  fa- 
vola per  l’antico  Mithridate^ha  prouato  la  loro 
ira , Cafà , ‘con  dìer  fede  del  Chan  Tartaro  Eu- 
ropeoj  non  fi  è potuta  liberar  dalle  loro  mani c 
la  ileffa  Twbifonda  è fiata  paù  volte  in  pericoioi 
cfe  l’hà^  campata  per  J’addictro,  forfè  non  la 
camperà  per  l’aimenire.  Mandano  i Turchi  o- 
gui  anno  da  Goflanrinopoli  vn’armata  centra 
coflorojc  l’armana^-principiojera  fole  difufte, 
c galeotte  : perche^a  dire  il  veroj  quella  forte  di 
▼afcelli  foJamente  è.atta  in  quei  mare  j doue  non 
fon  porTij  fc  non  pochi,  e piccoli  ,e  per  Io  più  in 
bocche  di  humi  ^ & anco  per  le  acque  baflCjChe. 
fono  in  molti  iuoghijC  maiJmamente  doue  i Co- 
faicchi  lì  ricourano,neJle  quali  altri  vafcelli  grof- 
il  non  pclTcno  entrare  ^ Vltiruamente,vedendo  i 
Turchi , che  le  ior  fregate  non  faceuano  nulla  3 • 
c che  fole.  feruiuano,pex  accrefeer  preda  a i Co- 
lacchi  > moffi  a fdegno , hanno  ibgroffato  le  ar* 
Biate,non  fole  di  quantità  grande  difufle,  e ga-, 
ieotte  j ma  anco  facendole  accompaf^nar  da 
fquadre  di  galee  groife  ; « tra  le  altre , l’anno  del 
1^16^  mentre  io  era  m Scria,  vi  mandarono  G.e*^ 
Aerale  Mahmùd  hafcià , hgliuolo  del  Cicala,  ei 
cognato  che  era  aJl’hora  del  Gran  Signore  ••  e. 

•»  quantità  grande  de  i va*» 

piccoli,  diece  galee  delle  più  gròlfe,  e mi- 
gnori,che  m CoHantinopoli  haueffero  ^ Ma  con. 
tutto  CIO,  non  hebbe  miglior  fortuna  degli  altri  i. 
an2iJ*hebbe  peggiore  : perche^  rottagli  i Cofac- 
chi  tutta  l’arm^a,e  prefe,  molte  altre,  due 
iici  e galee  groflèjlo  fecero  fuggir  ferito,  & infà- 
Con  queftxprogrefh,iDnnimaci,e  fatti  al-- 
i^cri  I Cefacchi,  a quah'  cofe  afpirino  per  l'auue.. 
t>ire,Io  lafcio^a^V.SiConfiderare  : io  fole  dirò  co- 
me dadoro  hò  iniefo,che  fi  promettono  vn  gior- 
no la  f tela  di  CowantinopoJi;  dicendo,che  aio*». 
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^ faràlinente  è riferbata  la  Jiberation  di  ^uellaf 
rra^  e che  hannc^profetie , che  To  pronofticancy 
iiiaraitience . Sia  come  fi  voglia  ^ fono  hoggi 
Ibleo  potenti  nel  Mar  Ncro:&vn  poco  piùj^e' 
facciano  ^ ne  faranno  affatto  alTo/uti'  padroni . 
Jon  è d’àdelTo  ^ che  cominciano  : . ma  infin  daf 
empo  di  SuJtan  Mflrad  (dd  quale  ió  ho  veduto  y 
k:  appreffo  di  me5  fcritture  feghate  di'fua  miuioy 
opra  quefti  negotij-)  faceuano  in'  qiieflo^  modo' 
tfpra  guerra  a i Turchi  ;e  fe  in  tremale  più  anni  y 
:he  corrono  da  quel  tempo  in  qui  ^ non  hannb 
potuto  i Turchi  eftinguergli , anzi  (^ni  di  fi  fori 
fatti  ma^iori  : fi  dene  di  ragione  fperare  j che' 
molto  più  debbano  crefeer  per  l'auuenire . Ef 
io^pef  rrtejconfideratbil  lorriiftatoy  & ijoro  mp*f 
cfi(che  in  ChHiBariicà  primate  pói‘--raoltP  più  fri 
Coftantinopoliy  hò  V’edutfl  a lUn^o^noi^ató  j 
offeruato'  con‘ddi|’€rizale  cqfe  loro-)  tèngb’pe^ 
certo  y che  fi  habbiano  da  fare  vn  giorno-  vra^ 
Republrca-  potenciifilnajperchejnoncort  difllmi-^ 
lì  principijcominciaronogià  ifamofi  Spartani  ’ 
ò Lacedemonijj  ; conte  anche  i^Sicih'ani  j i Car- 
taginefi^e  fin  gri  fteflS  R.omaHiV&  in  quefti  noftr$ 
tempragli  Hollahdefi . Nè  olla  il^riotid^uer  que- 
lli cafe^nè  mogfijC  per  conféfueffzà‘cfler  prilli  dì^ 
propagationè  r peithe  oltre  che-  ftn'za  queftri 
nabbiairro  veduto  r che  fin  qui  i!  fon  propagati 
moldanni  j forfè  anche  nduttanno  a poco  a- 
poco  ad  hauerle  r e già  quelli  ^ che  ctì* e onti  nuri 
habitanoalla  hocca'del  niimejnon  viuono  fenz* 
donnei  che  molti  hanno  moglie,  e molti  altri 
tengono  di  quelle , che  rubbano-in  varij  luogh'i  > 
e poi,  quanao  lòr  piace,ò  le  vendono’,  ò le  relli- 
tuifeono,  per  ricatto . Quelli  poi , che  habitanri 
in  altri  luoghi  dentro  terra , fenza  dubbio  moki* 
le  deuono  hauere  j & in  fatti  vedo  già  ordinarfiJ 
ftà  di  loro  principi)  grandi  di  inoJta  llahilità . Il* 
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Rè  di  Polonia^ Signor  della  terra,  doue  viuono  , 
benché  per  ordinario  ftia  in  pace  co’  i Turchi  , 
tien  prose ttione  tuttauia  di  coftoro , e gli  aiuta 
con  denari  y e con  ciò  che  può  : fcufandoiì  co’  i 
Turchi,quando  gliene  fanno  querele,  che  fon  la- 
dronijC  che  egli  non  puògailigargfi:  come  face- 
va punto  l’ Arciduca  di  Auftria , co’  i Venetiani  /t 
tìe^li  Vf cocchi  V,  Hora  io  , fapepdo  tutte  quelle 
Còle  : informato  parimente , che  gli  flati-  del  Rè 
di  Perlia  arriuano  quafi  al  Mar  Nero  ; fra  il  qua- 
le è la  fua  terra  , non  vi  è altro  in  mezo , che  il 
fblo  Regno  di  Colcho  r ò ila  vna  parte  di  eflb  > 
detta  altrimenti  Dadiàn,e  dai  Turchi  Mengreiiai 
ò vn’altra  Prquincietta  pur  di  Giorgiani , delie 
vJtime  fopra  il  Mar  Nero , che  ciafeuna  ha  Prin- 
cipe a parte , e non  faranno  di  larghezza  più  che 
^attro^ò  feigiomate . Sapendo  di  più,cne  quei 
Principi  Giorgiani  „ che  Ifcannoìnmezo  tra  il 
Perfiaaomare^  fon  tutti  Chrifliaai  ; e che  per. 
ciò  non  può  elTer  loro  dìfeara  l’amicitia,e  prati- 
ca de  i Cofacchi  : con  la  fpaUa  de  i quali,fi  pof- 
fono  aflìcurar  più  dal  Turco  vicino  : il  quale,  fe 
non  gli  mole/la  , perche  non  può , per  l’af prez- 
za > e fortezza  de  i paefi  ; non  lafcia  tuttauia  di 
lìfcuoter  da  alcuni  di  loro  grofii  donatiuiiche  et 
cluaaia  tributi^co’  i quali  comprano , h pu^ 
dÌFy  la  pace  ,.e’l  traffico»  che  tengono  con  Trabi- 
fonda,e  co’l  reilo  de  i Tuoi  ftati  ^ St  hauendo  £- 
tnilmente  noticia-^che  i inedefimi  Principi»  ò pec 
affèttione,©  per  paura,fono  anche  amici  del  Per- 
dano : il  quale  »per  confcguenza  >a  darpaffo,  e 
commercio  alle  Aie  genti  » & a i Cofacchi , & a? 
dar  libero  a quellÌ5.e"iÌcuro  il  terreno» gli  può  in- 
dur facilmente»  òperamoreuqlezza,  ò.fe  foffe 
bifoqno,aoche  per  timore . E che  i Cofacchi,ha- 
nendo  in  quella  partefche  adoro  è oltre  mare  v- 
; m fed.e  iicurajnon  folocon  piùforzai  e comippT: 
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^ità  haiirebbon  potuto  infeftarc  gli  /lati  vicini 
del  Turco;ma  anchejCon  la  fpalla^e*  vicini  Per- 
liani  j guardar  per  feinprCj  e mantenere  in  ter- 
ra quel  che  vna  volta  toglie/l'ero  a i Turchi  (co- 
fa^che  eflì  foli,  per  efler  pochine  di  là  dal  mare, 
non  han  potuto /In  qui  fare)  pen/ai  perciò,  di 
procurar  per  tutte  le  vie  quella  vnione,&amici- 
tia  j mediante  la  quale , e quella  di  Polonia , che 
fenz’altro  vi  anderebbe  aggiunta,  le  vfeite  loro  , 
doue/Tero e/Terper  l’auiienire  più  gagliarde,  e 
più  con/ìderate,*e  non  folo  perriibbare,e  fùggi- 
rCjCome  è /lato  infin’hora:  ma  per  tenere , con  1* 
aiuto  de  i Permani,*  ma/fima mente  in  quell’ango- 
lo di  Trabifonda , e fuoi  confini,  viciniflìmi  a gli 
fiati  della  Perfia  per  terra,e  commo di  a i Cofac- 
chi  j per  e/Ter  fopra  il  mare  ,•  doue  io  hò  hauuto 
fempre  mira , che  fi  potrebbero  far  non  leggieri 
progredii . L’hone/là,e  l’viilità  del  Chri/lianefi- 
mo , in  quello  negotio  , ogni  cieco  intelletto  la 
vede:la  facilità  la  fiimaua  pur  grande  ,•  perche  il 
Rè  di  Perfia  non  vuole  altro,nè  perde  mài  òcca- 
ilone  di  far  danno  a i Turchi;  e l’aniicitia  di  ógni 
Principe,e  popolo  chri/liano,la  cerca,  la  procu- 
ra,e  l’nà  procurata  già  molti  anni  fà.  Per  la  par- 
te de  i Cofacchijcon  fi  poteua  penfare,  che  ro/Te 
loro  difearo  di  acqui/lare  vn  tanto  appoggio,an- 
corche  di  Principe  di  diuerfa  legge . Et  in  quan- 
to a rne , non  mi  patena  di  e/Ter  mezo  inetto  a 
trattario  : poiché , come  Chriftiano,  che  fono, 
i Cofacchi  di  Polonia , Chriftiani , e gran  parte 
Cattolici,  poteuano,  e doueuano  in  me  confida- 
re , e come  a Romano  fuddito  del  Papa , a chi  il 
Rè  di  Perfia  moftra  molta  riuerenzà  ; e come  s 
per  fona  ben’infortnata,e  che  haurei  parlato  delle 
cofe  GÓ  molto  fódaméto,nó  poteua  il  Rè  di  Per- 
fia, a chi  folo  il  filo  bene  proponeua,  hauer  le  no 
molta  fede,e  coofidèza.  E qualche  difficolcà,chc 
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d farebbe  potuta  elfere , ò per  non  efTere  il  ci* 
miao  per  quelle  terre  del.  Colcho  aperto^nè  fre' 
quentato^e  coj^ofduto  ^ e non  fapcrli,  perciò^del 
iiure/ì  della  terrari  palli , ^ i luoghi  da  forti  toT 
re^  da  far  pprti,a  propofitojouero^er  non  ci 
lere  in  Perha  cornfpond^qza  cp’i  f pfa.cjchia  lon- 
tanile diuifi  bora  dal  marcj  io  medeumo  intfarei 
offerto  a fup^rarla  : nè  haurei  perdonato , per 
ciò  fare  j a viaggio^nè  a fatica  : quando  ben  di  li 
dal  Mar  Nero  mi  folle  conuenufo  palfare  a trat- 
tar co’i  Cofacchi^e  tornar  di  njjouo  in  Perlìa^con 
lerifpofte,  e cp’i  ricapiti . Con  quelli  penfier; 
adunane  andana  io  alla  Corte  di  Pcrlia  in  Fer- 
habàd  3 venendo  da  Sphahàn  per  la  via  di  Me- 
zo  giorno  : e nel  medemo  tempo , Dio , per  fa- 
pilitargli;jnandaua  3 come  V.  S.  intendcràjj  vn’- 
altrOjper  la  via  di  Ponente^e  di  TramontanajCon 
la  medefima  propolla . Catelli  fu  vno  degli  Ile  Ili 
Cofacchi  3 co’l  quale  io  mi  affrontai  in  Ferha-: 
bàdjdoue  egli  arriuÒ3venendo  dal  Alar  Nei^do-: 
pome  molti  giorni.  Horj  come  egli  venilfe^q  ' 
perche,  V.  S.  Piptenda.  Vno  di  quei  Principi 
Crilliatu,  che  dilTi  llar  ÌTopra’l  Mar  Neroi  non  s6 
bene , fe  ìù  quel  della  .Mengrdia  3 ò quel  di  va’r 
altra  prpùìacictta  3 che  chiamano  Gurièl,  piu 
vicina  a Trabifonda,  c parte  pur , al  parer  mio  4 
del  Colclip  ^ per  la  vicinanza , e forfè  anche  per 
ja  lingua , eqjira  egli  ancona  nel  numero  de’Prin- 
cipi  uioj-giapc  & èj  copie  quelli , Chri^iano  di 
jjto  jCirecft:  in  fatti , vn  de’d.uc  a delìdeirq  già  p^f: 
pvipa  i’aniicitia  de  i c^pfacchi  3 e la  pràtica  loro 
nel  fpo  papfg , per  quei  nledeffmi  fini  ^ .che  io  di 
iopra  ho  cfpqili . Et  hauendogli  inq^Uftia  cip 
COI]  leuifre,  e cotipr.efen.ti,  che  ha  loro  mandati; 
pai  titola -•  mente  vqa  volta  ( per  più  ijfljcurargli 
della  Àia  fedejdi  certe  crocètte  di  oro  : perche  , 
in  quelli  paeù  , quando  fi  dir  cl;,e  vno 
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Chriftiano , e buono  fra’Chriftiani  ^ fi  dice , che 
ama  la  croce?  e con  riuerir  la  c roce , fi  dà  fe^oo 
diefler  ralejonde  gl’Inglefì,  pèrche  non  amanp 
Ja  croce,  nè  la  riuerifcono , da  i medefìmì  Maho- 
rtìetcani,  e dal  Rè  di  Perfìa,come  V.S,  intenderà, 
fon  tenuti  per  mali  Chrilliani,  e per  heretici  an- 
co da  loro:hauendoglijdico,a  ciò  inui  tatijha  £41- 
to  si,  che  i Cofacchi , defìderofì  del  medefìmo  , 
J-’hanno  accettata,  e ftabdita  di  molto  buona  vo- 
glia . Sì  che  già  fon  venuti  piiì  volte  con  le  loro 
àrniate  alle  fue  Terre  : riceuuti  da  lui , & accar- 
rezzati  flraordinariamente,  ancorché  i Turchi  I*- 
habbiano  per  male  : & eflG  alJ’incontro  , con  if- 
cambieuol  corrifoondenza,  afsicurano  in  mare, è 
proteggono  ivafcelli  del  fgo  ftato,che  nauigano 
per  mercantia  in  diuerfe  parti . Per  raezo  di  que- 
ffa  amicitia,ò  che  il  medefìmo  Principe  l’habbia 
meffo  a i Cofacchi  in  confiderarione,  ò che  a lo- 
ro fìa  nato  tal  penfìero , han  penfato  i Cofacchi 
di  vnirfì  anche  co’l  Rè  di  Perfìa  .*  alle  terre  d^l 
quale , han  faptito  forfè , che  per  quelle  di  quel 
Principe  fi  può  facilmente  penetrare,&  arriuare. 
Ondcji  meli  paffati,capitata  in  quelle  rmiere  vn* 
armata  di  loro , che  portaua  più  di  due  mila  fal- 
dati brani:  hebbero  tutti  voglia  di  dare  in  terra,  e 
Jafciandoi  vafcellinel  paefe amico,  venirfene, 
con  ifperanza  forf  e di  prede,di  Cacchi,  e di  gran- 
di acquifti,  aferuireil  Rèdi  Perfia  in’ terra  in 
quella  guerra  contro  i Turchi:  i gran  preparamé- 
ti  della  quale  empieuano  di  fama  , e di  remore 
tutto  il  Mondo  intomo;Ma,  cófìderando  poi,che 
non  erano  informati  della  volontà  del  Rè,  della 
quale  nè  anche,  per  non  effer  Chriftiano,fi  pote- 
uan  o re  nder  fìcuri:rifoJuerono  al  fine,  per  lo  me- 
|liq,di  sbarcar,come  fecero,  folamerùe  quaranta 
de  i loro  più  rifcliiti  foldati  : imponendo  a que- 
ftijCfae  riconofccflcro  Ja  flradajche  penetrafleró, 

fc 


Lettera  da  Férhab ad  ' 

fe  era  pofTibile.alla  Corre  di  Perfia,*  rentaffero  I’ 
animo  del  Rè;e  auàdo  foffe  Rato  incliaato  a có- 
piacerfi  de’Joro  ^sruigijtornaffero  fubitOjò  nian- 
dafiero  ad  aimifargli,clie  farebbero  incontanen- 
tCjò  venueijò  andati  tutti  a far  guerra^doue  il  Rè 
haueffe  comandato.  Con  queft’ordinCjreftarono 
1 quaranta  in  terra  , ritenendo  con  loro  fregate 
per  potere  anche  nel  ritorno  paflare  il  mare  ^ fe 
foffe  ftato  di  bifogno.Dalle  riuiere  della  prouin- 
cia^  ò fofle  di  Mengrelia,ò  di  Gurièl,  doiie  sbar- 
caronojc  da  chi  iui  comàda/urono  inuiati  q^uefti 
Quaranta  fo  Idatij  e raccomandatiancora^ad  vn*- 
^tro  Principe  Giorgianojche  ftà  più  dentro  ter- 
rajil  quale  da  i Turchine  da  i Perfianij  tanto  effo, 
qlianto  tutto  il  fuo  paefe  j non  sò  perchCjè  chia- 
mato Bafciaciùc , cioè  Capo  aperto  j ò Capo 
feoperto:  ma  i Gior^iani  lo  chiamano  il  Rè  d’I- 
meretij  prouincia , ciie  è parte  pur  del  Colcho  , 
onero  della  Iberiajoe  i confitii  di  amendue . Fu- 
rono ini  molto  ben  riceuuthdc  alloggiati  da  quel 
Principejil  qiialejinformaro  del  lor  penlìero,có- 
fìgliòloro,  chenonveniffero  tutti  da  prima  in 
Perfìarma  che  mandaffero  vno  foloj  che  egli  ha- 
iirebbe  accompagnato  con  lettere , a faper  Pani- 
mo  del  Rè . Reltarono,  dunque,  i trentanoue  in 
Bafciaciùc;e  mandarono  vn  fojo , chiamato  Ste- 
fanojdi  natione  Polacco , e di  religione  Cartoli- 
■cocche  pada,oItre  della  Polacca,anche  la  lingua 
Ruthena.L’indrizraronOjper rimala  Teflis  ; Cit- 
tà, doue,  con  buona  parte  delPIberio , cioè  con 
tutta  la  prouincia  di  Cardi , gouerna  hoggi  , 
non  più  aifoluto,  come  erano  già  i fuoi  aui , ma 
dipendente , e quali  infeudato  dal  Perdano , vn 
tal  Bagrèd  Mirzà , Principe  egli  ancora  di  rap- 
ita Gfo'jgiana.però  Mahoinettano  hora,come  fu 
anche  ilfuo  padre,che  rinegò , e che  profeffa  di 
feruire  al  Rè  di  Periiajda  cui  quello  ciato  ^ colto 
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ai  legitiino  herede  de  primogeniti  della  medefì- 
ina  Cafa^  che  è-Chriftianoa  e yiue  hogggi  in  Per- 
fis.  prigione  ^ da  pochianni  innanzi  ha  riceuiìto. 
A queflo  Bagrèd  Mirzàjindrizzò  dunque  il  Prin- 
cipe di  Bafciaciùc  ^ -c  raccomandò  caldamente 
con  fue  lettere , il  Cofacco  , accioche  egli  alla 
Corte,  & al  Rè  l’inuiafle  con  buon  ricapitoje  l’- 
informò minutamente , chi  era , di  che  gente,^ 
-perche  veniua.E  fcriffe,  credo  io,a  quello  Mirzà, 
€ non  immediatemente  al  Rè;  perche,cq’l  Rè  di 
'Perfìa,il  Principe  di  Bafciaciùc,  benché  in  publi- 
co  gli  fi  moftri  molto  dinoto , in  fecreto  nondi- 
meno , non  credo  che  ftia  totalmente  in  buona 
corrifpondenza  ; per  efiere  il  Bafciaciùc  , e pa- 
rente,&  fautore,di  Teimuràz  Chan,Prineipe  pur 
Giorgiano,  a cui  la  prouincia  di  Catheti , e non 
sò  che  altre  tcrre,cioè  il  refto  della  Iberia,e  buc^ 
m parte  deII’'Albania  , • è fog?ctta:il  quale  hora 
■dal  Rè  di  Perfia , per  grani  cn/cordie  nate  Irà  di 
doro,  che  farei  lungo  a raccontar,è  fiato  qualche 
anno  , - &.è  ancor  tuttauia  perfeguitato  atroc^ 
mente/:on.gucrra  crudele ..  Hor  bafià  a Bagred 
MirzàlnTeflisfù  indrizzato  Stefano  Cofacco,  e 
-Bagrèd , conforme  alla  ifianza  fattagliene,  e fo- 
-pra  tutto,perfare  il  fcruigio  del  fuo  Rè,del  qua- 
. le  fi  tratta ua,mandò  fubito  il  Cofacco  alla  Cor- 
- te,accompagnato  da  huomini  fiioycgalato,e  fa- 
uorito  con  ictcere;con  le  quali,daua  al  Rè  piena 
vinformatione  della  fua  perfona  .,  delle  fue  cagio- 
ni del  fuo  venire,de?penfieri,e  motiui  dei  Cope- 
chi , e di  quanto  era  neceffario  per  quello  ne"o- 
rio.  Arriuò  , come  diffì,il.Cofacco  in  Ferhabàd, 
doue  era  all’hora  la.Corte  , molti  giorni  dopo 

dime  j e lù  circa  la  feconda fettimana del mefe 

di  -Marzo.  Il  Rè,inforraato  del  fuo  intento  per  le 
lettere  di  Bagrèd  Mirzà  ,lo  raccolfe  có  gràdiffi" 
.me  carezze:  i:ó  fapédo  il  Cofacco  parlar  lingua, 
^erfiaVarte  I,  M che 
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che  il  Re  intenda  ; «è  hauendo  interprete , xhè' 
ciplicafse  i fuoi  concetti  ; non  potè  dire^ltro  j c 
folo  "li  fece  riuerenza . Il  Rèj  fimilmente a lui  , 
non  diede  alcuna  rifpofta  : ma  confegnatolo , « 
batolo  per  hofpite  ad  Esfendiàr  Beig  : che  è vn 
Gaualiero  de*  più  principali^  e più  muoriti hog- 
gi,  che  il  Rè  habbia,  al  quale  caldamente  lo  rac- 
comandò j le  rifpoftCj  che  voleua  dare,  le  fcrii^, 
e mandò  molto  in  fretta,  a Bagrèd  Mirzà,per  gli 
fuoi  huominimedeiìmi^  che  haueuano  accora- 
pagnaro  il  Cofacco-  E furono,  fe  io  bene  inteit, 
•che  egli  trattenefse , & accarezzafse  , & in  fq*p- 
ma  vfafse  cortelìc , a quei-Cofacchi,  feemati  in 
Bafciaciùc  ; che  fua  Madia  poi , informandofi 
Jneglio  de’ penlìeci  di  queftagente,  per  lo  Co* 
faccojCheappreisodi  lui  reftauajihaurebbe  man- 
dato a regalargli,ad  inuitatgli  alla  Corte,&  a far 
ciò,  che  lo fse  flato  a propofìto . Staua,fri  tanto 
il  Cofacco  in  Ferhabàd  malifCmo  contentojper- 
che  non  fapeua  come  pafsauano  i fuoi  aegotq,nè 
haueua  lingua  da poterfenc informare,  E , quel 
che  più  gli  daua  faflidio  ,tcraeua , che  i corapa- 
gnij  refiati  in  Bafciaciùc,  non  vedendolo  tornar 
lubito , & in  perfona,  come  gli  haueuano  impo- 
fto  .•  con  tenerlo  forfè  per  perduto,  non  fc  nean- 
dafsero,e  lo  lafciafsero  foto  in  terra  cosi  ftrana  , 
Tra  quelle  angurie,  hebbe  nuoua,  che  io  mitro- 
«aua  in  Berhabàd;  e parendo  a lui,come  a catto- 
lico , per  lo  mio  folo  nome  di  Romano,  che  w 
foflì  vn’Angeio per  lui , venne  toftoa  trquarmi , 
& hwbbe  fortuna  di  trouare  al  mio  feruigio  vn* 
«Interprete  , che  oltra  delle  lingue , Turca, Per- 
diana, Armena,  e.Franca,chc  parla,  tutte  neccfsa- 
rie  in  quelli  pae£,balbetta  anche  vn  poco  la  Rii- 
'thena.’per  efsere  flato  dueanni  in  Mofeouia  cod 
rioflro  P.  Fra  Gio:  Taddeo,Vicario  de’  Carmeli- 
«tani  Scalzi,  quando  il  Rè  diPerfìa  lo  mandò 
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;^crfuoìferuigiin  qiiéll^^parti , Per  inezo  duri-’' 
!que  di  qiiefto  Interprete  3 ci  abboccammo  infie- 
me;con  quanto  gufto^niOjCh’è  pregno  de  mede- 
fimi  trattati,  io  lafcio  a V^,  confiderare.Mi  die- 
de e^Ii  conto  di  tutte  le iue  cole;  & io  con  lui 
conrerij  le  mieje  finalmente,  offertomi  io  di  ado- 
perarmi in  ciò  cjbefoflì  buono  per  la  iìia  gente  , 
& egli  detto  me  per  promotore  , per  cosi  dire,  e 
per  confultore  della  lua  natione  , reftammo  in- 
fieme  , che  alle  prime  qccafioni  , òco'iMini- 
ièri,ò  co’l  medefiino  Rc,io  doueflì  in  ogni  modo 
ragionar  di  loro  j e che  quanto  lì  fo0e  trattato  , 
haurebbe  egli, dal  fuo  canto , con  me  conferito , 
La  prima  volta  adunque, che  cominciai  a mouer- 
ne  pratica,fu,come  di  fopra  haueua  prefo  a dire, 
con  Tochrà  Bei®, vna  delle  volte,che  venne  a vi- 
^rannialli  tredici  di  Marzo  , il  medefiino  gior- 
no , che  poco  prima  haueua  parlato  la  prima 
volta  co’l  Cofacco;  il  quale,  trouandofi  ancora 
an  cafa  mia , quando  Tochtà  Beig  venne  a veder- 
mi,non  volli  perder  quel  tempo , e quella  buo-t 
pa  comfljodicà  Prefa  per  tanto  occafionc 
dalla  perfona  di  lui,chc  era  prefente,dii(fi  a Toch 
ri  Beig  chi  era,  informandolo  fuecin  amente,ma 
a pieno  , delle  cofedi  quella  gente:  e come  era 
molto  atta  a fare  al  Rè  feniigi  grand i ; e che  per- 
ciò , doueua  il  Kè  Itimardi , e faiiorirgh,  e non 
perder  fi  bella  occafione  di  tirarli , come  efiì  eia 
fi  ofl*eriuano,a  fua  diuotfone  . piacque  à Tocbtà 
Beig  d’intender  quelle  cofe  , e mi  promife  di 
riferirle  nitte  al  Rèje  credo  certo, che  lo  faceffe, 
per  "li  fegni,chene  vedemmo.  Perche, prefen- 
tando  vn  giorno  per  la  ftrada  il  Cofacco  vna  fup 
plicaalRè  (impariente  , per  non  hauer  rifpo- 
fla  j e per  non  ellerc  accarezzato  da  quell’Esfen- 
diarBcig,  come  egli  haurebbe  voluto  ) prefeil 
Rè  la  carta,  c fenza  leggerla , nè  altro  fcrmatoil 
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Cauallo  3 chiamò  JEsfendias  Beig  , e tutti  gli  altri 
huomini  principali  j che  erano  con  lui;e  diffe  lo- 
ro ad  alta  voce^come  ha  per  coftume  di  fare^Voi 
altri  non  fepete  che  gente  è quella:  non  fapete  di 
che  valor  lbno  quelli  huomini  : e come  hifogna 
trattarli . Qiielli  fon  qiiellhche  dominano  il  Mar 
Nero  j che  han  prefo  tante  Città  3 che  han  fatto 
à i Turchi  quellOjquell<  raccontando 
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altri  grandilTimi  feruigi  : e qui  ritériua  ciò  che  io 
haueua  detto  a-To.chtà  B^ig  ; e dicendo  perfine, 
che  voleua  feriiirfi  di  lorojimpofe  perciò,  che  gli 
fi  faccflero  careaze  llraordinarie  : ordinando  in 
particolareadEsfendiaf  Bei",  che  non  gli  la- 
fciafife  mancar  del  vino,  perc&  fapeua.,  che  vo- 
gliono bere  allegramente.:e  comandò  ancora,che 
gli  delTero  cinque  Tomani  in  denad,  cioè  cin- 
quanta 2ecchini,per  trattenimemo,fin  tanto  che, 
-ron  altri  maggiori  regalijI’hauelTe  fpedito.Ma  la- 
icizmo iCoiacchi^  de"  quali  parlerò  poi  a fuo 
Jteinpo. 

XVII.  Il  Mercordi  -vent’vno  di  Marzo , che  era 
il  giorno  del  Neurùz  principio  dell’anno  folaro, 
folcniflìmo  a i Perlìani,come  altre  volte  hò  fcrit- 
to  a V..S.,douea  il  Rè/ccondo’l  coftume,riceuere 
i piiblici  falliti  j &iprefentidi  tutti  i fuoi  più 
"randi:ma,ò  per  lo  mal  tempo,  che  fù , ò perche 
lolfe  giorno  infortunato  per  elTerfi  trouato  Sa- 
.turno  in  Afcendentc,  ò perche  il  Rè  lleflè  al- 
''  vquanto  indifpQjfto,  comeanche  lì  dille , non  vfei 
dall’Haram.;  nè  in  quel  giorno,nè  per  molti  altri 
apprelTo,alcuno  potè  vederlo,  nè  parlargli  . Tra 
gli  altri  prefenti , che  llauano  afpettandolo  nella 
piazza  ogni  giorno  die  Arfciilc , vno  ce  ne  era  del 
Ch*n  di.Chorafanjil  quale,infieme  con  le  altre,e 
molte  rqbbe,  mandaua  circa  trecento  tefic  di 
V zbeghi  j con  vn  Signor  principale  di  quella  na- 
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tiónè^&ottOjò  dieci  altri  huominifuoijprigionr 
viui;  legati  tuttfjnon  ^ come  iì  via  fra  di  noi , eoa. 
fùnijò  catenCjò  manette^na^  fecondo  ?vfanza  di 
qiiefti  pae/ì:cioCjCon  vn  folò  legno  dritto  di  Jua- 
ghe2za  di  circa  tre  palmi  ^ nel  qual  legno  da  pie- 
aij  in  vn  concauo  ^ che  c’è  j bene  inchiodato  da 
due  bande  fìrà  fermato  3 echiufo  il  polfo  delfa 
mano  dritta  del  prigione^ma  in  modo  3 che  fenza 
fargli  nwlcjla  tiene  impeditaiche  non  la  può  ma- 
neggiare in  cofe  di-forza  : e da  capo  j arriuando 
il  legno  3 fopra  la  fpalla  dritta  3 dietro  al  collo  3 . 
e congiungendofi  con  due  altri  legnetti  in  trian- 
golofirrd'j  C tiene  inchiodato  parimente  il  collo 
quali  legato  con  la  mano  : e fa  vn’effetto  j limile 
■‘à  quel  della  benda  3 in  che  fi  porta  il  braccio  al 
collo3quandò  duole  ; Qiiefti  prigioni , e tefte  di 
VzbeghÌ3- liaueua  prefe  il  fihan  di  Chorafan 
in  vna  fattione , cnè  haueua  fatta  j con  retta 
data  à quella  gente  3 che  co’  fuoi  Itati  confina  ^ 
e come  fon  della  fetta  de’Turchi , contrari  a’Pcf- 
fiani  3 & inclinati , per  natura  ; alle  rapine  3 ogni 
giorno  trauagliano  con  fur/ofe  correrie  Io  fiato 
Perfianorperòtal  volra  ci  reftàno,^  e quelli  a pun- 
to furono  di  quelli  della  mala  ventura.  Vn’al- 
tro  prefente  c’era  3 mandato  inficine  inficine  da 
due,;  cioè .3  la maggiorparte 3 da  vn  certo  lor 
Hufl'ein  Chan  3 che  gouerna  vno  fiato  ne’  con- 
fini di  Baghdad  : e la  minore  3 da  Casiìin  Stil- 
tànjchc  fotto’lgeneralattodel  fopradetto  Ciiàu^ 
comanda  3 pur’inconfinidi  Baghdad  j qualche 
parte  di  terrajper  quella  firada  3 donde  io  pafiaf  3 
venendo  a Spnahan  ; alcuni  foidatf  del  quale  j 
fe  V-  S.  fi  ricorda  3 le  fcrilfi-già , di  hauer  trouato- 
vn  giorno  per  cam  no.Con  quello  prefcnte,man- 
daua  anche  il  Chan  feicento  tefie  di  Turchi  j & * 
il  Sultamche  ha  manco  gente  fatto  di  fej  ue  man-- 
daiiaJeflanta  5 le  quali  tutte  erano  fiate  pref*- 
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in  vnafattione , che  haueuano  fatti  vnitamenté 
poco  priiiira^forprendendo  ,■  e faecheggiando  1« 
V ile  , e il  territorio  di  vua  Citta  y chiamati 
Chiercùciil  Balcià  della  quale,  per  nome  Giai  fc 
Bafeia,  chevfcìcon  gente  contro  i neniici fù 
ammazzato  ; eiafua  teda , come  anco  tré  altrCj 
che  erano  di  certi  Tartari  principali  > i quali  con 
molte  compagnie  della  loro  gente  , ftauano 
fuernando  in  quellaparte,  per  diftèrentiarla  dal- 
le altre  tede  ordinarie , le  portano  auuolte  io 
drappi  di  feta  ; portando^  tutte  le  altre  fcopcr-- 
le,  6c  infilzate,  ciaicuna , in  vnaJancia.il  portar- 
li a i Rè  di  Perfìa  le  tefte  de  gl’  inimici  vccifì , è 
vfanza  antichifCmaist  come  habbiamo  daStrar 
bone  ^ Vcmua  anche  di  prefente  il  caualJo  del 
morto  Bafcià  , guernito  tutto  all*  vfanza  de’»* 
Turchi , d’oro  ,e  d’argento.U  foldatOjChehauc- 
ua  vcdfo  il  Bafcià , c’era  egli  ancora  tra  gli  altri^. 
che  il  prefente  conduceuano  ; eperefler  cont^- 
fciuto  per  tale,  porrauain  doflb  , veftita  fopra  1^ 
fueja  ricca  velie  del  morto  Bafcià.  Conduceanc» 
quelli  ancora  qiiatrro,ò  fci  prigioni,viuiy  conde- 
gno al  collo  ; che  tutti  erano  perfone  di  qualità,* 
e di  comando..  Il  Rénonvfcì.  mai  a riceuere  i 
prefenti  ; ma  pur’vn  giorno  ftando  in.vn  balcone 
del  Palazzo^che  guarda  foprad  fìumefche  in  riua- 
del  fiume  è fàbricàra la  Cala  Reale , nelia  fpon- 
^Occidentale,  di  quello  s e lenza  lafciar  ilrada-, 
in  quella  parte  , arriua  con  la  fahnca  fin  dea-  ’ 
tro  ^l’acqua  J fi  fece  condur  folamente  le  tefte  ^ 
Se  i prigioni  , per  vedergli,,  nella  parte  di  la 
dal  fiume , dentro  da.vn  fuo  giardino  che  c’è 
eppofto  al  Palazzo.  E da  quel  balcone,  che  è vi- 
cino > & il  fiume  è poco  largo , veduto  che  heb- 
-beogni  cofa,  agh  Vzbegni  perdonò,,  e diede, 
libertà , non  però  licenza,  ancora  d’ andarfene 
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egli  fece  fciorrcj^  dicendo , che  fe  ben  gli  haueffc 
vcciff,nonperqucfto  farebbon  mancati  al  Mon- 
dò Vzbeghi  y per  infeftare  i fuoi  Ihici.-e  che , Ja- 
fciandogli  viui^e  liberi,  nè  anche  farebbono  Itati 
^ gli  Y zbeghi  tanti  ,-che  haueffe  voluto  di  loro  te- 
mere^ I Turchi,  hebbero  differente  force.  per- 
che , da  vno  in  poi che  fu  faluato,  non  sò-  per- 
che; ma  forfè  per  haiier  vn  fuo  amico,  ò parente, 
al  feruigio  del  Re, -a  gli  altri  tutti  spartiti  che  fu- 
rono dal'cofpetto  Recale , fu  tagliata  la  tefta:  ha- 
iiendo il  Rè  ordinato,  convn  cerco  fuo  gergo 
vfato,e  gratiofo,che  è di  dire  , Cardafcarìiacfà 
e vuoldire,.ifrateIli,cioè,  quefìi  fratelli 
guardali,ouero  in  fenfo,  gpuern^i  bene.I  iniieri,. 
lentc^do  qucAe  buone  parole,  e venendo/i  ieua- 
re  il  legna  dal  collo  , credendo  certo  di  hauer^e 
ad.  effe r ben  gouernati  c e perciò  tutti  contenp 
‘partono,  con  mille  acri  di  riuerenza  , ringra- 
■»  riandò  , e benedicendo  d Rè  ma.  quando  lon 
cento  pafll  lontano  , li  fentono  per  dietro  là 
fpada  y e fpiccare.  il  capo  dal  buffo  , qiiando 
ogn’altra  cofa  penfauano  ^e  folo,^  mio  parerC),, 
hanno  di  buono  , che  Ia.morte  arriua  loro  ran- 
■to  improuifa,  che  non.  hanno  nè  anche,  tempo 
difenrirne  dolore  ^Coiuuttii  prigioni  Turchjy 
che  gli  li  prcfentauo  , vlà-fcmpre  j1  Rè  quclta 
ceriraoniat  e credo,,  che  Io-faccia  per  Je  niede- 
liine  ragioni,,  in  contrario per  le  quali  libera, 
gli  V zbeghi  5, e di  jDiù,percbe  gli  Vzbegh’,  come- 
manco  potenti  diJui,.  {pendi  guadagnarli  vn 
gicrn.3  con  queffe  carezze , e tirai Ji  alla fua.anii- 
cit  aiina  co  Turchi  potentiffuiu,.efiiperbi ,.  non. 
e’c  quc/ìa  fperanza , e però,  con  loro  il  meglÌG,è 
^ lar  t.-mpre  alla,  peggio  . Quello  fine  htob^ri 
ioni;Jc  tede  poi , dopo  eller  paliate  tutte  in- 
«airzial  Rè  in  proce  ffionc,  furon  buttate  ,,raaffr- 
MWméte  qiiciic  degli  Vzbegiii  per  la  piazza,e  per 
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leftrade  del  Bazar  j &andoronomolcf  giornif,- 
con  miferando  fpettacolo  j ca! péllate  j e balzate 
per  lo  fango  ^ da  i piedi  delle  béllie^  e degl’huo- 
niini . Gli  Vzbeghi  liberati  3-  dopo  hauere  il  Re 
chiamato  a fe  il  principal  di  loro  jChe  hà.nome 
porti  BeigjC  datogli  uà  bere^dfattogli  mille  ca- 
rezze ^ furono  datiper  hofpiti  advn  Caualier 
principale  j curtode  del  Sigillo  grande  del  Rè.  Il 
Sigillo  grandSjChe  rt  adopera  nelle  Patenti  3 & in 
altre  feritture  cosi  fatte  j con-wndando  à’fuddi- 
tij  e qui  di  manco  autorità  j e perciò,  lo  tiene 
in  poter  fuo  3 e l’iinprinìe  anche  doue  bifogna-, 
vn’Vfficiale , diputato  a quefto  3 che  rt  chiama 
a punto  il  Mohurdàr  , -quali  il  Tieni-lìgillo  . 
Mohùr  j lignificafigillo  e quella,  parolj  Dar., 
con  la  quale  rt  cónipongono  molti  nomi  d’ VIE- 
ci,  è imperatiuo  del  Verl^  che  rtgniiìca  Hauere: 
viando  aliai  la  lingua  Perlìana  quei  nomi  con> 
porti  con  gl’  imperaciiii  de’Verbi , che^anchc  noi 
ne  habbiamo  in  Italiano,come  il  Guardacafalijil 
Caccia-inofche , e limili  altri  ; ma.in  Per/ìano  , 
;Conforme  all’vfo,perlo  più,  dclleJingue  Qrien^- 
tali,  li  dicono  ftrauolti ; cioè  mettendo  ilno^ 
me  innazi,  e l’imperatiuo  del  Verbo  in  viti- 
ino,  al  contrario  di  noi.  Nonrt  poteua  trala» 
feiare  querta  breue  digreflioncella,  die  alla  in- 
tclligenzadimolte  cofe/eruirà.  Il  Sigillo  pie-» 
colo  poi  j del  quale  il  Rè  lì  ferue  uclle  lettere  ,, 
che  man^  fuori  a i Principi,  puero  iiialtre  fcric-p 
ture  nel  fuo  Stato  di  gran  premura,  .&  impor-^ 
tanza,  li  ftima  qui.d’autorità  molto  maggiore  ; c 
quefto  lo  tiene  il  Rè  medelìmo  nd,  fuo  anello 
c l’imprinie  egli^  ftertb  di  fua  mano  : Hor’al  Mo- 
hiirdàt  fiiron  conf(^nati  gli . Vzbeghi , accioche 
oli  tratenelfc  alquanto  alla  .Corte  ; che  cosi  vfa. 
lempreiiRè,  per  fare  fpettacolo  con  loro  alle 
genti  deile  fue  littorie j emoftrarc  aderti  fore-r 
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Ùkrì  le  fue  grandezze  . Quello  Caualiero  ^ che  r 
gli  hebbe  in  cuftodia , habitaua  congionto  alla  * 
mia  cafa  : con  la  qual  occalrone  j facemmo  inlìe- 
me  amicicia  : e. venne  va  giorno  Dolli  Beig  a ve-  ' 
dermi  con  tutti  gl’  huomini  fuoi:  e volle  che  ia 
gli  mollrafli  alcune,  cofe  di  Chriftiaiiità  3 come,., 
certi  pochi  habiti , de’quali  li  velli  vn  mio  huo- 
nao,  che  gl’haueaj  libri , earmi;  e fopra  tutto  ar- 
chibugi^ ruotaja  focile,  de’quah,  ch’a  lui  mede- 
lìmo  feci  fparare , molto  li  marauigliò.  Mi  diede, 
alcune  relationi  del  fuo  paefe , cioè,  che  il  fuo 
ìlèjchiamato  daloroChan,  eper  nomeproprio» 
quel  di  hoggi,Imàm  coli  Chàn  , che  s’interpreta. 
Seruq  del  Pontefice  con  l’aggiunu  del  Chàn  > 
ch’è  il  titolo  P_eal , rilìeds  hor  in  Buchard  : che 
Balch  j e Samarcdnd  fon  della  fua  giurifdittionci 
ma  non  il  paefe  di  Giagatà  ; ch’hanno  fiumi  gra-r 
dillìmi , che  vengono  a sboccar  nel  marCafpio:e 
fimil’altre  cofe , dalle  quali  conprendo  , ch’il  Jor 
paefe  fia  la  Badlrian^e  Sogdiana,  con  forfè  qualr 
che  parte  della  Scithia.Ma  Balch,  e Buchard,  cit- 
tà famofilfime  hoggi  in . quelle  , prouincie  di  là. 
dal  màr  Cafpio,  che  città  fo fiero  anticamente,!*- 
Epittome  non  lo  dice , ne  io  fin’hora  sò  ritrouarr 
lo  : fe  pur  Bucharà  non  folle  Badra  irrigata  da 
Buftro  fiume,che  l’I^itome  a interpreta  Boccha- 
rà  in  volgare.  Mi  dille  anco , che  nei  lor  paefe  vi 
fono  artiglierie,  & archibugi  j ma  che  poco  fe  ne 
feruon,e  poche  perfone  sano  maneggiarJi,nó  vsà» 
do  altro  nella  guerra,ehe  fpada,  archi,  e frecciej 
per  lo  che,i  Pcrfiani  archibugieri,in  battaglie  for, 
mate,végono  ad  elfer  loro  sépre  fuperiori.La  ca- 
gione  perehe  quelle  gèti . non  vlàno,nè  imparano 
ad  vlar  armi  da  fuoco,  è,  nerche  quelle  aggraua^ 
DO  molto,  & obJigano  a lento  moto:  doueche 
elfi , per  natura , tutto  Jo  sforzo  loro  J’-han  pollo 
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nella  leggierezza  degl’improuifi  affalciV  c repen-* 
Lttie  ririrate  ; coinbartendo  ,.comc  difle  il  Taffo’ 
de  i Greci/u^gendó  errane ijC  fpar/ì.  Nella  fella,  ► 
che  io  dicea  <3i  fo|>ra  dèi  Neuràz^  è foJfco  in  Per- 
lìavdi  inuEarfì.mto  gl’Vffi'dali  annuire  frà-gJ’altri,> 
iDarogà,;  onero  C^ouerrfatori  delle  cirtà.,Trà  gl*' 
altri  che  furono  proueduri  queftanno , fu  facco’- 
E>arogà.di  Sphaliàn  ySe  inuiaro  dal  Rè  con  gran'. 
Irecta , e fegrecezz  a quelIa>volca.,.Ctìn  ordine  di* 
negotij  grani il  n>io  Mdiimandàr  particolar* 
Xochtà  Beig ..  La  qual  cola  fu  a.  me  di  qualche^ 
intoppo } perche  cglijcon  le  molte  facende  deli 
niiouo  carico e dell’imprcuifa.  partita  j e co*f 
molto  tempo che perdèv  alla  porta,  del  Rè  per’ 
v<aierlò,£-licentiarh,epigliarne  ordini  prima  di 
pariirejlì  dirrtìenticòjCome  io  credo,di  dirgli(có-- 
forme  doucua/econdo  le  loro  vfanze)che  in  ve-- 
cedi  lu>,che  partiua^ini  raccomandafl'e  ad  altri 
^ il  Rè  ancorai  a. chi  non  mancano  altri  grani 
penfieri,non  fi-ricordò  di  ordinarlo  dà  fe.  Onde, 
io  rclìai,per  alcuni  giomijJenzaJe.folite  viiìre,e^ 
Icnzachi  di  tue  tencliè  penfièroqìcrche  il  Mchj-- 
mandar  ordinario  con  quelli , a chi  il  Ràda  Me- 
hnnandàr  particolàre,  non.  s’impaccia  piùche- 
tantOjfe  non  è.di  vifirarli  qualche  volca^per  ami— 
<utia , quando  l’habbia,con  loro ,,  come  l’haueua 
con  me;  maaioji  per  debdto,&vllìcio  del  Rio  ca- 
rico ..  lo  m’imaginai  com’era,  paifata.la  trafeur-- 
•raggine,;na>hebbi  patienza^fenza-turbarmencvià— 
pendo , che  non  poteua  durare  : tanto  più  che  il- 
Segretario  Agàr-mirpiù-volte  mi  haueua  nunda-r 
•to  a far  parole  molto  corte/i.  Mi  tratteneuadua- 
•quc,afpf:ttandò  che  faceaail  tempo,&  in  tanto'^j 
GOH  occafionedi  '*ncafo  ftranooccorfo  nel  mio 
vicinato  ,offemai  lè  cerimonie ,,  vfare-in  <jucilo> 
paeL'jin  fèp  diir  gli  huomini  grandi .. 
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vn  Caualiercjchiamato  Miihammcd  Tahir  Beig 
amatfflìmo  dal  Rè  : iJqual  era  tanto  innainerato- 
del  vino  j.  che  giorno  j,.  e notte  non  facendo  mai 
altro  che  bere  ,,  non.folo  Rana-cominiiamente; 
vbbriacof.  man’era  venuto  in  poco  buono  fla- 
to di  ùnirà ..  Perche  haueua^erduto  hap-petiio,, 
e non  inangiaua  più  quali  niente.*  foRenrando- 
del  foto  vino fenza  iJ  quale  non.  fapeua  Ilare, 
vn  ponto . E non  folo  di  corpo  era  ,,  per  troppo  - 
befCjy.enuto  mal  fano.-ma  anco  di  di  mente  ; poi- 
che,;Con  l’vbbriàcchezza  continuagli  fi  era  mol- 
to turbato  il  giiidicio,e  hintelletto . li  Rè che* 
I^amaiia  evojeua  feruirfi  di  lui  , pensò  di  dar 
rimedio  alla.fiia  mala  vjta:,e  gli  jnandò.,  perciò 
vn  Medico,  che.  Ib  curafie^,, perfùadendolò  a> 
làfciare.il  vino,  e diflogliendcnelo  a poco  a po- 
co „cou  fcerbctti  dolci  ,,e  limili  gidantcric  che* 
ordinò che  gli  fi  facefiero  a qiieilo  effetto,, 
Non  giouarouo , nè.riprenfibni  dèi  Medico , nè; 
pregh  lere  di  anlfci , ne.  comandamenti  reiteracL 
dd  Rè,,pcr  fargli  il  v no  lafdare  - dicendo  egli 
che  lenza. vano  non  poteua  viuere,  e che  lo  voler 
na  bercinoti  oflante,che  fcfi'e  là  fua  rouina . Per 
lò  che  3.fdegnato  il  Rè  /volendolo  pur  fanarc  ali 
fi.'0.difpt‘tto;  prohjbi.forto  pena  della  vita che: 
ninno  gli  delTe  vino Fù  efeguito  da  tutti  il  co— 
ineadamcnto,perche  il  Re  è.rigorolllfiino  in  far— 
fi.vbbidire  : onde  l’infermo  ,non  trouando  vino 
nèciii  dienedéflejpè  in  carajnè.ftiori  : e non  pa- 
tendoci di  poter  viuer  fenza  quello;  difpera- 
to  j.  vna.notce ,.  fi-diede con_va coltello' non  sò 
qiiante  ferite  : e quantunque- oecorrelTè  fubitO' 
gente , e- Medici , maiidàii  dal  Rè'av  medicarlo^ 
con  graadiligenza  non.  ci  fa  rimedio  ::  e tré 
Ò. quattro  giorni  dòpo  tirò  le.  calze  icoaopinio- 
ne  vniiierfale  anco  di  quelJk  gente , che;  andaf- 
£e.a.Cafa.delDiauoIo^erch’era  morto  per  lo  vi- 
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no  j e per  l’rbbriachezza  j vietata  nella  loro  leg^ 
ge.Portandofi  dunque  coftui  a fbpeIJire  ; notai  il 
inodore  la  pompa,  che  fu  in  queflo  modo.  Porta- 
luiio  innanzi  al  corpo  quelle  picche , e ftendar- 
di  lunghiflìmij  chiamati  daJoro  Alòuiide’quali,. 
in  qndla,  ^in  altre  mie  lettere  ,1  ho  fatto  inen- 
tronc  a V.  S.  nelle-pt)inpe  della  morte  di  Ali e 
di  HufTein.  Di  quelli  flendardi , quanto  più  graiv 
perfona  è il  morto tanti  p;ù  le  ne  portano.  Se-' 
guicano  poijCondorti  a manosi  fiioi  caualli,guer- 
niti  con  l’armi  fopra,  cioè  fpadajarchi,  e freccie,^ 
e turbanti  è gli  huominì , che  li  conducono  j co-i 
me  anche  altri  della  fua famiglia,  vanno  nudi  fin* 
alla  cintura,con  le  vefti,e  camicie,buttate  a bafifo 
c pendenti  per  di  fuori;e  quelli,che  più  àmauano 
il-padrone,co’bracci  feriti  in  diuerfi luoghi , che 
ne  corre  il  fangue.Coft urne,  vfato  da’Gentili,  fin 
da  tempi  antichiflìmimia  vietato  da  Dio  a’fedeli, 
come  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura , a Vanno 
con  quelli  in  lunga  procefilone , molti  Mullà,  & 
altri  huomini  graduati , di  profelliòne  a propoli- 
to , che  vanno  cantando  Nenie  in  canto  lagrime- 
noie  : però  lenza  torce , nè  lume  alcuno  Dietro  a 
coftoro  vien  portato  il  cadauero,  in  vna  barale 
perto;e  dietro  a quellò,vanno  primi  i parenti  più 
ftretti.'veftiti,  ma  co’l  turbante  fciolto , e buttato 
fopra  le  fpallCjauuolto  con  garbo , è Con  ifprez- 
zatiira  artificiola , che  fembra  caduto  a calo , in- 
torno al  collo, Vanno  coftoro  piangendo,gridanr 
do  forte,  Ei  vai,  che  lignifica , Ohimè,  e facendo 
millealtriatti  di  dolore.  Dopo  loro  feguitano 
in  graffo  itiiolo  gii  huomini  di  qualità , parenti 
più  larghij&  amici,  che  per  honorar  la.pompa,l* 
accompapnano , veftiti  tutti  al  folito  di  colori , 
non  vfandofi  fra  qiiefte  genti  nere , nè  vcfti  diffé- 
rciiri  per  lutto , come  fra  noi  altri . Con  que- 

Ho 
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0o  ordine^efcono  di  cafa  : e prima  vanno  al 
me  j ò in  altro  luogo  doiie  Zia  copia  d’ac<5ua  : & • 
teZe  alcune  tele  all’intorno , acciò  che  nòT?  - 
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lì  «veda  i lauano  ben  bene  il  cadauero  j cantando 
Jfempre  intanto  i Mullà  ^ le  loro  orat-ioni . Il  che  * 
fornito j co’l  msdefìrao accompagnamento  j lo' 
portano  alla  fcpoltura.  Gl’hnomini  grandi^e/er- 
uidori  del  Rè  come  era  quello  ^ non  lireppelli-*^ 
fcòno  fenz’ordine  di  fuaMaellà  , che  gli  manda* 
bene  fpeflfò  in  certe  Mefchitc  famofe  j ancorché  - 
lòntaniiCme , alle  qual  i efll  hanno  particolar  di- 
uótiotie  : eglifanno  fepellùe-j  non  dentro  allo* 
MefchitCj  ma  fuori^  ne  i Cimiteri  a Quelle  conti- 
gui . Per  ofleruan  za  d unque  di  ’quclto  coilume 
non  portarono  coilui  a lepellirerperche  bifogna-' 
iia  aipettar  l’ordine  del  Rè  ^ al  quale  li  mandò  ^ ^ 
che  era  fuori  a caccia . E mentre  veniua  la  rifpo- 
lla  j tefero  vn  padiglione  alla  riua  del  fiume  ^ là  * 
proprio  doiie  l’haueuano  lauato , -già  che  a cafii 
non  conueniua  riportarlo,  e quiui  lo  fpararonojè- 
trattenere  tutta  la  notte  feguente  , fin  che  venne  ^ 
la  rifpofta  tlcl  Rè,  guardato  fempre  con  lumi  da  - 
i Mullà  3 che  non  celTacono  mai  da  i loro  me- 
fìi  cantiXa  mattina  poi,venuto-l’ordine  del  Rè  , 
caricandolo  fopra  caineli ,lo  portarono,  con- 
forme al  fuo  comandamento  , a feppellire  in- 
Mefcèd  di  Chorasàn,  più  di  trenta  giornate  lon- 
tano nella  Mefchita,cne  è molto  riuerita  da  loro- 
doue  è fepolto  vn  de’falfameute  da  loro  tenuti 
per  Santi,chiamato  Imam  Rizà  JvIa,torniamo  al- 
le cofeinie. 

XIX.  Il  Venerdì  Santo  a fera  > che  erano  i tre- 
dici di  Aprile , hauendo  io  intefo  j che  il  Re  era 
partito  vn’alcra  volta  per  Efcrèf,conducendo  fe- 
ce le  Donne,  òpochilfimealtregenti  : e dubi- 
tando io  perciò,  che  la  mia  vdienza,  per  dimen- 
ticanza j ncn  douelfe  andai  fouerciuo  in  lungo 

pen- 


Vj%  I^eHtra  /|r..  da  F'erhabkd' 

^nfai  che.foffé  bene  di  ridiinnegli  a memoria  ifii 
gualche  moctb ..  Prefa.^  diincnie  occa/ìone  della* 
noflra.Pafqiia  vicina  mandai^  come  è jfoJito  a' 
lalutar  tutti  gJl  amici  miei , e particolarmente  il' 
d Segrerario  Agamir  mandàiidogli  anco  ( che- 
r Chriftiani.  lo  (ogliono  fare  ).  certe-  galanterie" 
di  mangiare  vfate  nella  Pafqua.:  e trà  l’altrejche- 
furono  confèttioni  aJIa^Franca , ecofe  fimili],  v- 
na  maqo.di  voua. dipinte  per  giiiocare  Perche  i 
Periiaqi  tutti e fin  i piu  grauì^  fbn  tanto  curiofi' 
di  quei  giiioGo  j .che  in  Napoli  fi  chiama  Toz,- 
Zifire  C:oll'oìiH  pente.  \ che.notièipoflibile ,,  che  fi  ' 
vedano  giamai  v.oua  innanzijfenza  sbatterfele  a i • 
denti per  veder  fé.fon  dure  ^ e cominciar  fubi- 
to  a giuocare Riceuè  Agamir  gli  huomini  miei: 
e’I  piccolo  preiènte con  lefoìjte  dimoftratio- 
nidi  firaordinaria.  cortefià  e demau  dalòro  , ’ 
che  veniua  a.vifitarmi e chi  hauea.penfiero  di' 
mcj  dopo  la  partita  dLTochtiBeig  . Quelli  all*- 
hora  ^.conforme  io  gli  haueua  iftrutti , nipolero,' 
fecc;unente_,che  nefiuno  ..Difpiacque  affai  ad  A- 
gamir  j c fece  molti  légni  dipigliarfenefiiftidio  :: 
come  che  gli  pareffe , checial  canto  loro  fi  folle, 
v/aca. mala. creanza..  Voleua  mandar*  fùbìto  a: 
chiamar  non  so  chi  : fihalmenteJlcentiò  gli  huor 
mini  miei , con  dir-,che  la  mattina.feguenteha— 
urcbbe  mandato  da  me  il  Vezif  della  città.. Cosi, 
fece  a puntoiche  la  mattina  a buon’jiora-dcÌ  Sab.-- 
bato  SantOjil  Vezir^.che  gouerna.  a nomedel  Rè. 
tutto  il  Manzanderan  chiamato  Tachì;  Mirzà^ 

< Mjrzàjè.  titolo:e  gli  fi  dà^come  a;Vezir:Tachi,è. 

propriote  Jòchiaman.  anche  SarilTa- 
cnijCioè.il  GiàJIó.TaGhijper  Ibpranome  melTogli 
^1  Re^perche  è.  biòndo)  venne  a vificarmi  in  ca**. 
i?  3-  e venne,  tanto, a.buon’hora  3.  che.  io  non  era 
^uatQj^  efaforzaperciòjcheio  riceueffiin  lèt- 
iOjpex  DOuJtxi&real^ettarete  per  ricoprir  la  mia. 

pir 
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pigritia  dirti  ^che  la  notte  età  flato  alquanto  in-  ■ 
dilpoflo . Per  cortigianeria ^^diffe  egii  ^ divenir 
inandatOjjnon  da  Aqainir  j^ma  dal  Rè  j.che  glieli' 
haiieua  impoflo  la  iera  innanzi  prima  di  montar/ 
a.caualfò  .•  & io  ancora^cortigianefcamenteglie- 
lo  credetti ..  Fece  molte  icufcjper  non  hauer  fat- 
to priiiw-weflo  debito  : e fcusò  al  meglio  j che' 
Ceppe  là  tiimenticanza  paffata^confertandola  per' 
errore  r-  condonando  io  j e facendo  buono  ogntì 
cofa..  Finalinente  , prefxegli  ancora  uota  dellei 
mie  genti  j;  in  partendo  làfciò^vn’ordine  fcritto  3. 
che  ( conforme  alFvfodd  paefecon  gl’hofpitii* 
del  Rè)mi'lìanandàire  fubito  prouirtonej  di  ciò  3, 
che  può  bifognare  in  vna  cafzyzllw  fdnza  loro  : e: 
qiieflajper  venti  giorni  .‘  perche  tanto  a punto  lìi 
eredeua  all’horajche  flihauefle  a trattenere  il  Rè-' 
in  quelle  parti..  Lafciò  dì  piùl  vn’huoino  fùo3, 
che  non  fedo  haueffe  cura  di  farmi  coadiir  fin-  in’, 
cafa.tuttelerobbe  : ma  che.afllftefie.  anche  ogni' 
giorno  alla  mia  porta  (che  cosi  dicono  effì\  e^iiii* 
reruifTejC  facefle  feriiirejin  ciòjche-foflb  bifogna--" 
IO  r.  e hcentiaiofi  dame 3.  quel  medefìino  gior- 
nOjjindò  egli  ancora  in  Efcrèf  arrenare  ii  RèX!:' 
vltimo  giorno  poi  di  Apriléjvennea  virtrarmi  vni 
fratello  delhiflelTo  Vezir chiamato  Muhamèd’^ 
SaJeh  Beig  3 ch^egli  ancora  3 in  altri  tempi  è fla- 
to Vezir  in  altri  luoghi ..  Era>  andito  co’L  fratdi. 
Io  in  Efcrèf3e  tornato  di  là.la.fera.innan7.ij.venne' 
a vifirarrai  in  compagnia  di  vo  certo  Seid  Hiif- 
fein  . Sèidiè  titolojChe  figuifìca  in  Arabo  Signo- 
re & in  Perlia  li  dà-folò  a quelli  della,  razza  di; 
Mahomett0  3.  e di  Ali..  Il  qual  Seid  Htifleiiilnè 
Eerhabdd  è Capo  di  tutt'i  Mahomettani  dél  paei- 
£e  di  Sceruan  3,  nel  qiurticre  de  i quali  lò  era  al?- 
loggiato . Non  è.già.qucfto  l’Atdàcalj.chediflii 
di  lopraj(:apo  délla  contradauna  vn  Capogene^ 
tale  di  tiutaquella  oatione^xhi  gli  Ac-facal  'fly- 
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no  ApordinatiiC  fottopofti . Mi  fece  il  frate!  del* 
Vezir  molti  compJimenrijiii  nomCjCome  diceua. 
xicl  RcjC  del  Vezirjdior dine  del  quale^perche  ci  ■ 
era  nuoiia  j .die  il  Rèii  haueua  da  trattenere  in  • 
^ueltc  parti  qualche  giorno  di  più.ché  non  lì  di- 
c^a  prima;  quantuno^uei  venti  giorni-della  prò- 
HiHone  già  data  non  lofTero  forniti  di Vn  pezzo;  ^ 
mi  diede  yu’altr’ordihe^  di  proui/ìon  più  grolla  ^ 
e piu  copio  fa  della  prima  ; dandomi  nuoua  ^ che  • 
T-  t ^ tré  giorni  ^ farebbe  tornato  in  • 

Ferhabad;  doue  lì  farebbe  trattenuto  dieci  ^ 
dodici  giorni^  e poi  lì  farebbe  auuiato  co’l  Cam-  • 
PO  alla  volta  di  Cazuin.e  dilà  verfo  iconfìni,al- 
la  guerra^doucfolfe  bilognato . Mi  diede  anche  » 
nuoua  j che  certi  fiorii  del  Rè , tornati  da  Tur- 
cJiiajC  venuti  in  Elcrè£>riferiuano.  effer  mortOjdi- 
ceua  egli, in  Collantinopoli  < vero  è j.che  'poi  li  • 
leppo  j non elTer  morto  ma  depollo)  il  nuouo  • 
Gran  Turco  Sultan  Muftafà;  celie  gli  era  fiicce-  • 
duro  nellTmperio  vn  figliolo  del  già  Sultan  Ah— 

medjchiamato  Sultan  ÒrJimanj. dì  età  di  vndici- 

anni  iji  circa  ^ e che  però  j rellando  iTmperio  in- 
man di  h’gliuohìjpoco  bene  fi  credena^chc  douef- 
lero  andar  le  cofe  loro . Tutraiiia  che  il  Sultan' 
di  Nacheiuan  haueua  mandato  auuifo  al  RèjChe 
1 GurdijConfederati  de  i Turchi, in  quei  confini,!!" 
erano  ipinti  a depredar  di  quà  dall’Araire,verfo 
Pcrfiajaleune  Ville  di  Aurmenije  che  il  Sultan, per 
nauer  poche  genti,non  fi  era  potuto  loraoppor- 
ie:ne  n^no  il  Chan  di  Ero uan,Generalc  in  quel* 
l«pam  ( che  è quell’Emir-gunèh  Chan,famofo 
mhn  tra'noi  nelle  hidorie  moderne  della  Perfia  . 
IK  bora  già  vecchio  ) per  elfere  fiata  la  correria 
^prouifa,m  luoghi  aperti^  c con  fubita  ritirata  , 
fcnza  tempo  dirimediarui.-però,  che  il  Rè  man- 
d^e ordini,  & vfcilTe prefio  in  campagna  eia 
è WiWWpm  preftq  del  f9liio,  fi  ^accano  feti. 
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tire  ; Con  qiiefté  ^ & altre  nuoue  mi  lafciò  Mii* 
hamed  Saleh  Beig  . Ma,  accioche  V.  S.  intenda  y 
come  fi  gouernano  in  Perfia,  circa  il  vitto,  le  ca- 
fe  de  i Nobili  : voglio  anche  riferirle , che  è pur' 
cofa  cnriofa  da  faperfi,queàle  prouifioni,  che  ci  • 
furono  mandate,  perla  caia  , dalla  Difpcnfa  del' 
Rè  i E primaja  fin  che  intenda  la  quantità , dirò"  - 
delle  mifiire.  Due  forti  di  Mifure  n vfano  in  Per- 
fra.-vnajChe  chiamano  del  Rèj  e Paltra,  che  chia-' 
mano  di  Tebrir . Quella  del  Rè,e  doppia , cioè 
due  volte-,  quanto  quella  di  Tebriz  : ma  la  mi- 
fura  di  Tebriz  è più  commune , exon  quella  fu- 
rono mifurate  le rebbe  date  a noi,:  e perciò , dr 
quella  dirò  la  quantità , confrontandola  con  le 
nollre  . C’c  in  prima,parlando  in  ^rolfo,  il  Pat- 
man  ,*  il  quale  qnel  di  Tebriz,confronta  con  no^ 
uc  libre  Venctiane  ,*  c più  ,•  cioè  di  quelle  libre, 
che  vfano  gli  Spetiali . Il  Patman,  fi  diuidein 
«pattro  Ceharek , ò vogliamo  dire  in  quattro* 
Quarti . Il  Quarto , io  non  sò  quanti  Siah , che’ 
vuol  dir  Ncni  ; e’I  Siah  poi,in  Mithicali,chc  per 
effer  cofe  minute,  non  ne  hò  tenuto  conto . Ho-; 
ra,  per  dodici  perfone,  cheiohàueuaincafa, 
computandoci  le  trèdonne  ,♦  per  cinque  , ò fef 
caualli,  & otto  camelia  ci  diedero,  in tutré 
ckie  le  volte , per  vn  Mcfe  in  circa , ò poco  più, 
di  tempo , le  feguenti  cofe , Dugentó  cinquant«t 
Patman  di  farina;  cento  cinquanta  Patman  di' 
rifo  ; Trentafette  Patman  di  butiro  ; Ottanta 
galline  : Dicianoue  callrati.-Dieiafette  agnellet- 
ti : Seicento  voua  : Quindici  Patman  m ccci, 
con  che  fi  vfa  di  condire  il  pilao  : Dodici  Pat- 
inandifale:  e non  fù molto,  perche  , oltre  di 
quel  che  fi  mangia , fi  vfa  anche  di  darne  fpeffo' 
a mangiare  a i caualli , & a i cameli;  Tre  Patman 
di  Spetie  in  generale  ; frà  le  quali  entrano  anco 
grani  di  aniio , di  finocchio,  dicimino,ecofe 

• finu: 
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£mili & in  particolare  poi  ^ Vn  Coarto  di  Pe-- 
pe  ^ vn  Quarto  di  cannejJaj&  vn  Sian  di  Carda- 
moinojCon  che  pur  lì  cendifcon  le  viuande:  Die- 
ci Patinati  di  acini  di  granari^feccbi  al  Sole;  Pac- 
^ua  de  i quali  bollita  ^ ouero  il  fùgo^.  Tenie  pur  a. 
condir  le  viuande  con  agro  & è coTa  di  buoniffi- 
ino giiflo^einolto vTatain  Oriente:  Ventifette 
Patman  di  cipolfeje  non  lì  raarauigTi  V.S.  di  tan- 
te^perche/econdo  l’,vfo  di  condire  in  quelle  par,, 
u ( ma  ncn  giada  me  ) a proportion  dellé  altre 
xobbe.date  ^ non  ce  ne  volea  manco  : Venti  Pac- 
man  di  Vinone  fu  si  poco  perche  fepperoj.che  io 
non  ne  beueiia^e  che  haucua  daferuir  folo  per  gli 
feruidbrb.i  quali  in  quelli  paelì  ^ non  lì  ha  gullo  j. 
che  s’imbriachino  r Cinquanta  candele  di  cera,,  i 
proffCjC  Jiinghejdi  circa,  a tré  libre  l’vnajChe  cosi  o 
Jvfanò  ..  Non  If  concimano  quelle  interejin  vna 
jfera.lbla  : anzi  durano  tre  fere  ^ e due  al.  man^ 
co  : e benché  non  lìano  intere  lì  vfa  tiittauia  di 
adoperarle , non  nel  Diuan-chanè  3,  ò llanza  di 
udienza  3.  che  iui  folo  intere  ITpongono  3 ma  in. 
altri  luoghi doue  è manco  frequenza  : Dodici 
jannan  di  feuo  3 pur  per  ardere  : e li  vfa  di  ado- 
perarlo in  certi  candelieri  d’argento  3 ò d’altra, 
materia  , che  hanno  la  bocca  bada  , c larga,  far-^ 
ti  a polla  3 a guifa  di  lucerne  .•:  e fono  tutti  di  va. 
pezzo  con  vnoacile  ^che  hanno  fotco3  doue  po- 
lito in  terra  ; il  qual  bacile3  ò tondo  grande  , q 
iutOjacciochej  CadèndoiJ  gralfo^.non  s’imbratti 
/otto  il  raperò . PerchCjXome  V.  Sig.  sa  , tutte  le. 
ftanze  fono  flrate,in  terra/olamente,  di  finiflìini 
rapeti;i^,  in  terra.fopra  queJlijh  pofano  i 
in  terra  lì  lìede . Ma  3 che  marailiglia  (.  anche  im 
tempi  ancichifdmÌ3non  ci  narra  Senofonte, ^ he. 
queila.beliaj&  honelb’flìroa  Pantheajmoglie  del. 
ILè  de  i Sulìani  3.quando  fu  prela  daJi’cfercito  di: 

Ci-  ^ 
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Ciro,  fu  trouata  nel  fuo  padiglione,  inffeme 
con  le  Aie  ancelle , in  terra  a federe  ? E che  i tl- 
peci  feruiifero  in  Tyro  a i fuoi  tempi  a punto  per 
federui  fopra,non  J’habbiaino  da  Ezcchiel  Profe- 
ta. a Cosi  dunque  bolidi  ancora  in  qiieftf 
paclijSii  i tapeti  in  terra  ir  iiiede,e  foprai  msdeh- 
mi  in  terra  fi  mancia  , in  terra  fi  donne  , e fi  fà  fi- 
nalmente oonicotaifen  za  obligogiè  impaccio  di 
Jetuere,di  iedie  di  tauoJe^  e d’altr’imbrogfi  > che 
noi  fiamo  : co’  quali  ci  rendiamoditìicjJiffimi 
far  mutatione  di  cafe&  a portarle  innanzi  indie- 
tro,e  fopra  tutto  a i moti  della  guerra.  Doiie  che 
gli  Orientali , auuezzi  già,  e fin  nelle  cafe  Idraa 
viuerfenza  quegl’intrighi  ; non  pare  por  loro 
Arano  di  eflerne  priui  ne  i viaggi^e,nella  gtierra  ? 
anzi  a qiiefte  cole  rannose  fiaunofemprc,  con  la 
uiedefimacommoditàjcon  che  fono  auuezzi  a 
viuere  in  cafa  e lo  fanno  ageuolmente,  baftan; 
do  di  condurli  appreflb  t3peti,cufcini,materaffi, 
copertere' fimili  altri  pannjkco’quali,in  vn  tràtto> 
e dbue  fi  vuole,fi  arma  con  afsai  facilità,vna  cafa 
fornica  j e piilitilfima  . Quei  lumi  di  feuoy  fon 
ceda  ciuile  : & il  iLèmedefimo  gli  vfa  e fi  tra- 
mezano  con  le  candele  di  cerajtand,e  tami.Nòn 
è fornitaancor  la  prouifione  : inahò  da  dire,che 
ci  mandarono  y di  più.  Cinque  Patman  di  vua 
fecca,  di  quella  fpetie  gentiliffima  fenza  granelli 
dentrojchiamata.  Chifcinifcjche  entra  pur  nef  pi- 
lao , & in  altre  viuande  : Cinque  Patinan  di 
bricocole  feeche  ; Cinque  Patinan  di  ace-* 
tò  : Dieci  Patman  di-  formaggio  ;•  che  non  è in 
pezze  grand/yCome  il  noftro,  ma  inpezzetti  mi- 
nuti j.  lenza,  feorza-y  e bianchì  y come  fé  foflfe  a, 
punto  vna  fiorita congelafa  ,e  tofia  ; Venti  Pat- 
man dilatteagfo  cofa  liquida  3 che  non  l’ho 
iredutanei  péfinoftri,  e che  infin’ bora  a;  me. 

; _ jion  / 
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non  piace  molto  : Tré  Patinan  di  zucchero  t 
Vn  gran  ihifeo  ( che  così  lo  tengono  ) pieno  dr 
zucchero  candido  : Cinque  caraffe  grandi  di  ac-. 
«juarofa  : Cinque  Patn>an  di  miele  .-Mille  Aran- 
ci r Cento  Patman  di  orzo  ^ per  le  beftie  : e dr 
più  ci  fecero  a/Fegnare  Quindici  Ghiiè  di  terra 
Teminata  pur  d’orzojil  quale  j in  quella  ftagiono 
di  Aprile  e di  Maggio,  fifa  mangiare  aglia- 
nimalijin  camjxignà,  in  herba . In  ogni  Ghilè  di 
terra,lì  fegano,  fecondo  il  conto  corrente , dieci* 
fome  di  herba jfomeperò,non  di  camelio,ma  di 
tauallo  j ò di  mulo . Gonchiufero  finalmente 
la  noftra  prouifionc Qiiaranta  cinque  Tome  di 
legna,per  bruciare  : & il  tutto  ci  è .fiato  portato 
a cafafubito,  e molto  puntualmente  5 eccetto 
cjualche  cofa , che  noi  fiefli  non  Jhabbiamo  vo- 
luto, e che  liabbiamo  donato  alThiiomo  del  Ve- 
2ir,che  fià,feruendoci,  alla  nofira  porta . 

y XX.  Diflì,  che  l’vJtimo  giorno  di  Aprile  fù , 
quando  venne  a vifitarmi  il  fratello  del  Vezir, 
a.portarmi  parte , della  fopradettà  prouifione 
che  l’altra  parte  l’haueua  Imuuta  già  per  prima . 
Hora  dirò,  che  il  giorno  feguenre , cioè  il  pri- 
mo di  Maggio,  tornò  di  nuouo  a vifitarmi  j c 
venne  folo  per  dirmi,  che  la  fera  innanzi  erar 
venuto  da^^Efcrèf  vn’huomo  mandatogli  dal  Ve- 
Zir  3 con  ordine  del  , che  io  aneSfiì  fubito* 
là,  perche  in.quel  luogo  voleua  vedermi , e mo- 
flrarmi  le  fabrichc-,  che  vi  haueua  fatte , prima* 
che  partiflìmo  da  quefie  parti . Pcrò,che  io  fof-' 
fi  in  ordine  la  mattina  a buon’hora,  per  andare 
che  egli  haorebbe  mandato  il  medefimo  huo- 
mo,  venutodaEfcrèf3  ad  accompagnarmi , e 
condurmi  . E che  non  occorreiia , che  io  menaf- 
fi  carriaggi,  nèaltro:  percho  faremmo  tornati- 
fobito  in  Ferhabad^  che  il  R-è  ancora  ftaua  per- 
venire-.* e là  npn  mi  farebbe  bifo?nato  cofa. 

. al- 
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akuna.  Conforme  a queft’ ordine  ^ a i due  ài 
Ala^^io  3 la  mattina  per  tempo  3 parti;  da  Ferha- 
badio  folo , con  tre.altri  huomini  de  i miei  a ca- 
ualloj  ccon  l’huomo  del  Vezir:  lafciandole 
•donne,c’l  refto  della  cafa^in  Ferhabàd  in  Efcrè^ 
Tempre  vcrfoXeuantc^  e femprc  per  pianole  per-« 
c4ie  i fanghi  erano  già  cominciati  a leccare , tro-» 
uammo  buoniflìma  j e guliolìffima  llrada^  L© 
campagne , che  fi  palTanoj  fon  tutte  fertililfime., 
c coltiuate-5  e particolarmente  vicinoa  Ferha- 
bàd 3 dalla  quantità  innumerabile  de*’Chriftianì 
Giorgiani  3 & Armeni  ^ che  il  Rè  3 ci  hà  condot- 
to. Vidi,  con  molto  mio  guftoj  diuerfe her- 
be de  i paefi  nofiri , da  me  lungo  tempo  cercate 
altroue , e defiderate  in  vano  : come  dir  cicqrea 
in  quantità , cardi  llellati  ,e  boraginefaluatica, 
ma  co’l  fiore  differente  dalie  nofire  ; perche^, 
non  hà  in  mero  quelle  punte  nere , ma  folo  vit 
circolo  bianco  ; e non  -è  nè  anche , come  il  no- 
liro  , attaccato  alle  foglie  alrouefcio  j ma  al 
dritto,  come  «l’altri^fiori  j infilzato  nelfufto>, 
con  vn  cannello  lunghetto , e groffo  ,a  guifa  di 
vna  piccola  campanella . Del  refto,  è turchino, 
c nel  fapore  ^ finiili  a i noftri  : come  anco  l’her- 
ba,  nel  colore , e nelle  foglie . Diedi  a conofee- 
re,  per  la  llrada , quelle  herbe  a diuerfi  j e parti- 
colarmente la  cicorea  a i contadini,  che  non  li 
conofceuano,  nè  coglieuano . Cam  nato  che  ha- 
uemmo  vna  lega,  ò poco  più,  paffammo  a guaz- 
20  vn  fiume , poco  più  grande  di  quel  di  Ferha- 
bàd j che  corre  pur’al  Mar  Cafpio , e lo  chiama- 
no Cinòn-  Ad  bora  di  definare , ci  fermammo 
aripofare  vn  paio  di  bore  in  vna  Villa  di  Tur* 
comani  , chiamata  Ciarmàn,  e fituata.  fopra 
vn’  altro  piccolifsimo  fiumicello  , deli*  andar 
della  Marana  di  Roma;  nella  qual  Villa  fum- 
mo banchettati , fecondo  il  coilurne,  daiCa;^/ 
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pi  dd  luogo  s ma  io , ùtio  di  yna  buona  ^ e graò 
giuncata^  che  haueua  iiiangiatod  primo  arriuo  , 
Iton  potei guftar  qiiafi  niènte  delconuito.  Ri-, 
caualcando  poi  j caminamjjio  fin’  ad  vn’Jiora  in- 
nanzi al  tramontar  del  Sole:e  trouammo  per  tut- 
to molte  Ville  habirate , pane  da  Mazaimeranj- 
ti  j e parte  da  Turcomani . Finalmente  arriuam- 
iflo  in  JElerèf  ^ che  è vn  luogo  lontano  dal  Mare 
circa  due  leghe  j e forfè  manco  ^iituato  nel  fine 
di  yna  belliffima  pianura , a piè  di  certi  monti- 
celli  5 che  fanno  jipalla  dalla  parte  di  Mezo  gior- 
no . E luogo  aperto  ^ cominciato  adelFo  a fabri- 
care:  che  infin’ hora  non  vi  è altro  ^ chelaCa- 
fa  Reale,  non  ancor  fornita , con  i fuoi  giardini  ; 
& vna  ftrada  di  Bazàr  con  molte , e molte  altre 
cafe , Iparfe  fenza  ordine  : qua , e là , per  me- 
20  agli  alberi , e per  vno  fpatio  grand  (Sino  di 
terra.  E luogo  nondimeno  pieno  di  gente,  che 
molta  il  Rè  ve  ne  hà  condotta  j e firequenratif:-. 
fimo,  maffimamente  quando  il  Rè  vi  ftà.  Il 
quale,  apoda,  per  fario  quanto  prima  habita-' 
re  y efàbricare , & anco  perche  è delitioirfll-' 
mó , di  caccia , e di  altro  ; ogni  volta , che  fuer- 
nà  in  Ferhabàd  3 fwol  paffarui  la  maggior  parte 
deli’iiiuemo , vi  è abbondanza  grande  di  acque 
viue,  e correnti,  e d buoniflìma  qualità.  Abbon- 
danza grandiirima  di  alberi  granai , e belli  ; frà  i 
quali , danno  hoggidi  le  caie  tanto  fpaefe , e ri- 
copèrte da  quelli , che  quali  non  fi  vedono  ; & 
io  pel  mio  Diario,  hò  inefTo  indubbio,  feEf- 
crèf  fia  yna  città , feminata , e fparfa  dentro 
5^-bójfco  ; ouero  vna  felua  habitata  a guifa  di 
Città.  Giunti  che  fummo,  l’huomodel  Vezir 
ini  fece  ritirat  da  vna  parte , & egli  andò  innan- 
)5Ì  ad  auuifare  il  padrone  ; il  quale  venne  fubito 
ad  incontrarmi , a caualJo , con  molta  gente  a 
piedi,  epoftomifi  a mandritta,  che  appieda 

iPer- 
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à i?crfiani,  comefrà  di  noi , è Ja  parte  più  ho**^ 
noreuole,  al  contrario  del  coftuaie  de*  Turchi  5 
micondufse  invna'cafa,  delle  migliorrdelìuo- 
M 3 ch’era  gii  preparata  per  me  ^ Ha  quefta  ca- 
la vn  gran  cortile  5 ma  cucco  ombrato  3 e talmen- 
teTìcopecto  da  folci  alberi,  cte  il  Sole,  ò non 
vi  penetra  quali  mai , ò molto  poco-  In  mezo 
al  cortile  3 a quell’ ombra  dà  fabricata,  come 
Tna  piccola  danza , ò , per  dir  meglio , loggia  t 
per^eattorno  e aperta  da  tutte  le  parti  5 alta  da 
terra  quanto  è alto  vn’huoino , che  vi  fì  afcende 
per  piu  fcalin  1 5 e coperta  folo  di  fopra  co’l  tet* 
to  * In  quedo  luogo  (che  molti  fe  ne  vfano  limi-* 
li  pcr-tutto  il  paeie,  e gli  chiamano  Balachanè  » 
cioè,  cafedifopra,  perche  fono  alte  ) livfadì 
dare  vdienza  la  date , & anche  di  dormirui  per 
lofrefeos  e non  paia  a V,  S.  drano , efsendo  .co- 
siaperto da  ogni  parte  , perche  l’aria  qui , oue- 
ro  il  fereno,non  £à  male . Anzi  in  tutto  l’Orien- 
te, parlando  dal  mar  Mediterraneo  in  qua,  8c 
in  molt’ifole  dell’Arcipelago  ancora , che  fono 
qui  a Ponente , come  nò  veduto  a Scio,  & altro, 
uc,  dormir  la  date  in  camere  ferrar^  fa  ammala- 
re chi  vuol  darfano,  bifogna  dormir,  ò fopra  gl' 
adrichi , e ne  i cortili  al  fereno , ò almeno  in  ca- 
mere confinedre , e porte  tutte  aperte.  Nell* 
Arcipelago  in  Aleppo,  & in  altriluoghi,  vi- 
cinialinar  Mediterraneo,  dormono  veramen*  ^ 
te  fopra  gli  adrichi  3 ma  in  letti  coperti , ò da  f 
Huoie 3 ò da  cofe  Umili , a foggia  di  trabacche  ; 
ma  3 in  quede  parti  più  Oriential i , d dà , e bifo- 
gna proprio  dar  co’l  capo  nudo,al  ciel  ferreno,. 

Nel  Balachanè  dunque  mi  fecefeder  ilVezir, 

& egli  ancora  , aftìio  con  ine , d trattenne  al- 
quanto.  Se  n’andò  poi  dal  Rè,  a dargli  conto 
del  mio  arrìuoj  e tornato  dopo  buona  pezza,  mi 
riferjjhaucrgli  il  Rè  mandato  in  rifpoda  da.den^ 

irò 


588  'Lettera  4.  da  Ferhabad 

t o alI’Harànijdoue  era . Safàgìddì^chofc ghhU 
d i Sia  il  ben  venuto  : e.che  il  giorno  fegiicnte, 
mi  haucrebbe  dato  vdienza  » Reftò  il  Vezir  a ce- 
na con  me;  e Ia.ceiaa,come  anche  ogni  altra  vol- 
ta il  mangiar^mi  venne  da  cafa  ftuij&ilaje  cotta’. 
Si  trattenne^nche  buona,  pezza  dopo  cenaj  dan- 
<lomi  diuerfe  nuoue  i e £e  ne  andò  £nal mente, 
molto  tardi  di  nottej.Iafciandotnialcuni  huomi- 
ni  fuoi  in  cafa  per  feruirmi.;  e con  appuntamen-. 
to,  che  la  mattina  farebbe  tornato  alenarmi  di 
Cdfaj  & a condunni  dal  Rè . A me,la  notte^pre- 
f>ararono  il  letto  nel  Balachanèjfenza  lenzuolhj 
all’vfanza  loro:  cioè,  materairo^ecufcini  difeta, 
£ coperta  del  medefimo:  alla  quale^  per  dentro  ^ 
£ra  cucita  3 in  vece  di  lenzuola  yna  foprafodera 
di  Cit  Indiano , ch’è  vna  telafinilfiina  di  bamba- 
gia^dipinta  a flampa  di  mille  colori . >}on  fi  n:a- 
-rauigii  V.S,  del  dormire  fenza  Icnzuoli  ; perche  > 
in  Oriente  dormono  tutti  fempre  con  camicia,  e 
:con  fotte  brache  lunghe,,  da  Zanni,  fìn’ai  piedi  .* 
*e però iJenzuoli. fon  poco  necefTarij;  tuttauia 
-in  cala  j moltigli  vfano , ma  dibambagia,  e co- 
dorati.  la  mattina  poi , che  era  il  Giouedi., 
giorno  di  Santa  Croce  ; a me  di  molto  buon’au- 
- gurio.,  come  diuoto , che  fono , di  quellafcfta  : 
venne  il  Vezir  a pigliarmi , che  io  Itaua  già  ve- 
• Rito  affettandolo;  .ma , perchcbera  ancoraa 
buon’ bora,  lì  trattenne  in  cafa  mia  fin  che  gli 
-parue. tempo . Saliti  poi  a cauaI]o,ce  ne.andam-» 
.mo  infieme  alla  volta  del  Palazzo  : la.portadel 
^quale.,  . più  principale , Uà  in  faccia  di  vna  lun- 
.ga  , e bella  Itrada . Giunti  alla  porta,.fcendeni- 
,mo  dacauallo.;  c non  entrammo  .dentro  in  va 
-gran  prato,  chc-viè,  per  primo  atrio  .*  «naan- 
-dammo  p er  di  fuori  a man, dritta  andando  in  su  , 
.in  vna  graji  piazza.,  contigua  al  Palazzo  per 
,£anco,per  la  quale  fi  và  alla  porca  del  giardipp, 
^ . e nella 
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c,n^a  quale  non  entra  alcuno  "ià  mai , fe  non  a . 
piedi.  Trouai  quiuivna  quantità  eli  contadini 
Giorgiani,  huomini , e donne.-e  domandando  io  3 
che  làceuanoj  mi  diflero,  che  afpettauano  di  ve- 
dere 3 e parlare  al  Rèj  per  farli  Mahomettani,  e 
donarglifpomaneamente  j come  amanti  del  Rè 
die  cosi  gli  chiamanoj  Scià  Seuen  ) la  loro  an- 
tica fede  Chriftiana  ; non  con  altroiìnea  per  cer- 
t-Oj  che  d’hauernc  denarij  e qualche  altro  dqnati- 
uo.Il  Vezir^apropofito  di  coftoro^mi diflè  : Al 
noftro  Rè  importa  poco.j  che  Religion  lì  tenga- 
no i fuoi»vaflàlli.:  hà  caro  dihauer  di  ogni  forte 
di  gente-:  tutte  le  ama  vgualmente  : tutte  le  Re- 
ligioni fon  buone  ( che  così  credono  molti  Ma- 
homettani  ^ cioè  di  noi  3 degli  Ebrei , e di  loro)- 
ma  coftoro  j foggiunfejtutto’l  di  vengono  a fecr 
cargli  la  telfa,  per  fariì  Mahoraettani  ^ Quali  vo- 
lelìe  dire,  che  il  Rè  lia  Uufo  hormai  di  hauer  co-, 
ininciatoad  e*fer  tanto  liberale  con  quelli  3 che 
rinegano.-poichejnon  mai  tanti  ne  hà  voliiti.ogni 
giorno  piu  ne. vengono  per  denarij  connotabil 
pregiudicio  .dell’  Erario . O che  quello , che  U 
Vezir  mi  diceuajfólTejverojò  che  lo  diceffe , per 
farne  vna  fparata  con  me  ; e che  a bella  polla 
anche  mi  hauelTe  fatto  veder  coloro  3 chcvole- 
uan  rinegare.'  non  faprei  ben  direuna , comunque 
folTejio  non  mi  molèrai  di  farne  cafo , nè  gli  rif- 
poli  cofa  alcuna.  Nel  fin  della  jpiazza , vicino  al 
Pàlazzo,  vi  èvn  grande  3 e bell’albero:  e ftà 
quiui  ancora  vna  guardia  di  foldati  portieri  • 
In  quello  luogo , all’ombra  ddl’^lberp mi  fece 
federe , e trattenere , i 1 Ve;z!r  ; egli  andò  folo 
dentro  al  giardino  a dar  aimifo , e pigliare  ordi- 
ne.TornÒ3dopo  vn  gran  pezzo  ; dicendo  3 che  il 
Rè  haueua  comancfit0  3 che  mi  conducelTe  nel 
Diuan  chanè  del  giardino  , doue  llauano  ad  af-, 
pettarlo  i fuofpiu  grandi . Entrammo  dunque* 
^erfta  l'arte  l.  " N c da'* 
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e dopo  la  prima  porta^trGuai  vo  piccelo  cortile  >5 
che  feruiua  fecondo  me  per  cucina , ò creden- 
za,-perche  vi  vidi  preparata  mólta  neuc,  e molti 
piatti  coperti  con  robba  da  mangiare  ; e vi  era- 
no anche , fe  ionomn^ingannoo  certi  gran  lam- 
bicchi di  vetro , i quali,  a che  ferufffero,  non  sò . 
Dopo  quello  cortiletto,  paffammo  la  feconda 
porta,cne  è con  atrio  coperto/ma  piccolo,  evi- 
ila  vn’aJtra  poca  guardia  : dentro  atlla  quale,  co- 
mincia immediatamenteil  giardino,-&c  vn  qua- 
dro, non  grande  affai , cominciato  adelfo  a pian- 
tare, e fituato  dietro  al  PaIa2zo,neJ  fin  della  pia- 
nura, alle  radici  de’  monti, vediti  di  felua  j fopra 
i quali  monti  ancora , il  Rè  ha  deftinato , e co- 
minciatogià  a fabricare  alcune  cafe,  eloggie, 
che  faranno  parte  ^dél  giardino.  In  -mezodel 
quadro,  chec  da  baffo  tutto  piano , fta  il  Diuan» 
chanèj  cioè  vna  logma,  lunga  tré  volte  quanto -è 
larga  ; aperta  nitta  dinanzi  ; e per-dietro,  &alle 
bande,  circondata  di  muro,  ma  pieno  tutto  di 
fìnedre,  eguali,  comequi d vfaalpauimcmo-, 
Queda  loggia,è  rileuata  da  terra  due  fcalini:  e la 
diia  faccia  aperta , cheèvna  delle  lunghezze , è 
ricolta  al  Settentrione,  & alla  portadonde  lì  en- 
tra : dalla  quak,al  Diuanchanè  , vàvn  dritto , e 
Jargo  viale , ladrato  tutto,  fecondo  il  folito , di 
pietrej  e per  mezo  al  viale,corre  in  terra  vn  riuo 
di  acqua,  che  nafce  da  vna  piccola  pefchiereita, 
che  dà  innanzi  al  Diuan-chanè.Il  mededmp  via- 
Je,dietro  al  Diuan-chanè,feguita  an€ora,evà  fin’ 
a i mcmtij&:  alla  fine  del  giardino, c nel  mezo  del 
Diuan  cbanè , nella  parte  di  dietro  del  muro  a 
Mtzo  ^iornoavic  vna  porta,  per  la  quale,il  viale 
dinanzi,  co’l  viale  di  dietro , lì  vede  tutto  à drit- 
tura.e  fi  ccmunica . In  quedo  Diuan-Ghanè,dra- 
toalfolirqdi  bellilfimi  tapcti,  dauano  -{fili  in 
«erra  molti,  dei  più  grandi,  che  fì  trciiauano. 
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quiuij  della  Corte;:  €-primà,  iniaccia^  a canto  al- 
muro  di  dietro  yerfo  il  Me-zo^iorno  j che  era  il 
luogo  più  degno , fedeuano  vnaiìla  per  ordi- 
ne, cominciando  dal  Iato  deliro  a Legante,  il, 
Chan  di  Eftetabàd,chiamato  Feridù  Chàn:  poi ,, 
il  Corci-hafd,  ò Capitan  Generale  della  militia 
.de  i Coreiche  è la  più  nobile,  come  altrou^  di-«> 
rò:  efi  chiama  quello  Canalieroisà  Chàn  Beigj 
.&  è Genero  del  Rè-  Isijfignilica  Giesù,  & è no- 
me fuo  propriojinfieme  co’l  Chà;perche  in  Per- 
iia.  vùiìo  fpeffo , come  in  Napoli  di  h wer  molti 
due  nomi  ; e la  parola  Beig , c il  Tuo  titolo , che 
vuol  dir  Signore , a punto,  come  fra  di  noi,  ma  li 
•mette  dopo  il  nome.  Sotto  a qiielli,  /edeua  nella, 
fteflafìla , Muharràb  Chan  s poi  vn’aUro  Chan , 
chiamato  Delli  Muhamraéd;per  nome  proprio 
e DellijChe  lìgnihca  Matto,  per  fopranomca  per- 
che è faceto  alTai,e  li  diletta  di  burlare.  E lotto  a 
luijvn  Sultàn,per  vaddallo  del  Rè,di  cuinon  sò  il 
nome  ^ che  era  venuto  di  frcUco  da  i confini  del? 
Jndia , verXo  doue  ha  il  ùio  Stato  inlìeme  con 
quattro  huomfni  fuoi , chedoucuano  efler  ^in-, 
cipali  di  quei  paelì,e  ^i  jfedeuano  apprelfo.DalP 
altra  parte  poi,  incontro  aquelli:  cioè  nella  fac- 
cia, doue  il  Diuan-chanè  è aperto, e voRo  a Tra- 
montana, con  folo , e baflìlTimoparapetto  , 
quanto  balli  ad  appoggiaruili  quei  che  dentro  vi 
nedono:  voJgeiiQo  tuttauia  le  fpalle  a chi  entra, 
.&  il  vilb  a quei  che  incontro  erano  alfilijfedeua- 
no  j da  vqa  banda , cioè  alia  lìnillra  della  porta , 
verfo  Oriente , che  era  dcd  Diiun-chanè  il  l^o 
più  nobile,  SaiùChogia  Veair,  che  è vnode' 
maggiori, e più  Himati  S^ioillrìy^hc  il  Rè  habbiaj 
e di;c  altri  con  lui , che  jo  non  conobbi  j & alia 
delira  della  porta  verfo  Ponente , Esfendiàr 
Beig,  fauoritiùìmo  del  Rè  j che  hiLeiia  pur  due 
altri  feco , da  naenon  conofciiiti . Finalmente  , 
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te  j nella  eftremità  del  Diiian-chanè , a canto  jl 
muro  riuolto  apponente  che  a ^lefto  conobbe 
cfTere  il  latoa  tutti  gli  altri  inferiore  ^ ftauano  a 
difpartCj  pur  aflìlij  alcuni  Muficì_,  co*  i loroilru- 
menti  in  manoj  che  erano  violini,  cembali,leuti  ., 
c forfè  altri  j ma  di-forma  molto  differenti  da  i 
noflrfjper  fonatele  cantare.  Alcunide’  qualiilru- 
'mentij  coufoime  intefì  poijhanno  corde,  non  fo>: 
lo  di  budello  tìmilUIlcnoitre  : ma  certe  anche, 
delle  più.fotrilij  che  fon  di  feta  torta,  c rendono 
pur  fuono  alle  orecchie  non  difpiaceuole  ^ & io 
ne  porterò  con  me,  per  farle. vedere  in  Italia v 
Arriuato  che  io  fui , relfando  il  Vezir  di  Ma- 
xanderàn  di  fuoi  in  piedi  4 perche  i femidori  in- 
timi j e più  familiari  del  Rè,  non  fìedono  per 
òrdinaiio,  in  quelle vdienze,  ina  aflìflono  at-* 
torno  in  piedi , in  modo  di  feruire  il  Rè  : mi  fe- 
cero feder  nel  primo  luogo  , prefo  in  mezo  dal 
<Xhan  d;  Efterabàd  , e dal  Corci-bafci  : e.ini  ac- 
commcdarono  giuflo  nelinezo  di  quella  parte 
interiore  del  Diiian-ciunè  verfo  Mezo  giorno, 
che  è in  faccia  alla  porta,  donde  vi  fi  entra  > re- 
ftando  tutti  gli  altri  aflìfì  a i luoghi  loro,  che  ha- 
néuano  prima..  Accioche  V.  S.  càpifea  meglio  il 
luogo,  e come  ftauamo,  e fedeuam\>  tutti  j nc 
manderò  qui  inclufo  vaio  fchizzaccio  con  la 
penna , al  meglio  che  faprò  fare , fenza  compaf- 
foj  e fenza  riga.  Non  badi  in  effo  alle  proportio- 
ni,  che  non  fon  giuftej  come,verbi  gratia,il  viale 
deue  effer  lungo  vna  occhiata , e cofe  limili  ma 
io,  fenza  fame  pianta  regolata,  hò  fe^nato  nello 
fchizzo , come  hò  potuto , fecondo  il  luogo  che 
ci  era  nella  Carta,  foloperdarglido  ad  incender 
preifo  a poco.. 

X X I.  Dopo  effere  flati  alquanto  aflìfì  in  que- 
lla guifa  ragionando  j ci  portarono  da  degnare  , 
che  era  già  bora  all’vfoloro  ; c fu  nel  modo  che 
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dirò^  Entrò  Ja  viuanda  per  Ja  porta  del  giardino, 
venendo/ecódo  me^da  quel  cortiletto jche  difsi  ’,, 
di  fuori  i & era-porcata  da  vna  lunghifsiina  prò** 
ceffi  one  di  huomini^chc  ad  vno  ad  vnojin  filajfe- 
guitando  lo  Scalco,  portauano  ciafcun  di  loro  vn 

Eiatto.  I portatorij  erano  tutti  giouani  fenza  bar- 
a^magrandij  di  diciottOjC  venti  anni  in  circa;  e 
fon  nel  numero  de’  paggi  del  Rèjdeftinatra  quel 
particolàr  feruigio^e  veftiti  tutti  ìh  habito  di  Ma;^ 
zanderànjcioèjcalze  tiratele  lunghCjCome  quellfe 
del  PantaJon  delle  comedie  ; & vn  faio  ( ò come 
vogliamo  chiamarlo  j cortOjfin’ameza  cofeia^ar- 
lilato  nel  bullo , e dalla  cintura  ia  giù  con  falda . 

. larga^  che  pe»de  fuor  delle  calze,  età  effetto  nel 
medefirao  tempo  di  giubbone,e  di  cafacca.In 
Ha  poi,non.portano  turbante;ma  vn  berettino  di 
pelic,e  di  drappo,  di  forma  aguzza  in  cima,e  lar* 
-so  da  piedij.e  per  bizzaria/econdo  l’vfanza  mo- 
dèrna inuentara  dal  Rè, gli  porrann  al  rouefeio  r 
cioè , mettendo  di  fuori  la- pelle,  che  donerebbe 
andar  dentro,  e riuoltando  da  piedi  per  moftra  , . 
la  faccia  del  drappo  , che  donerebbe  eflfer  quella . 
della  pelle . Quelli  bcrettinr,  chiamati  in  Perfia 
Bork  so  molto  comuni  qui:  e fon  qiielli,che  difsi 
giivn’altra  volta  in  quellalettera,che  fi  portano 
in  cafa,in  vece  del  Turbante,  per  più  cómodità', . 
Ebenctie  fuor,  di  cafa  gli  hiioinini  grani  non  gli 
vportino,per  feruidóri  nondimeno  ,e  perpaggi», 
fon  CDfaciuiliffima,&  vfata . Non  erano  i paggi 
velliti  a liurea,che  rwn  fi  -vfa  in  quelli  paefi  ; ina 
ciafcun  di  loro  di  differenti  colori, e di  varie  for- 
ti di  drappi, molti  de’  quali  eran  con  oro , c con . 
, argento;  ellendo  anche  differenti,  in  ciafeuno,  il  ^ 
.Bork  delle  calzc,e  le  caìac  dal  faio . I piatti,cho 
portauano,  erano  tutti  grandi,quanto  i nollri  ba* 
cili;  e tuttijCoperti;  non  di  vn’alcro  piatto,  corno 
iì.vlairadi  noi, ma  di  vncoperchio,fatto*a  poll:^. 
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rotondoj  & alto,  a su  Hv  di  vna  cupola,*  che  cos» 
biTogna,  per  coprir  le  Piramidi  del  Pilao,  e delle' 
altre  viuande^cne  tutte  vfauo  adattarle  molto  al' 
tefopra  i piatti.  Erano  i piatti,  parte  di  argento 
c parte,  anzi  la  maggior  parte,  di  oro  mafficcio  : 
iramezati  in/Ierne,  gli  vni,.e  gli  altri  per  maggior 
vaghezza,*  evenendo  in  proceflìone  per  "quel 
lunghiflìmo  viale , in  faccia  a noi,*  portacicome 
diffi ,.  ogni  piatto  da  vn  paggio  foftenuto  in  alto 
con  tutte  due  1«  mani  i co’l  lume  de  i raggi  del 
. Sole,  che  Ibr percoteuano  fopra ,, V.S.-mi  creda,, 
che  faceuano  bellilfima  villa . Giunrq  lo  Scalco 
nel  Diuan-chanè , s’inginocchiò-  innanzi  a noi  ,e 
llcfein  terra,  innanzi  a me  ,<  & a-  Feidùk  Chun 
. & ai  Corei-Sàlci  ^che  ù»  erano  a i lati , per  noi 
: tre  foh,vna  touagfia  non  grande,  di  forma  ottan-- 
. gola:  la  qual  tou^liajiccondo  l’vfo  di  PerliOaCra 
di  broccato  d’oro  molto  ricco , con  piUagtìe  iti-* 
-torno  pur  d’oro  , di  diflèrentc opera  ,,  e colore-- 
Sopra  quella  touaglia,mi&  dei  piatti  ; folamen-' 
tc  d’oro,  quanti  ve  ne  poteuano  capere  , tutti 
di  varie  viuande , e tirtte  condire  veramente  al-' 
la  Reale  , benché  ali’vfo  del  paefe ..  Oltre  de  i^ 
piatti’,  mile  anche  a canto  a cafeun  di  noi  vna' 
i^delJa  grande , a mifura  quali  di  voanoRra  ca. 
anelia  e quelle  crao  piene  di  certi  fughi  agri 
falli  di  varie  cofe  ; i quali  fughi  ^ a volta  a volr- 
ta,lì  vanno  forbendo  Ira’l  mangiare  5 & a quello 
edetto,  fopra  ogni  fcudella(  che  erano  pur  tutte 
d’oro ò d’^gento  ) inife  per  ogn’vn  di  noi , vn 
cucchiaio  di  legno,  cupo  aliai , perche  con  quel- 
lo più  rodo  lì  Dee  >,chc  li  mangia , e co’I  manico 
molto  lungo  all’ vfanzaioro  e quelli  cucchiai ,, 
fon  di  legni  odoriferi,e  fempre  nuoui,chedà  vna 
volta  in  poi,non  feruono  più.  Fuor  di  quelli,non 
c’e  in  tauola  altro  cucchiaio,nè  forche  tce,nè  col*- 
telili,  nii.fi. feruè  ciafe UBO  delie  proprie  mani.^ 
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firii  RèUe/To  fa  irmeddìmo  ^ Solo  Io  Scalco^ 
che  fa  anche  vflìcio  di  Trinciante,,  fparte  alle 
volte  Qualche  viuandà chelo  richiedea , fenz* 
coltelli  j;  e fènza  forcine  , con  vn  fola  gran  cuc^ 
chiaioneda  partir  viuande,.e  di  forma  quafi  qua- 
dra , che  tien  fempre  in  mano , & era  pur  d*oro . 
Non  li  mettono  maifaluiette.  iatauola  „ e fenza 
qudiè Smangia  : ma,  pernettarfile  mani,fe  tal- 
uolta  occorre,,  ali  feruona  dèi  fazzolétto ,.  che 
ciaftunaporta  fempre  alla  cinmra:&  è,p  di  tele 
finilfime  Indiane  di  più-colori,©  lauorato  di  feta, 
ed’oro:ouero,epet  lo  piùcosì  fanno,non  fì  net- 
tano giamai  le  mani,  mentre  fi  mangia,  perche  in 
ogni  modo  fi  hanno  daimbrattare  vn’altra  volta: 
ma,  nel  fin  del  mangiarejì.'afpettacon  Jemani  in 
■aria,.accioche  i panni  non  s’imbrattino„cfie  ven- 
ga l’acqua  per.lauarle . Quando  fi  mette  ih  tauo- 
fi,non  vengono  tuttri  paggi  a porgere  i lor  piat- 
ti allo  Scalco  ; ma,  ferinatafiJaJunghiflìma  pix>- 
celTione,che,.cominciando  daJùi,vàmolto  lon- 
tano,fiior  del  Diùan-chanè^ncf  viale;  fiporgono  • 
i'piatti  l’vno  an’àrtro,.e  gli  fanno  caminar  inolto  - 
preftojdoue  voglionojfenza  elfi  muduerfi  di  luo- 
go 1 n quello  modo , s’ imbandì  la  nollra  irlen- 
& ; e dopo  la  noftra,.tutte  le  altre  ;perdie,  fieli- 
che  fu,  innanzi  a noi  tré , la  touagJia  ottan^oJa  , , 
vn’ altra  lunga  di  forma  ordinaria , e pur  di  broc- 
cato ne  ftefe  vn’^altro  Scalco  innanzi  a quei  gli 
altri  Ghani  al  Siiltan  con  gli  huoinini  princi- 
palidel  fuo  paefe ,,  che  era  venuto  da.’  confini 
d’india , e quel  giorno  fi  prefentanano  là  prima  - 
volta  all’vdienza  i quaJiautti , fedeuano  a man 
finifira,Cott©  anoi ..  Altre  toua^lie  fimili,furonO' 
ftefe  ancora , vna  innanzi  a Saru.  Cliogia , fica- 
quégli  altri  che  a,.canto  aliiifedéuano  :-vn’aJtra 
innanzi  ad  Esfendiàr  Beig  co’  fuoi  compagni.  Se; 
vn’altra  ^ parte,  a i Malici  feruite  tutte  nel  luen 
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de/ìmo  tempo  j e reftando  ciafcuno  a mangiare 
fenza  mnouerfi , nel  luogo  doue  prima  fedeua. 
Gli  Scalchi  affifteuano  fempre  innanzi  alla  mcn- 
fa  inginocchione  ; e quello  della  nollraj  fcaua  hi 
faccia  a mec  che  fedeua  in  inezo  ; e me,  prima  de 
gli  altri/eruiua.  Non  fii  portato  in  tauoìe/e  non* 
quella  prima  volta  : nella  quale  miferotiittéic 
"Viuande  inliemej  e tutte  calde^  fenza  cofa  alcuna 
di  freddoj  nè  frutti^nè  altra  fìmile.  Durò  pochif- 
£mo  il  mangiarej&»in  quel  mentrCjdue  fole  volf’ 
te  diedero  da  bere  a tutti  per  ordine:  comincian- 
do j . in  ogni  mcnfa  vn  coppiere  j dal  eapo  fin’al 
•fìnejin  quello  modo,  Vn  paggio/enza  fottocop- 
p3j  nè  altrojche  cosi  vfanl  Rè  inedefìmoj  porge.- 
'ua  in  manosa  chi  haueua  da  bere^  vna  tazzetta  di 
oro/pafajfenza  manichi^  e fenza  piede^poco  ca=- 
pacete  piccola^ma  grieue:&  in  quella  poijtenenr  - 
«ola  in  mano  il  beuitore,,verfaua^il  vin-purojch'e 
acqua  non  fi  vfa^  da  vna  gran  caraffa,  pur  di  oro  j 
•che  haiieiia-in  mano  : la  qual  caraffa  j è di  formi*, 
•fiinile  a quelle  di  vetro  che.  fi  adoprano  in  Na- 
poli a mifurarc  il  vino;  ma  piiigrandcj  che  terrà  ^ 
cinqueòfeidiquellediNapoli  j 8i  è alta  ^ co*I  ' 
collo  molto  lungo . Cominciò  il  bere  da  me,-mav 
la  prima. volta  3 fcufandomi  io  che  nonbeueux- 
rvinoj  non  prefi  la  cazzale  beuerono  gli  altri:  mar 
rauigliati  molto , . che  io  Franco  e Chriiliano  , 
noa-beiicffi.  vino  ; perche  i Franchi  fon  qui  in  ri- 
pucatione  di  berne;  e come  Chriftianoj  era  quali . 
©bligatoj  parendo  a^li  Orientali  cofa  eflcntiale 
il  berlo,  per  mollrarli  talejCome  a punto  il  man- 
giar carne  del  porco.  I>i  manierache,non  bfiuen? 
do  io , che  non  hò  obligo  di  legge  diallenerine- 
ne;i  Perfiani,che  l’hanno,molto  li  vergognaiiano 
tutti  di  bere  alia  prefcnza  mia.  l^r  quello  rifpec- 
to,  la  feconda  volta  che  venne  il  vino,,  m’impor- 
fugarono  tanto  .a  giiftarne } dicendomi , & alFer-» 
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inandomi  più  voItCaCfler  cosi  gufto  del  Rè>ch’io' 
fui  ioTza.to  a c5piacergli:fapcndain  ogni  modo, . 
che  tra  poche  horenon  hauerei  potuto  fuggirà 
di  berne  co’J  Rèiil  quale,non  isforza^ma  non  pi-f 
glia  a bene , fe  alcuno  lì  oftina  a non  bere  innan-» 
zi  a lui,  parendogli  ^ che  quelli  tali  vogliano  far 
l’hipocrifone,e  rimprouerarea.lui  la.trafgrelfio- 
ne  deJla  fua  legge.l^r  lo  conrrariojha  molto  giw 
Ho,  che  ogni  vn  t)eua  nelle  fue  vdjenze  : per  ha- 
uer^  occalione  di  far  con  quello  alle  genti  di*^ 
uerlì  fauori,  come  V.S.apprelfo  intenderà.  Vedur  - 
toal  fine  lo  fcafco  che  più  non  h.  mangiali  a , 
leuò le  viuande  ,•  ecidiededa  lauarlemaniad' 
vno  ad  vno,có  catinelle,e  boccalli  pur  d‘oro:  ce+ 
riinonia , che  noniì  era  fatta  innanzi  al  magiazc; 
li’acquaera  calda,credo,per  leuar  meglio  iFpraf.  - 
lo  dalle  mani  ,•  e ciafcun  o fi  afciugò  poi  co’ffuo 
proprio  fazzoletto,  che  fi  porta,come  hò  decto^ . 
alla  cintura.  Dopo  definare>  ci  trattanemmo  tutr 
to’l  giorno,nel  medelìmo  modo,affifi  in  cqnuer» 
fatione  ; è ben  vero, che  chili: llancaua  dileder 
re  , òelidoleuano  le  gambe  , .poteualeuarfi  • 
dal  fuoluogo  a.fua  voglia.;  « fenza  falii'tare,  nc- 
far  con  altri  alcuna  cerimonia  , che  cosi  fi  vlà>, , 
vfcirfene  fuori,  ad  orinare , fe  bifognaua,.chc  W 
èmel  giardino  luogo  a.poll3  per  quelloj  onero  3 
palleggiare,  e £ir  quel  cheedi  tqrnaua  commo-  - 
do  : e poi  tornarfene , . quando  gli  piaceiia , pur 
fenza  cerimonie, alfuo luogo  .Io  come  nouitio, , 
che  non  mi  era  trouato  più  in  fimilLcongrclfi  . 
non  fapendo  bene  ancor  gli  vii  non  mi  alzai 
mai,e  con  grandifllma  licmina  Iktti  fempre  a fe>» 
dere  fenza  mouermi  } che.  , certo  , ilar  tante 
hore  in  terra  con  le  gambe  incrocicchiate.,  , 
non  fù  poca  penitenza  T In  quello  tempo , i mu- 
fici  cantauano , e fonauano  lempre , mabaflìlfi,- 
mameute , che.a  pena  fi  fentiua  : ,e  noi  altri,  gii 
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die  qaeJIa  inu/ìca  bafla.nofi  ci  difturbaua  jpffflÌH* 
tìOino  il  tempo  con  varip  difcor/ije  per  inezo  2-' 
iàifcor{ìj,non  ceffo  mai  di  andare  in  voitayiiqca- 
do  in  quando,  là  coppxco'l  vino  ^beuendo  tutti 
per  ordine  eomedr.era  fatto  mentrc  fi  inangià- 
ua . E.febcn  la  quantità'  dèi  vino che/ì  beueua'- 
ogiii  volta ,,  era  pochiffima  , perche  la  coppa  è 
moJto.piccoIà,e  fpaifdychs  poccK tiene;. tuttaiiia,. 
computando  le  volb  innumerabili,che  v^attor- 
iio^c  le  molte  bore,;  che  dara  qiiefta  hilloria,aI-- 
^ lìne  der  giorno  viene  a far  quantità  notabile 
di  vino , atta  ad  inbriacare  ogni  galant’huomo  ; 
Muto  piùjChe  in  quel  mentre,  noafimiaagia^ Ma. 
iPérlÌMi,  auuezzi  già^  quelle  folenni  cohmota-- 
ti oni,firano  giu  allegraraente , (enzache  £1  alte- 
ri loro  punto  la  tefta;Vna  cpia  Hanno  di  buono 
meglio  che inoftri  popoli  Setrentionali  dati  al 
vinoj  & è , che  non  sforzano  alcuno,  a.berej  c fe 
ben  la  coppa  va  fetnpre  attorno , & a ciafeuno  fi  ‘ 
prerenta,tiittauià  chinon  là  vuoJe,la  fàpaffare,e 
-non  èmala  creanza  . Cosèa  punto  feci  io , che 
da  qudla;volta,j  infirà’l  mangiarcàn  poi,.non  ne 
volli  gullar  piiu-dfcend'o^^ehe  ballanà-hauer  rot- 
to perauior  lorol’allinenzadi  tanti  anni  . Cir-^ 
caa  ragionamenti  poi chefacemrab , non  pof- 
fo  tralafciare  j.checrà  le  altrecofetnidòinanda— 
-rono  . Quanto  foleuano  viuer  gli  huomini  ne  i 
.paelì.noltri;  & hauend'O  iorifpodo che  di  fef- 
lanta  ,,  efeteantaanni  erano  già.  le  genti  frà noi 
vecchie  j alcuni  de  i più  grani  fe^ne  inarauiglia- 
lonq  aliai  .*  dicendo  di  iiauereintefo  dà  alcuni  .,, 
che  in  Fréchiftaa,cioè.in  Eu«>pa5Ò*in  quelle no- 
llre  parti cl’Earopa , che.  vlàno  lelettere  Latine, 
(.che  tutte  quelle  fi.compretidono  nel  nome  Fré- 
chjllàn)  lì  trouauano  vecchi  di  railè  , e due  mila, 
aanire  finalmente  conchiufétoiche  dè’paefi  lon-- 
toni  a pochi  fi  può  ctederciperche  queiii,che  gli. 

....  haor- 
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Kàrifjo  caminati  ^ ne  dicono  fpeffo  molti  fpropo— 
fitij  C bugie ..  Mi  domandarono  poij  fe  era  vero^. 
che  in  Frencfaiftan^vicriancor  viiio^ynbuomo,. 
thè  fi  era  trouato  alJe  guerre  contro  Ali  ^ genero^ 
di  Mahoinerro  j none  cenrOjC  piu  anni  fàjC  che, , 
in  (Quelle  girecre  j haueiia  hauiitOjdaJ  medeilmo 
'All  j vna  colteJJataJn  tefta A quello,  iorìfpofi  ; 
folamente  con  rifo  ; onde , accortilìqnei  Si- 
g^nori,clie  erafaiioIà,comirxiarono  eflì  ancora  a. 
rjderfene  con  me.-ma  molto  più  mi  fècero  ridere  • 
quando  il  Corei  bafci\  e Feridùn  Chàn  ,,.imiei . 
più  vicinijtiuoltijfi frà-di  loro ,,  burlandoli  della, 
fallirà  di  quella noiiella,li  diceiiaiio  F^no  all’al- 
tro, per  interro^atione , in  modedi  marauiglia. 
Eoteuaeffere,  Ae  vno , , efie  folle  llàto  ferito  da. 
Mortozà  Alijl’hauclTe  Rampata  ^ parendo  loro,, 
che  folo  dà  quello  argomento , li  proualTc,  non 
ellér  vero.Mórtozà,è  titolo,  che  danno  ad  Ali;  er 
credo,  che  lia  epitheto  4i  Santità ,.ò  cofa  limile 
ina  inftn’horanon  hò  troùato,chi  me  Fhabhiafa- 
puro  inrerpretare  propriamente . Hò  voluto  ri- 
ferire a V.  S.  quelli  difcorli , ancorché  fenza.fo- 
llanza,  accioche  daquelli  comprenda,  chc.forte  ^ 
di  gente  gouerna hoggidi,  e goucrna  (che  èquel' 
che  più  importa  ) biiona  parte  del  Mondo- . Da 
che,li  può  cauare,  al  mio  parere,  certiflìma  con- 
dùlione,  che  il  Mondo,  non  gli  huomini , come . 
credono  i matti,  ma  Dio  lo  gouemaùl  quale,dif-' 
jponendo  le  cofe  x.  come  aJui  pare.apropolico  , , 
per  le  caurc  fecondc,fà,chc  gl’impenj  li'manten- 
^noda  le,quando  gli  vuol  conferuare;  c che  da  • 
le  roiiinino  molto  facilmente/e  cosi  aJui  piace , . 
lenza. chei  trartati  humani  vagliano  puntò,  nè 
per  gfoiiare,,nè.per nuocerc.cótro  del  lui. volare. 

XXir.  Era  già  bora  di  Compieta  , quando  il 
Rè  ,,  accompagnato  folodàvnairiippade’riior- 
più.intàni  fermdori , che  fon  de  gli  huoinim  p'^ù*. 

• M 4 ih- 
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diimci  della  Corcercome  Agàmir  Segretario  di 
StJtOj  Isùf  Agd  Capo  degli  Eunuchi  j & altri  ta-!-  • 
JTientrò,  in  faccia  a noi , per  la  medefima  porta 
dei  Giardino  ^per  la  ouaJe  la  mattina  era-venuta 
la  viuanda.  Venne  veuito  con  vna  vede , di  tela,  > ’ 

come  tutti  gli  altrijdi  color  verde  gaiorallacciata 
al  petto(che.al  petto  ancora  alcune  voItCjbenche 
al  fianco  per  lo  più-allacciar  fi  fogliano)  c6  lacci  » 
ranciati.Xe  calzette,  haueuadi  panno  pauonaz»- 
zo:le  fcarpe,  di  zigri  ranciato;  il  terbantc , roflo,  j. 
rigato  di  argento  ; la  cinta,  e fopra  cinte,  di  vary 
cdlori,e  la  ^ada,  con*fodcro  di  zigri  nero,  e mar- 
n-ico  di  ofib  bianco,  che  credo  che  foffe  dente  di  ' 
pefee  : -fopra’l  quale  appog?iando  la  man  fini- - 
lira,  e facendo  dar  la  ppnta  alquanto  in  su  j co-l 
taglio  di  fotto  riuolto  in  fopra,come  fi  vfa,appa-  - 
’riua  in  villa  molto  brauo. Il  turbante,  mi  era  vìci- 
•to  di  mente , che  per  bizzarria-,  lo  portaua , e lo 
porta  fempre , al  rouefeio  degli  altri:  cioè,  quel,  4 

che  haurebbe  d’andar  di  dietro,lo  porta  dinanzi^  : 

.&  in  Perfia,da  lui  in  poi,  non  può  portarlo  alcu- 
no di  quella  manicra:chc  fe  altri , dii  fi  vogIia,lQ  ^ 
pptraife , ciafeun  che  Jó  vede , ha  autorità  di  tò- 
piiergelo,e-leuarglielo  di  tefia.Noi  altri , veduto 
il  Rè  di  lontano , ci  leuammo  fubito  tutti  in  pie-  ( 
di;iiia,fenza  rauouerci  da  i luoghi  noftri , ci  fer-  < 
mainino  deue  prima  ftauamo  a federe,  dentro  al  ^ 
Diuan  chanè,  ad  afpettarlo,  II  Rè , intanto,venH  ' ^ 
ua  verfo  noi,caminando  pian  piano,  folo , innan- 
zi a tutti  quelli,che  lo  feguicauano  : che  cosi  vfa 
fémpre.j.  a piedi , . & a.  cauallò  ; al  contrario  de* 
Principi  nofiri,  che  fi  mandano  innanzi  iferui-‘ 
dorijC  la  Corte . Io  fra  q^uello.  mentre,  andana 
attentamente  confideranuò,  diparte  in  parte-,  | 
la  perfona  fiiaje  la  deferiuerò  aV.S.àl  meglio  che 
faprò.E  piccolo  di  flatura,quanto  me,e  forfè  più: . . 

ia.vifoj,non  magro,  ma  gentile;  dilicato  di  ’j 
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vita , ' e di  membra  ; ma  nerboruto  ^ e róbufto> 
onde  ia  gli  hò  mefìa  nome  , il  Gran  Piccini- 
noj  e Io  chiamo  Grandc-j  perche  c gran  Rè 
di  grande  animo y cgran  valore;  & anco  pe 
farla  differenza  j che  n dee , da  lui  j al  Piccin!*- 
no  Capitan  d’ Italia  faniofo  ^ al  nome  del  c]ua- 
Je  alludo’.  Lo  chiamo  poi  Piccinino  j pcrchi 
tale  è veramente  di  perfona . Ha  bella  vita^  prò- 
portionatifllma  alla  Aia  ftatiiraj  difpoAajCÌ.1 
porta  molto  bene  j quantunque  fia  innanzi  con 
gli  anni  ; perche , fecondo  egli  fteflb  diffe  I’- 
annapafiato  al  ReAdente  ^ che  all’hcr  viueua  , 
degl’  IngleA  j il  quale  a me  Io  riferì,  haueua 
all*  hora  quarant»  otto  anni-  , &:  adcffo  faranno  ; 
quaranta  noue  . Il  caminare  , il  parlare  , ìF 
guardare , & in  fomma  tutti  gli  atti,  e mori,  hi* 
molto  viui,;epocopuò  ftar  fermo:  cuttauia^ 
con  quefta  Aia  inquietudine , e bizzarria  natu- 
rale, ha  fempre  congiunto  vn  non  sò  che  di 
graue  , onde  in  lui  ben  A conofee  la  Maelli. 
Reale . Di  afpetto , è più  • rollo  bello  ^ che 
brutto:  almeno  venerabile.  Di  colere,  ebru- 
niffimo  nel  volto , quanto  il  Signor  Goletta,  e- 
forfè  più  ; ò Aa  per  natura , ò per  lo  continuor 
Sòie , a chevà  fpeffo  efpofto , lenza  - riguardo  c 
&inquefte  parti  arde,  ecuoce*con  rama  for- 
za , -che  fe  io  veniffi  in  Itala,  nè  al  colore , uè 
all’  alcrj  ferma  del  volto,  credo  certo , che  V. 
S.  potrebbe  riconofeermi.  Lemani,portà  Tempre 
tutte  tinte  molto  feure  con . Alcanna  ; perche ’j , 
in  queAipaeA,  nelle  Denne,  e negli  huomini*, 
A ha  per  gran  galanteria . Hà  nafo  aquilino5<mo»- 
ftacci,  e cigli, ancor  tutti  neri  , fe  pur  non  gli 
tinge:  ilrello  del  volto,  e del  mento , tutto  ra^ 
fo  all’vfanza  ; e cosi  ancorai  moAacci , che  fon 
"ràndi  pender  i a baAb:&  è cofa-ciiriofa,Ghe  que-- 
itol’hinno  quuA  per  religione  ; dicendo,  chei 

mo- 
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moftaccj  dritti  aIl’insiJ,come  portiamo  noi  altn,', 
inoltrano  fuperbia  3.  & in  vn.cena  modo  voler- 
.combatter  co’J  C-icio  . Gli  occhijha  viuilfiiniju- 
ltri,ridentije  cosi  in  quelli  ^ come  inautco’l  refto,^ 
della  pcrfonajli  le  orge  il  grande  fpùito  jChe  ha . 
Giunto  che  fu  il  Rè.vicino  al  Diuan  chanè  j quei 
Sultan^c/ie  difii  di  Copra, che  fedèua  con  noi,  vaf— 
fallo  fuo,e  venuto , non  sò<,  fé  chiamato  dà!  Rè 
o da  fe  per  fuoi  negotij dalle  terre  che  geuerna". 
ni.conlnii  d’India,- c di  Giaf?ata,  verCb  Canda* 
har  j CitcàjChe.  l’Epitome  deì  Ferrari  vuol  che  lìa, 
,ui  Latino  la  Orthofpana  del  Paropamifo  ;.a  vici. 
«al  piuan-chanèjCon  quei  quaitro,ò  cinque  huo- 
miniprincipali  di  quei  paelijchc.eran  cohlui,  &: 
andò  fuori  alquantodcl  Diuan-chanè  ad  incon- 
trarci! Rè,e  a h.ac largii  ilpicde  ; chc.il  piede  gli 
baciano  tutti  i Cuoi  vaflilli q^uantunque  Sultani 
Chani , e di  qualhiiogliaaltra.grandithma  quali- 
ta:&  vfano  di  far  quelta.ceriiiionia_,noa  02ni  voi- 
ta.che.lovedxmo,.,  e gli  parlano;  ma  £08)  ogni- 
voJcach'e  a liti  vengono,  di  fuori ò.  da.  lui ,,  per 
Cuori , e lontano lì'  licentiano ..  Si  fer- 
mò, il  Rèjafpettando  il  Sultamai  quale , che  gli  li 
«ra  ^ginocchiato  da  vicino,come.vfana  eClì,coa, 
lutti  due  i ginocchi , fporfein  fuori , accioche  Jo  < 
baciaipjiJ  piede  deftro;&:  il  Sulcàn,  dopo  hauecr 
lo  baciato,  c toccato  con  lafronte  ( che  è pur  fe- 
.gno  di  riuerenza^  &:  è atto,. che  in  Oriente  vi- 
•fempre  in  tutte  le  cofe  congiun  q co’J.  bacio  J 
giro  intorno  al  Rè,  pafl'andògli  per  dietro  t.  eoa. 
^c diede  liio^o  a . quei  fuoi  conapagni , che 
Kceflero  il  medehmo . If  che.  fatto tornò  di. 
nuouo  il  Sultana  baciàre,e  poi  tutti  gli  alerte  co.. 
SI  fecero  tre.  volte:&:  il  Rè,, con  faccia  j*idente , c 
con  belle  paroIè,che.  io  non  inte/ì , humanainen- 
te  gliraccòlfe Il  girar  trcvolteintomo  al  Rè 
_ ' iigni^ . . 


giorvjS di léi8,  305 

lignifica  3 chi  Io  fa  j.  di  voler/ì  pigliar  fopra  di  fé 
ogni  mala  venuira  j.che  al  R'è  jwcefle  occorrere . 
Cerimonia  di  moJto  aftecto  j e diuoiione  : vfara 
di  farli  Colo  a Principi  j,  ò a perfone  fopra  modo 
amate ..  E fuol  far/f  anche  priuataineTite  con  la 
femphce  mano,intofno  aila  telta  di  chi  ir  viro’e  ; 
efo^Iiondireia  tale  atto -■  Ogni  malcy  e tra- 
uagìjo  tuojfia  fopra  di  me.EcredonOj.c  he  quello 
atto  habbia-viftu  di  far  cost  fuccedere.*-  onde  fi 
ftimi^n  chiunque  lo  faccia, per  fogno  di  grandif- 
fìino  amore . Finita-queflacerimonia-,  ri  SuJtan  , 
con  gli  huomini  fuòi,  fi  ritirò  dentro^  al  luogo 
doue  prima- ftaua  ••  StilRc  er«:rò  nel  Diuan-cha- 
nè^j.cauatofrpriina'yneglifcalimVIe  fcarpe,come' 
gli  altri . A wieilb  propoiìto,voglio  dire  a:  V^S. 
che  il  cauarfi  delle  fcarpe,in  Oriente,  non  e folo 
perriuercnza,coine  alcuni  hanno  pcnfaro.perche 
u fa’  nelle  Chiefe,  nelle  camere  de’Grand? , & in 
altri  luoghi  limili  ,*•  maeancoper  pulitezza,  e 
molto  pm  per  coininodità  > perche  le  icarpe  fon- 
fcrrate,Con  calcagni  molto  alti  ,e  tali  in  fomma 
che  oltre  che  chrebbero  al  piede/ectendo,  quah» 
che  fallidiOjDon  ^-potrebbe  ne  anche  cbn  queflè' 
federpulito,e  commodamente  ,al  lòr  modo . Le 
cauano  peróne  ne  ftanUò  fempre  feoza , nelle  cap- 
inere, e per  tutto  dòue  fón  tapeti  ,*  yfandbié  folo 
nella  ftrada.e  perneceffità  fuori  j-dbue  lìcaminA- 
allo  fcoperto,in  rerra:e  fon  fatte  di  vna  maniera 
che  quantunque  ft-iano  fotti  nel  piede  j affai  piò 
delle  nollre  pianelle pecche  l^àtibraccian  beffe,, 
anche  co’l  calGagno;tuttania,ndn-effcndb 
ne  molto  ffofce,n.ca«aff’o^fer  facillnerfte , lenzà 
•federe  ,.e'feiizaaiutabialciln€)  cònvnzifolorpit- 
cola  fpÌQta,chc-ffJéfiajftandbdrictb,.  Con  vmpiede 
-alLaltiro EnCrfltb‘ilRjè'qul«cW)paffiiiel  Diuatì- 
chanèjt  miei  vicini  mi  fecero  fegno;&  a?l’'hora  ih 
'OH  mofllverfo  di  lui  j.accGmpagnaio  dal  Corci- 
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bafcìj  che  a punto  fi  trouaua  alJarinii  fmilira  : 0' 
quale  yennealHfteffo  mio  fiancojtenendo  la  fu» 
^*9  braccioj  la  doue.iì  conginn:je 
alla  fpalla , quali  in  modo  di  appoggiarmi.  Si  fa 
tiueita  cerimoniajper  honore , alle  perfone  gran-^ 
e molto  comune  in  Oriente  ••  ofleruando/i  s . 
che  quanto pii\ grande  e . la  perfona,  tanto  più 
grande  na  quello^ciic  la  conduce  appoggiata.  Dt 
maniera  cht/c^  per  cfen^io  ^ veniile  vn  mio  pari 
a vintarmijvfcirà.il  mio  Segretario^  ò 
Il  Mag^iorcomojad  incótrarlo  vicino  alla  porta> 
e.di  làjfin'aJJa  camera, doue  hà.  da.  federe^  Jo  por-* 
tera  in  quefto  modo  appoggiato . In  Roma^  toc-» 
chereobei^io  al.  Maliro  di  camera.  Se  veniiTc  vn 
*^2g^ior  di  me  j comc  .vri  Cardinale  ^ vn.  Signor- 
grande , o 1111UÌ9  3 anderà  a far  quello  vn  mio  pa-- 
rcnte  ; c fe  veniiTe  vn  molto  maggiore  j come  il 
Principe^ò  il  Rèjip  lle/To  io  ihrei  j e cosi  lì  fa  ^ a 
proponionCjCó  ogni  forte  di p£rfone_,fecódo  che 
chi  le  riceuede  vuqIe.honorare.  Si  fermò  il  Rè,al 
mio  venire io_,munto  innanzi  a luijm’inginoc-f 
wiiaijConfornie  al  noUro  vfojpiegando  in  terra  il 
. lolo^^inocc^io  drittone  m’inchinai  per  baciargli^ 
non  ilpiedefche  quefto.»folo  al  Papalo.deuo  )ma 
là  vellej  come  haurei  fatto  ^ fe  permeffo  me  rha? 
ueiie:  però  ilRèmi  porfefubitoJaman  dritta  > 
ipin^endola  molto  innanzij  e facendo  forza , acr 
ciocne  io  più  non  m- inchinafll  ; & ioj  riceuuto  il 
jauore^queJJa  gli  baciai^e  toccai  con  Ja  fronte.  AL 
inpiedijinentre  mi  rkiraua,  caminaiir 
<10  aji’indietro,al  mio  luogo , accompagnato  nel 
medefimomodo  dal  Corcirbaici  : domandò  il 
Re  a quei  Signori, fe  io  fapeua  Ja  lingua  ,•  e rifpo-» 
itogli  che  SI,  perche  turto’i  giorno  haueua  parla.- 
lo  con  loro  in  Turchefcojfenza  interprete:riuol- 
lolt  a me  con  faccia  allegra,  mi  dille  lolo , come 
e pur  in  lingua  Turca , . c a/r 
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ghieldi ^cìoh  in  fcnfdj  Ben  vcnutO;,bcn  venuto  : ■ e 
con  quelle  parole/c  ne  andò  a federe  nella  partfe 
anteriorcja  man  manca  eiitrandOj  del  Diuan-clia^ 
iiè,dou3  prima  ftaua  Sani  Chogia  ; & aflìfo  lui 
folo  in  quel  luogo,- con  HHelfo  Sarà  Chocia 
incontro , noi  altri  ancora  tutti  ci  ponemmo  fu- 
bito  a federe , ne  i luoghi  do  ue  prima  ftauamo  r 
reftandojvicino  al  Re , fuor  del  Diuan-chane , in 
piedijquafi  tutti  quei  feruidori  fuoi  grandi,che  1*^ 
naueuano  accompagnaro , & anco  alcuni  altri 
di  quei  ,-cher  prima  nel  Diuan-^chanè  fedeuano 
con  noi . Ma,accioche  V.  S.  meglio  Bintenda.,  le 
mando  qui  difegnato  vn’altro  fchizzo  del  Diuan-  , 
chanèjcon  le  perfonc  come ftauano,  dopo  la. ve- 
nuta del  Rè . , .... 

XXIIL  Siaffifeil  Rè,  nel  principio  jngint^- 
ehioni/edendo  fopra  i piedijche  è il  modo  di  fe^ 
der  più  humile , e più  rioerente  , ma  che  prelto 
fianco  ••  e dopo  edere  flato  alquanto  in  quel  mo- 
do,fi  affife  poinel  modo,  che  chiamano  coinmo* 
dOjCioè-coniC:  gambe  incrocicchiate  j e noi  altn 
ancora,nel  medefimo  modò,accommodatofi  lui, 
tutti  ci  accommodammo . Si  leuò  all’hora  il  tur^ 
bante  di  tefta,ponendofelo  in  terra  a càto-*  e coisi 
a capo  nudo  flette  poi  fempre,quatunque  di  n^- 
te  al  fereno:e  cosi  fempre  flà  quando  hede,  o ha 
ritiratOjò  in  conuerfatione  5 e non  me  ne  maraui- 
^lio,  perche  ancor’io  in  caia  fò  il  medefimo . Di 
toì  aftri,niuno  fr  leuò  il  tiirbantejperchejinnanzi 
a’maggiori,  & anco  appari , e gente  non  doinef^ 
ca,non  farebbe  creanza , Ord  nò  poi,  che  yenifie 
da  bercje  prima  prima  Esfendiar  Bcig,CGsi,come 
flaua,in  piedi,fuor  del  Diuan-chane , ne  diede-al 
Rè , verfandogli  il  vino  da  vna  caraffa  di  vetro', 
in  vna  piccola  coppa  d^oro , che  il  Rè  teneuajn 
mano . .Ma , prima  che  glielo  deffe , camiuando 
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ib  fretta  a pigliare  il  vino  : cadde  nella  pejfchie- 
retcamacqua^cheflàinnanzi  alle  fcale  deJDi- 
uan-chane  j e fece.ridcreaflai  ; perche  è.vn’huo-- 
ino  molto  graffo . Di  più  j quando  daua  da  bere 
ai  RCjVrtOj  pur  per  troppa  diligenza  ^ con  la  ca- 
rafra  in  vn  trauiceJXo  ^ ai  quelli  j.chcLattrauerfano 
le  paradmanzi  ^1  Diuan-chanè  j di  quà^e  di  là. 
«alla  porta  j e vifanno  parapetto  , poco  alto  da. 
terra,per  appoggiarui  la  fcjiiena,.e  le  braccia . E 
zompendoli  in  queli’vrco  lacaraifa,yersà  tutto  il 
ìuno  innanzi  al  Rcronde  iì  rife. tanto  più,ei*vnà,., 
c raJtra  attionc  fù  tenuta,&  acclamatada  tutti , 
per  molto  huon»^ augurio.  Son  circoftanze  di 
poco  mpmentormalcriferiicQ  a,V.S.  perche,co- 
me  ho.detto  vn’altra  volra,da  quelle  fi  compren, 
<K  afiaijin  inateria.del  coftume , e del  modo  co-*- 
ffiefltratrajC  feruequefto  Rè,con  molta  pianez- 
za Beuuto  che  hebbe  il  Rè^  f paggi  ( che  due  à' 
^leinpr^  e non  più  > ne  affifleuano  in  piedi 
^ntro  al  Diuan-ch^c)  cominciarono,  a dar  dà. 
ocre  a tutti  noi  altri , per  ordine-,,  come  , le  al- 
tre volte  ad  vno  ad  vno,da.capo  fin*a  piedi  ;■&- 
àaRCuamo  alRè. quello  vantaggio , che  non  fo- 
àoJa  .coppa  noflra , mala  caraffa  ancora  era  d’o- 
ro : douechequeÉadcl  Rèfùfempredi.vetro  „ 
Oninta.latazza  a me , vide  il  Rè,,  che  non  la  pi- 
gliauo  prontamente. come  gli  altri  ,-  onde,,imagi-- 
nandon  qiicl  che  cra,,diffe  ,iorfe  non.dee  ber  vi- 
*?  nTpofì,.che  veramente  eran  molti  an- 

liiiCAe  non  rhaiieua.betiuto  i ma  che  quei  Signo- 
^ mioa^uan  detto , che.fua  JWaefìà  haueua  guf- 
ato che  fi  beuflTeje  che  perciò,per  feruirla jo 
«€ua,eome  haurei  fatto  maggiori  cole  di  quella 
Conie  quali  parole  , , e con^vn  piccolo  inchino 
^ htandai  gmJa  mia  tazza,  che  à. 
me  inla.i^oiida  in  quel  giorno ■ ma . veramenre- 
trapiccola  , e poco  capace.  ; & il.  vinojbenche.; 

fenz*.- 
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/cnz’acqua , non  molto  gagliardo . Veniua  in 
tanto  per  Jo  viale  vna  lunga proceffione  di  huo- 
minijn  fila  ad  vnoad  vnoy  cne  fecondo  il  colf  u- 
medi  quella  Corte,  portauano  il  prefcnte  ,cfie 
daua  al  Rè  quel  Sultan',che  dilli  di  fópra,  venuto 
da  i confini d*Indiay  che'  cortglr  huominifuoi 
haueua  baciatoil  piede  al  Rè  ^ Perche  ,,  m quc. 
Ai  paefi , non  viene  mai  alcuno  al  Rè  j ò Ila  vaf- 
laJJOj  ò nò  (e  fin  glf  Ambafciacfori  de  1 Principi 
Aranieri } che  non-porti  gran  prefènte.  Etèco- 
itume  fra  di  JorOjanticorpoiche  Filoilrato  cr  aC'- 
ccnna  , che  i Rè  Medi,anche  al  tempo  di  Ap- 
* pollonio,  non  fi  andino  a v edere  fen  2 a doni . 

Quelli  prefenci , gli  riceuono  , e vogliono  qua  i 
Rè  , fMìr  I«r  grandezza'  ; hittiendo"^  opmione  , 
molto  cowraria:  alla  nollra  >?  cioè  , che  la  gran- 
dezza del  Principe  confida  in  riceuer  molto  da 
mtti,.  &efièr,pcr’Così  dir,riconofciuto*,  con 
donatiui  almeno  y fe  nCnf  con  tributi  ; e non  nel 
dònarrargamentejCome  diciamo  noi  altri . Non 
mimarauiglio,  che  tengano  qui  quella  opinio- 
ne..'la  barbarie  della  quale  fù  molto  ben  cono- 
sciuta da  quel  buon’ Alefidndro, veramente  gran- 
de^perche  mi  ricordojChe  il  inedefimò  Credeua^ 
no,&  olTeruauano  vn  tempo  , anche  i nofiri  Ro- 
mani, prima  Che  il  lume'della  fede  fecefie  co- 
uofeer  loro  la  perfettiohe  ddlc  vere  virtù  ^ Ba- 
Aa  , in  Oriente  hoggidi  cosi  lì  crede  ; e premo* 
aio  tanto  in  queAo  dì  riceuer  prefenti^efae  quan- 
do vendono,  fe  ne  fà  oAentatione  nelle  vdien- 
zepubliche:  anzi^quandoilRèbadaparlare  a 
qualche  foreAiero , per  fargli  maggior  moAra 
delle  file  grandez ze  , tratterà , e non  ricalerà  i 
prefenti  yd^gii  faran  venuti  in  diuerfigiomi , e 
'tempijper  riccuerglì^  faxfeli  venire  innanzi  tur- 
ati in  vn  giomojalla  prefènzadiqttóifbrEAiieri  ,9 
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chi  vuole  oftentarJi . Di  più  j mi  han  detto  per 
certo  vn’altra  cofa^che  fe  è verace  ridicolofa:  ma' 
la  sò  da  perfons  graui , e che  Io  pofibno  fapere 
ch&bene  fpeffb  j inguefle  occafioni  di  riceuer 
preferiti , fà  cauarc  il  Rè  molte  pezze  della  fua 
guardarobba^e  le  manda  in  procelTione  co^  i veri 
prefenàportatiglij  per  fargli  parere  tanto  più 
grandine  più  Ticchi . Veda  V.S.  quanto  fono  ami- 
che quelle  genti  vane  di  oftentationi  publiche  j e 
di  app  arenze^quanriinque  fenza  foftanza.Per  far 
poijCnc  oon’vn  porti  prefentigrandij  vfano  que- 
ll’arte : che  non  riceuono  bene , maflìmainente  i 
■vaffallijfe  vendono  fenza  quelli^ò  con  poco.Go  i* 
Pjrincipi  poi,  le  fon  pari,-iì  pattuisce,  tu  manderai. 
ipto,&  io  altrettanto . Se  fono  inferiori,iì-vuoI 
riceuere/en^a  darcjò  dar  manco.E  fe  fon  piu  po- 
tenti,come  èilato  alle  vòlte  il  Turco  con  collo- 
ro,bifogna  dargli, e haaer  patienza . E quella  è là 
cagionehora  dala  prefente  guerra,  die  i Turchi  ' 
la  muouono^  perche  il  R è Abbas  non  hi  manda* 
tq  molti  anni  il  prefente,che  doueua  ogni  anno-,, 
di  cento  cinquanta  ò dugento  fome  di  feta.  E 
benché  il  Rè  fpenda  affai  più  nella  guerra,  che 
non  farebbe  in  mandare  il  pattuito  prefente,  tilt* 
-tauia,per  la  riputatone , lì  contenta  infm’adelTo 
di  far  guerra,per  non  mandaflo:già  che  i Turchi^ , 
pregati  più-volte  da  lui  di  pace , fenza  queft’an* 
DUO  prefente,©  fenza  reftitution  di  terre,non  vo* 
•glioii  contentarfi  di  farla.  Non  ollanciquelli  co^ 
ltumi,io  che  mi  fcufo,che  non  gli  fapeua,fon  ve*- 
DUto  al  Rè,  fenza  prefente;  e non  sò , fe  a quelle 
genti.lìa  Rato  molto  carorclie  fe  bene  in  publico-, 
per  creanza , nonne  hanno  fatto  motto  alcuno*, 
tuttauia  in  fecrctOjCrcdo  certOj  che  me.l’habbia- 
no  attribuito  a fuperbia>ma  io  me  ne  cótento  per 
jiputationedella  mia  patria,e  natone  ; la  qualey, 
dii  Papa  in  poi,  ch’ò  Vicario  di  Chrillo,nó  è do- 

uerp. 
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uere  , che  riccnofea  in  terra  altro  Principe  alcu- 
i>o;ancorche  fofie  l’Imperador  Romano  quando 
ahPontefice  non  ha  vbbidiente . Ma  tornando  ài 
mio  propofito  no  per  altrOjChe  per  farne  moftra 
aanCj  riferbò  il  Rè , per  Io  giorno  della  miav- 
dienza^Ia  prima  vdienzaj  e*l  prefente^che  haueua 
da  riceucr  dal  Sultan:  enei  tempo  che  io  diceua 
di  fopra-j  venne , in  procefTione  come  fi  vfa  ^ en- 
trando per  la  porta  del  giardino  : e caminando, 
quei  che  lo  portauano  , per  vna  parte  del  viale  , 
T^niiiano  infin’a  villa  del  Rèjdoue  dando  volta  , 
lenza  fermarli, per  l’altra  parte  del  viale,di  là  dal 
rufcello , che  vi  corre  in  mezo , fe  ne  andauano-. 
Gli  huomini , che  portano  iprefenti , fono  huo- 
mini  della  città^  e della  plebe che  .di  ordine 
del  Rè  lì  chiamano  a quello  effetto  ; perche, 
per  ogni  ordinario  prefente  , molti  ^ e molti  ne 
Difognano  ; vfandelì , che  ogni  hiiomo.porti  in 
mano , ò per  dir  meglio  fopra  tutte  due  le  mani, 
Uefe innanzi,  fe  è drappo  , òcofa limile,  vna 
fola  cofa,  quantunque  folle  picclolilfiina . Pii 
il  prefente  di  vna  quantità  di  falconi , & altri 
vccelli  da  rapina  : molti  turbanti, e tele  fine  Im 
dianeralcuni  mazzi  di  freccie  da  caccia,con  pun- 
te lunghe , e larghe  affai  j Più  mazzi  di  penne  di 
vn  certo  vccellollimato  oa  loro  per  guernirne 
le  fr  eccie  ; vn  cauallo  portante,e  non  sò  che  al- 
tre cofe , Il  Rè,  mentre  paffaua  la  proceflionej^i 
tratteneua  ragionando  con  altri  c poco  guar- 
daua  le  robbe , e poco  vi  badaua  : che  cosi  fuol 
far  fempre . Solo  gli  vccelli,  volle  veder  molto 
per  minuto  j C raeffoli  vn  guanto,  gli  pigli» 
tutti  ad  vno  ad  vno  in  pugno , domandando  eoa 
gj-andiflìma  curiolità  al  Sultan  , di  che  paefe 
erano  , che  caccia  faceuano  , Scaltre  tali  cir- 
coftanze  . Beile  freccie  ancora  pigliò  alcu- 
ne ^ piccolandoJe in mano*j  per  vederle  erano 
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drictcje  facendo  anche  fopra  quelle  molte  do-' 
inande_,  ne  ritenne  alcune  sù’l  caperò  appreffo  di 
fe . E coftun-je  fuo  Iblito , che  a.  moie,  a vafi  d’o- 
ro , ò d’argento  ^ a drappi , & altre  cofe  ricche  , 
per  ordinario  non  puarqa  mai^  benché  in  fecreto  . 
oli  piaccia  molto  di  riceuerle  : perche  vuol  mo- 
llrar  di  non  le  ftimare  : ma  in  cofe  di  caccia , ò 
ài  nuerra  3 benché  di  quelle  non  tanto  fi  curi , 
inoftra  di  far  in  publico  inolta  rifleflìone  ^ pet 
dare  ad  incender  che  fono  fecondo  il  fuo  genio; 
però  i vaffalli  j che  fanno  araendue  i fuoi  ^ufti , 
cioè  il  paleie  j &iInafcofto,  cercano  di  dargli 
nell’humore  in  publico , & in  fecreto  ; e fempre 
ne  i prefenti , con  le  molte  altre  cofe  ricche , ac- 
compagnano anco  queft’altre  di  poco  valore.. 
Finito  di  paflare  il  prefence^  .lì  trattenne  il  Rè^ 
con  la  fpeditionedi  molti  negoti;\,  tutto  il  refto 
del  giorno . Ordinò  molte  cofe  ; fpedi  diuerfi 
hiiorainhe  diuerfe  lettere  ; molte  altre  lettere  ri- 
ceiiè  j le  quali  tutte  Agamir  gli  leggeua  pid>lip- 
mcnte^e  forte,,  che  ogn’vn  di  noi  lenciua . Tra  le 
altre , ne  lelTe  vna  di  Tochtà  Beig , già  mio  Me-, 
himandar  , e bora  Darogà  ^ ò Gouernatore  di 
Spliaha  : il  quale  daua  conto  al  Rè  ^ com’era  ar- 
riuato  in  quella  città  l’Ambafciadqr  di  Spagna^ 
tanto  tempio  afpettaco  j e più  anni  prima  inca- 
iHifiato , ma  trattenutoli  a lungo  per  la  ftrada 
deJrindiajC  di  Hormù^  : della  venuta  del  quale 
a quella  corte , che  vn  pe22o/à  lì  credeua  douer 
elfer  ^ forfè  in  ah; e mie  lettere  haurò  dato  conto 
a V.Sign.  Parlò  il  Rè  al  Corriero  Reffo^venuto  a 
polla  con  quella  lettera  ( che  fempre  è folito  di 
preìentargli  innanzi  tutti  i Corrieri,  che  vengo- 
no con  lettere  ) egli  domandò,  doue  haueu^ 
no  alloggiato  l’Ambofciadore . Rifpofe  quegli , 
C:ie  nella  cafa  di  Mulia  Gela,che  è la  medelìma , 
doue  era  Rato  alloggiato  io  inlfphahanj&d  Re 
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che  J’hauea  comprara  a pofta  , per  «li  hof- 
piti  Ìhoì,  Domandò  poi  a me  ^ fe  quefto  Amba- 
/eiadore  era  huorao  grande , che  così  diceuano» 
Ri/po'iì,  «ehesi:  che  fe  ben  non  Joconofceua 
per  vifta/apeua  nondimenoacJie  Ja  Aia  calale  pa- 
rentado, erano  de  i piu  nobili  di  Spagna,  Tor- 
nò a domandarmi,  ie  era  SpagnuoJo  , cioè  del 
Hegno  di  Caftiglù’  : ò Portoghefe  , Rifpofi, 
»che  io  Kaueua  intefo  3 che  dalJ’vna  parte,  e dall' 
altra,  haueua  parentado  : ina  che  d’indinatio- 
ne,c  profeflìone  eraSpagnuolo . In 'quefta  ma- 
rniera, andò  facendo  negotij , c parlando  con  di. 
uerfi  infin’a  notte,  & in  quello  mentre , andò  dì 
continuoin  volta  la  tazza  , e fi  bene  molte  , e 
inoJte-volte,  tanto  dal  Rè , <|iianto  da  gJ’altri  r 
ma  io,  con  occafione,che  il  Rè  dircorreua,  enon 
badaua  più  che  tanto , la  feci  fempre  trapaflfar 
fenza  gujftarne , che  cerco,  fe  n’haiicffi  guilaro, 
non  haureipotuto  refiflere  . Effendo  già  fcuro-, 
portarono  1 lumi,e  fùron  quattro  gran  fanali , ò 
come  vogliamo  chiamarli,  di  ferro,  rotondi,  co- 
me quelli , che  fi  vedon  a canto  alle  fineft re  , in 
certe  cafe  antiche  di  Roma  j e dentro  vi  pongo- 
no firacci con  graffo  , che  ardono,  e fanno  vna 
gran  fiamma,e  più  lume  affai  delle  noftre  tórcie, 
Qiiefti  fanali,  in  Petfia , gli  v fano  infilzati  (orini 
baftoni,portandogli  innanzi,e  indietro  a gui/a  di 
Torciè,-  e folo  è lecito  v fargli  ( maflìmamente 
per  la  ftrada  3 e nc’ viaggi  la  notte)  adhuomini 
grandi,  edouefe  nevedono  tré  , ò quattro  in- 
fieme,è  fegno  infallibile  ,che  vi  è il  Rè,ò  almeno 
il  fuo  Haram . Di  quelli  dunque,nepofero  quat- 
tro ìùotì  del  Diuan-chanè  allo  fc operto,piancati 
in  terra  per  lungo  di  tutta  la  facciataje  dentro  al 
Diuan-chanè,in  mezo,da  vn  capo  alfa! rro,mife- 
ro  in  fila  molti  Jumi,con  candelieri  tutti  d’oro,  ò 
d’argcnt03tramczatiinficme,\'na  candela  di  cera, 

vn 


. 3-X‘i  Lettera  da  Fcrhah ad 

^ VII  Juine  di  "raffojCom’hò  detto  altroue  di  fo- 
pra . Co’  iuinìivenncro  anche  «li  Scalcili , & in- 
nanzi  a tutti  noi  a ftefero  Jungni  difì le  di  toiia- 
glic  vgualiicome  quelle  de  i refetcorij , tutte  pur 
di  broccatOa  ma  di  drappi,  e lauori,  difterenti,da 
quelle  del  giorno . Sopra  le  touagliejiniferojdif- 
polli  con  egual  diftanza,  ad  opni  coppia  di  huo- 
Hiini  ( elle  tutti  fedeuamo  da  vna  loia  banda 
verfo  il  muroj  come  prima  llauamo  aflìlì  J dalla 
banda  noftra  vn  vafo  di  fattura  galantejrotondoj 
e coperto,  conyn  buco  largo  fn  cima,*  eferue 
per  buctarui  dentro  le  feorze.,  le  coccie.,  & altre 
immonditiea  che  reftano  del  mangiare,  fenza 
che  lì  fpargano  per  la  tauola  ,*  & è necelTario . 
per  pulitezza,già  che  piatti  piccoli  innanzi  alle 
Dalfaltrab 


ontro  ad  ogni  vafo,  per  accom- 
pagnamento, vna  grande,  e molto  alta  caraffa,*  e 
canto  le  caraflé  quanto  i vali , erano  tutti  di  oro.: 
però  quelle  caraffe , non  erano  piene  di  vino,  nè 
jfi  adoprauano  per  bere  j ma  llauano  femore  iu> 
mobili  SII  la  menfa,per  ornamento,^  anche,  co- 
me io  credo,per  tener  forte  in  terra , co’l  lor  pe- 
ib,  latouaglia.  Non  fji  cena  quello  mangiare, 
ma  folo  robba  da  trattenerli  beuendo , per  con- 
uerfatione.,*  perche,,  in  quelli  paeli , conuerfa- 
tione  fenza  bere  , non  può  elfere  ; e perciò  la 
menfa  fù  imbandita  folo  di  certe  cofe,che  vfano 
per  bere.,  mang  andoneavolraavolta  qualche 
poca  quantità , dopo  hauer  beuuto  , per  repri- 
mere f fumi  del  vino,  che  non  vadano  alla  teila  : 
exerto  -,  per  quel  poco  che  hò  efperimentato  in 
me  llelTo , gioua  molto . Fù  niella  dunque  in  su 
la  menfa  vna  fola  filza  di  piatti  grandi  come  ba- 
cili, mafcqpertij  .Sc.erano  tramezati , vno  di 
brugne  verdi , vno  di  pillacchi,  vno  di  ceci  arro- 
lliti,c  falati,  vno  di  certe  cofe  nere  in  molle  nel? 


acqua , 
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acquaie  non  sò  certo  che  fo/TerOj  ma  di  lontano, 
mi  paruero  fané,  arroftite  forfè  3 e falate^come  i 
ceci  : & vno  finalmente  di  vna  certa , non  sò^  fe 
herba^ò  radice  bianca  tenera,  che  a vederla,!!  af-^ 
fomiglia  alquanto  a i noftri  cardi , ma  è di  fapor 
molto  agro  j el’vfano  , perche  le  cofe  agre  le 
bimano  affai  buone  per  leuar  la  forza  al  vino  , 
che  non  offenda  la  teffa.  I piatti,!  vafi,e  le  caraf- 
fe erano  molte , perche  lunghe  affai  eran  le  men- 
fe,attorno  a tutto’l  Diuan  chanè;&  i piatti  anco- 
ra,erano  al  Colico  d’oro,mefcolati  con  alcuni  po-, 
chi  di  argento.  Innanzi  ai  Rè , non  fù  tneffa  mai 
touaglia,  nè  vafo , nè  caraffa  alcuna  di  oro  ; ma 
Colo  fopra  i medefimi  tapeti  j ouaitro , ò cinque 
piatti , vno  pieno  di  neue , egl'altri  delle  cofe  , 
che  hò  detto;  & il  bere  gelido  dauano  fempre,  e 
bene  fpeflb  fe  lo  verfaua^li  medcfimo , in  còp- 
d’oro  si,  ma  con  caraffe  tutte  di  vetro,  alcune 
delle  quali  teneua  fempre  a canto  appreffo  di  fe* 
Durò  fa  conuerfatione , & il  bere  in  quefto  mo- 
do,fin’ad  vn’hora  di  notte , e piùiandando  fem- 
pre attorno  a noi  ancora  l’aurea  tazza,  fenza  che 
/o  mai  voleflì  guftarne . II  Rè,  in  tanto , fi  trat- 
teneua  ragionando  con  diuerfi  : hor  con  quei 
del  conuito,  hor  co’fuoi  feruidori , che  oli  Usua- 
no appreffo  in  piedi  , fuor  del  Diuan-c1ianè;  e 
fempre,  in  buona  ccuuerfation  con  tucti,biirlaua, 
rideua , e parlaua  molto  domefticamence , rifer- 
bando  tuttauia  nelle  medefime  burle , e ne’rifi, 
che  tal’hora  fa , e fa  fare  a tutti  gli  altri , molto 
forte,vn  certo  regio  decoro,  die  fi  vCde  efi'cr  na- 
turale alia  perfona  Tua . Il  (.cnuerfare  affabile,  e’I 
burlar  facetamente  ne*conuiti,lo  fàceua  in  Ferfia 
antipinéte  anche  il  gra  Ciro, a cóforwe  Senofo* 
te  hà  fcrirtoidc  alerone  ancora,  in  vari  tépi,I’hà- 
jPerJia  Farle  1.  Q jjq 
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'HO  fatto  altri  Principi  guerrieri  3 comefiferifc^ 
Diodoro  Siculo,  e di  Filippo  Macedone,  e del 
Siracufano  A<?athock  . h PafTata  vti’hora  di  noN 
te  j chilmò  iT  Rè  quel  Delii  Muhainmèd'Chan-, 
che  dim  già,  che  fedeua  fotro  a noi  ì il  quale  hà 
in  goiiemo  Ghiengè .,  & altri  Stati  -di  là  intor- 
no : e perche  dn  conuerfatione-è  allegro-,  & fà 
mezo  il  buffone  ; il  Rè  lì  piglia  Ipeflo  piacer  di 
traftullafiì  con  lui . Lochiamo  dunque,  che  aìK 
daffe  a Cedergli  appreifo-,  per  . burlar  vnpoco-; 
dicendo  , che  fe  egli  non  li  mouea-j  farebbe  ve- 
rtuto elfo  HelTo  a- trouarlo-.  Gli  altri  conuirati^ 
vedendo  che  il  Rè  volena  c^rrficr  fation  più  do. 
itieftica  ( fapeuano  forfè  l’vfo-,  che  doueiia  effet 
cosi  ) cominciaronottitti,  a poco,apoco,.a  par- 
tirli alla  sfilata  : andandofene  via  j fecondo  , il 
lor  collume.,  fenzafar  motto,  nè  riueren^ja-,  nè 
falu  to  alcuno  .•  in  quel  modo  a punto -,  che  noi 
diciamo,  allacortigianefca-,  come  li  vfa  in  Pa- 
lazzo ne  i luoghi  di  corteggio , •&  anche  in  Ro- 
ma, & in  Napoli  ne’ trebi;,  cioè  in  queiluo- 
ghi,  doue-fì'ticnpublicaconuerfation  digiuo- 
•Go  . lo , che  era  nuouo  in  limili  coBgrelfi-,  non 
fapeua , fe  quelle  genti  fe  ne  andauano  per pat* 
tirlì  -,  ò pur  per  tornare  , come  haueuano  fatto 
molte  volte  d giorno?  ch’anco  quando  il  Rè  c’è> 
ii  vàj  e lì  Tiene  : tuttauia,Tedendo  che  tutti  fe  ne 
andamno , per  -non  teftar  fol  a menfa  , mi  part^’ 
anch’io  dietro  a loro  , con  animo  di  far  quel  che 
faceano  gl’altri  . Vfcico  dunque  del  Diuan-cha- 
nèjinentre  su  gliicalini  ftaua  cercando,  come  gl* 
altri,  &alpettando  vn  ieruidore,  che  miporgef- 
feje  mie  lcarpe  , che  in  quei  concord  di  tanta 
gente,  è gran  fortuna  a non  perderle,  è cam- 
biarle j vennero  , Àgà-mir  da  vna  banda 
il  Vezir  di  Mazanderàn  dall’altra,  a chiamarmi, 
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i che  il  Uè  mi  voleua^  Tornai , perciò , dentro 
•yer/b  illLè^  e;m’inginocchiai  per.federe  in  fac-. 
eia,  a JiUjCho  è Juogo.qui  di  più  creanzaj  lontano* 
alquaivo  5 vicino.a  dalie  ftaua  il  Delli  Miihain- 
inèd  Ghàn;  ma  il  Rèj  dicendo , che  vokua  con- 
uerùtion  con  me,  ini  comandò,  che,andalfi  a 
dergli  appreffo  ^ facendomenofegno x:on  la  ma- 
no^al  fuo  fianco  finiftro:  & io,  per  vbbidirlo,co- 
làini.afllfi  j noneffendo  refiato.akri  nelDiuan- 
chanèj  che  il  Rè,il  Delli  Chin , i Mufici,  &.io.'; 
€ fìiori,i  feruidori  del  Rèi'n  piedi,che.iJon  fi  par- 
tono giamai  . I Miifici,comehaueuanoiatto  pei 
innanzi,  cosi  anche  poi,  cantarono,  e fonaro- 
no fempre  a vicenda,  hor  gli  vni,  hor  gl’altri,  ma 
,baflìfliinamente_,  di  maniera  che  non  impediua 
la  mufica  il  nolìro  parlare  , e la  conuerfatione  , 

, Dalla  qualimificabaila , checosipiace  alRè^ 
& anche  a me  molto,  compre!!  che  il  Rè,  anco- 
: ra,  è,come  noi,altri,d^huinor  malinconico , 
prima ;che io  dica  altro,  bifogna,  chedifegri 
isHjueili  carta,  che  pur  le  mando,  la  terza,  & 
vlcima  volta  il  Diuan-chan^acciocfae  V . S.  me- 
giioirijgfìda  come  ftauamo  in  quella  vltimafef* 
^one. 

XXIV.  Fattomi  il  Rè  federe  ih  quella  guifa, 
cominciò  a domandarmi,  parlando  in  lingua 
Turca,  Come-era  venuto  in  quelli  paefi?  & io  gli 
-difsi,  che  tratto  dalla  fama  ilei  £uo  nome , efl’en- 
do  egli  Rè,  che  da  tutti  i Caualieri  del  Mondo 
meritaua  di  efifer  feruito . Replicò  Donde  era 
vt  nuto , e per  qu^e  dirada  ? & io  gli  narrai  fuc- 
cinramente  tutto  il  mio  viaggio  . Mi  donando 
poi , fe  Roma , chiamata  da  lui , com’anche  da 
i Turchi,  e non sò perche,  cioè 

Rolla  Mela,  ouero  Pomo  roflb,  era  propriar 
mente  la  mia  patria  ? Dilfi , che  si  ; e domandan- 
domi inolte  altre. colè  del  Papa  ; cioè,  in  prima» 

O a 


'^i6  Ij^ttera  ^ daFfrhabad  ' > 

per  complimentojfe  ftauaianoj  e di  che  età  era 
c poi  del  modo  di  eleggerlo  : de  i Cardinali , e 
come  fi  creauano:  e fimili  particolari  di  quel  go- 
uerno  : gli  rifpofi  fuccintamente  al  tutto , infor- 
mandolo al  meglio^  cheio/apea  : & egli  poi, 
quando  io  haueuahnito  , riferiua  in  lingua  Per- 
mana più  chiarore  più  diftintamente,  che  cosi  hà 
per  coftumedifar  fenipre^tutto  quello  ch’io  ha- 
iieua  detto  a quei  fiioij  che  gli  ftauano  intorno 
dicendo  loro . Hauete  intefo  quel  chehà  detto  ? 
Hà  detto  cosi , e cosi:e  qui  recitaua  tutta  la  let- 
tione  , facendo  il  mio  interprete  a gl’ahri  j e ra- 
gionando a vicendajiorcon  me^hor  con  il  Dellì 
&horconloro^  Vna volta,  dinonsò che^non 
m’intefe  bene  : perchelalinguaTiirca,  che  io 
parlo,  e Turca  Ochraanli , come  dicono  in  Per- 
iia,  onero  di  Collantinopoli  ; differente,in  mol- 
ti vocaboli,  dalia  Turca , che  fi  parla  qui,  che  fi 
aflqm.’gha  più  alla  originaria  Tartara , ede’Sci- 
thi:  onde  il  Rè  mi  domandò,  fe  io  haueua  Inter- 
prete, a fin  che  meglio  m’intendcffe.  Difiì,che  si, 
€ lo  chiamai , ch’era  là  fuori , poco  lontano;& 
il  Rè,  che  non  hà  patienza  in  afpettare , Io  chia- 
mò egli  ancora,  gridando  forte  più  volte  lacùb, 
che  cosi  era  il  fuo  nome  : con  molta  follecitu- 
dine,e  molte  voci.  Venuto  l’Interprete , l’efami- 
nò  minutamente,ch’era,e  di  che  paefe,&  hauen- 
egli  detto , ch’era  Armeno  del  paefe  di  Alin- 
già,difie  il  Rè,  ch’era  Franco  : perche  in  quella 
terra,ch’è  vicina  a Naahciuan,vi  fono  molte  vil- 
le di  Chriftlani  Armeni , che  per  efler  Cattolici 
da  cen  tinaia  d’anni  in  qua,  e perche  vfficiano  al- 
la latina  benché  in  lingua  Armena , fotto  la  cu- 
ra de  i Padri  Domenicani , ch’hanno  in  quei  luo- 
ghi diuerfi  Conuenti,gli  chiamanoquì  Franchi , 
tome  noi. Replico  l’interprete,che  non  era  Fran- 
co, ma  Armeno;  onde  il  Rè  gli  domandò , d* 
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^he  Villa  era^e  detto  da  quello  il  nome  della  fui 
villa^diffe  il  Rè , ch’hauea  ragione^perche  nella 
iiia  Villa  erano  tutti  Armeni,  ènon  vi  era  Franco 
alcuno.Noti  V.S.  il  eeruello  del  Rèj  e come  fap- 
pia  puntualmente  tutte  le  minuzzerie  de  fuoi 
ftatijChe  fon  pur  molti,*  e grandi . Gli  domandò 
poi.  Come  fapeua  la  lingua  noftra?  e fe  era  flato 
ne  i noftri  paefi^Diffe  quegli , che  nò:ma,che  R- 
haueua  imparata  in  Ifphahàn,  doue  era  accafato 
/emendo  a i Padri  Franchi  , e particolarmente 
al  Padre  Giouanni  . Cosi  chiamano  , e con  tal 
nome,  per  breiiità  ,conofcc  tutta  Perfia,il  Padre 
'FraGio.  Taddeo  di  Sant’Elifeo,  Vicario  fune- 
rale de’Carmelitani  Scalzi  ,*  al  quale , foggiunfc 
il  mio  Interprete  di  hauer  feniito  molto  tempcr, 
e maffimamentenel  viaggio  di  Mofcouia , quan- 
do Sua  Maeftà  lo  mando  là  per  fuoi  femigi  •*  «li 
che  il  Rè  molto  ben  fi  ricordò . Domandò  poi  al 
medefìino  interprete  , fe  io  era  prete  ? e credo  , 
perche  daRoma  non  ha  veduto  venir  mai  fe  non 
Preti,©- Frati:  nè  oftaua  Phauerio  moglic,perche 
in  Oriente  , tutti  i Sacerdoti,  che' chiamiamo 
Secolari,  cioè,,  che  non  fon  Frati , ò Monaci  , 
Phanno  . Rifpofe  Mnterprete  ,.  che  io  non  era 
prete  altrimenti , e che  i preti  fra  dì  noi  non  pi*» 
gliano  moglie  : ma  ch’io  era  ammogliato,  e fol- 
dato  & n medeiimo  gli  confermai  di  mia  boc- 
ca io  fleflb,  haueadò  pòi  domandato  ame  anco- 
ra,fe  io  era  Spahi,cioè  foldato,  ò Caualicro .Do- 
mandò, piir’alJ’interprete,  doue  haueuaio  pref<> 
moglie;.  Rifpofe, che  in  Baghdad . RepIicòiCht 
era  mia  moglie  ; & io^^che  il  tutto  intendeva  be- 
nilTimo,  di  mia  bocca  rifpofì  ,.cheera  GhriftTani 
di  Mardìn.Mi  domandò,  di  che  Taifà  era,cioè  dt 
che  gente,natione,ò  razza?  (che  non  sòqual  fì^ 
il  proprio  fìgnificato  della  parola  Taifà  i ma  è 
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fitìguajAraba^e  di  narionejAflìra.Mi  replica^  che' 
Chriftiani  Arabi  h.trouano  fri’  Siriani  j,  come  è 
vero^jdi  piii/forri:  però  di  quali  era  ?'Difll  all’ha- 
ra,che  Caldea,  e diflì.Caldea  non  tanto  per  Io 
paefedi  lei , che  propriamente  è la.  Mefopota- 
inia  j;  quanto  perche  cosi'ii  chiamano  in  quelle 
parti  i Cattolici,  & ubbidienti  al  Papa  ^cpiei  che 
pur  vi  fi  troiiano  ; a differenza  de  gli  Scifmatici 
Neftorini,Iacobiti,,&altri  tali  Siriani , che  vfano 
il  nome. del  Settario  loro  Aurore e da  effó  fi  de- 
nominano, e non  dal  nome  della  patriaj.benche 
tutti  Siriani  fiano.  E fé  ben  la  Signora  Maani,  per 
•razza,  fù  già  di  quei  che  ir  chiainan  Nefiorn 
3ii  : efù,  di  rito  , Caldea- ma  però  j.nelle  opi- 
J3Ìoni,ò  fenzaierrore,  ò fóJo  con  qualche  poco. d* 
•ignoranza.,  permancainento  di  chi  nel  fuo  paefe 
ì>ene  la  fllruifle:  tuctauia , adeflb  d=t€.J>io  gratfa 
non  folò  è Cattolica , ma  anche  Latiiu  di  rito  : e 
che  fi  è già  fattaanco. tale , per  opera  fiia  j.in  piti 
volte, turta.]a  flia^afarcon  grande  fperanza.di  tt- 
.rarne  prefto,co’l  mezo  delle  ainicitie,  e parenra- 
*dijmoJte,e  molte  akremon  piìì  co’l  nome  di  Nc-  - 
AoriOjChe  è maledetto  dallaSanra  Chiefa;  e.dal- 
-Ja  fua  gente  ignorantemente  fi.vfaua , quafi  no- 
•menationale  lina.con.l’àntico  , • e proprio  delia 
itia  terra,yolIi  Afflra^  Caldea  chiamarla.Dichia- - 
rò  allhora  il  R:è  a i fuoi  circofianti , come  il  Pa-  • 
-pa  era  il  Capo  de’  Chrifiiani,  &il  Vicario  di 
Giesù  ChriftOjOuero'Meffiaf"  così  proprio,//Sfi/ 
•W;e/fì^,dicono.efsiancora.j.e  l’hanno  ingrandif- 
fima  veneratione)ma,foggiunfe,  che  de’Chrifiia- 
iH  molti  non  qb^ediuano  al  Papa,  e ch’erano  fri 
di  loro  afiaì  differenti  : trouandofi,  com’  egli  di- 
CEuaivil  Mondo , fettantadue  forti,  di  Chriliiani, , 
che  non  sò  donde  l’habbtacauato  : eriferianco  - 
le  differéze  de’rici,che  efsi  ffiinano  cofecfiejitia- 
^dLÌcde,cde’digiuni , delle  cerimonie , & altre-' 
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cofe^che  d’alcunenationi^  Jui  Soggette  ^ effo  fa.— 
peua . CoininCiò.  poi  a iiiertere in  campo  j che  il' 
libra  Ali  da  noi  altri  ancora  era  tenuto  per  San- 
to, e che  era  il  inedèfimo , cha  q^uel , che  gli  Spa— 
gnuoJiin  linguaJoro.  diceuano  San Tago  ^ cosi, 
corrottamente,  lo  pronutiaua).&iI  mede/ìmo 
anco.che.  quello  , ch’altri  Chriftiani  diceuano  S.- 
Giorgio>;  e che  l£fpada,che  portano  ahcollo , e 
siila  cappa , i caualieri  di  Santiago  di  Spagna, 
era  quella  fpada . Tempre  vincitrice , di  Ali  che 
e{lìdipingono.con.due  punte,perche  in  ogm  col-  ' 
po'.feriua  a .doppio , . e Phanno  in.grandiffiina  ve-  • 
neratione,e;che  quei,chelo  chiamano  5an  Gior-* 
gio,('0  dipingono  pur’armato,di  fpada,  e lancia,e 
dicqno,^e  £ùibldato,.e  caualiero  molto  brauo,. 
Ipjper  la  verità,replicai,che  quefti  erano  tré  per- 
fone  diuerfc,e  non  vna;  c.cho  San  Tc^o.era  molto 
didé.’'^nte;daSan  Giorgio  j perche  il  primo  era 
ftató  vm>  de.i  dodici  Apoftoli , di  Chrifto , e gli 
narrai.breuemente',che  cofa. era  quella  Spada,  ò- 
Croce,  chefotto  ilfuonome  portatianó  iCa-- 
ualicriSpaoouoli,el*altro  erallato  martire,inol-' 
to  cemp.o  ciopQ;-.&,aiiiendue.ehriftiani , e molto» 
prima.di  Ali  ,.e.di  Muhammèd  ',  i quali  non  ha— 
ueitamo  ne  i nollri  Cataloghi . Ma  il  Rè,  ingan— 
nato,ò.daIle.falfe  hiftorie,  ò hall’apparcnzadel— 
la  hinilitadine  ,.yoler-.''..dire  al  difpetto  del  Mon-  - 
che  follerò  tutto  vno,e  diceiia,  che  lo  fapeua.be-- 
ni/lìmo . E domandando  prima.al  mió  interprete,, 
£e  gli:  Armeni..  riueriiiano,San  Giorgio  , . c come . 
lo  chiamauano.  in . lingua . loro  : in  che.  tuttauia . 
confóndeua  maIàmcnte,come.fanno  glilleflì  Ar-- 
meni  idioti , per  la.  vicinanza  de’nomi  ,.e  per  la. 
fimilimdinc',  delle  proielTióni  ,,San  Giorgio  ,, 
con  San . Sergio., . da  gli  Armeni  detta  Siirp  Sar- 
jkis,  & hauuto  in  grandiflìma.venerationèi  il', 
eual  pur  dicono , che  fu  Soldato , e Caualiero,.  q.- 
. ■ 4-  vìi 
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TI  è di  loro  chi  Io  fi  compagno  anche  di  S.  Gior* 
gio . B poi  domandando  il  medefìmo  a certi  fuoi 
Eunuchi^  che  ftauano  ini  prcfenti  3 di  razza  Gior^ 
giana,  e Circaffa  : & incefo  da  tutti  j par:icolar- 
mente  da  Isùf  Agà  Capo  degli  Eunuchi  3 che  di 
natione  è CircalTo  3 che  tutti  lo  riueriuano  & 
•haueanoin  fomma  diuotione  ; eleiiatofi  in  fpi- 
rito  ( ma  fpirito  d’errore  ) cominciò  a far  moire 
cfclamationi  3 & orationi  al  fuo  Tordo  3 e falfo 
Mc"*tuzà  AIÌ3  ftralunando  per  fouerchia  diuotio- 
ncjc  Tuerciando  opocchi  vcrfo  il  Cielo  3 fecon- 
do vn  certo  fuo  folito  coftuinCj  per  lo  che  molti, 
-ma  fcioccamentel’  han  creduto  fpirirato;  edi- 
■cendojch’in  fomma  Ali  da  tutto’l  Mondo  era  ri- 
•ueritOjefìndaiCircaifi  ignoranti,  cheviuono 
fenza  libri  3 e fenz’  ammacllramento  alcuno  di 
•Religione.  Quefta  bugia,  eh’ Ali  jfia  il  medeiirao, 
che  S-Iacomo,  e San  Giorgio,  crede  il  Rèferinar 
mente , da  che  che  vede  na  ingannato,*  ouero ,r 
forfe,non  lo  crede:ma  Io  dice, e vuol  che  fi  credi 
da  i fuoi,  Dio  sà  perche , e quei  fuoi  Cortigiani, 
clic  fon  la  maggior  parte  di  razza  Chriftiani , ò 
Giorgiani,come  per  lo  più,ò  Circafsi,ò  Armeni, 
parte  per  ignoraza,e  parte  per  adulationCjgiàche 
•fon  fatti  Mahomettani,gliela  confermano  Jo  dif- 
fi,per  la  verità,  quanto  poter  : ma  poco  mi  valfe.- 
onde,  veduta  l’ofiinationB  in  quel  parere,  non 
^olfi  opinarmi  anch’io  a contendere3perche,coa 
chi  non  sà  hillorie , nè  ordine  di  tempi , con  chi 
non  intende  Cofmografia,  ne  differenze  di  luo« 
ghi  3*  con  chi  finalmente  flima  in  eftreino  l’opi- 
nione fua,  e niente  quella  de  gl’altri , fi  perde  iX 
tempoa  parlare , Entrammo  poi  in  ra^ionamem- 
ri,  e mi  ^man  dò , fe  l’Ainbafciador  Si  Spagna, 
che  veniua  iiora  alla  fua  Corte,. era  huomo  vera- 
ce 3 & integra.  Se  quella  domanda  me  l’hauefTe 
latta  vn  Principe  Chriflaano*  hauerei  ri^oifo» 
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jfenzadubbio^  così  farebbe  flato  conueniente 
che  vn  Nobile  ^fuo  pari^  non  poteua^elTere  altri- 
inenti  ►Ma^inpaefi  di  Mahomettani  j dóiienon; 
c’è  vera  nohiltajnè  hanno  cognition  pili  che  tan- 
to di  quelli  noflri  termini  Cauallerefchi  j io  che 
hò  pratica  de  i Jor  modi  ^ era  ficuro , che  non  fa- 
rebbe Hata  a loro  rifpofla.adeguata  ^ onde  hauef- 
lero  argomentato  inane  generalità  di  parlar  ho- 
neflo,e  cortefe:fi  che , per  tenermi  al  fìcuro  con- 
quello  Rè  foi^ei^ofe^c  per  non  iinpegnar  la  mia 
parolaper  altri^per  chi  non  mi  rocca'^.iiebbi  per 
meglio  di  dir come  dilE  feccaniente  j edilfi  ir 
verojCh’io  non  l’haueuamaiiratcato  ^nè  veduto^- 
Mi  diffe  poi  j-  Perche  il  Re  di  Spagna  non  faco 
ua  guerra  al  Turco  ?.  Rifpofì  che  li  faceua^u^ 
che  li  poteua  .*'  che  lì  cotreua  tutto  ilinare  : che 
il  pigiiaiia  ogni  anno  quantità  di  vafcellh  'lì  facr- 
cheggiauano  Terre  e Fortezze  ; ficonduceuar 
HO  fchiaui  j e prede  nor  poche  ; che  li  trauagliar 
uano  tutte  le  marine  dc’TÌirehiiCofa,  che  elfi  non-: 
ardiuano  di  fare  ne’  pielL  noflri  ;;  chefi  fpauen— 
taua  l’armata  loro  ^Jlqualenonofaua  vfeir  con> 
tro  alla  nollra;e  che,  in  fomma  per  mare^  e co’l^ 
mare  in  mezo , . noi  fi  poteua.  far  piu , Diffe  H’ 
Rè  j che  quello  era  poco e di  poco  profitto 
ma  che  bifognaia  pigliar  Cipro  ::riaiperar  lat 
Terra  Sanraj&  ii  fatti  pieliarej  etcner  paefe,  co 
me  faceua  ello  . e che , ic  gir  foffe  flato  il  Re  dii 
Spagna^aiireboe  voluto  morire,  c^-ricuperar' 
Gierufalem.  Ica  quello  rifpofT,  cheleimpre- 
fe  di  là  dal  mare  non  fi  poteuano  far  con  ordi- 
naria, epoca-forra  ; per'Ie  difficoltà,  della  lunga., 
nauigatione  ; per  lapoca  fperanzadègl^'aiuti , e 
foccorfi  lontani,  del  Ponentej  per  laanoltitudine 
de’nimki,  condii  fi  haueiia da  contrallare  ini 
cafa  loro>e  per  altre. ragioni  cosìfattc,che  gli  di»-  • 
£cord^  lungo ,,  Cidi^infamente-.  E che  muouerfi- 
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,iJ  Rè  di  Spagna-  con  forze,  grandi ,,  e quali  vna’. 
£alimprela  ricercaua,.nongl;èra  così, facile.  .• 
perche  fe  bene  era-Rè^-grand^’e  moJb  potente  3 , 
h'aiietia  nondimeno  i fùoi  Srari  3 non.vniti^ma  di- 
uifi  in  nicki pezzi;  8c  i pezzij  lontani  vno  dall'-  • 

aitrOjC-tutu  circondaci  dànimicÌ3.£hBt)rfcgnaua.  * 
guardarli,  lì  ciie  nonliaurebbepotutOj  /enzà.pe-- 
jricolo  3,  Jeuirgli  cfèreiti-dà  gli  Stati  fuoi  3 . per  ’ 
condurgli  f»qra;3,e.  molto,  lòntano  e tanto* 
piàj  che  ner^.pammoftre.non' era  j.  come  in> 
Oxiente'3,.  dot^  i pae/ì'fory  tutti  dei'  Rè  3 e- 

_ tutti  viuonodéllàrobba  del' Rè  3 e però -tutti  fon. 

Soldati  obJigatijChtad  vn  minimo  ceno  efconOj . 
«;v3nno.doue  Iqr  fi  coniandà.  Che  dà  jio^  pae/i  : 
erano  parte  de  i Reyna  parte  ancoraj^grarr  par-' 
te  de  i vaffalli  ; i quali  3.  non  'Phauerrtio  dal  Rc3 , > 

don  poteuano  nè- anco  eRer  coRreni.di  feruire 
guerra, Ce  non  queli>;chc pigliatiano  foIdo3Ò 
che.volontariarnentC3peiiòr  giilto,  vi  andàuano . , 

E che  quehi;  fra  di  noheian  la  manco  gence:on-  - ^ 
-dé  auueniua3non  effer  costf  tcile  accanar  da.i  no-  > 
ftri  paefì  quegl'éfércici  numerofhehc  eran  necef-  • 
farij3per  imprcfedontane  3 & olrrainarine.  Oltre  ? 
die  yn’^ercito  grande  3 qumto.a  tal  imprefa  fi  i 
TÌchiedérebhe,con  qual  armati  3 per  acquà3  fì  fa-  • 
jfcbbe  potuto  traghettare,?  non  potendoli  imbar-  • 
car  nei  vai'celli  3 "fèiiorrpoch.flinia  gente  : ;nè  vi  < 
cllèndo  vafeedi  à hsilan  za  ^ < da  poter  portar  R-  - 
'Oiramenre  ; ■ in  vn  paffaggio  di  inarexrcsì  Jungo3 , 

• vn’efercito  grolfoj  qiiaJcj  per  ahaltar  il  Turco  in  j 
-terraiuage  inafTnnamente  nelky^fìa,'douehà  for-- 
ze^xisìgrandi  vnite3  farebbe  bifognato.  Piacque  ■ 
d Rè  la  rifpoflaje  ]a.dichiàrÒ3ieeoiido’l  folitoja , 
icircoilàcti  , . Volle  poi  :incettder  di  ine3. quali . 
erano  i nimrci  ncini . del  Rèdi  Spagna  i * e 3 pri-  • 

111.1  che  io  parlallìjnominò.egli  ftelfb  i Luterani  . 
Diffido^  che  si;e  che  la  Spagna^  e la  Fiandra,  per  * 

ma»- 
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raarfe,,e.per  terra  , . haiieu^ìdui  Lmeratv , &' 
aJtrijdi  chìnon  fi  fuiaua:Ja.Spagna , . vicfniflìini 
iMori.di  Airicafi  quali  j.,  volle  intendere  il  Rè  3 , 
che  gente  erano  ^ e.con  chi  reJ'  intendeuaco,  che  ? 
gli  Stati  d’Italia  haueua  Tiirchi^e  MorijVicinida . 
4)iù  partii,  e cheleilndie  amendue  3,  finalmente , , 
eran  tutte  circondateda.mill’aJtre  forti  di.nimi-  ■ 
,ci:,ma  di  quelli  j.  difl’e  iiRè.  3..chenoii  bif6gna— 
-uà  far  confo^perchic  gl’Indianij  nerijicoine  a pun-  • 
toegli dilTe  non. vàleiiano,  niente  nellagiier-- 
ni.^  & hauearagionejiiaflìmamentedegl’Orien— 
uli  3 , perche,fi:±annadGmapolÓJ  di.ammaz2are  ; 
infilile  pulciinon  che  gli  huomiriiiondé  fà'faciTe  : 
ai  pochi  P.ortoolicfi.il  far  si  gran  progredì . Sog-  • 
giunfe  poi  il  Re.>^he  non  bifognaua  auanzar.  i de-  • 
•nari  3 tm  Jpiendergli  allcgraniente'per  la  guerra  3 . 
esper  ia  fede  j .exlie.  bifognaua.ch’il  Rè.diSpa-- 
gna  metteffeinfijeine  tutreTlé.lue  fòrze,?  che  con  ; 
qiieJJe>,vnite3  ynavoltìa  delTe  addelìb  ad  ;vnninii-  • 

^ . cd.vn’altra.voJra  ad  yji’altro,  exosija  ppcoja  po-  • 
' co,^  gii.leuafleiuttrdJàttorDo;  cominciàdo  jpri-  • 
ma.da  i pmintrinlich'i  :^erchfe.erap.ajzzia,ylcire  " 
ad  aflalfàrej  niraici  di  fuori  fen  za  ihaiier  prima  ; 

• dòmaiou  quelli  di  cafa  * : je.che.cosi-.hatieafatto  > 
egli  in  Perfia,  ch'e’parria.mille  vari;  nimici  èxir-  • 
condata  . Riìppfi io 3.?héin  Pjerfiaiì p.oteuafar  ' 
quello,  percheil  paefe  era  vnito,e  tutto  infieme3 . 
eifandóci  il  Rèidentro,  & in  mezo,  con  efercito 
potente.,  poceua  a^eicalmenteriuolgerfi  oue  gli 
pjaeeua3?jehecfol^fi  ^ ,efifi:treimriurrii  vici-  • 
ni,  ma  che.  non  .poteua  far  cosiril  Rèdi  Spa- 

. goa.ne’fiioi Stari  perche, ;Come!haueuadeno  , , 
erano.tutci  difunit  i,e  loncanù  onon  fi  patena  an-  - 

• dare^.ò  condurleforze  ; .da  voDraltaicro,  fenza 

^ p2^r  per  terre  di.  nimici  ’i  òdi  poco  conlideuri. , 

Difle  all’hora  il  Rè  , che  non  vo’eua  a patro  ? 
aicuno.efferconuinto,  che  quella  non  era  affacr'- 

O ó.  to, 

I , ■ . 

i 
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to  la  vera  cagione  dell'impedimento  della  guer- 
ra: ma  che  la  veritiera  3.  che  bifognaua  j.  che  li 
Rè  fblfc  foldaco e eh’  egli  ftelTo  catialcalfe  in 
perjfona  : che  in  cjiiel  modo  fi  laceua  bene  ogni 
eofa..E  che  non  bifognaua  ftarfenea  Veziri^  ò 
a Miniftri  r che  infelice  era^  quel  Principe , che-' 
credeua  a Vezirha  Mulli  j-  & a Miniftrij  perche 
quelli  tali  non  veglioni)  altro  che  lèar  bene  efsr^i 
-e  viuer  eommodamente^poco  curandofi  degl’aO' 
quifti^e  progrelsi  de  i Regni.  Però-j  che  bifogna-- 
ua  faTjCome  faceua  efìb  j-che  andaua  inperionaj 
e voleua  j ò perder  la  vita  y ©'mettere  fotte  tutti 
ifuoi  nimici.Non  sò  in  che- proposto  venne  fra 
quello  a ragionar  del  Gurgilldn  > come  qui  dico- 
no,cioèdeIla.Giorgia3.e  cU'Teimurdz  Chanj  vno‘ 
de’tóncipi  di  c^uerpaefe^.  difcacciato  hora  da’-^’ 
fiioi  Stati  dal  Re-  Abbàs , e perfeguitato  crudel- 
mente^-per  cagioue^come  lì  mollra  in  publica^  di 
vnaDatna  ; cioè  della  feconda  moglie,  pre  fa  dà' 
•Teirauràz  dopo  la  morte  della- prima  ^ Ja  quak 
•è  foreJla  di  vn’akro  Principe  Giorgianoachiaraa* 
to  Luarsàby  eforella  parimente  di-vn’  altra Si^- 
gnora,  capitata  già  rempofà  nell’Haràmdel  R,è- 
AbbaSgC  tenuta  da  lui-frà  le  fue  donno  principa- 
lì.Hor  quella 'Dama  j pretende  il  Rè  diPerlìaè- 
oome  io  penfoifif^Cjmoflrandone  lettere  ^ e cofe 
limili  j.  che  voJelfe  clTere  ella  ancora  delle  fue 
mogIii&  egli  in  Ibmmala  voleua,  per  inierefsi  di 
flato  i perche y inquanto  all’amor^ il  Rè  non  e- 
tanto  giouanCj  daelier  veraméte  innamoratOjCO- 
me  dice:nè  ella^^  credo  yChe  folle  cosi  pazza^ch*' 
amalTe  più  rollo  il  Rè.  Abbàs , huomo  di  etàjche 
-hà  tante  altre  donne,-  che-TeimuràiS , Chriflia- 
no,giouane difeendeme  di  vn  medefimo  fan- 
one con  lei,  e con  chi  farebbe  Hata , come  ftàafo- 
ia  moglie , e fola  Regina . In  fine,  Teimuraz,chc 
era  prima  molto  aulico  delPcrlìano,  prcfepov 
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quella  moglie  centra  voglfadi  Jui;e  dopo  hauci~ 
’hprchy  hauendoglicla  contnttociò  iiRàAbi- 
bas  pur  domandata  y non-  ibio  non  l’ha  voluti 
mai  darCyfciifandolì\,  che  la-legge  yC  l’honor  de* 
Chriftiani  ciò  nonpennette  : ma  anco^venuto  il 
Rè  allccattiiiej  l’hà  difcfa  brauainentejC  difende 
tuttauia  con  la  fpada . E ben  vero  j che  il  fuo  Sta- 
co  l’ha- perduto  j che  Abbàs  Tha  tiKto  rouinatOj. 
c gran  parte  de  i popoli^  hi  condotti  j-  come  hò 
detto  altrouCjin  Perita,  a miferabii’fertjitù:quel’à 
fenza  fallo  ydi  vn  popolo  GhniUianO  y che  fuor 
della  propria  terra , ha  condotto  a viuerin  paele: 
tìruiico,fotto -giogo  ddnjfedeli^Màj  dopo  di  que-- 
fta  rouina-,  Teiniuràz  tuttauia  lì  inantknerricouJ*- 
ratolìital’horandleterre  de’Turchi , die  Paiuta-w- 
no,  e tal’hora-filrtiuamente  negli' Stati  del  Co-i-" 
gnatoti  qiiali.j.per  efferh quegli  dato  fpontanea^- 
mente  al  Rè  di  Perfia,,ciie  lo-tienff  adtifo  in  par^ 
ti  lontane;;qua'£coine  pFÌgione,‘ò  almenonon  li- 
berojvfono  Ilari  neliaguerra  illdì:  ma  il  più  delle- 
volteie  co  più  lìcitreMailìtraEtieno  anco  in  queR- 
li  de  gl’altri  Principi  Giorgiani  ,- che  fono  tutti 
amicijC  parenti-,  e viuano  in  paeh  forti,e  difficili'- 
ad  offonderhteome  emancosaquel  di  Teimuràri, 
fe  dal  principio  foflc  llato  egli  piiV  accorto  a^ 

fuardarlo  non  folfe  llato  trr^ito  da  molti  da*’ 

loi.  Balla  ; fono  hillorie  lunghe  : e fé  bene  io  It 
sò  tutte , non  polTo  in  vna  lettera  comprenderkv 
Ma,  in  conclulìone  ,quelli  amori , benché  il  Ré- 
fi finga  appaffionato  : fi  bruci  le  braccia  - ad  vfaiv. . 
2a  di^nente:  mollri  le  lettere  della  Dama,  che’ 
lo  chiama;  & vii: altre  arti  tali  ; io  nondi- 
meno gli  hò  tutti  per  fanfaluche,  tanto  dal  canto» 
di  lui  quanto  di  lei  : e credo , che  fìnti  tutti  arti*- 
fici/olo  per  hauere  occafionedi  pretendere,e  far": 
guerra  aj  quei  paefi , per  impadronirfene . Di  f« 
gli  erra  occafion^  alcwia  q9u  ci  era;  porche 
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■Eejinuràz  era^  amico  j . e faceiia;  nei  relèo  ogna 
ofl'equio  poflìbilc.:  coixie.iìvide  ,haiiendoman— 
dato  vicimaiiicnre  a:  queftò.Rè  ,.perpJàcarlo 
quando  gli  faecuaJa  guerra: più  atroce  ^ infin  Ja , 
madre  3 .e.due  figlnioJi  j,  chejftanno,  hora.citenu* 
ti  in  Scfrà;^.*&:  i filinoli , . che  erano  piccoli , . gli  ’ 
tìanno  fatti  Mahoinettani  : e ^ fé  è,  veroquef 
^e  fi  dice , anche  Eunuchi  j accioche.  non  pen- 
fino.4)iù,a  fuccefijòtie  di  fiati.  JBifognaua  dunque*, 
l^r  perfifier  neJle.inimicftie  i„trouàre.  altro,  pre— 
tefto*.aItra  occafione  : e,qual*occafiòne.migJiore  * 
con  rn  Principe GhriftianO  jCheidomandatgli Ja. 
JUogJiejIa  quale^fenza  dubbio,  noahauerebbe  da- . 
ta  giamai ,,  prima.di  perder  Jò  Stato  ,.eJa>  vita.  ? - 
Ma , donTandai"  fé  mogli  altriu  èjinpertinenza,;  e 
però  bifognaua finger  ì . cJie eifaftefla’.  ciàxicer— 
chi  j .e.ciic.ei  entri  ramordimezo,  che  ogni  im-  • 
pertinenaa.ricuopre  : fihgendofi,  anco che.  fof-' 
K fiata  promefla  prima  ar  R è,  di  Perfià , per  far  - 
U caiifa  pia'giufia.  HorjM  come,  fi  voglia , Caur  - 
fa,  m^li  titnt i femina.  fola:,  fuit . ; aJmen.;  cosi  fi  : 
predica.;  QueJio , phe.adefib  fà, a propofit o per 
me  òche  Tein\iiràz  Ghan  .rinauai.hara  Ja  guer-- 
ra  j .efi  è.vnjtò  co’Tfirciùa’:daDni  dél  Perfiano  : : 
Turchi,  gl;  hanno:  dàtoi  vn  groflb;.efercito  di  : 
T^rtarijqo’quaJije.conJé.fue.'genti  ,xioèu.conIa . 

parte. delia  nobiltà.Giorgiana  >ch*adef— 
lo,  fatta  più  accorta,  lo*  fegifira  molti  .fihàn  > 
legmtato  accompagnato,  fedelmente nella  • 
mga,  e nelJ’efifio..:  conduceadofìbene  ; fpelfo  ap — 
prefio  an.ehe.le.Jor  isonne  armate..„a.caualló*]c  : 
quali  ancora,quando  bifogna,cQinbattoiio.braua-.- 
;inente.*Gon  quefie  genti,  e..con,tutcaqiJefiaiibrza* , 
^a  di  ritornarea:rioccupare.ilfuoSrato,,^far  r 
da.queJlà.bandail  jpeggio, che  potrà’:  mentre  d*- . 
vn’  altra;  can.Eo  il  Sérdar , .ò  General  de’Xurchi  j , 
. £0*1  Swwauipo^cficfi  mi- 
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ìk  friiTùrchi  ^ e Tartari  . terrà  a bada  alrroue  ir 
Rè  di  Perfia con  tiitre  le  futr forze . Vemiro  dun^ 
eue  il  Rè^come-difsi  di  fopra  , a ragionar  di  que— 
Itècofe^  di  TeimoràZjdffl'ej  Buono:  a i Tàrtari  fi 
confida  adefi'o  Teiinuràzj^.  che  fanno  oonJelor’ 
ffeccie-Ter  Ter  ?'  ( Scendo  vn  certo  arco  con  la^ 
bocca  j.  e con  la  voce  j in  modo  di  bnrJar/i  di. 
loro  ) -vengano  pur’allegramentej:  cheio  farò  j e. 
dirò  : e qui', . meifà  làrnan  drt  ta  fopra  là  fpàdà 
fece  vna  beJlifsima  fmargiafifata , : a . loggia  del 
Capitan  Matamor os  dizììe  comedie.Laijualè  poi; 
fornita >fi  penti  di  hauer  détto  tanto  jjdubitandò-? 
for£e,che;gn  effetti  non  polTan  corrifpóndere  : fi 
cfie^riuolto  ilguardò-  verfo  il-* Cièlo, cominciò  ; 
dir,nò,nòthò  peccato  non  bifora  dir  cosi  : 2?o-* 
ba.Toba{  parola^adòro  ,^fpre/siua  dipentimerH-- 
toànfieme,e  di  promefla:che,in  fonfo,e  qnafi,co-- 
me  in  lingua  nofifa,  Dio  guardi , ò mai  piiV  : ma* 
propriamente  fignifica  penitenza  ) diceua  dun- 
que , Tobài  Toba^:  non-farò  niente , . fe  non  quell 
èiie  vorrà  ;Dio  > in  man  di  l^io  fta  il  tutto,  e quel  ' 
elle  vorrà:foJò  farà . Cominciò’, . dopo  qudf  o, a: 
dlfcorrer-  di guerra, di  bacta^ie  ye  del  modo  del. 
ferire  .*  èperche  yno  de  i fuobeortigiani  haiièuaì 
dettò  non  sò  che  di  ferirfii  caualièrM’Vn  1’.  àltro> 
con  la  lància  ; egli  ; riprendéndò  • quel  niodò  di  t 
combattere , , & ammaeftrandó  i fiioi , , e me  in— 
fierae , ci  diede  alcuni  dócumenti  intorno  a que— 
ftb  •.  li  primo  fiì , che  nonf  fi  ferffea  mai  Miuomo^ , 
che  è più  difficile  acogIiere,&è  di  poco  'pro- 
fitto ma  fi  dia  fempre  al  cauallò  ,*  che  è.più  iaci- 
le  a colpire,  .è  più  .vtilé:perche , cadendo  ausilo, , 
l’ihuoino/ ancora  è fpedito  ■ è fi  fa  in  quello  mo-^ 
do  due  botte  in  vn  colpo . . Il  fecondo , che  i ca"^- 
ualli  ‘ non  fi  ; ferifeano  ; mai  nella  téfta , perche; 
è dura  :,  e poco  male  vi  fi  ; può  fare  ; ma  tempre-: 
Bel  ' collo  chC;  è-  iceawo  e grande  ; . e-come  U 
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canai  lo  in  quel  luogo  è ferito^non  può  piiifóHe^ 
ape  il  pefo  dej  capone,  bifbgna  che  cada.Il  ferzo* 
che  quando  il  nitnico  cade  j non  ii  fccnda  fubico 
«a  caupfojChe  andarlo  ad  ammazzare,  eioèa  pi- 
giiargh(  come  fi  via  qui per  riportarla  inferno 
di  vittoria ..  e di  brauura)  Ja  tefla  : ò a fpogliarlo,, 
e pigiarne  Je  fpogJie  ..  Perche  in  quel  pun- 
to poffono  occorrer  molte  difgratie  e peiico- 
Ji  : ^ forfè  il  caduto vino , ,e  fano  ancora  e piìb 
gagliardo  di  quel  che  Iptterrò,  quando  amendue: 
faranno  apiedi,^  potra:racquiftaril  vantaggiose 
lorie  vccider  chi  prima  P haueua  fatto  ca&re  ^ 
peróne,  in  tal  cafolì  ferifcaprima/ccn  làlan^ 
eia,.  Itando  acauaJlo  ^ e.quando  poi  farà mezo» 

fo  ci  fara  tempo , a to- 
ghergiidajefta,e  JeipogIie.il  quarto  vltimoi 

ricordo  fii,che,la  lancia,Ià  quale,  in  gueftimaeli* 
c vn’hajta  Inda , vguale,  a gmia  di  'Zagaglia  Mo- 
relca,.  fénz*  alcuna  impugnaturamon  lunga  co— 
aie le^zagaglie.  Morerche,ma.dclla  mifura  del- 
Jc^ltre  lance , e for/e  più  corta:non  fi  inetta  in; 
rCTta,iporgendolainfuori’Cuanto  è.lunga  .‘.per- 
che,in  quel  modo  auuicinanaoii  il  nimico , poca 
Cotta  fi  può  fare.-maohe  fi  tenga  balla, oo*l  brac- 
j M addietro:  accioche,ap^Me/fan'r 

«oli  il  mraico , li  habbia  vantaggio  d’vn  bracci©' 
m circa,  di  Jancia,.dapoterla  fpìngereinnanzi , e 
ipgran  colpo,  picena  bene  il  Rè  ; e non  paia 
Itr^o  ai  caualieri  noRri,  auuezzi  con  le  lance  da 
reita;  perche  la  forma  della  lancia  Per/iàna , dif*' 
jerente  moltodallenoltrcj'fieercaanco  differen-f 
te  modo  di  trattar^..  Quelli  documenti,  furono 
Con  molto  applaufo ,.  & adulatìone  approuati,e 
commendàtida  tutti j cortigiani  circoRanii  ; on-r 

dferfolo  in  non  lodarjuìL 
Re,diflì,che  di  tutte  le  arti,  da  i maeltri'bifogna- 

jp.  pigliar  che  deRa  guerra-p  eccellente 
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inaeftro  era  il  Rè  Abbàs  che  tanti  anni  l’ haue- 
iia  efercirata  cosi  felicemente  . nife  il  Rè:  e con 
giiftoy:  modeftia  infiemejdiffej  che  poco  haueiia 
egli  fatto.Et  io  rifpo/ìj  che  altri  haueua  da  giudi- 
carlo;e  che  tutto  i 1 Mondo  lo  fapeua . Sopra  poi 
quel  ferire  il  cauallo,e  non  l’huomOjChe  ricordò 
con  molta  efficacia  più  volterò  gli  dilfi,  che  noi 
altri  Franchi  ancora  vfauamo  il  mede/ìmo  j che 
a quello  effetto  adoprauamo  le  picche  a piedi  ^ 
foto  per  reprimerCj  & vccidere  i caualli.GIi  rac- 
contai anco  breuemente,  perche  hebbe  gullo  d’- 
intcnderlOjil  modo  nollro  di  combatterete  di  or- 
dinar gli  elerciti . Come  la  fanteria  era  il  ncruo 
degli  eferciti  nollrite  perche . Come  l’ordinaua- 
mo  con  picchcje  molchcttijmollrandoCTli  l’ordi- 
nanza delle  picche  t con  certe  di  quelle  freccie, 
che  ftauano  in  terra  a canto  a lui.  Come  cifer- 
iiiuamo  delia  canallcria,  perguernirei  fianchi 
de  gli  fquadronij  e per  correr  la  campagna . Co- 
me adoperauamo,  e conduccuamo  le  artiglieriej 
e molte  altre  cofe^  che  gli  piacque  affai  d’inten- 
derejC  le  lodòj  riferendolej  fecondo’l  folito , più 
dillintamente  a i circollanti  : e panicolarmente 
de  i mofehetti  j che  tirano  cosi  lontano  ^ e cosi 
groffa  palla:!  quali  il  Rèj  e gran  tempo,  che  defi- 
dera  di  hauere , ma  infin’hora  non  ne  ha  ; come 
nè  anche  gli  hanno!  Turchi,  benché  habbiano 
gli  archibugi  più  grofil  de  gli  archibugi  nollri 
ordinanj.lGli  accennai  a quello  propofito,  e dif- 
corfi  alquanto  di  quell’  ordine  non  delia  folda- 
tefea,  che  chiamiamo  delle  Militie;  cofanon 
vfata  in  Oriente;  doue , da  foJdati  pagati  in  poi , 
tutto  il  reflo  de’  popoli  non  maneggia  , nè  sa 
quali  che  fian  le  armi  ; e gli  diifi  ,^come  ad  vn 
tocco  di  campana,  haueuamo  fubicoin  punto 
inigJiaia,e  migliaia  di  huomini , doue  gli  voleua* 
nìOj  e doue  era  bifogno  ,*  auunaeffraci 
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già  neJJà.militiaae  bene  annar].\come;guardianK>> 
jffc  marine  conlt;  torri  j che  in  breuiflìino  tempo , , 
auilandoiì  l’vna  J’aJcrajdauano  nuoua  a Jònranif-- 
ijini  paejfi:e.diuerfe.altre.cpfe  ^ che, gli  piacquero 
affai  3 e tu»te più,  chiaramente  poi  ( perche  egli- 
molto  preftoje  molto  faciJmehte  a ihtende  il  tut- 
to in  pocheparolejrefenua  j.  & interprctaua  fe- 
delmente. Tee ondo  ilJfuocoff  urne  ,.a  quelli , che. 
^li  ffauano  attorrto.Damandommi  alnne^perche., 
ij  Rè  di  Spagna  non  ferraua , come  haurebbe  po- 
tuto far  facirmente  co^i^galeoni  dell’armata  dell’- 
India Orientale,  la  bocca  del  mar  Roffb  a i. 
Turchiiche  il  Cairo  ,£  tutto, l’Egitto , ne  farebbe., 
morto  di  fame  ,.e  meffo  ih;^ran  pericolo  ? Io  ri-  • 
fpofì  folo  che  i Principi  fenno  i fatti  loro  me.-  -, 
glio  di  ogni  altro  j ; eche fecondo  che.il  Rè  di . 
Spagna  ciò  noofaceiia , qualche  giufta.  ragione 
doueuaiiaiier  di  non  Ip  fare.  Prefa  poi>da.quefl>a, 
difeorfo  di  ferrar  mari,opportuna  occafiboe,  gl’- 
jphlzai  fubito  il  mio  penffero  antico  del'  negotio- 
co’i  Cofacchi  : onde  gli  difll  . Rè,  poiché  non 
/erra  il  mar  Roffo  a.  i Turchi  , procuri.  V.oftra 
Maeffà,cfae  lo  può  Far  fàcilmente , di  ferrar  lorov 
il  mar  Ntrordà  ofae.naverrà  a inerir  .di  fame  Co- 
'ffantioopoli^chedi  la  hà  igrartide  biade,i  butiri;, , 
icuoide  legna  ,.eper  bruciare , e perfabjicare  le 
cafe  i TOfcelIi.,  e millé.altre  coli  fatte  proui- 
fipni . t)cmando(nmi  il  Rè  curiofamente , come 
lì  poteua  far  queffo  ? & io  gli  di{Ti,che  con  molta . 
facilità  ,folamente  tirandoà  fua^diuotionei  Co- 
fecchi^del  Mar  Neroji  quali, permare.faceuano  a . 
iTurchi  tanti  danni , quanti  Stia.Maeffà  fapeua  : 
c quando  elià  , perda  via  di  terra,  do ue. quel  ma-  ■ 
re  è.  molto  viciiiò  a i fuci.Srari,haueffe  loro  foin-  - 
winiftrato  qualche a.iuto  ajOTicurato  quclter- 

‘igno , &'Vn  ricètto  da  qu^la  bandajil  che. era  fa-  - 
.<<ile,9o.u  fortiffeax  qu.aichfrporco,fe  vi  era , oueroy 
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falche  boccadi  fiumi,  che  noh  ne  mancauano  r 
farebbero  diati  eflìtanto  più  forcine  chcyco’l 
fìcuro appoggio, .e  piu  vicino,  haurebbero  fatto 
orandiifimi  progreflì , etrauagliato  in  gpifa  Jèri- 
Uiere  di  Trabifonda,e  dì  tutto  quel  tratto,che  fa- 
cilinente  haurebbero  réndiito  quel  niate  a i Tur- 
chi non’nauigabile:merche  il  mar  Nero,,è  picco- 
Ib  ,•  c chi  pruna  vi  folle  fatto  forte , come  già  i 
Cofacchi  haueilàno  cominciato , fenza  dubbio 
ne  farebbe  fiato  padrone . Il  che  già  fi  vcdeua  ^ 
per  leimprefe  fatte  da  loro  gli'  anni  paflati  ; e 
qui , incaifaiido  il  mio  liingo  ,•  e molto  tempo  fa 
premediato  ragionamento,gli  dìfcorfi  a minuto 
e difiintamente,tutto  ciò^chefaceua  a propofiro, 
ctiittequellè  cofe ,:  delle  quali  di  fopra ho _ dato' 
notiria  a V.S. , e che  adeflb  farebbe  foiierch  io , e 
tediofojil  repIicarle.Soggiunfi-.in  fine,  che  hora  a 
punto  fi'prelentaua  belhlfimaoccafiòne  di  efièp- 
tuar  queftoneootio  : poiche  i Coiacchi  medefi- 
m^défiiWofi  drferuire'aSiia  Maeftà , da  fe.ftefll 
liberano  offerti  r&.haueuano  mandato , come  fa»- 
peiia , alcuni  di  loro,vno  de^quali riconofciute 
già  le  firade,&t  luoghi,  era:arriiiato , e venuto  a 
tirle  riuerenza,infih’a  Fèrhabad.Però,che  erame- 
celfario , c he  fuaMaefià;applicàire  da  dòiiero  a 
quefio  negotioaanto  vtiie.*ciie  accogliefie,e  trat- 
taffemolco  bene  cofioro:;&  in  fomma  ,dandòui 
ordine  quanto  prima  ,-  non  perdeJffe  cosi  bella 
occafione,  che  ilSigiforelddio  gliofteriua  • Mi 
afcoltò  il  Re  attencifiìmainente lenza  ióterrorhi 
permi  già  mai,e  quando  hebbi  fornito,ini  rifpofe 
folo,con  vn  certo  enfafi  di  molto  affetto  , 
cada.  Che  l’haurebbe  fatto,fe  folle  aDio  piacm-* 
tOrperò  che  Dio  erapadron  del  tutto,  e- che  a lui 
bifognaua  ricorrere,e.dà4iii  fperare  ogui  cofa , e 
conchiufe,  inuocandò  più  volte  il'nonie  di  Dio 
jlUàh^,Allàh  j e replicando  fpefib  quelle  parole 
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Arabe , molto  vfate  in  OrientCj  in  iignificato  dr 
defìderio^e  di  fpsranza  di  far  qualche  cofa^cioè 
In  fcià*(Ulàhyl7i^  /i-/>//^^:chejdifenfOjfoncome. 
Je  noftre.Se  piace  a Dio:  ma  propriamente  fìgni- 
ficanOjSe  DiOjha  voluto.  E non  è marauiglia^che: 
gli  Arabi^parlandb  della  volontà  di  Dio  j ò pre- 
fcncCjò  futura^parlino  in  tempo  pafìato  j perche 
(&  è concetto  mio)  Ciòcche  Dio  vuole^  a vorrà 
per  i'auucnire/it  già  tutao^nelladiuinaidea  pre- 
definito  ab  eterno. 

XXV.Ncn  paffarono  quelli  miei  ragionamen- 
ti co’l  Rè  aftàtto  afciutti:  ma  furono  bene  fpeffa 
temperati  con  liquor  di  Bacco^^che  di  quando  in 
quandojper  mezo  ai  difcorfì^yandauamo  beuen- 
do . Et  ilbere  in  fimil  conaerfationi Pvfa  il  Rè, 
non  folo,aI  mio  parere , peri’ vfanza  del  paefe  , 
che  ciò  ricerca  ; nù  forfè  ancora  per  conofcer. 
meglio  gli  hiiominhe  per  dij^or  co’l  vino  in  ma 
do  I loro  cuorije  le  lingue,che^èza  fimulatione, 
gli  habbiano  a parlateli  vero;come  a punto  nar- 
ra Diodoroj  a che  faceua  anche  Agathocle  già 
in  Sicilia . Io,per  certOjftimai  mia  gran  fortuna^, 
chcj  non  offendo  auuezzo  a bere  ^ e beuendo  la 
prima  volta  ràtOjC  fenz’acquaj.non  m’imbriacaf- 
iì^e  non  facelfi^dicefliqualche  fpropolito  ••  ma 
forfè  Dioiche  conofceua  il  bifogno^rai  vqlfe  aiu- 
tare afàrmiftar  femprerin  ceruello.Laprima  voi 
ta^verfaua  il  Rè  nella  coppa  di  oro  piccola,  con 
le  fue  mani , vn  certo  vino  bianco  come  acqua, 
che,in  vna  caraffa  di  vetrojteneua  a cantone  mé- 
tte empieua  la  tazzctta  , e rafchiauapoi  dentra 
a qiierja  della  neue  ,che  haueua  innanzi  ,con  vn 
Coltello  andana  dicendo  . Queffo  vino  non  ha 
forza  niente  ..Io,  che  in  Napoli  ne  vidi  vna  volta 
yn  fimil e,alla  tauola  de’  Frati  di  S.Martino  mol- 
to gagliardo:penfai,che  il  Rè  hauefse  parlato  da 
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fcherzo  j c ®Ii  diflì , Forfè  ne  hnuerd  più  de^Ii  al» 
trirtna  il  Re  replicò, Non  cerro;c  ieggieriflìmojC 
conquelìe  parolejquando  k>credeua,che  volef- 
fe  egli  bere,ini  porle  a me  la  taxza  j & io  la  prelz 
conriuerenzaj  dicendo,  chebeueuaper  obbe- 
dirlo,ma  che,per  me,era  fouerchio . Bcuuto  , che  ‘ 
liebbi , mi  diede  il  Rè  vn  pezzo  di  quella  hcr- 
ba  bianca  a^ra,  per  mangiare , a fin  di  reprimere 
il  vino.Diede  poi  del  medeflmo  vino,  e pur  nell* 
iftelTo  modo,empiendo  in  fiia  man  la  tazza , e di 
fua  mano  rafchiandoui  dentro  della  neue,  a quel 
Delli  Muhammèd  Clian , con  d-rgli  mille  bur- 
le : e doppo  che  hebbebeuuto  il  Chan , abbeue- 
rò  vitimamente  il  Rè  le  (itilo , e votò  la  caraffa  , 
che  già  per  prima  vi  era  poco  vino.  Sappiamo 
da  Strabono,  elfere  flato  vfo^  antico  de  gli  Ara- 
bi , e fin  de  gli  fieffì  Rè  di  quella  gente , il  feriiir- 
fì  dafefleffì,  e*l  miniftrar^  ancora  a gli  altri  ili 
quella  guifa;onde  è facil  còfa  , che  il  Rè  Abbàs , 
il  quale  da  gli  Arabi  lì  gloria  di  haucre  origine  , 
tragga  di  la  quello  collume . Dopo  vn  pezzo , c 
■dopo  molti  de  i fopradetti  ragionamenti,  mi  die- 
de , nel  medefìmo  modo , a bere  di  vn’altro  vino 
di  colore  ordinario;  &era  vinodiSciràz,  che 
il  Rè  più  di  tutti  gli  altri  Rima,  e fempre  fuol  be- 
rc.-più  gagliardo  alquanto  di  quel  primo  bianco, 
che  era  veramente  leggieriffìmo,  come  di/Te  ,*  ma 
con  tutto  ciò  di  poca  forza , e manco  gagliar- 
dodclvino,  che  haucuamo  gufiate  il  giorno 
alla  menfa , prima  che  veniffe  il  Rè . Qiiando 
mi  porfe  quella  feconda  tazza , io  gli  diflì , Rè , 
la  prima  volta,  che  beuo  vino,  hò  dunque  da 
imbriacarmi  ? Rifpofe  egli  ridendo , che  non  im- 
portaua,  fe  ben  mi  folli  iinbriacaio  vn  poco. 

Si  che  beuiii  di  niiquo  : e beueimno  p-urtutti  tré, 
co’l  medefìmo  ordine  dell’altra  volra.Ragionato 
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poi  vn’altra  buojia  pez2a^in,fin€  de  i difGorfijChe  ' 
làccmmo  j de  iCofacchi.j  burlò  ij. Rè  alquanio 
co’J  Delli  Miihairmièd  Chanre.frà  le  facetie  ^ cH- 
ceua  il  Rè  a m.c  ^ che  quel  Chan  era  DeJli  j cioè 
Matto  : e 4omandandomijCome=iì  diceuaquefta 
parola  ih  lingua  miaie  dicendo  io^che  Mattoj  di- 
ceua  poi  a lui^MattOj Mattone  cole  limili . Dopo 
di  quefte'burle  j il  Chan  matto  diffe  al  Rè  ^ Che 
gli  deffe  da  bere  vn’altra  volta^  perCheera  tardo, 
e vòleua  andarfene.GIiene  diede  il  Rè  ; e mentre 
cmpieua  la  cazzargli  dilTe  ridendojAnderai  a icf- 
uir  quella  perfona  ? volendo  incender  di  vna  Da- 
ma , che  il  Rè  gli  h à dataper  moal ie  del  Tuo  Ha- 
ràm;come  fuol  fare  a molli  ^andi^di  quelle, die 
a lui  fon  fuperflue . Rifpofe  il  Chan,che  si,e  che 
la  feruiua  molto  bene  : perche. a quelle  Donne 
date  dal  Rè  jcolì  bifognà  fare  : & il  Rè , purai- 
dendojgli  dcmandòjCome  la  paflaua  con  lei?.Se 
egli  dille,  che:betiiRimo  . Beiuito  cheJiebbe  il 
Chan,  fciacquò  il  Rè  la  tazza  co’lmedelìaio  vi- 
ROj  perche,  acqua  non  vi  era  Là  intorno  j verfan- 
dotó  poi  fuor  del  Dìuan-chanè.  dalla  banda,dò- 
ne  llaiia  appoggiato . Sciacquata  ila  razza,  la  ri- 
empiè  di.nuouo  ; vi  mile  dentro , al  foàir-Q,  della 
neue,rafchiandola  co’l  coltello  ••  e dopo  hauerc 
^co.flo  alquanto  il  vino , accioche  la  neue  lì  di- 
lirugge’fle,fina}mtnte  me  lo  porfe,e  per  creanza, 
bifqgnò  che  quella  volta  ancora  io  beuelfi  j & 
egli  benne  apprefìbdiaucndo  lauata , e riempiuta 
la  tazza,  con  le  medelìine  cerimonie.  Il  DelH 
Chan  all’hora,che,fecondo  i’vfo , doueiia  fapere 
jelier  tempo,^ieuò,e  fon  za  dir  niente , efcnza  fa- 
iutare,  andò  via  tanto  cheto , che  io,che  parlaua 
co’lRèjDcn  me.neaccorlì . Vidi  poi,cheera  an- 
date via,ma  non  lapendo  il  coftume , e vedendo 
che  il  Rè  non  lrleuaua,rè  anch’io  mileuai.  Però 
il  Rèjpoco  dcpojdilTefrà  fe,Horsù  ; non  c’è  più 
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‘che  far  quìje  fece  fegtio  Hi  Jeuarll.  AlJ’hóra  io  mii 
• aJzai;&  il  Rèj  rimélfofi  il  turbante  in  capo  ( pés- 
che infiif  a quell’hora  eraftato  fempre  a tefta  nu- 
dajancorcheal  fereno  ) lì  andò  ad  appoggiare  in 
piedi  ad  vna  traue , di  quelle  j che  lollengopo  il 
tetto^non  fomitOjnè  ornato  ancora , di  quel  Di- 
uan-chanè . Et  i Mulici  vvenutigliinolto  vicino-^ 
tuttavia  fonauanOjC  cantauano  bdffauientCj  ftan- 
do  egli  attento  a fentire  /in  atto  aliai  malinconia 
co.irVezir  di  Mazanderau  j Che  alfìfteua  con  gli 
altri  in  piedi  fuor  delDiuan-chanèsmi  fece  fegno 
.all’horajC-he  io  me  ne  andafjS  :’per  io  che , fenza 
dir  niente^e  fenz’alcun’dcto  di  riuerenza-j  pa'lTan- 
' do  innanzi  al  Rè  ^ con  vn  Iblo.piccolo  inchino^ 
che  da  loro  neanche  li  vfa-j  anch’io  tacitamente 
■niene  vféi)\  é'fubito  il  Vezir-,  datimi  huomini 
fuoijChe  mi  accompagnalTero  j mi  rimandò  a ca>  ■ 
fa , lenza  che  doueffiTerinarmi  più  a corteggia- 
'rCjnè  fare  altri  complimenti . Il  Rè , per  quanto 
intefijfene  ftà  così  taciro,e  foloj  a fentir  cantare  ^ 
fin  che  gli  piaceje  tal  volta  delle  horejfenza  par- 
lar mai  : e quando  poi  'gli .'pare  3 lì  ritira'nell’Ha-  v 
rdin  dàlie  Donnejtrauagliato  molto  dalla'fua  iia*» 
turai  malinconiaie  piùjCOmeio  credo  jdall’acci'- 
dentale  ^ che  gli  cagionano  molti  grauipehlìeri . 
Tra  i quaiÌ3per  quanto  lì  vedejtien  forfè  il  primo 
luogo A^n  dolore  intenfo,  che  ha  di  continuo  per 
la  mortCa  che  gli  fecero  dar  gli  anni  pàffati  3 pet 
certi  fofpetti  di  ribellione3a  Sofi  Mirzàjfuo  figli- 
uolo primogenitoj  huomo  già  fatto  Con  barba  3 o 
Principe  di  granàffima  efpettatrone . La  qual 
morte  3 che  forfè  hàconofciuro  poi  effe  re  fiata 
allo  fpropofito-3  fempre  horà  tanto  l’afflitto  pa- 
drCjChe  ogni  gioriro  la  pianga  molto  amaramen- 
le.Hà  proibit03che  neffunparligiamaijnè  fcriuaj, 
nè  cantijò  componga  verlìjCome  qui  lì  vfa/opra 
Soft  Mir^àtacciochea  laijfente!idoiO;,non  lì  ri*^ 
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noni  il  dolore.  I figliuoli  di  quello^che  recarono 
piccoloj  nelI’Harain  glieli  nafeondono  ••  perche  , 
ogni  voltaiche  pii  vedejoon  cefl'a  mai  di  fparge  r 
fopra di  loro  abbondantiffime  lagrime.  Molte 
cofe  potrei  raccontar  di  quella  dolente  Trage- 
diajchc  tutte  le  sòrcioèjComeje  perche  fù  : come 
€ fentita  bora  praucmentc  dal  pentito  Rè  : e co-' 
me  dalla  moglie  principale  del  Principe  morto  , 
che  è pur  ella  ancora  del  fangue  Reale.La  quale, 
in  quel  frangente,  fi  prefentò  innanai  al  Rè , non 
folo  auiiolta  in  panni  neri,  ma  fpogliata , e quali 
nuda,comc  vfano  qui  per  dolore , e tinta  tutta  di 
nero  le  carni,dal  capo  alle  piante  -•  e Icapigliata  , 
c languinolenta , fquarciandolì  il  volto  c gridrm- 
<io,&  ingiuriando  il  Rè,fece  all’hora , e fa  tutta» 
uia  opnigiornojcofe  da  pazza.  Cosi  di  vna  Prin* 
cipefìa,  che  era  Ibrella  di  madre  di  quel  Princi- 
pe?la  quale  pur  piange  di  contihuo,fenza  poteri 
confolare  ; c bene  fpeflb,per  più  fatiarfi  de’  pro- 
pri; affanni , chiama  alcune  donne  Cantatrici , e 
vuol  che  in  fua  prefenza  Tuonino , e cantino  cofe 
Hieffe  e compallìoneuoli:al  concento  nella  qual 
lagrimeuole  inufica , gode  ella  di  sfogare  i iuoi 
dolori , con  larghillìmo  pianto.  E quando  il  Rè 
taluolta  va  a vederla,rafciuga  a forza  le  laprime, 
c gli  lì  mollra  allegra,  per  nó  turbarlon’n  che  for- 
fè, deue  haucr  piu  pena.Ma  quelle,  e molte  altre 
cofe  cosi  fatte,  de^ne  in  vero  di  elTer  compatite, 
e celebrate  in  verlijle  quali  tengano  molto  foto- 
fopra  la  cafa  Rcaleje  lon  cagione,che  quelli,chc 
non  le  fanno , vedendo  Urani  effetti  dalla  malin- 
conia del  Rè,Io  g]iid]CÌi]no,come  a tono  ha  giu- 
dicato alcune  volte,ò  IpiritatOjò  mattono  le  paf- 
fo  in  filtnrino:  si,perche  fono  occorfe  prima  che 
io  capicaflì  quàjc  l’ordine , che  io  tengo,di  fcri- 
uerdi  giorno  in  giorno  quel  che  vedo  al  tempo 
miojnon  comporta,che  io  efea  di  Urada  a racon- 
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tarle;si  ajicoj  perche  non  hò  ”uH:o  d’imbrattare  i 
mici fcritti  allegri infin’adeffoj eon  cofe lugubri,, 
di  tal  forte , Solo  dunque  accennerò  che  il  Rè  , 
in  fecreto,  ftà  malinconico  affai , per  le  cofe  già 
dettele  per  altri  penfieri  graui,e  molcfti , c dclla^ 
guerra,  e di  altrove  benché  in  publico  moftri  tut- 
to il  contrario,  e faggiamente  lì  fìnga  allegrif- 
Jfimo , perche  cosi  conuienc  ,*  tut  aiiia  Vremit 
altum  corde  dolorem  I &alle  volte  non  può  fìn- 
ger tanto , che  non  fe  ne  vedano  fuori  euidentif- 
5mi  fegni . Qiiando  poi  fi  ritira  nell’Haràin , fra 
^ le  Donne , fe  Uà  di  mala  vena , niuna  gli  parla , 
uè  gli  va  innan7Ì,eccetto  la  fua  moglie  principa. 
le,di  natione  Giorgiana,  e Chriftiana  giada  qua- 
le,con  la  molta  auutorità  che  ha  feco , confo  fan- 
dolo  a poco  a poco.  Io  riduce  in  miglior  tempe-t 
ra  : ma  quando  dà  luogo  alquanto  all’  allcgrez- 
za,tutte  gli  fono  intorno,  tutte  gli  parlano,tutte , 
brillano  con  lui:e  fonando , e cantando , mangia- 
no,e  beuono  iufieme:  & in  buonilTima,e  numero- 
fa  conuerfatione,che  fono  centinaia , e tutte  bel- 
Jilfim^iouani,Giorgianela  maggior  parte , ò 
Circalle,di  razza  Chriftiana,  fi  tratcien  con  loro, 
facendo  mille  burle , e paffando  l’humore . Chi 
lo  pizzica  di  quàflChi  lo  tira  di  làj  Io  pigliano  al- 
le volte  in  aria,chi  per  le  gambe,  chi  per  le  brac- 
» cÌ3jC  chi  per  la  tefla,  e lo  portano  vn  pezzo  cosi 
attorno  per  le  ftanze  ; io  balzano  poi  in  terra  fo- 
pra  i tapeti , & egli  gridando , ah  puttanelle,  ah 
matte,  e cofe  fimi]i,ride , che  feoppia,  c lì  piglia 
gufto  infinito  di  la  (ciarli  da  loro  ben  bene  firaj>T; 
pa  zzare , Prima  che  mi  efea  di  mente , accioche 
V.  S.  non  hauelfe  il  Rè  per  mal.  creato  con  le  fue 
Dame,  gli  auuerrifco,  che  in  Oriente,  e maflìma- 
mente  nella  lingua  Turca;  la  quale , e la  Giorgia- 
na, più  che  altra,  lì  parla  hoggidi  nell’.Haràm 
dei  Re  j polla  quali  da  canto  ì’antica  Periìana , 
I‘crjìa  l‘arte  /,  p per- 
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-perche  donne  Perfianc  poche  ve  ne  fono,  e quaE 
tutte  fon  Gìor^iani ,,  introdotteui  dalia  mag- 
gior Regina  j per  fito  intereffe  3 e per  ragioni  di 
flato:  nella  lingua  Turca  3 dunque,  che  a tute  è 
familiare,  la  parola  Cahpèjcioè  Puttana  ,fe  beni 
quando  fi  dice  iu  collerajè  parola  d’ingiuria:  tui- 
tauia^  quando  li  dice  per  vezzo  adonneamat^ 
è parola  amorofa  , e di  fcherzo  , come  a punto  a 
Napoli  la  parola  Cornuto.  Dal  quale  vfo  e nato, 
che  anche  3 quando  fi  dice  in  collera  >non  fi  ha 
per  grande  ingiuria , come  fi  haurebbe  ne  i pacfi 
nofiri;  & i mariti  fteffi,  iìn’huomini  di  qualità  , 
cotraftando  con  le  proprie  mogli , diranno  loro 
bene  Ipeffo  tal  paròlaj  lenza  che  elle  fe  ne  pigli- 
no collera  più  chetante  .Co’i  paffatempi,adun- 
^ue  3 che  hò  dettogli  trattiene  il  Rè  , e raddoki- 
Ke  con  quelli  l’amaro  de’penfieri  fuoi , E,  fecon- 
do me  3 il  non  andannai  fenza  donne  in  luogo 
^IcunOj  nè  anche  in  battaglia , è più  per  quello; 
cioèj  per  hauer  Tempre  appreffo  conuerfatione 
allegrajCon  che  temperar  la  noia  de’penfieri  ine» 
lUrcheper  voglia  iniatiabiJe  di  donne  comcjcre- 
de  il  volgo,&  i male  irrformati.Etellejdipenden- 
do  fola  dalguflo  di  lui  ogni  loro  maggior  bene  , 
fanno  a gara , lenza  gelofia  fra  di  loro  , almeno 
apparente , perche  cosi  bifogna , a chi  piu  può 
dargli  piacere,  c tenerlo  più  contento.  Ha  già  in- 
tefo  V.  S.  3 come  la  palli  il  Rè  di  Perfia  e corne 
pafifalTe  l’ vdienza  lunga,  che  Sua  Maeftà  mi  die- 
de la  prima  volta , il  giorno  di  Santa  Croce , con 
molti  fauorij  & honori  che  mi  fece.Hora , 
tando  le  mie  folite  narrattioni , le  verrò  a dir  del 
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XX  VI-Il  Sabato , a cinque  di  Maggio , parti  il 
Re  da  Efcrèf  3 e fi  auuiò  verfo  Ferhabàd  ; non 
perla  llrada  diritta  : ma  difuiato  alquanto,a  cac- 
cia; caualcando  folo  con  le  donne,  purtuttc_a 
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rCauallOj  come  fuol  fare  per  dar  tempo  alle  fom^ 
.&  alle  altre  genti  di  andare  innanzi , a lor  van- 
.taggiofjpoichejauuiandolì  il  Rè,ciafciin’altro  an- 
cora lì  mette  in  camino  .io non partn, perche  u 
R è lafciò  ordine^che  dojpoia  partita  lua , che  fa- 
rebbe Rato  ^voto  il  Palazzo , mi  foflero  moftra- 
TC  tutte  le  cafe^  e giardini  j chein  quel  luogo  ha- 
ueua  cominciato  a fabricare  j e cosi  a punto  m 
fatto  ) <fhe  il  medelìmoYezir  di  Mazanderàn  la 
fera  al  tardimi  conduffe  a ^eder^li . Entrammo 
• per  la  porta  wande , e maeftra  del  Palazzo  , la 
i quale  ftà  in  fàccia,  di  vna  bella , e lunga  ftrad^ 
vguale^e  larga,che  adeflb  alle  bande  non  ha  altro 
,che  fratte , ^ giardini:  ma  il  Vezir  mi  diflejchec 
desinata  ad  elTer  JBazàr , cioè  ftrada  di  botteghe 
al  colèumelorojtutta  coperta  involta:  e cosi  an- 
co per  la  via  mi  moRrò  altri  luoghi , doue  lì  fon 
delignati  Caruàn-ferài  3 Piazze  ^ Bagni  ^ & altre 
fabriche  3 che  in  breue  forgeranno  j crefeendo^  c 
concorrendo  ogni  giorno  più  il  popolo  ^ che  ad 
;iiabitar  la  Cittàj  da  diuerfe  parti  il  Rè  conduce . 
Dentro  alla  portatone  ciafeuno  , fecondo  il  fo- 
4ito,  entra.apiedi^  vièvngxande^aebelprato, 
cheferucper  trattcneruifi  la  gente  j che  corteg- 
gia 3 ò afpetta  di  vedere  il  Re  j e di  parlarglijef. 
fendo  che  il  Rè^on  mai  nelle  ialcjò  camere  del- 
le  fue  cafcjina  femprCjò  ne  i cortRija  piedijoueio 
a cauallo  nelle  piazze publiche  3 dà  le  ordinarie 
vdienzej.che  i noRriPrincipiincamerafogliono 
dare.  A man  RniRra  dal  prato  3 entrando , vi  è vn 
bel  colle  3 parte  natuale  3 e parte  fatto  ad  arte 
con  terra  porrataui  : a piè  del  quale  vi  è fabrica- 
to  vn  Bagnoj  che  lauora  di  continuo  per  feruigio 
della  Città,  e l’entrata  e del  Rè:  e fopra  al  colle, 
doue  li  afeende  per  vna  diritta  fcala,  vi  è fabrica- 
to  vn  giardino  fccreto  per  le  donne , circondato 
eoo  mura  forti , e con  torri . Mi  condulTero  den- 
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tro  a quello  giardinOjC  Jo  trouai  non  molto  gran  2 
dCj  pianiffirao  tutto  ^ e pieno  di  fiori , e di  herbe 
odorifere , & anco  di  frutti  diuerh  j ma  in  parti- 
colare di  Aranci , e Limoni  in  quantità j perche 
elTendo  l’aria  dei  luogo  temperata  3 con  l’abbon- 
danza che  vi  è dell’acqua , che  cala  da  i monti. 
Ticini,  ogni  albero , & ogni  herba,  vi  lì  nudrifce 
facilmente.SpalIiere,  fontane,  e limili  galanterie, 
che  vlìamo  noi  altri , non  vi  erano , ne  lì  trouano 
pcrl’.Oriente  ,•  òche  non  le  {appiano  fare,  ò 
che  non  fe  ne  curino . L’acqua , corre  folo  per 
terra , in  riui  diritti , èc  vguali  : non  alle  bande. 
Come  nelli  viali  nollri , ma  per  mezo  ; & i viali 
fon  lallrati  tutti  di  pietra . Nel  mezo  del  giardi- 
nojdoiie  vanno  a finir , come  in  centro , quattro 
viali  maellri,  che  lo  partono  in  croce , vi  è fabri- 
cata  vna  cafa  ottangola,  piccola  ella  ancora , ma 
alta  a molti  fola»,  dentro  alla  quale  vi  fono  mol- 
te,e  molte  llanze,tutte  dipinte,’e  dorate,ma  pic- 
coliffime  ali’vfanza  loro,folo  per  dormire , e fe- 
dere. Tutto  quello  luogo  è fatto  folo.per  le  don- 
néj-e  di  hiiomini,quando  vi  è la  Corte,  non  yi  enr 
traafcunogiamaf , fe  non  folo  il  Rè , & alcuni 
degli  Eunuchi, che  alla  donne  feruono.Vfciti  poi 
dal  giardino  delle  donne,  e.fcelì  perla  medefi- 
ma  Icala,  andammo  veder  la  cafa  del  Rè,  che  Ila 
incontro  al  colle,  di  là  dal  prato , nella  parte  de- 
flra,€ntrando,fabricata  al  piano  del  terreno.  Nel 
primo  ingrciro  ha  vn  piccolillìmo  giardino , & 
in  vna  llrada  che  và  da  quello  al  giardin  grande, 
doue  Uà  il  Diuan  chanè,’,in  che  io  hebbi  vdienza, 
vi  è vna  porta  grande , fopra  la  quale  in  alto  vi  è 
vna  fontanayche  butta  molto  alta  l’acquarla  qua- 
le in  quella  cafa  arriua  infin* al  tetto  ; e pero  in 
diuerle  llanze,  e balconi  vi  fon  certe  piccole 
fontanelle , ò per  dir  meglio  Zàmpilletti  di  ac- 
qua,che  da  terra  fciiizzano.  Quella  cafa  ancora  è 
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piccola  j e le  ftaijze  fono  innumerabili  a più  f(> 

' lai  j lYKi  tutte  piccoliflìme  dipinte  ^ e dorate  eoa 
miniature  di  grande  fpefa  j come  «quelle  a punto^ 
che  VII’  altra  volta  delcriìlì  a V.S.  della  cafa  che 
ftà  in  Ifphahàn  fopra  la  porta  del  Palazzo  : c 
per  quanto  mi  accorgo  tutte  le  cafe^  c ftanze  del 
Rè  di  Per/ìa/on  di  vna  inedelìma  maniera^  diffe- 
renti fdio  in  effer  poco  più  3 ò manco  grandi . Vi 
fono  daitutte  le  parti  molti  balconi  3 ferrati  con 
le  gclofie  j & anche  con  veli.  Le  ftanze , hanno 
ouafi  tutte  molte  porte  da  o^nipane,  inmezo 
delle  facciate  . Vna  ftanza  vi  è 3 che  in  ogni  vna 
delle  qijattro  facciate  ha  due  fpecchi , grandilfi-ì 
mi  a gulfa  di  fìneftre^vno  di  quàj&  vno  di  là  dal- 
le porte  3 ò fìneftre , che  fono  in  d«tte  facciatefi 
quali  friecchi  3 che  in  tutto  fono  ottOjrappreJfen-i 
tane  dapgni  iato  altrettàce  camercjlìmili  a qucl- 
hj  Se  ingannano  la  vifta  in  bel  modo . Molte  ca- 
Hicrcj  Utile  pin  fecrete  ,che  cniamano  Chaluet* 

• chanÌ3Z\6i  Cafedi  folitudinCje  cosi  anche  tutti  i 
balconi  3 fono  ftrati  in  terra  di  materaffi  di  broc- 
cato inolto  ricco  i e quello  a fine  di  ftarui  piùt 
morbidoi'perche/econdo  l’vfo  del  paefe  in  terra 
' femore  fi  fiede,òjquàdo  lì  vuol  più  commodità> 
fi  Ila  colcatomialfimaméte  in  fimili  luoghijdouc 
femprejò  fi  donne^ò  fi  ftà  fcherzando  con  le  dò- 
ne  ; le  quali , quando  il  Rè  vuole^ele  chiamala 
quella  cafa  ancora  paffano^Nelle  altre  ftàze^  che 
non  hanno  in  terra  materaffi  3 quando  vi  è il  Rè, 
vi  lì  mettono  finifllmi  tapeti . Trouai  in  quella. 
cafa,cfie  non  è ancor  fornica  3 molti  pittori  a la- 
uorarcje  vidi  le  pitturine  ,che  faceuano,  diftints 
per  tutto  in  piccoli  quadretti^trà  le  qualipii  mor 
llrarono  in  vn  luo^o  dipinto  il  Re  , in  uieznadL 
vn  choro  di  donzellcjChe  fonauano>e  cantauanoe 
ma  tanto  fi  alTomigliaua  al  Rè  quellafigura^quar 
to  Qi’alfQmiglÌQ  io  al  mioCópare  Andrea  Pulice^. 
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Ih  vtf  altro  luogo  , mi  moli  rarono  dipinta  la  ma-- 
<ìre  di  Teimuràz  Chan,  quando  venne  al  Rè- 
piangendo,  accroche  nonrouinaHe  il  fuo  pacfeje: 
mi  dille  il  Vezir,che  in  quel  principio,prima  che 
quella  Signora,  folle  mandata- in  Sciràz , douc 
hoggi  lateQgono,i*hebbceglidalRè,.  intorno* 
a fci  meli  in;  cullodia ..  Ma  in  fatti  tutte-  le  lor  li-- 
gure^enchc  di  colori  finiflìmi,e  molto  viui , non’- 
vagliono-  tuttaiiia  niente  perche  non  vi  è pun-- 
to  di  difegno &i  maeliri  non  fanno  più  che 
tanto.Veduto  che  hauemmo  il  tutto,ce  ne  vfciin-' 
mofuora,&il  Vczirall’horaproprio,.feben  era- 
^ià  notte  ,.fe  ne  andò  corrcnaò  dietro  al  Rè:  ma 
contornando  a.  cafa ,,  mi  fermai  a dórmire  in  Ef- 
Crèf  tutta-quella  notte . Lamattina’  poidel  pior«- 
no  feguente  che  fii  la.  Domenica  lei  di 
Maggio,  montato  a cauallo  non  moltoabuon’- 
hora , me  ne  tornai  verfoEérhabàdi  per  vn’altra  - 
firàd^ma  nottiD7itana^.quUJ*,.\.iic  Aawonn  ; 
raall’andare\.Ad‘iioradi  dclìnare,.  mi  fermai  ai 
ripofare  in  vna.Villa  ( che  molte fe  netrouano' 
adogni  paflbjdouej  comeanchein  tuue  le  altre  • 
Ville  diià  intorno,per  euitare  il  caldo,che  domi-' 
naalquantain  quelle  pianure , fanno  certe  cafe,, 
oueraBala-tchanè  j.tanco  alte  quanto  polTono,. 
fopra.traui:le  quali,làfopr3  i non  fon  circondate- 
‘ dal  muro  , nè^tauolé Ò dà  altra  materia  feda, , 
mafolòda  certe  l^uoie  ,.fatte  di  cannucce  fottili;: 
le  quali,quàto  bilogna-riparare  il  Solerò  la  piog-' 
già  Hanno  calate , e circondando  attorno  il  Baia-  • 
Manè,.tengonol’vno'je'raltramolto  bene  : ma- 
quando  è ombra e vogliono  frefco  ,lealzano, 
auuolgendole,.e  legandòlè , e lotto  al  tetto , che 
pur  ddJè  medelìme  canne  è coperto  i & in  quel 
modo  aprono,©  da  vna  banda,  ò tutto  attorno- 
iÌBala-<^ànè,come  vogliono^  B^iJ  vento,che  re- 
gnaàn  alto,giuoca^e  porta  vn  frefeo  mirabile.Nó^ 
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^afcendéa.  quefUFalx-chanè  con  alcuna  forter 
di  /cale  y nè  anche  di  quelle  che  noi  chiamiamo' 
a pinoli  ma  pet  vna.  folk  traue:  alquanto  pen— 
dentCi&  a Iu(%o  a luogo  ihcauata  con  certe  fof- 
fette  y quanto,  vi  fi  poflSno  appuntare ipiedi  ; il 
cheforfe  fànno^ò  permaggìór  ficureaza  da  o^ni 
infulto  yp.  dianiinali^e  di  maIihuomihijt.eirendo 
lecafe  in  apertacatìipagnarouero  ancora,  perche 
dee  parecloro  ,,  che  tanto  bafti'^  In.vnidiquciti 
alti  Balarchanè , (òtto  a i quali  è.  terreno  aperto, 
c non  vi’è niente Vfe  nonletrauia  i quattro  can- 
ti,che  in.alto  gli  foftenjgono,,mLdiedero  da  defi- 
nare  , portarwòcLmoKi'regali  glihuomihi  dello: 
Villa;edópahauerui  ripolato,  e dormito  vn  po- 
co at  fiefoodi  qucllv  aùrai  foauev,  che  là  iop»- 
■l(piraua,ricaualcai  drnuouo , e paffato  ch^ebbi,, 
q>cr  a guazzo  il  fiume  Cinòn , in  luogo  diftérente  -• 
Aiaqueldcll'altfrvolitr  ,T^mtmrfib<dt^nce  a ca- 
l^inlerhabàd  ad  fiora  di  Compieta  m circa  f e- 
tanto  per  tempo ,,  cfiepreféntatafi'^cafione  di 
vn’ Armeno^che  pattina  per  Ifphahandichbi  agio  , 
dilcriuer  per  lui'vna  breue  lettera  ih  Italia,  la 
quale,per  quella  ft'rada,  jhuiai  a Roma  al  Signor 
Claudio  Deciòj  in  compagnia  del  Capitolo,  dir 
cfiealtroue  inqueftaJèttera  gia£eci  mentione.. 
Et  ioquel  Capitolò  ,^d  "yianza.dé!  Yàtficfie  han- 
no fpirito  Profetico , parlai  veramente  di  alcune* 
cofé  future ,.  come  fe  fòflero.  fiate  già*  paflate,c: 
fatte  :cioè,delIa  .c  accia jdelle  battagli  delle  vie— 
toricimanon  fenzapropofito  „ poiché  parlaua,, 
délledue  priinejCon  ficurezza:edèll’vrtima,  cpn 
molta  fperanza,cliedQueflero  accadère,.&  acca-  - . 
dere  in  tempo  che  quando  farebbe  fiaw  Ietta 
' quella.  lettera  in  Romafarebhero:  ftktprgià  cofe: 
>-fatte,e  paflate  ..Nonjnandài',!,  quefta  lettera  per 
€[uell’huomo,béche  fbfiè  ih  buona  parte  già  fcrir*- 
«a,perchenoQ.Yolli  auuenturarlà  in  viaggio  tanto» 

2 4,  indi^ 
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indiretto^  per  portatore , non  affatto  a mio  mor' 
oo  fìcuro . pa.  quell’hora  in  poi , trattenendoci 
JnFerhabad  lenza  faccndcj  altro  non  mi  è oc- 
corfo  da  notare,  che  due  cofe  ; Vna , il  mangia- 
mento loJenne , che  fi  dà  ogni  giorno  alla  porta 
del  Rè  a i Sofi , che  dicono  Religioli  della  fetta 
Periiana.ProfelTano  coftoro  poiiertà , fenza  dif- 

• ferenza  da  gli  altri  nell^habjco , eccetto  che  por- 
tano fpipre  il  Tag  in  tefta . Viuono  infieme  fot- 
te vn  loro  Capo , con  molta  apparenza  di  fanti- 
monia,o  per  dir  meglio  d»hipocriiIa:ma  in  fecre- 

• to  fon  peggiori  degli  altri,&  il  Rè  Abbàs  ifte/Ta 
non  ha  loro  punto  di  fedele  sii  tien  tutti,  come 
fono  in  eiretto,per  grandiflìnn  furfantoni^ia  co- 
me il  voglia , il  popolo  gli  ha  molto  in  venera-- 
tionej&  il  Rè  ancora  mofira  di  hauerglf,  perche^ 
fono  1 feguaci , e ghimitatori  di  quel  Sciàh  Soft 

lUO  progi'nitoroj  che  fù  cwccu.  lUrUy  Ò ilOOUaiUlc 

alm  eno,fe  non  autore , e propagatore  della  fettx 
Per/iana;  e da  coftoro , e dal  Rè fteiTo,è  tenuto: 
per  vno  de’ maggiori  della  loro  fetta:  come  di 
bene  ad  intendere  il  Re,quando  in  certe  fiie  ora— 
^fclamstioni,che  fà  bene  fpeffo,come.io' 
ho  fentito  alle  yoJte,dopo  hauere  inuocato  Dio>. 
e dopo  di  Dio  indegnaméte  Mahometto,&  Ali  ^ 
inuoca  fempre  anco  Sciah  Sofi,  dicendo  Dinun^ 
Imeun  Sciaè  So//yCÌQèjSciàh  SofijPoncefice  delia 
mia  legge . Hor  di  quelli  Sofi,  ne  vanno  fempre 
co’l  Rè  ouunque  vada,  due  ò tre  centinaia,  & il 
Re  ogni  fcra  manda  loro  da  cena  dalla  fua  cuci- 
na; e M da  loro  da  mangiare  publicamente  , ò nel 
. primo  cortiJe,ouerOjdoue  vi  è,in  qualche  bel  re— 

, lettorio  fatto  a polla.  AlTifle,a  vederli  mangiare^ 
molta  geiite,&  elfi  alle  volte  danno  a i circollàtx 
qualche  pochette  del  Piiào  che  hanno  innanzi  • 
P^o^^^*^dolo,  & in  manoponendolo 
acmloriceuc ..  i.opreuctofioquei  tali,  efeloK 

niaas- 
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wsngianó  come  cofa  facra^e  ne  hò  veduto  io  pi*> 
gliare  in  quefto  iiiodo  a Caualieri  di  molto  gar-- 
DO.  QiieliOjChe  più  mi  hd  fatto  ridere^,che  ven- 
gono alle  volte  alcuni  ^ dicendo  di  effer  gran: 
peccatori  ( e lo  fanno  pur  perfone  di  conto  ) er 
proftratilì  boccone  in  terraannanai  al  Capo  de 
rSofiylo  pregano  che  dia  loro  penitenza^  fean- 
celli  i loro  peccati.GoIui  ail’hora  ^facendo  mo- 
ftaccioj  e fmorfìe  di  grandilfiina  granita  j con  vn 
baftone,che  ha  in  manOjdà  quactro^ò  fei  volterà' 
quanto  gli  piacCj  piano  ò force  ^ come  gli  pare  s 
prop olito,,  sàie  chiappe  al  peccatore j econ 
queJlapiccola  niortificatione credono  quelli' 
matti,che  ogni  gran  peccato  vada  viarc  chiama- 
no quello  3,aoj^jf?a^rà/,cioè  Confelfione;  L’al- 
tra cofa,che  mi  è occorfa  da  notare^èjche  haué-* 
do  quelli  giorni  cauaro  il  Rè  dal  fuo  Hard  tren- 
ta donnCje  maritatele,come  fpelTo  fuol  fare,a  di- 
uerlì  jfeppi,&  olTermijClie  ogni  donnajChc.mari-^ 
ta  il  Rè,lamanda.liiori  in  quello  modo . Ledi 
vncamcIo,per  gli  riaggi;vna  Chieceiièjcioè  Ba* 
ra  coperta  j . alrvlanza.del  pae£e,da  caricarli  fo-^ 
pra  il  camelo,&  andarui  ella.defttro,  da  vna  bà-' 
da;e , per  caricar  dall’altrabanda,  vnacalfa  con' 
tutte  le  fue  robhe  dentro,-cio^  letto,  che  qui  sé^ 
pre  fra  le  genti  ciuiii,li  vfa.di  leta,ò  di  broccato,, 
e s’intende.folo  materalTojCulcino,e  coperta.-ve'^ 
lli,e  panni:ori,c  gioie^  e tutto  ciò-che  ellalà  dér 
tro  haueua.-che  tutte  hanfiopiù,ò  manco,  fecom 
do  che  nell’ Haram  erano  di  maggiore  ò - minor 
quaJità.E  quando  la.donna  non  lìa  delle  infime  y 
quella  fuarobba,oiiero  acconcio , fcnza’l  qual* 
nonefee  alcuna  minai, importerà  Tempre  mille, 
ò due  mila  zecchini;  e non  è poco,perche,come 
V.S.sdjin  Oriente,  le  donne  non  danno  a i mari* 
tiinè  portano  dote  alcuna , ma  folo  qualche  gas» 
janteria  di  accoaciain  cosi  fatta  guiu  . 
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XX  VII..Quefto  è.quanto  pofla  infin*  bora  auj. 
uifare  a V.s2i  cofedame  fattelo  notatele  vedu“ 
té: di  più  fole  vi  aggiùngo,  che  ftian-so  preparari" 
dùci  a nuouo  viaggio  ; efifendó  già  il  Riè  in  prò-  * 
cinto. di  partir co’I  Campo  - per  Gazuìii;  donde  ’ 
poi-  fi  aiiuierà--  verfo  i>  confini  de-  Turchi  alla  - 
ouerra,e  verfo  quelle  parti , oue  il  maggior  bi»' 
ìognojò  il  maggior  vTÌle,lo  chiamerà . Noi  fiia-  ; 
mq , & andiamo  tutti  con  fahite per  gratia  di  ‘ 
Dioj&:io-molto.illegfamente,yedendomi  hora-  ’ 
niai  ìm  quegli  honorati  ejfercitij , che  gran  tempo  ' 
Kò  bramati.Sòlo  m’iniorbidaalquantoi miei  gu-- 
Hi  il  trouarmf  fenza  compagnia  di  alctimde’miei 
e.quel  che  è.peggio  , in  map  de  feruidori,.parte 
inetti(fimi,e  parte,,©. dilaHioi::euolijò  di  tanto  po-^ 
co  talento,  che  con  eftli  V.S.mi  creda  che  Irrine- 
ga.-làpatienza  , e fi paffavna  vita , qùafi-da  ca-  =• 
ne . • I Mahomettani  di  quefti  paefi  non  feruono, . 
male,  quando  vogliono  : ma  io  ^i  tengo  mal 
volentieri,  potendonehauerChrifiiani,  si  per  la  i 
religione , si  anco  perche  con  noi  altri , non  fon  • 
cosi  diligenti , conìt  con  quelli  della  lòr  fettaj  ò' 
chfchabbiamo  fcruopolo  di  feruirci,  ò che  dómi- 
nedì  fià> . - De’C^iitiani  fé  ne.  ttoiiano  infiniti  5 ' 
ma  fon  cutti,.ò?barbagianacci ,,  che  non  fon  buo-- 
ni  aniente,  ò,jfe  hanno  ipirito  ,moki.l’impiega-• 
no  male  . La  Signora.Miani  conlé  fuedonne  la 
paffà  alquanto  meglio , ò fia fortuna .fua , h che 
sò  io  ? perche  leSiriane  della  fuanatione  le  han-  • 
no  quaicheaffètdone,  inaflìmamente  alcune,che  - 
,che  conofcqno  là  fua  cafa  ab  nticoiiC-lealtre  na-  • 
lioni  Chriftiane,  non  fon  male  figliuole,  & h'an-  • 
xio aitmidine  . . Solo  patifee;  va  poco  ’ , • perche.: 
per  viaggio  non  oàpuò> hauer  quante,  bifogìte-* 
rèbbono  ,*  &mTfphahans,  per  la  partenza  fit 
colirectaa  priuarfi  di  molte  afuo  gufto  , chi. 
maritando  echi  lafcùndo»  già  che  condurle 

non. 
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non  potala ..  Maio^.che  ho  manco  fortunaj  com 
gii huomini  la  fò  poco  bene  & hò  perduto  tal- 
mente là  patienzaj  che  adeflb  non  mi  affatico  nè  ' 
anche  piu  a gridàrej  nèaiiJnffruirgli  perche  in: 
ognimodovedeuaj  che  era  tutto  tempo  gktato  . . 
Le  robbCjChe  ogni  giorno  vanno  a malejChe  orai 
giorno  fì"perdònOj.ò  fonjiibate,èxofa  incredioi» 
Tèjje  dicompaffìone  infìeme  .Della  gofteria  poi, , 
bafterà  cheio  dica,che  iò,  vna.volta  non  fapeua , 
nè.ancaxfaecofa  erano.gli  animali  cotti,  che  ve-.- 
niuano  in.tauolàj  adeffo,  per  neceffità,  hò  impa-  • 
rato  infin’a  far  la  cucina jeffcndomi  bi fognato  più 
volte , non  foJo  infegnare  a.i.cuoehi  afar  diuerfe. 
coféjcoine  brodectràll’Italiana*,.&  altre.taliba-' 
gattdlejmaanche,  cuocermi  di  miamano  lé  voua.'- 
al  modo  noftfo  ,.  perche  alle  volte  non  vi  era  al— 
trij^he  lòfapelle  fare.Non.ini  difpiace  di  eferci— 
tarmi  in  guelfe  cofé,  perche  fìan  vili,e  perche  af- 
fatto io  le  fdégni:che  il  Rè.  Abbàs  ancorale  fà,& 
in  fommafono  effètti  della.vitafoldatefca,e  pel- 
lègrinaj  ma#  fe.hò;dà.dire.il.vcro  ynon  poffo  {of- 
frire di  hauermi  a romper latella  con queifi  ani- 
nulàcci  fémirratiónali  ^ . e di  hauerea  perdere  il 
tan]50'j  impiegando.il  mio  penlìérain  cofecosi*^ 
baile , quando  pia.volentieri  lo  terrei.  occupato>« 
con  le  Mufé. . . . 

XX.VIIL  O Mùfe , ò Ninfe  manne  del  Tirr^  ' 
noTÒ  bellifiìme  forelJe  Antiniana,  EgJa,e  Patulci- 
dè:  òrMer^lina,.ò  Euplea,  doue.vi  hò Jafciato  ? 
Dehjpoiche,noninoiuffe.voglie , .ina  folo  nobii 
defìo  , d»inuolàre  iTmionomc.allenerefianime 
dèll’eilremo  giorno,  mi  fpinfé  adiihccanni  dal- 
le voftrc-dcJitiej  & avenir , con  tante  fatichejin  .- 
sìJòntane:  parti',,axambiar  la  mia  . barchetta  in 

dcffriero,i  remiinlànce,J^acuto.tridente.in  cur-- 

ua /padà:  le  canne^  gli  hami , e le  nafTe,in  archi,, 
ikf  tte^e  faretreile  reti , in  dipinti  tten- 
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dardi  militari  i e finalmente  i pericoli  dcll’iraceP  ' 
ÉlettLino^^on  quelli  di  Marte  Airiofo  j non  pren- 
detCjnon  prendete^  vi  pregp^a  fdegna il  mio  par-'  ' 

tire  j nè  Ja  ftrana-  trasfbnnation  delia  mia  vita.  j 
Sallo  il  Ciel  j che  lo  vedej.fannolo  gli  Elementi,,  ! 
elle,  quantunque  lontano,&  armatOjviriuerifco' 
pur’^co,  e piu  che  inai  y di  còntinitò,.v’inuoco,- 
Tcftimqnij  mi  fian  quelli  Siluani:  tellimonijjCoa' 

Te  Cafpie  Nereideje  Hircane  Hamadriadi^quan^ 
te  volterò  sii  le  verdi  Iponde^che  con  rapida  cor, 
rente  irrigai!  VELOCE  FIVME  Teg  gineriH  » 
prefib  à quelle  onde-falle  ^ che  1 fe’lver  ne  dilTc  v 
quell’antico  pallore  ) a della  medefima  yrna^che,  ì 
le  Tirrenne , per  fotterrance  j , occulte  viejverlà.  1 
si  lunghe  il  gran  padre  Nettuno  j di  rolTeggianti  • | 

làlmonijdi  teneri  ft<xrioiLL,eaf’altri  firani^e  ne’  li-  ) 

di  nollri  non  conofeiuti  pefei , vi  ho- fatto  folen-  1 
ni,  hecatombe  copiofilTimi , holucaulli . Non  fia 
^ inaijfin  ch’io  viua,  che  le  Campane  Deità,che  la  i 
bella  Pathenope  , die  si  dolci  otij.vn  tempo  mi  ^ 
diede,  habbia  bando  dal  mio  core.  Parthenopea 
me  fia  fempre  nel  penfiero:  Parthenope  ricorde- 
ranno-femprcleparole  mie  .*  Partenope,  poi- 
che  gli  occm  non  può , diletterà  in/ogiio  , con  ■ 
dolce  inganno,  fa  mia  vaga  mente . . Parthenope 
fntanm,  co’fuoi  Penati,  ch’io  tanto  honoro , fia 
j?ropitia  a i miei  voti  : C'  quell’  honorato  gridò 
cji  perpetuafania , che  io  qui  lunghe  da  lei,  con  • ,i 
opre  virtuofe , mi  anderò  procacciando,aiutimi  ] 
ella  a confeguir  coh  fé  fue-Mufe  s che  facili,  e fa-  j 
iioreuoli  fempre  s ò ben , che  fiiole  hauerle.  Et  iò^ 
fe  inaU’otten^oufe  auuerrà  mai , che  circonda- 
to le  tempie  di  doppio  '.lauro  , riuedà  vn  giorno 
§!i  fccgli  amati  di  PauiHipo;àlle  Mufe,.allé  N iu- 
te, a il>£Ì aurini  , e terreltridella  cara- terra 
ò quante  corone,  appenderò  grato  ; quante  farà- 

ca-^ 
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caderc^eJette  victimei^iianti  teatri^  farò  fumar  d* 
Arabi  incenfi;,c  di  pretiofi  odori  Oriétaii.Cosi  lo 
prometto;  cosi  Io  promette  hor  qui  meco  Ja  mia^ 
Ninfa:  la  Ninfa  ^.che  fida  i mìei  pafli  ogn’hor’  ac- 
compa"na.Gioerida,deJJa  fanmia*  Naiade*  Ara» 
mea:,e  del  Tigre , nobil  fiume  del  Gielo^dfegna 
glia:data  a me  dalla  bella  nùtia  del  giornojinpre; 
mio  degl’aflanni.che  molti^  grani  fofferfì.per  an- 
darla a vederle  nelle  fue  regioni^  Felici  fatiche  3 
fortunati  trauagli^  che  con  tanta  mercede  ricom- 
penfati  furono.Penfauajahi  ftoltojaccefo,  per  fan 
ma  delle  bellezza  dèli’ Aurora  j poter  confeguir  > 
huom  mortale  , immortaJ  Dea:^  ma/e  fu  vana  la. 
iperanza/e  temeràrio  il  penficrojnon  fh  però  af- 
fatto voto  di  effetti  il  mio  dehre . Mi  moffi  adun- 
que ftimolato  da  Amore  à si  alta  imprefa:  mi  e/V 
poh  audace  a difikil  viaggioduperai  difagije  flra^ 
de  ignocedprezzai  le  minacce , e le  armi  de’fero- 
oi  gigàtijChe^cóbattendo  infìemej  delle  batte  có»- 
trade^a  chiùquc  prefiime  andare  : vietano  l’entra- 
ta; paffai  finalmétc  j e giunfìrma  nò  faprei  giamai 
narrare  a pieno^nè  le  difficoltà  del  camino^  nè  le. 
fiere  batcaglie  di  quei  robufti^e  potenti^ nè  le  arci 
vfate  da  me^nè  i rifehi  miei,  Ghi  pctretóepoi  ri-i- 
ferir  quel  che  vidi  nell’  hoftello  della  Dea?chi  le 
lucide  gemmeji  zaffiri  J piropiji  diamanti  j onde 
le  mura^onde  le  le  forti  colonne  fono  eretn 
se?  chi  gii  autori  candènti^  gli  ebani  j - & i fandali 
pregiati  3.-  che  dan  materia  agl’alti  tetti?che  del-» 
Toro'j.e  degl’oflri  3,  e de’biffi  j il  pompofo  orna-» 
mento  ? Ghe più?  Vidi  l’Aurora  j fenzanube  j ò 
velo  : vidila  qual  fuolc  apparire  innanzi  a gl’lm-* 
monalijCoronata  di  eterne  rofe  3 di  non  mai  {ce- 
che viole  3,  .e  di-  fempxe.  viuaci  amaranti . Vidila 

aprir 
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* ^AmnAhATAìmieioè  Siria  de*due ftìtmi fidici  in  Ehrai» 
«•la  MefapohtmiatdiH'iiU  a Yedplaiettc- 
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aprirle  porte  del  Cielo  j,  e fpargendo  con  mano> 
£qnide  perle^trarne  fiioriil  giorno . Io  fle/Toj  k>,. 
ieJl’vicente, carro  dèi  Solò  fentij  ^,  con  quefter. 
orec.chiejeftrcpitanti  ruote:maj  dal  lume  accie— 
caco^non  potei^con  gli  occhi  ^ (offrir  Io  fpJèndo— 
j^.Pocondicojina  piiXnon  mi  è lecito  dire . Por-  - 
fi^al  fine^i  miei  prieghi  aIJa.Diùa,*^,ejrupplicheuo->- 
le^inchino^dellepcne  j,délle  fatiche  mie^Je  feci , , 
^iccioJa  sì^ma  diuGta.offerta.j  riueritaJain  prima . 
con  quelle  piet  ofe.  note  con  quegli  ofiequioli ì 
inchinijChe  a tantaMaeftà  fi  coniieniuano.Ó  grai 
Bontà  dei  Celéfti  .‘.ò  pietà,  piiVche.immenfa  ò » 
benignità  incomparabile.  Alle  ardenti  preghiere  • 
dell’humil  fùoferuQ  lafourana  Dea  de*^ mattuti- 
ni albori  aCosì  , cortefe,rifpofe  Perinto , a me  - 

fon  noti  i tuoi  deliri: nè,qual  fuperbojti  ammiro  s . 
nè,quaphumilé,  ti  fdegno.E.fatàle  ai  cuor  latini: 
ogn’àltrajcura  : .e  non  e indegna  dègl’amori  cele— 
fiTlàp  rogeniedi  Rhea  -Gradifeo.  il  tuo  afletto  i: 
prendo  agradó  i pafli/parlì , e ituoifudori  ; e , 
per  quanto  coniuenli  ,^non„refterà.  tanto,  amor 
fenzàmercedé:  noiisigencrofò  ardir  defraudato  - 
déllà.dóuura»emeritata  gloria  .Sono fiata,  e tu 
lo/aii  propitiaai  moiviàggirche , .per  fargli  piiì^ 
bjfeui,^rhò.àccorGiato,come.nai  vewto,pgn’hor 
lenotti,e  prolungato  i giorni  jrforgeadòWni  dj„ 
quando  verfò  i mtei  Rj;gni  caminaiii,piu  foìlcci— 
tà.dèl  folico  a.pQrtartLiJL  mattino  ^Hor,quel,che.- 
bramijlò  vietano  iPati>perche,.pflefa.vn.tempo  ,, 
€Lfdegnata,gmrai  per  le  qndè  Stigie  f giurai,  te.  lo  - 

Ejùro  Ji  di  noninchinar  maipiù  jllmio  amore  in 
aoinxerreno,4U’hor>cheCefalb,^al  fedéle,per 
Iafùa.Proei , difprezzò  Je.mie  bellezze ..  E che  j ; 
£e  noodice:  a gl’Iddij  roinpcrcL  ya.  canto  giura— 
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mento  ? Ma  jjion  perQuefto,uiancHer.i  rneclicma' 
al  tuo  furore  .Qyefte  fredde,  rugi  adé  cHe  foura/I 
tuo  capo  j.  da  i inip“  crini  Kor’io  fpargo;  ( Scoffe' 
afl’hora gli  humidi  capelli  j • e ’,4:on là  dèftra  ap— 
poggiata'alla^teftav  girandofìatcorno  fopra  vm 
piale , in  quella  guifa  appunto  j che  fanno  ne’  lor* 
oalliale  faltatrici  Indiane , /«'con  Jà-difciolra  ven-’ 
tilantechiómà^miàfperfe.tuttodi  pruine;  & io-,. 
l»-emànte  >ffenti;il mio  cuonfarltai  ghiacc'o) 
mentre  così  faceua;  Qi\,efti  celefti  h'umoriveftin-- 
giiìn^diise;  in  te^Ià  mal  per  me  concetta  fiamma». 
R uoltail  poiforridendò  V con.quel  lieto  volto 

- r . r%^i^  ’ 


delle  dritte  Palme  in:  mezo^-  a.  varie’  odorifere’ 
canne  ,.chelè  maroini  de’ correnti  riui  fópra  rncH- 
do  adòrnano/rà  gli  odorati  Ainqmi/rd’i  Kardi,: 
c le  Panacee:  frài  falùtifcrhGofti  ,;e  i Cinnamo-- 
mi  acuti  • in  crenibo  a molli  hcrbette  ,a.innume-- 
rabili  fióri  di  odore;  e virtù.rara  : ' miDe , e mille: 
fcherzàuanOjDon  men  leggiadre,e  belle , che  ho- 
nefte  ,.ed’ójgHÌ  virtuofò  preoio  adórne  ..  Ninfe  .. 
Tfà  le  quali,chiàmaGioerida(ónon^.per  certo ,, 


a*  me  piu^ra-  eternamente^  a te  deftinarono  i: 
Gieli:qhefta,in  riuaaSebetho,fè  pur  ti  fquuienc  „ 
ti  prediffe,  e prqmife  là  fàuia  Fronufa  .i'e  queftat 
pa  dolce  conforto  dè’  trauagli: per' me  patiti’,, 
nor’io  ti  dóno;accioche,yiuendo.ieceìin  càfto,jé’ 
perpetuo  amore,  infin’agli  virimi  anni , .ti  faccia , , 
ieif  Giel  lo  dàrà,di  beliate  famofa  prole,  auuen- 
turofo  padreJhdi  ,;porgendomi.vn’aneJla  dou” 

eaui‘ 
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b Vtdi  gli  iAhtoti  {^atQrjj  Uh* 
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5^5^  Lettera  da  Ferhabàd^ 

eraincaftrata  peregrina  gemma  ^ che  * Elinoà 
da.gl’Oriencali  è chiamata  ^ Quefto  ancor  pren*.: 
dì  3 mi  difle  j la  cui  pietra  ha  molte e gran  vir-^ 
ludi:;  ma,  _ tra  hai  tre  ^ che,,  a qualunque  horai 
ti  toccherai  con  quella  la  lingua , . e la.  parte  po- 
fleriore  ^ e più  eccelfa  del  capo , potrai  cambiar- 
ti a tua  voglia , ih  varie  humane  forme , e mutan- 
doli in  te  ,.conie  j e quando  vorrai , l’afpetio , il? 
portamento ,.  è la  fauella , ne  anderai  ^ quahhoc 
ti  piaccia , fconojfciuto ,.  e iìcuro  tra  ogni  gen- 
^ , Stimalo  ,.che  non  è poco  il  ilio  pr^io  $ e fri 
Ipopoli  barbari , e]elì;rane  natÌGni  (che  molte 
ne  correrai  ) ti  fie  quefto  pfofitteuole  ..Con  que^- 
fte  parole  ^ co*l  ricco  dono  delhanello , e con  la 
l^infa  , mi  accomiatò,  la  bella  Aurora  j & io 
contento,,.  Vicitq  0;pena  daghalberghi  hoi , co-» 
nobbi  pw  prona  il  valore,  della,  mirabil  pietra  v. 

Si  cambia,©  merauigliai!  in  ine  il  voltoje  iniieme 
col  volto  ft  cambia  j.  ogn’hor  che  mi  piace  e 
nel  modo  ch’io  voglio , la  voce ,,  e’I.  parlar  ; e 
^talmente  ft  eambia ,.  che  Scita  mi  credono,  i Sci- 
;thi.  Arabo  gli  Arabi,  Perfia  i Perii,  Caldeo- i 
Caldei  ; e cosi  qualunque  aItro,nelheffigie.di  cui 
mi  piace  trasformar  la  mia . Della>  Ninfa  poi^. 
«hepoftbidire.?  O.foiTela  bcllez2a,;  che  Pani- 
5 non  inen  che  il  corpo , raramente  ador- 
na : ò pur’qpra  della  Dea  „che  cosi  volle  : non 
U tofto  la  vidi , che  Pamai  ; non  mai  tanto  l’hò 
pofleduta,quanto  piùJa  bramo  ; e la  tengo , per 
£ne,.inxanto.pregio,che.daquell’hora  in  poi, 
fola Giocrida .filatala  fiamma  del  mio  cuore: 
Cioerida  fola  hanno  cantato  le  mie  Mufe;  Gioe- 
jrida,conofGono  hor,  per  m^ , Terre , Alari.,  Fiu- 
inijSelue,e  Monti  : Giòerida , per  me ainmire.** 
fanno  i fecoli  auuenire  ; & a Giòerida , s’io  vi- 
no , di  fioriincorruttibili , che  fpero  cogliere  iit 
I 
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ParnafOjA  teflerò  vn  giorno  tal  corona , che  vinT 
ca  di  bellezza  , quella  di  ftelle  di  Arianna . Viiut 
contenta  pur  l’ingrata  Gliriana^  con  quel  feluagr 
gio^che  ella  lì  fcelfcjalei più  grato  amante. Vàia; 
c viua  di  ine(ìpoiche  giuftole  parue)  fenz’alcuna 
memoria  j che  poco  hora  mi  cale . Conferui  piu: 
cafta,a  piè  del  Palatino^  i fuochi  di  Velia  ^ Gori- 
lla : balia  a mecche  puramente  mi  ami  ; e che 
conda^e  faggiajgl’alti  fecreti  mi  apra  de  i libri  Si- 
billini , Serua^in  paccja  Diana  Belila  ; poiché  de- 
gno nó  era  huomo  alcuno  di  polTeder  le  fue  bel- 
fczze.Perdonijal  fin^Corimaurarperdoni  con  Cy^ 
palTijClerina  : non  le  dilamo  , non  le  hò  polie  in 
Gblio.'inajfeguendo  i miei  Patina  quella^con  chi  il 
Ciel  mi  legò  con  eterno  honefto  laccio  ^ feruo , 
pudico , la  douutafede  : Macfoue  fon  trafcorfo  J 
ttouemi  ha  rapito  ApolIotìScuiìmi  Signor  Mario, 
IL  taJuolta  vaneggio;poiche,tanto  è dolce  io  sf<^ 
gare  fcriuendojquanao  non  è può  parlando^qua- 
to  è cola  amara  j ohimè  che  io  lo  prono,  non  ha- 
uere  apprelTo^on  dico  vn’hiiomo  dotto , di  let- 
tere facre,e  profene,  da  poter  confultar  ne’dubbi 
che  occorrono  : non  vn’erudito,d’hiflorie,di  an- 
tichità, a di  altri  ftudij  delicati , con  chi  conferi- 
re,e  dUettandofi  inficine  approfittarfi  ; ma,<quel 
che  è pcggio,nè  pur  vn’aftìitto  Poeta,con  chi , di 
quando  in  quando , perricrearfi,  poter  folurrac 
quattro  parole  di  gulto  - 

XXIX.  Infino  a qui/crilfi  in  Ferhabàdja  pri- 
ma, e la  feconda  fettimaua  di  Maggio  paffato . E 
penfaua  all’hora  poter  mandar  di  là  quella  lette^- 
ra,  prima  di  partire  i-mapoijper  mancamento  di 
occafione,e  di  portatore  ficurojeper  l’improuifà 
partéza/he  fogni  del  Rè, non  potei,  come  vole.- 
ua,madarla.Cosi  imperfetta,come  all’hora  reftòi. 
l’hò  ferbata  appreìTo  di  me  infia’adefib:&  bora  , 
* che  . 

a Vtii  mila Uthra  h§>l9tìn  ^Fartt f. 


Lfitterd/^  da  Ferhaba^ 

«he  ho  tem^Oj^agioje  buona comniodità 
warJa,  per  yn  Padre  Agoftiniano^^  venuto  d’-- 
India  3 f he  di  qui  và dritto  a Roma  i ci  farò  ag- 
giunta, di  tutte  le  cofe  , fe  haurò  tanto  tem- 
po j che  3.  da  quel  punto,  infin’a  qucfiOi  mi  fono* 
accadute. 

XXX.  Il  Venerdì  3 gVvndicì  (li  Maggio  j prf— 
ma.di  quel  che  /ì  penf^a  3 per  certi  auuiiì  venuta 
da  TureiiiajChefolIecitarono  3 parti  aJWmproui— 
IO  il  Rè.  da  perhabad  per  Cazuin.  Partendofi  lui • 
C che  non  ^sàmai  di  certo  nè  anche  va’hora  in— 
nan2i)/ì  parte^e  limuoue  fubito  tutto  ii  campo> 
«he  ^n  lui  ii.troua  ^ feguitandoJo  per  quaJnuo-- 

fha.UradajChe  pigli  fen2afaperjnè.ricercar3doue. 

vada  . Non  è faìtidio  al  Campò  quello  partirò 
miprouiTo,  e quello  andare  incerto  : perche  gii^ 
gsa.chefemprehidaeirer  co^-.£  p^j-ò  ciafcuno 
Ita  dtcontinuo  a tutte  le  bore  pronto ..  Si  auuid. 
il  Re  3 . non  per  la  llrada  diritta  3.  ma  girando  al-- 
quanto  per  Japrouinciadel  (ihilàn  : e credo  che^ 
folle per riuédcr qualche cofa.in  quelle  partii, 
^hed’vri  pe22o  non  haueua  vedutare  per  lar  vna^ 
gran  caccia  j.,chein.vn. certo  luogo  di  quel  paefe, 
ftauadi  gran  tempo  preparata,  Ma3perche  il  Rcl- 
«aualcauàfolo  c.on.le.donne3ecerti  pochi  che  lo» 
feguitauanqjpon  lo  vedeuanagiaraai  r ii  Campo  ^ 
mtto  3^  lafciaìndòlo  andar  j.  s’incauiinò  per  altra: 
ftradaj  cioè  per  la  dirittache  và.aCaziun  j che  è; 
Ia  jnedehma3,  chequelladi  Sphahàn.infin*a  Fi-^ 
rozcuh  *.  Io.non  feppi  della  caccia:  preparata  ilii 
Ghilan;che3,fe  lo  fapena^  feguitauaienralàllo  il’ 
Re  con  qualfiuqgliaincommodoj.&Lhauendomt» 
<fctto.iiVe2Ìr  dl;Ma2andcràn  3,  chefeguitando  il; 
Re  3/arei  andato  con  molto  piu  incommodò  3 e • 
poco  Pha«rei  vedut03  perche  andana  foió  con  le- 
donne  t:  cqii  conlìgliato  daJui  per  maggior  mia’ 
j(oiQtnodita'jj  mi  auiiùiCQ’lrefioLdelcampo  per: 
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la  ftrada  dritta  : con  appuntamento  però  , che  iq 
Firuzcùh  , fe  io  fofll  arriuato  prima  dèi  Rè , pii 
fermaillad  appettarlo  : perche  là  ancora  era  pre- 
parata vna  gran  caccia  ^ ddue  il  Rè , credenefolì ^ 
che  doueffeelTer  la  più-bella,  tutti  noialtri  ho- 
fpiti  vi  voleadi  medelimo  giorno^che  il  Re  pnr- 
ti,diede  priinlirpeditioneaStefano  Còfacco  , ri- 
mandandolo a trouarei  compagnr,in  compagnia 
cert’huomini  di  quel  Bagrèd  Mirzà  V che  con 
grandiligenza-lo;  conducelTero  e lo*  rimandò 
mólto  regalato  di  velli  di  tela  d’oro,  e di  ciènarr, 
A liiijdiede  vna  lettera  folà,indrizzata  al  Ibr  Ca- 
pitan. GeneraIè:dellàqualejio  hebbi la  copiale  la 
confenio  fra  l^altrc  mie  fcritture  V Comiene,rrè 
le  altre  cofcj.che  quell’huomó  non  fapea  palare; 
ih  linguadel  paefe  : però  che  mandino  altri  , atti 
anegotiare  v mollrandó'  il  Rè  di  hauer  voglia 
di  trattar  Conloro  di  mólti'  particolàri . Ma  poiy 

aiRàgred’MùzàfuoJVIinillro,niandò  il  Rè  moi?- 
té  altre  lettere  ’y*  con  diuerli. ordini , è fpeditiqni’ 

/opra  quedó  negotio  è léce  molto  ben  ad  indri  a- 
aarlecosiy  perchfein  fatti  il  Cofacco  ,ch’àndà-- 
ua,nón  tanto  pet'nonhauer  capacità,qpanto  per 
iton -hauer  lingua  jnon  er2*atto  atratt^  cofe  mag-- 
giori  : maflìmainente  non  hauendò  di  ciò’fpec  a-- 
le  ordine',  nè  autorità . Io  ancora  per  PidelTo’ 
Stefano fcrilTi  vna  lèttera  a i Soldati’  Cofacchf 
luoi  compagni,reflati  in  Rafciaciùc  tefortàndoli 
a?vcnir‘alla  Corte- di  Perfìa  , a fin*  d’incaminar 
qualche  bcHa  imprefa  contro  Turchi:  & oflferei^- 
dò  in  quelle- parti,  e prelTo  quello  Rèj  per  lerm^ 
giòloro,ogni  opera  mia Due  giorni  dopo , che 
S auuiò  'il  Rè  perche  : quando  H-  caraina-  per 
paefì  lìcuri,ogn’vnovà.a  luto  vantaggio  >chi  pri- 
ma,e-chi  poi , fénzafoggettiqne  r la  Domenica  a’ 
féra  de’tredici  di  Maggio,  mi  mili  io  ancor  in  ca- 
aiino^rciando  ^comc  Oliti  gl’alm , fempre  di 
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iiottejperche  così  ricercaiia  la  ftagion  calda,  che 
era  già  cominciata  . Hò  imparato  quefto  con  p- 
cfperien zanche  in  qualfìuoplia  tempo  dell’anno^ 
eaminando  di  notteje  ripoiando  il  morno  Tempre 
aIl’ombra,&  al  frefcojfi  và  molto  bene^e  con  gu- 
floje  fenza  pericolo  alcuno  di  mutatione  diaria  , 
ò di  an«naJariì:di  maniera  che , in  Italia  ancora  , 
doue  andandofi  folo  da  Napoli  a Roma,  ih  certi 
tempi  fi  muore^fe  fi  tenelfe  quefto  ftiLe , per  ven- 
tura fi  anderebbe  ficuro . E non  vale  a dire , che 
forfè  qui  l’aria  è migliore , c perciò  riefee  ,•  che 
non  è cosi  : ma  è proprio,  che  quegli  efìètti , che 
*ioi  attribiumo  alla  mutation  dell^aria,  fono  fold 
del  caldo  fouerchio , prefo  il  giorno  al  Sòie;  e 
qui  ancora  dicono  per  certo,  chefe  alcuno  ne* 
tempi  caldi  facèffé  viaggio  di  giorno , ò morreb- 
be , ò almeno  fi  ammalerebbe  grauemente  * Pe- 
rò coftbro.  Come  quelli  ,che  ftanno  in  continuò- 

. _&r  hannr»  npr^'fTtr-ì  Ai  c/gii* 

tempo,e  più  nel  caldo , perche  all’hora  fi  và  alla 
guerra  : han  trouatoi  & efperimentato  il  rimedio 
del  caminar  di  notte , del  quale  noi  altri , perché 
viiuainopiàpigramente  , e non-  Hnueftighiamd 
piùjche  tanto,noii  hauemo  tanta  notitia,  nè  fpe- 
lienza . L’^ordine  del  cani  inare  è quefto . Ad  no- 
ra  di  compieta,òpoco  più  tardo , & alle  volte  a. 
notte iiauuia  i’Haram , & ì carriaggi , con  tutti 
quei,che  vanno  co’camelij  hauendo  prima  cena- 
to,benehe  , per  l*hora  delia  cena,  fofle  vn  poco 
per  tempo . Vn’hòradopo,ò  quando  ci  piace  >cf 
auuiammo  noi  altri  co’cauallr  : e camitiando  dì 
buqnpaftb,  paiSamo  perlaftrada  le  Tome,  & 
andiamo infin’a  tanto,,  che  il  Tonno  e’inuita  iit 
quaJche  luogo  ritirato  a propofito,ò  fotto  ad  al- 
berijòpreflb  qualche  riuo,cne  corra  dolcemente 
HiOEinorando . ^iui  ftefo  per  Io  padrone  il  let- 
ikciuolo^chegiàd^fti  j..che  fi  porca  nella  valigia 
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C per  gli  feniidori  i loro  feltrile  fchiauinejò  cofe 
Umili  : fi  dorme  con  gli  ftiuali  in  piedi , chi  non 
fe  gli  vuol  cauarcj  fin  càco^che  palli  il  fonno^che 
arriuino  le  Comete  che  fia  prefiTo  a giorno.All’ho 
ra  poijfi  ricaualca  di  nuoiio,c  fi  vdjinfieine  con  I* 
Haram  a pofarfij  quando  il  Soie  è vfeito  ò preflb 
qualche  Villa,  fe  c'è,chi  in  cafc,chi  in  campagna, 
come  fi  fé  per  lo  più,m  tende  piccole,che  prefio 
fi  armano,  e difarjnano;  e fe  non  c’è  Villa,  vicino 
a qualche  acqua,doue  fia  anco  herba  per  gli  ani- 
mali. Le  Donne , & i feruidori , che  vanno  con 
Je  fome,hannq  già  dormito  alquanto,che  Io  pof- 
fono  far  caminando  , co’l  lento  moto  de  i ca- 
melij  e la  mia  lettiga,per  quefto,  e fenza  dubbio 
la  più  commoda  cofa  del  campo , che  nè  anco  le 
donne  del  Ré  ne  hanno  così  buona , anzi  lepo- 
iierelle  vanno  tutte  molto  feommode , in  Chie- 
ceuè , onero  bare  piccoliffime  , come  fon  tutte 
quelle  che  fi  fanno  in  Perfia , che  certo  non  sò 
come  vi  poffano  ftarejnon  che  dormire:  tuttauia 
i'affuefattione  le  aiuta.  Pofato,  che  c,il  campali 
mattina:che,in  luoghi  fofpetti,  fi  ferma,e  camina 
anche  vnito  s ma  in  luoghi  ficuri , come  erano  in 
quefto  viaggio,  cosi,  come  caminajfi  pofa  anche 
molto  fparfo,chi  quà,e  chi  Jà:fi  ridorme  vn  altro 
pezzojCjChi  vuole,tutto’l  giorno;  non  reftando  a 
i feruidori  altra  faccenda,che  di  cucinare  vn  buó 
pafto  per  la  mattina  : il  quale  fi  mangiaprima  di 
mezo  giorno,  e quando  è cotto , ò fi  ha  fame:  e 
qualclT’altra  cofa  per  la  fera  alto  alto,che  fi  man- 
gia a punto  mentre  fi  caricano  le  fome  j a che  ci 
vuol  sépre  quali  vna  buon’hora.  Per  caminqpoi, 
lanette,  non  mancan  trattenimenti  da pafiar il 
fonno:perche  la  ftrada  è tutta  piena  di  gente,co- 
me  V.S.  fi  può  imaginar,  marciando  vn  campo:fi 
trouan®  fpefib  de^T’amici,  e fi  va  ragionando  co 
loro;e,fe  nò  ci  foffe  altro,che  domàdarc  ad  ogni 
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paffo . Di  chi  fon  qudli  cainéli?  Di  chi  è quéll'- 
Harimrii'pafla  il  tempo,^  che  l'huqmo  .non  fe  ne , 
acf  orge.Con  quefto  modo  di  caininare^  andam- 
mo in  cinque/ole  giornate  a Firùzcùh  : e fiiron 
cosi  poche  a differenza  •delp.altraivoltaa perche 
le  ftfade  erano.afciutteje  btione/ie  vi  era  più  fan- 
oo.La  primapofata  fu  nella  Città  di  Sarù,in  cafa 
de  i medelìminoftri  albergatori  dell'altra  volta  j 
che  co’l  folito  amore^e  cortefìajci.llauano  afcet- 
tandd  3 hauendo  veduto  cominciat  a pafiaril 
campo  : e molto  prontamente  fì  Jeuarono  ad 
aprirci.,  quando  buffammo  la  mattina  innanzi 
giorno.La  feconda  pofata,paflfattene  due  delllal- 
®ro  viaggio  di  già,cioè  quella  della  Selua,  e quel- 
la di  Tallarà  pefct,  e caminatefei  leghe^  anqam- 
ino  a farla  in  vna  villa  cattiua,  detta*Scirgah,do- 
ue  all’andar  non  haueuamo  alloggiato.  La  terza^ 
càminate  fotto  quattro  Icghe^  perche  la  ftrada 
era  difficile  di  fàlita,douè,icameiifp€fro  cade- 
uano,e  bifognaua  caricare,  e fcaricarejlafciata  a 
dietro  d’vn  pezzo  la  Villa  Gira  delle  donne  bel- 
le e.cóncfi  andammo  a Mioni  Kiellè  , dpueha- 
néuamo  alloggiato  vn'altra  volta’.  Laquarta,ci 
fermammo,  non  vi  e/fendo  altra  Villa,  pocolon- 
tano da  vn  di  ^uei  Caftelli  rouinati,che  diffi  tro- 
var lì  nel  principio  della  valle  entrando  inMa- 
zanderàn;  il  qual . Cartel  Io  rouinato,  cherefta 
fuqrdirtrada  lontano  in  cima  ad  vn  monte,  lo 
Chiamano  il  Cartello  di  AleuènclFù  il  camino  di 

Siù  di  quattro  leghe,  perche  accompa- 
I i cameli , non  fi  può  andar  molto,  nè  vd 
inai  troppo  il  Campo  ; & il  luogo  doue  pofam- 
mo , era  conimodo  di  herba , e di  acqua,  in  vna 
corta  della  yalle:di  U dalla  quale,  fopra  vn  mon- 
ticeIlo,ftauano  molte  tède  nere,  come  quelle  de- 
gli Arabi.'  ma  di  genti  di  Mazanderàn , che  l'inh 
uerno  habitano  nelle  Ville,  elartateefconoia 

càm: 
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-icampa^a  co’i  loro  beftiami,per  pafcergli  al  frC- 
fco  aelle  moniaone  Vennero  da  quelle  tende  ^ 
veduto'pianrare  il-nolftropadiglion^lcune  don^ 
ne^amoreuGliffime  al  (olito  a pre'fentare  alla  Si- 
gnora Maani  latti  cìnij/&  altre  rotbe  daìtiangia- 
rci&  ella  3 dopo  ìiauerle  regalate , e trattenute  2 
definar  con  noi  nel  padiglione  jVolle  andar  coti 
loro  allelor  tende^per  vederle . Io  ancora  andai; 
*e  nel  fondo  della  valle,  cheattrauerfammo^  tro- 
nai  prefTo  all’acqua  quantità  di  alTentio  faluati- 
co,  chenonliaueua  ancor  vedutoinPerfiai  c 
molte  altre  herbe  odorifere,e  curio'fe,che  io  non 
conobbi.Nella  tenda  della  donna,Che  ci  conduf- 
fejla  quale  era  molto  pulita^  piena  di  ogni  forte 
di  robba,e  maflferìtie , e fin  con  tapeti , ina  rozzi, 
e da  eente  pouera , e femplice  5 concorfero  tutti 

fu  altri  a vederci,  maflìinamente  le  donne:  e qui 
ifognò  rimangiar  di  nuouo , perche,al  cqftume 
loro,  alloggiare , come  qui  fi  dice  ouero  riceuet 
vifita,fen2a  dar  da  mangiare,  farebbe  fcortefia.O 
Horatio  Pagnano,come  la  ferebbe  bene  in  quelli 
paefi  ! ma  no:  perche  non  c’è  vino  > 'e  fi  bee  l’ac- 
qua. Anii  3 si  pur.'Che  , fe  ben’in  campagna  > fra  i 
Mazanderaniti:!!  bee  l’acquattuttauia,nellecittà« 
e nel  Campo,  e per  tutto  co’i  Chizilbafcis  fi  bee 
buon  vino,e  non  mancatane  fi  llàbene  IpelTo  2 
tauola  dalia  mattina  infin’alla  ferajbeuendo  fem* 
pre  vinoje  chi  più  ne  bee, è più  galàt'huomo:on* 
de  io  fon  pochilfimo  galan’huomo  > perche  non 
ne  beuo  giamai,eccetto  che  alle  volte  nella  tazzi 
del  RèjalJa  quale,  per  creanza , non  polfo  dir  di 
nò,Ma  lafciando  quello’,  tra  le  altre  cofe , ce  ne 
diedero  le  donne  delle  tende  vna  da  mangiare, 
che  molto  mi  piacque3CÌoè,ficòtra,fpezzata  con 
vn  cucchiaio,e  ridotta  come  vna  fiorita  afeiutta, 
mefcolata  poi,  & iinpallata  con  vn  liquor  dolce, 
chiamata  Dufciàfi’,  molto  vlato  in  Oriente  nelle 
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vìuande;  e fi  fa  come  il  noflro  mollo  cotto,*  àn  zi 
credojChe  fia  il  medefimo  mollo  cotto,ma  difte- 
rente  alquanto , e migliore  del  nollro , perche  è 
più  chiaro  di  colore  , e non  ha  quel  faporaccio 
medicinale,  e llufofo,  che  il  nollro  ha  . Di  quella, 
e di  altre  yiuande,  rullichc , ma  buone  e partiep- 
larraertte  di  vn  certo  zucchero,che  fi  raccogliere 
mangia  in  Mazanderàn,  così  rozzo,  e rolTecto  di' 
colore,  come  viene  naturalmente  delle  canne  , 
manc^iammo,  in  oònuerXation  di  circa  venti  don- 
ne , e don  zelicele  quali , non  men  belle  forfè,  nè 
meno  alfabili , & accorte  nel  parlare , mi  fecero 
ricordar  delle  Pallorelle , e Nuife  deJMrca  dia, 
famofe  fra  i nollri  Poeti  5 che  a quelle  del  Ma- 
xanderàn,  almeno  in  bellezza,e  cortefia,  giurerei 
certo  3 che  non  erano  punto  fuperiori . Finita  la 
conucrlaiione  con  molti  complimenti , e con  di- 
nerfi  regali  di  bende,  veli,  & altre  galanterie,che 
la  Signora  Maani  a tutte  dillribuì , tornammo  al 
padiglione;e  caricate  le  bagaglio  , dopohauer 
caminato  quali  tutta  la  notte , e fatto  quattro  al- 
tre jighc,  vfeiti  già  dal  Mazanderàn,  arriuammo 
a Firuzcùh,e  ci  lermammo  quiui  a far  la  quinta,e 
final  pofata . Era  più  di  vn’hora  innanzi  giorno, 
quando  il  Venerdì  de’diciotto  di  Maggio  arri- 
nammo  a Firuzcùhie  volendo  noi  andare  a rmo- 
farci  nella  cafa  di  quel,  che  l’altra  volta  ci  aliog- 
giarono,la  trouamiiio  occupata:  come  erano  an- 
che tutte  le  altre  dadiuerfi  : trouandofi  dentro 
vna  Begùm  , cugina  del  Rè , figliuola  che  fu  di 
quel  Re  Ifmaèl  fecondo,per  cosi  dire,  che  dopo 
la  morte  del  Re  Tahamaip  fuo  padre,regnò  folo 
vn’anno  in  circa,  e fù  ammazzato  : fuccedendo- 
gli  il  Rè  Muhaminèd  Chodà-bendè  fuo  fratei 
minore,  e padre  delRè  Abbàs,  che  hoggi  regna . 
Quella  Begù  era  in  corpo  di  fua  madre,"quàdo  il 
Kè  Aio  padre  fù  aminazzatojcperò/econdo  me 
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dèlie  hauere  intorn®  a cinquanta  annijbenche  fia 
donna  affai  fresca,  e ben  mantenuu . Fiì  moglie, 
infìn  da  giouine^  di  vn.certoSolimin  CJiàn,  che 
gouernò^vn  teiijpo  la  città  di  Caziiin:  ma  adeffo 
fti  prigione  nella  ilcffa  città,  per  alcuni  fuoi 
misfatdj  in  difgratia  del  Rè , di  lunga  mano  . 
Era  dunque  ella  andata  in  Ferhabid,  a pregare  il 
RèjChéjò  liberi  fuo  marito  dalla  lunga  prigio- 
màjinchc  l’haueua  tenuto j onero  liberi  lei  da, 
quel  marito,e  le  dia  licenza  di  ripudiarlo^e  forfè 
fli  pigliarne  vn’altro.-ch^quantunque  Itano  mol- 
to innanzi  con  l’eràjquefte  tali,in  Oriente^non  fi 
A^ergognano  di  rimaritarfidinuoiio . Lehaueua 
rifpolto  il.Rè,  che  in  .Cazuin  hauerebbc  bada- 
to a riuoi  negoti^"  : onde  velia  ancora  fe  ne  tor- 
jiaua  bora  con  gli  altri  verfoCazuin  , doue  di 
continuo  ha  la  fua  cafa . E perche  fipemmo., 
-che  all’vfcir  della  Luna,verfo  l’Alba,voleuaella 
^partire:noi‘ ci  fermammo  trà  tanrojadafpcttare, 
i&  a dormir-veftiti,  la  Signora  Maani  dentro  alla 
lettiga^e  noi  altri  sui  nollri  inuogliper  terra,do- 
ue  ci  parue  meglio,  in  vna  piazza  iuivvicina  : ma 
poco  innizi  l’aurora,quado  ella  partijandammo 
^oi  alla  cafa,reftata  vota,  per  dormir  più  còmo- 
damente. Mentre  ftauamo  rifacendo  i letti^  ven- 
ne vn  vecchio,>Lalàa  oucro  Aio  della  Begiinij  e 
due  donne,  con  dire,,  che  la  lor  Signora  haueua 
perduto  in  quella  camera  vn’anellp,e  che  defide- 
rauano  cercarlo;  perche  alla  Becùm  rincrefceua 
jnolto  di  perderlo,  e che  fiera  fermata  a. porta  , 
.co  i cimeli  belli , e carichi , per  afpettare . Si 
che  j per  feruirla , ,noi  ancoia  aiutammo  a cer- 
care, e riuoltammo  tutta  la  camera  : ma  fiV 
ùi  vano  : onde  elle  fi  panirono  dolenti  : c 
maffiinamentc  vna , che  era  fchiaua,  e temciia 
di  qualche  gartigQ;  e noi  . altri  ci  fpogliammo 
per  dormire . . «Non  erauammo  a pena  entrati 
■FerJÌH  Parte  I.  ìp 
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mo  J’i«comniodo  • perdonaffi- 

tun^ue  non  fola  di  valore  f ^aneiJo  quan- 
certi  punti  di  Lima  che  i “iftauja  fatto  a 
nojcon  certe  Joro  fiiDerifin-i^^^^’L^^^"^  offenia- 
a lei  di  buona  ventu£  -np  cra^per  ciò, 

Je  deffi.no  chà 

fona  a cercarJo  ^ cjja  in  per- 
no : con  tutto  ciò^  nioriua  di  fon- 

•nc,  e.DaffimSnenS°'^'""^*  Di- 
che ij /unno,  &o“ni  altra"?' r hiTogna 
Minuem;du’nq,S=p;te^^^ 

vn  altra  camera  perche  ’•  ® ■‘“"'i' 

«Jigli  ''«o.nmitCfi  P“"  - 

fiùin  venne  con  e li  ? h « Jì  Bc- 

ancUofo/Tefcnr^er^hr?'’  che]-. 

Unto  ; e che  ffilo'  veni/re  ??  "■'“fonp  più  che 
noi  altri , haucndole  /p  r/  cuno/jta  di  veder 

erauamoVen  tanto  A che 

beiJaprekS  f««e  di 

bdli^inii  nioiìacci  di  chehaueua 

checoftorol^^ano  'ffi '•  » 

«™o  ( co, ne  fi  auSffice  ,S:“ 

fin  a certi  che  non  ^ P^^fi  no- 

che  vi  Zia  altro  a]  Mondo  di  credo- 

Paefejche/itrouino Tn.  r Jor 

che  effi  preai^no  Vp? 

fèiaparsòfoloin  comor^''  . 

^pnJa  Signora  MaC^^^f ^ 

che  è poi  durata*  vn’amici- 

Cazuin.  lerarcomonci^^,^^^  innanzi^  in 

fctrouaua  Panello  ^lielt^n^ontfr^^^^ 

accioche/iriuedeiTero^^^^’^^^^l^^^^  arriuo, 
altre beJJeparoie  araffiind” molte 
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fatto  leuar  da  Ietto  mejPerfona , a detto  loro , d' 
tanto  garbo,®  con  sì  beili  mollacci,  fi  partì  final- 
mente,® noi  andammo  a dormire . Il  Rè  non  era 
giunto  in  Firiizcùh , nè  lì  lapeua  quando  era  per 
venire;ma  io,  fapu  o doue  era  il  luogo  deJla  cac- 
cia, deftinata  in  vna  valle,  fra  certi  monti  fuor  di 
ftrada , lontano  due  leghe  in  circa  da  Firuzeuh  j 
la  Domenica  a’venti  di  Maggio , partendomi  da 
FiruzcùJi , andai  ad  attendarmi  in  campagna , 
in  vn  luogo  molto  a propofito,con  herba , & ac- 
qua,che  era  a punto  nel  palio , a ineza  ftrada,trd 
Firuzcùh,  e’I  luogo  della  caccia  ; verfo  doue , il 
Rè , non  fi  fapeua , per  quale  ftrada  farebbe  ve- 
nuto . Mi  attendai  dunque  quiui,  in  luogo  ficuro 
di  non  lo  finarrire,e  commodo,e  vicino  alla  cac- 
cia f tendendo  1 miei  padiglioni  fopra  vn  fiumi- 
cello  corrente , non  lontano  da  vna  piccoliflìma 
villa  che  vi  è,  di  non  più  che  tre  cale , chumiata 
>}imeuàr.(^iefta  fù  la  prima  volta , che  fpiegai , 
perche  mi  accorfi  di  douere  ftar  più  giorni , e 
drizzai  tutta  intera  la  miacafaditela  j cioè  i pa. 
diglioni  tutti,erandi , e piccoli , formando  con 
quelli  cortile,Tala,c^nare,retrocamere,  galleria , 
& ogni  altro  feruigio  necelTario  i e mi  fermai  ad 
afpettare  il  Rè , con  la  maggior  commodità  che 
poteua.Mafmi  era  vfc.to  di  inente)prima  di  par->- 
tir  da  Firuzcùh , haueinmo  fortuna  di  trouar  l’- 
anello della  Begùin , che  non  era  altro  che  vna 
Turchina  quadra  in  tauola, legata  in  mezo  di  due 
piccoli  Rubinetti:  con  tutto  ciò  la  Signora  Maa»* 
ni  lo  prefe,e  conferuò  con  molta  diligenza , per 
darglielo  in  Cazuinimarauigliata  molwache  vna 
fua  pari  s’affaticaffe  tanto , per  cofa  di  poco  ya^ 
Iore,fe  pur  non  era,per  la  fuperftitione,che  dice- 
ua.  A ventidue  di  Maggio , volli  andare  a vedere 
vn  poco  il  luogo  della  caccia , e vifitar  con  que- 
fta  occafione  Esfsndidr  Beig,  che  intefi  che  ftaua 
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là  con  cura  di  prepararlo;.  & anche  Muhamnrèd 
'SaJèhBeig.j  fratello  dèi -Vezip  di  Mazanderàn, 
che  fi  trouaua  pur  cóla  con  lui  . Per  andar  dal 
mio  padiglione  a queftd luogOjbifognaua,a  me- 
za  ftrada  ; attrauerfare  vna  montagna  fcofcefà.^  ’ 
per  la  quale  non  vi  è altro  camino^che  vna  rotu- 
la anguflifiìma  del  inedcflmo  monte,  per  donde, 
fra  (pezzati  j e diTu^uali  faflì  corre  precipitofa- 
mente,e  con  grande ftrepko  , il  fiumicello , che 
diffi  pafTar /otto  alle  noure  tende;  per  dentro  al- 
le acque  del  quaIe,conuiene  andare,  più  di  vn  ti- 
ro di  archibugio  Jl  paflb,a  chi  non  l’hauefle  più 
^attOjparrebbe affai  difficile,epericolo/b:  tutta- 
via è fìcuroj  e frequentatiffimo , fin  dalla  gente  a 
piedi.,  per  la  neceffità  di  nonAri  effere  altro  : -ma 
quando  leacquefon  groffe,  non- è poffibile  a ca- 
minaruijuè  anchea  caualJo.Paffataqueftamon- 
te,fi  troua  vna -valle  ainehiflìma  lunga,  e ben  fer- 
rata da’  monti  diquà;e  di  là;  e và  a terminare  in 
■^n  praticello,che  di  giro  può  effer  da  due  miglia 
ò poco  nianco;&  il  prato  ancora,che  par  fatto  a 
polla  dalla  Natura,' qua/ì  rotondo  in  fonna  di 
reatro,e  tutto  ff  rettamente  circondato  da’  monti 
all’intorno..  Inqueffo luogo^aueua  il  Rè  defti- 
-nata  la  caccia  : e per  leuar  gli  animali  da  tutte  le 
•valli,e  monti  intorno.,  che  da  gran  tempo  erano 
flati  riferuati , haueua  fatto  cÒndur  da  tutte  le 
lerre  vicine,  e fin  dal  Mazanderàn  più  giornate 
fontano, molte  migliaia  di  huomini*  perche  l’vf- 
ficio  de  i bracchi,in  Oriente,gli  huomini  lo  fan- 
tio.Et  in  vn  certo  luogo,  doue  la  valle  era  alquà- 
to  aperta,  accioche  gli  animalinon  fuggiffero,  c 
non  fi  fpargeffero  di  quà,e  di;la,haueuafatco  fa- 
re vna  liepe  di  rami  di  alberi,  forte  come -vna 
inuraglia,Iunga  da  vn  monte  all’aItro,quanto  era 
lungo  quel  tratto  dell’apertuta , &alta  tanto  , 

'thè  vn’Jiuomo  a cauallo,  alzando  quanto.può  le 
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^nanijron  arriuaua  alla  fua  dina.  Opera  per  ccr-^ 

10  curiofa  y e doue  haueua  lauorato  più  giorni 
moJtigentc.In  quello  modajcacc iati  gli  anima- 

11  per  dietro  da^Ji  huoinini  j-  e neeelutati  daila» 
Hrette22a  della  valié  ferrata  da  ogni  parrete  fpa- 
ueatati  anco  p«:  la  ria  da  i gridi  de’  cacciatori , 
de*  quali  pur  la  valle  doueua  e/Terpienajper  for; 
za  'haueano  da  venir  nel  fopradetto  prato,il  qua- 
le ancora,  accioche  non  fu^giflero  pe^r  l’alto  de* 
monti , al  me2o  dellè  pendici  intorno , era  tutta 
circondato  da  reti  di  corda , grolle , & alte  vna 
voltale  me2a  quanto  la  lìepe , dri22ate , e tele  in 
alto  con  pali , di'maniera  che,  quallìuoglia  fnci- 
lo  animale  non  poteua  faltarlé.Bi  quelle  reti,s6 
che  da  Ferhahàd  ne  furono  mandate  trecento 
fome  di  cameli.*ma  veramente,  non  tutte  furono 
melTe  in  opera  ; che  il  prato  non  mraua  tanto  > 
che  di  tutte  vi  fpiTe  bifogno,*  einolte  neauanaa* 
»wiiv»,«.uii.*ui4i3UiM^ucjtaqHanthi , v .5-pocrà  ar*^ 
goinentarCy  che  era  in  eflfettq:  apparato  Reale 
Nel  prato,doueua  Ilare  il  Rè  a cauallo , con  tut- 
ti noi  altri;  amtpa2zandog|i  animali,  e con  la 
fpada , c con  gli  archibugi  ; onero  pigliandoli 
vini' con  le  mani,,  emeitefldoioro  pendenti  dr 
oro  alle  orecchie  j fcritti  co’i  fuo  nome , ò altra 
iìmil  fegno  da  riconofceflì , e poi  lafciarii  anda-* 
re  : dKCosivfanoir^te.volte,  efpclTo  è oc- 
c-orfoj  in  limili  cacdé , trouare  animali , fegnati 
in  quello  modo  dal  Rè  Tahamàfp ,-  dal  Re  If- 
mael  Sofì , e da  altri  Rè  de»  tempi  a dietro , che 
erano  inlin’all’hora  campaci  ,-epalfati  più  volte 
per  mano  de  i Rè  che  - certo  è cofa  curiofa , c 
galante . Per  le  donne , poi  haueuano  fibricato  * 
-a  polla  vna  cafa  >•  cioè  vna  foia  èJunga  galleria , 
l'opra  vn  de’  monti  intorno , fuotdclle  reti , in 
luogo  aitOjChe.iutto*!  prato  dominaua;piena  di-*  ^ 
uan2i,da  .vn  capo  ail’aicro,  di  Ikicllre , per  vede-  ^ 
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rCj  ferrate  con  gelo/ìe  3 donde  poteuanOjO  vèder> 
& anco  ammazzare  animali  con  archibuoia- 
tCjChe  tutte  fan  tirar  molto  bene  j e <5ucfloj<^uan- 
do  nel  prato  vi  erano  huoniini:  ma , quando  non 
VI  erano,  effe  ancora  fcefe  a baffo  a caualJo,  haii- 
rebbero  facto  il  debito  Joro,e  con  la  (pada,e  con 
gli  archi . Tutte  ouefte  cofe  mi  fnoffrò  Esfen^ 
diax  Beig , che  ne  naiieua  la  cura  ,•  e la  cafa  delle 
donneala  quale  mi  fece  vedere  anche  dentro , mi 
affermò  di  haucrla  fatta  in  due  foli  giorni  ; e non 
era  poco  3 che  pur  haueua  muri  all’  incorno  , 
tetto  con  buone  traui,  etauole,  e con  affrico 
oifopra , & in  fomma  ciò  che  faceua  di  meffie- 
rc: ma,  la  quantità  della  gente  pronta  ad  vbbidi- 
rc,e  lauorare , con  la  prontezza  di  ogni  forte  di 
^tcria  che  bifogni , fa  far  facilmente  tutte  qud- 
fte  merauiglic.Quella  fera  a punto,  era  fiata  for- 
cuta la  cafaje  però  Esfendiar  Beig , il  fratello  del 
Vczir,c  meri  gli  diti  r , 

gli  aflìffeuano  in  quel  luogo  : e coli  anche  tutte 
Je  genti  venucfi  per  cacciare , che  prima  ftauano 
fparfe,chi  là,e  chi  qua  per  la  valle  , e quei  Signo- 
ri in  padiglioni  vicino  al  prato  ,*  fì  ritirarono  tut- 
ti a’  piè  della  valle  , vicino  al  paffo  anguffo  del 
fiumicello:  e tutto’l  redo  del  paefe  di  lòpra  ,e’l 
prato,Io  lafciarono  voto , non  permettendo  che 
alcuno  vi  andaffejperche,douendo  venir  predo  il 
Rè,  e venir  con  le  donne , e non  fapendoff  quan- 
do,era  coli  neceffario;poiche , doue  le  donne  del 
Rè  vanno  non  è creanza,  nè  è lecito , che  huo- 
ino  alcuno  vi  dia. A quedo  propolìto,voglio  dire 
2 V.S. , come  camina  l’Haràm  del  Rè,  che  c cot 
fa  curiofa.Partono,e  fi  caricano  le  donne  del  Rè, 
femore  di  notte , per  non  effer  vedute  ; e fe  van- 
no lenza  il  Rè , vanno  femprc  in  bare  fopra  ca- 
meli.'ò  due  per  camelo,ò  vna  foIa,co’l  contrape- 
fo  di  vna  caffaic  vanno  con  le  bare  femprc  ferra* 
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t€j  «coperte,  come  tutte  le  altre . E quando  fi 
caricano  le  bare,  i camcJicri  le  caricano  vo- 
te; e poi  cosi  vote,  e caricate,  leconfcgn^mo 
a gli  Eunuchi  ; i quali , ilando  i camelieri  ia 
difparte,  vi  mette  dentro  le  donne.  Queftac 
nouità , che  fi  fa  da  poco  in  qua  j perche  prima, 
i camelieri  ftefil  le  metteuano  dentro  : che , co- 
me di  gente  baila , da  loro  non  fi  "uardauanq  : 
maadejTo,  il  Rè  non  vuol  più,  che  i camelie-, 
ri  a le  donne  fi  accollino  : perche  vna  volta,  ca- 
iialcando  di  notte , folo , e feonofeiuto  5 come 
fuol  fare , per  lo  Campo  ; trouò  vn  camelo  di 
donne,  con  la  foma  tutta  pendente,  checade- 
ua  da  vna  banda  : e gridando , e diiainando  il 
cameliero,accioche  l'accommodalTe , non  fi  tro- 
no maironde  il  Rè  fielTo , per  compalfione,  fcc- 
fo  da  cauallo , mife  fotto  la  (palla, per  fpinKr  la 
bara  in  sù,e  rilegarla  vgualc:  ma,  trouando  la  ba- 
ra molto  più  gricue  di  quel  che  doueua  effere  , 
e guardando  al  fin  meglio  trouò  , che  il  buoi» 
del  camaliero  ftaua  dentro  alla  bara  traftullan- 
dofi  con  la  Dama  ; curandoli  poco,  a chi  fi  fa- 
ceffe  l’offelà,e  fe  la  foma  cadeua,  ò il  pouero  ca- 
melo fi  llorpiaua  . Entrato  il  Rè  in  collwa , fi 
publicò  fubito  per  Rè:  e chiamate  genti,  fece 
tagliar  là  proprio  lateftaal  caineliero,  &alla 
donna  :&  al  camelier  maggiore  ancora , perla 
poca  cura , che  haueua  di  ioprallare  agli  altri,  e 
di  feruirfi  di  genti  fedeli , fece  pur  dar  rigorofo 
gaftigo . Da  qucll’hora  in  poi , non  ha  voluto , 
che  i camelieri  s’impaccino  più  ( già  che  fi  tro- 
uan  Dame  che  non  gli  fdegnano)  fe  non  a carica- 
re, e fcaricar  le  bare  vote  : ma  il  mettere,e  feruir 
le  donne , tocca  folo  agli  Eunuchi . Quando  poi 
le  donne  vanno  in  conuerfatione  del  Rè , vanno 
Tempre  armate  a cauallo,e  feoperte  ; & il  Rè , di 
hiiominij  folo,  co’ifoli  Eunuchi,  vàinmezo 
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di  loro,  ridendo  ^ e burlandoje  cacciando.  O’cJi'c'^ 
vadano  co’l  Rè , òfenza  j.camùiano  fenipre  coir 
^iicfl’ordine  Vnalega  innanzia  Joro^  vàvna' 
fquadra  di  Eunuchi.i  oiiaJij  ie  Idi  giorno  ^ & an- 
co di  nottejdaiJa  tracia  j.fanno  fcanfarcje  ritirar- 
lìjquanti  huomini  fi  trouono  è/e  aimiene  ^ die  dr 
giorno  pafsino  per  Qualche  Villa  j • tutti  gli  huo- 
mini  fan  no  vfdre  j.  et  uggir  fuori  lontano  ; onero- 
ferrarli  in  camerefecrete  ^ che  non  hano  vedutir 
perche  ^ fe  alcuno  folìè  troiiato  in  paflando  le- 
donne  del  Rè  j farebbe  ainniazzato  fubito  fenza- 
remfflìonciliimadogli  Orientalijchenon  lì  pof- 
fa  fare  almu  maggiore  offefa  ^ ò ha  al  Prencipe 
ò a particolari  ,*<3uaruo  che  vedergli  > ancorchc 
per  difgrati3j  vna  delle  fiie  donne  j co’l  vifo  feo» 
perto.Dopo  cohoroj  che  feoinbranoilradejCam- 
phe  terre  ^ & hanno  grandifsima  autoritidi  bat- 
tere ferire  ^ &vcciderfc  bifogna-,  ondeogiV*-- 
vno  ne  trema  : camina  J*  Haràm  3.  con  gli  £unu— 
chijin  ^e^come dilli j fe  èfolaoucro  a canalJo^ 
fevi  èil  Rè:  e dopo R Haràm  vn’ altra  lega ^ Ifr 
fluali  leghe  lì  raifurano  co*l  tempo  j . camina  vna 
Iquadra  di  foldatij  che  chiamano  lafacci , c- 
Tiiol  dir  Proibitori , ò cofa  hmile  i-  i quali  han- 
•no  cura  di  far  dietro  il  medelimo  ^ - che  fanno  in-- 
«anzi  gl’Eunuchi  ,*  cioè  di  non  lafciar  paffare  al- 
cuno innanzi  a loTOjC  lìa  chi  fi  lia.  Hanno  quell v 
perciò  fare^altrettanta  autorità:ejper  fecnojpor- 
tano  fopra  la  fronte-dirittain  aItOj&  intUzara  neL 
turbante  C che  non  è.mai  fenza  Tag  ) vna  frecciar- 
la cui  punta  Ha  fida  nel  turbante,.c  le  penne  drit-* 
t«.in  aito:  e quella  freccia  ^ il  lor  Capo^che  chia- 
mane lafaccij  Se  è per  fona  di  dima , Jafuol  por- 
lar  tutta  d’oro  . Hora  torniamo  a me:  che  la  di- 
greilìone  è formtaj  & non  cr  edo , che  faràilata 
difutile. 

XXXI.  L’ vltimo gtomo.  di  Maggio ^ hauenn 
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do  io  faputto , che  il  Ségretario  Agàmir  era  arri^ 
uaro  ,c  che  s’era  attendato  noa  Joatano  dal  inio 
padiglion  j andai  a vederloje  per  vi/ìtarlo , e per 
hauerdaJui  qualche  nuoua  del  Rè.  Lotrouai? 
quali  fole,  che  hauea  già  inuiaco  a Caauin  l’ Ha- 
ràtOjC  tutta  la  Aia  fam^lia  : e-ftawa/otto  vn  pic- 
colo padiglioncinojdi  quei  rBodemi^hc  chiamar 
no  Sccruanli  cioè  aLI’vm  dellacrotriuciadi  Scer- 
uànjdoue  per  efferii  PaefsxfreaciD  affeijCoii mol- 
te neuij  e pioggie^  oon  ballando  per  refffferui 
Jafemplice  teTa^gli  fanno  Mreiò  di  fcltro^di  fuo- 
rhlunghetti , co’i  ciclo  folcenuto  da  archi  roton- 
di fatti  di  cerchi  fottili  di  legno  j perche  le  fole 
corde  nè  anche  ballerebbero  a quel  pefo  . Erano  • 
con  Agàmir  due  Gatialierr  di  qualità  .*  ina  dopo 
breue  conuerfatione^quelli  lì  partirono^e  rellam- 
mo  folije  concedendocelo  il  'tempo  j e quel  luo- 

g ritirar Oj  doue  egli  li  era-ricouratoa  pollaj  per 
gir  daJl’importunità;  dimolti^.che  vogliono 
ogn’hcwra  rompergli  latella  per  diuerli  negor 
li  j j , cominciammo  a ragionar  Irà  di  noi  di  mil- 
le eofe  curiofej  e grani.  Mi  dilfc  , trà;l’aJtre>deI- 
l»Ambafciador  di  Spagna , che  veniua  ; . e come 
haueuaintefOj  che  non  eia.  in  molto  buona  cor- 
rilpondenzaco’Padri  Agoftiniani  Portqghelì  di 
Sphahauj  e maffjmente  co’l  B.  F.  Melchior  degl* 
AngelijAffillente-del  Rèdi  Spagna^e  Priore  hog- 
gi  di  quel  Gonuenco.  E inoltrò  Agàmir  di  mara- 
uigliarfeneaffaije  di  hauer  perciò  l’ Ainbafciado- 
re  in  concetto  d’huoino  llrauagante  ; . perche  di- 
ceua  j che  il  P.  F.  Melchior , per  le  cole  del  fuo 
Rè,  eper  l’ Ambafeiador  medelìmo  haueua  tra- 
uagliato 'molto  , e fatto  buon  feruigio  mol- 
ti anni.  E mi accenò*  anche  di  non  hauer  haqu- 
to  gallo  j . quando  1’  Ambafciador6  mandò  vn 
com'ero  in  Ferhabàd,  con -ordine  che  le  Jer^ 
lere^,  PQn.Jfe.deire  ad  elfo  .Agàmir,  quali  che. 
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non  fe  ne  fidaffe;  ma  fol  in  mano  aJ  Rè  proprio  : 
per  Io  che  poi  il  corriero  afpettò  moki  giorni 
fenza  poter’hauere  vdienza , e cornò  finalmente 
dall’Ainbafciadorc  fenz’alcnna  riipofta.  M’en- 
trò,dopo  quefto,negl’Inglefi;il  negotio  de’qualf, 
io  gli  diflì,e  mollrai  chiaramente,  che  non  era  di 
confideratione.'perchejolcra  dei  fofpecti,che  obe- 
rano , che  la  lor  Ambafciata  folle  Itaca  finta , co* 
me  pretendeuano  i Portoglieli  d’haiier  {coperto, 
per  lettere  a quelli  intercette , quando  ben  fblTe 
vera,e  venifler  con  ordine  del  lor  Rè , poco  ha- 
uerebbero  fatto  in  Perfia  : perche  denari  non  ha- 
iieiiano,nè  portauano,  come  già  fi  era  veduro,ma 
folo  robba  : e robba  poco,  e di  poco  valore,che 
in  Perfia  poco  fi  fmaltiiia,e  poco  valcua  il  ritrat- 
to della  quale  era  tanto  poco,che  con  quello  pq- 
cbilTmia  feta  poteuano  ìeuare  . Moltrò  Agamir 
d’intender  beniflimo  quello  negotio , e che  il  Rè 
ancora  l’intcndeua  ; e che  non  era  a gl’J^glefi 
molto  attaccato  ; come  ne  fon  veduti  fegni  pur^- 
vlcimamcnte,  hauendo  ordinato , che  non  fi  dia 
loro  feta,nè  fi  lafci  nè  anche  imbarcar  quella  pri- 
ma , che  l’anno  paffato  fù  loro  confegnata  in  If- 
phahàn,re  prima  non  lapagauano,  ò non  mette- 
nano  in  terra  dalle  loro  nani  robba  di  equiualen- 
te  valore.  Mi  dille  vJcimamente , che  l’intention 
del  Rè  era  , che  tutta  la  feta  andaffe  in  Europa, 
fenza  che  palTalTe  punto  per  la  Turchia . Per  ef- 
fettuar quello , io  gli  d ilÌì(con  intention  feinpre 
di  far  danno  a i Turchi  ) che  haurebbe  bifognato 
procurare  di  far  venir  in  Perfia  i Francefi  ; e che 
lenfa  loro  non  fi  faceua  niente:perche  i Francefi 
•eran  quelli,che  portauano  in  Leuante  la  maggior 
parte  del  denaro  in  contanti , come  fapeua  ogn’- 
vno,  che  Aleppo,  e «l’altri  porti,  hauefse  in  pra* 
dea . E gli  foggiunlfanco , die  adefso  ce  ne  era 
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Gualche  occafione , perJo  difgufto  ch’haueano 
ato  in  Coftantinopoliall’Ambafciador  di  Fran. 
eia  : per  lo  che  forfè  penferebbono  a romper 
quell’amicitia,  & a venir  in  Per/ìa  a pigliar  Ja  fe- 
^ ta:ranto  più^effendo  auuifati  di  quei  che  era  paf- 
fato  qui  con  gl’Inglefì , e delle  cortefie,  che  que- 
ffo  Rè  faceua  a tutti  i Chriftiani  : di  che  j io  in 
particolare,  haueua  dato  minuto  ragguaglio  all’- 
Ambafeiador  di  Francia  refidente  in  Codanti- 
nopoJi,mio  grande  amico,  e Signoreiil  qualc,de- 
fìderofiflimo  egli  ancora,  che  il  fuo  Rè  la  rompa 
co’Turchi,fapeua  io  di  certo , che  ogni  dì  ne  fa- 
rla in  Francia  vffici  gagliardi  : non  men  di  quel- 
Ji,ch’io  f'aceùa  con  lui,  in  Coftantinopoli . Aga- 
mir  mi  accennò , &aflìcurò,  chefei  Franceli 
venifTero  in  Perfia , il  Rè  gli  riceverebbe  mol- 
to bene , e farebbe  loro  conditioni  honoratiffi- 
me , e quanto  mai  fapelfero  defìderare;  onde  io, 
con  la  grana  diuinajiò  qualche  fperanza,che  va 
giorno  , in  quello  negotio  ancora , haurò  forfè 
iortuna  di  ha  uer  parte . Si  parlò  poi  della  mor- 
te del  Refidentelnglefe , Odoardo  ConnoKeda 
quale , ci  era  nuoua , efferc  accaduta  alle  marina 
della  Perfia  verfo  Honnùz,  doue  effo  era  andato 
ad  incontrar^  e riceuer  le  nani  della  fua  natione , 
che  veniuano  quell’anno  con  le  inercantie . £ 
quella  morte  fua , e di  non  sò  chi  altri  della  fua 
comitiua,  fi  confermaua per  certo,  effer  fiata  di 
veleno:  ma,  da  chi  folle  procurata,  e come  il 
veleno  folle  dato , fi  difcorrcua  variamente  : in 
che  io  ancora,  di  mia  tefla,  dilli  qualche  mio  pa- 
rere, procurando  tuttauia  di  fcolparne , quanto 
più  fi  poteua,  i Portoghefi , de  i quali  mi  accorfi, 
<;he  ci  era  non  lieue  fofpetto . Ma  io  diceua,  che 
oltre  dell'empietà  , da  non  douerfi  credere  j ini 

{>arrebbe  fciocchezzagrande,fe  i Portoghdi,coa 
a fola  morte  procurata  a quello  Refidence,  c 
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^ando  bene  anche  foffe  ftat©  a tutti  i flioi  coin»  • 
pagai  j penfaflero  d^ipedire  il  lor  traffico  ^ di' 
tìurbar  là  loro  venuta  in  Perirà  ; poiché  per  ottoj 
ò diecijC  venti  InglelìjChe  fo/Tero  morcij  non  per- 
qudto  farebbero  mancati  Ingleli  al  Mondo  da 
poter  coHtiiauar  cucilo  negotio  ^anentre  da  i Rè. 
d’In^hikerra , e m Perfia vehiua  .ftabilito^  Anr 
2i,  cnel’hauere  ammazzato  in  tal  guifa  quel  ini-p 
niRro  5 farebbe  Rato  folo  vn’irritar  l’vna  j e l’al=r 
tra  nation  a proceder  per  queRo  facto  centra  di 
loro, con  qualche  fcoperta.hoRilirà  . Ragio-r 
nainmo  finalmente  molto  a lungo  dei  Cofacchii  ^ 
e di  quel  che  fempre  io  hò  penlato , xhe  fi  .debf 
ba  jepolfa-fai'Cj  co’lmezodella  loro  vnione. 
jL’informai  di  tutti  i particolari che.  haueua  gii 
detti  al  Rè  3 e di  molti  altri  di  più  <alTai  chiara- 
mente ^ & a diRefo  j perche  egli  airiofamente 
volle  fentirgli  ^ interrogandomi  fpeffo.j  erifpon- 
déndo  j e difeorrendo  cori'  diligenza,  foprx  ogni 
punto . Tra  le  altre  cofe  gli  moRrai  con,  viu£  ra- 
gionilafaciIità:ditoglierTrabifqnda  al  Turco., 
de  altri  luoghi  di  qudli  più  vicini  al  Mac  Nero  j 
& agli  Stati  dèllà  Perirà  j fe  il'  Rè  con  .Efercito 
dalh  banda  della  Terra;,  haueffe  aiutato  l’inipr^ 
fa,  e tenuto  3 e cuRodito  con  buoni  prelìdij , ciò 
che  i Gofaeehi  dalla  banda  del  Mare  haurcBbe» 
ro  con  repentini  allalti  prefo  ai  Turchi,  c dato  in 
mano  a i Perfiank  effendo  elfi  attilfitni  a piglia- 
re , ina  impotenti  a tenere  per  effer  pochi,  erran- 
ti j fondati  fole  nelle  armate  in  mare,  e con  Pha- 
bitatione  lóro  di  là  dal  Mar  troppo  lontana  j le 
quali  cofe  tutte , Agàmir  moRro  d’intendere , e 
conofeer molto  bene.  Gli dilfi.dipiR, cheque- 
Ra  vnioHO  co*  Co/aochi , non  folo  era  buona  per 
far  guerra  al  Turco  : ma. anche  vtililfima  per  le 
mercantie , c per  mandar  la  Seta  in  Europa , po- 
me il  Rè  tanto  de£dcraua.,^.Xen2a.che  pallalfe; 

fict- 
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per  ia  Turchia  : c chexjuella  ftrada  era  più  cor<* 
rag  più  facile,  e.più  /rcura  di  quella  .di  Aieppo,  e. 
di  tutte.l’alcre,cne  fi  poteiiano  imoginare.Perche 
tutte  le  prouincie  della  Perfia  , cne  producon. 
gran  quantità  di  feta  fon  vicine  aj  mar*  nero.;  Sfi 
iui  iminediatamente  fi  può  Ja  feta  imbarcar , fen-» 
za.far  quei 'viaggi  lunghi  per  terra  con  tanta 
fpefa  3 come  conueniua , .portandola  in  Aleppo,, 
Guero  al  mare  Oceano  di  là  da  Hormùz,doue  la 
pigliauano  glTnglefi  Inbarcatapoi  che  folle,  il 
marnerò,  che  è piccolo , in  dieci,  inxjuindici,ò  < 
venti  giorni  al  piùfipalfa,  con  molto  manco* 
tempo,  e manco  faftidio, che  l’Oceano,  ò il  Me- 
diterraneo; il  primo  de’quali,  vuole  otto,  e dieci 
mefijepiùjdi  viagpiojSe  il  fecondo,due,e  tré  me.. 
^ almanco , quando  ben  vada  a Marfilia,  che  è il 
più  vicino  porto.  E dell’vno , . e dell’altro  marei . 
ilpafl’a^gio  era  con.  molto  pericolo,*  si  per  le: 
tcmpelre,  che.pofibno  occorrer  in  si 'lunga  na- 
uigatione  ; si  anco  „ e molto  più  , per  effer  tutù  i 
pieni  d?innumerabiliCorfari,e  ladroni.Doue  che. 
il  piccolo  mar  Nero,che  con  vna  foflfiata  di  buon* 
ventofivarcaiia,.fihauea  da  guardar  folodai 
Turchi;,  e dà  quelli  i medefimi  Gofacchierano» 
atti  ad  aflìcurarlo  molto  facilmente;  hauendo 
già  tanta  forza,e  dominio  in  quel  mare,chehog- 
giinai  i vafcelli  Turchi  jtper  amor  loro,,  non. 
ardiuano  più  nauigarlo.  PalTaco  poi  al  mar  nero^ , 
la  feta  era  fubito , & immediatamente  e in  Euro- 
pa,e  ne  i paefi,doue  fi  ^acciaua;cioè,in  Polònia  i 
cIk  nehauerebbe  conUimato  grandifllmaManti-- 
tà.,e  facililfimamente  l’haur^be  dilbrihmtapcrr 
tutta  la  Germania , per  là  Mofcouia , e per  altro; 
Regioni  circoniiicine , che  adelTo  l’haucuano  dzi 
pigliar,  affai  più  da  lontano,  c piùxara^  dagl’ini- 
glefi,  e da  fiamminghi , . e da  altri  mercanti  Ura^ 
che  portandola  in  quei paefi  j j(i  pigllauaad  • 

effi- 
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cffi  tutt’il  guadi^no  per  loro . Piacque  molto  ad 
Agàmir  d’intender  queftimiei  difcorfi  ; e ino- 
ftrando  di  volerli  riferir  al  Rè,  mi  domandò, 
fe  io  a Sua  Maeftà  ne  haueua  parlato . Gli  diilì , 
ch’haueua  io  detto  al  Rè  molte  di  quefte  cofe  , 
ma  non  tutte;  e che  Paltro,  e ciò  che  fapeiia  non 
haurei  mancato  di  dirgli  in  altre  occafioni  . Mi 
comunicò  Agàmir,  che  co’J  Rè  di  Polonia  rene- 
lla gi  à il  Rè  Abbàs  buona  intelligenza  j e corrif- 
pondenza  di  lettere:  onde  le  cofe  farebbeno  (fa- 
te tanto  pili  facili.Finalmente,  dopo  molti  com- 
plimenti,mi  licentiai  da  lui;con  appuntamento  , 
che  venuto  che  fcffeil  Rè  al  luogo  della  caccia , 
egli,  & il  Vezir  di  Mazanderan , che  co’l  Rè  ve- 
niua,mihaurebberofubito  auuifato.Si  che,Signor 
Mario  mio,  V.S.  intende  adeffo,  con  quanto  fer- 
vore j per  quel  poco  che  po(To , io  non  cedo  mai 
di  far  guerra  a i Turchi  per  diuerfe  (frade  ; vfan- 
dojhora  l’armi  di  Aiace,  hora  quelle  di  Vlide/e- 
condo  ch’il  tempo  ricerca , erocca(ìoni,chedi 
giorno  in  giorno  mi  h prefentano . Vorrei , che 
tutt’i  Signori  amici  miei  della  Chriftianità  m’- 
aiutalfer  con  calde  orationi  : accioche  il  grand’- 
iddio, per  Io  cui  feniigio  folo  mi  affatico,  con  1’- 
immenfo  poter  fuo , dia  vigor  alle  deboliflìine 
forze  della  mano,  e dell’ingegno  mio;com’al  dc- 
bil  fanciullo  fece  gratia  aitarlo  già  per  oppti- 
pier  la  fuperbia,quàdo  (ì  compiacque  di  drizzare 

a incontro  l'empio 
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- XXXI.  Il  Sabato  a due  di  Giugno , auuifatola 
fera  innanzi  da  Agdmir  , c dal  Vezir  Mazande- 
jràn,chc  il  Rè  era  venuto,e  che  voleua  far  la  cac- 
cia ; andai  colala  mattinaabuon’hora  : &il 
V ezir  mi  fece  alloggiar  in  vn  fuo  padiglione 
a parte  ; hauendo  detto  il  Rè  ( che  mi  hauea 
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veduto  venir  di  Iontano)the  quando  farebbe  fta- 
tà  bora,  ci  haurcbbe  fatto  chiamar  tutti . Trouai 
quiui  alloggiato  j pur  co’J  mio  Vezir  Mchiman- 
dar,  Stefano  Cofacco  : iJ  quale  ^ come  mi  riferì, 
partito  che  fù  da  Ferhabad,  dopo  hauer  camina- 
to  tre  giornate,  fù  mandato  a richiamar  dal  Rè,e 
J’hà  trattenuto  poi , e lo  trattiene  ancora  inhn’a-- 
delfo  fecoiil  perche,non  sò  ma  m’imagino,ò  per 
afpettar  qualch’aJtra  rifpofta  dal  fuo  Miniftro 
Bagrcd  Mirzà,  circa  i Cofacchi;  ò per  veder  me- 
glio in  che  parano  queft’anno  le  cofe  de’Turchi, 
per  poterlo  ifpedir  poi  con  qualche  ordine , più 
determinato  . Io  hebbi  molto  caro  , che  foffe 
ritrouato,  accioche  i ragionamenti , che  haueua 
fatti  con  Agamir,  non  fi  perdeflero:  eflendo  flati 
molto  a propofito  , per  farlo  mandar  con  qual- 
che fpeditió  più  rifoluta.il  medefìmo  giorno  do- 
po dehnar  vn  pezzo  arriuò  la  caccia  ; condotta 
da  tutti  i monti  intorno,  e perfeguitata  da  molte 
migliaia  di  huomiiii  , che  caminando  tutti 
al  pari , con  balloni , e con  voci  , fpauenta- 
uano  gli  aninuli  , e faceuano  alzar  niuiole  al- 
tiflìtne  di  poJuc*re  , non  v’  eflendo  alberi  in 
quei  monti  . Furon  gl’aninuli  sì  pochi  (auiie- 
gna  che , contra  l’opinione  di  molti , non  paf- 
tirono  cinquanta  fiere  ) che  non  parendo  al 
Rè  cofa  degna  , non  volle  altrimenti  farci 
chiamare  , c fece  la  caccia  egli  folo  con  le 
donne . Al  contrario,  mi  diffeio,  che  riufeì  quel- 
ladi  Ghildn  , che  fi  penfaua,  chedoue/Te  ef- 
fer  men  bella  : c contuttociò  , vennero  tanti 
animali  , che  fi  vocifero  da  otto  ò dieci  mila 
beftie , come  qui  dicono,  di  montagna:ciòè,  Ca-^ 
pri/jCeruij,  Daini,  Cinghiali , Orfi,e  fimili;fen-r 
za  le  Gazelle  , che  non  entrano  in  quello  nu- 
mero, e fon  fempre  innumerabili . Balla,  io  pera 
dei  la  villa  di  quella , per  eflcr  male  informato  ; 
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Paltrare  per  la  via  che  pigliauano  di  Cazuin  del"* 
la  Media-,  • fecondò  gl’àntichi , fe  non  m ingan"^ 
no  . Paflamino  quella»  notte  a guazzo  duefìu’' 
mi  jde’quali  non  sò  il  nome  ; vno , prima  delle 
montogncrc  l’altrojfrài  monti,in  vna  profondif- 
/ima  valle . Airrauerfatnmo  vnafìladi  altemon- 
tagncjfrà  le  quali  haueinmo  fpe/r<5rflrada  cattiti» 
per  certe  fai  Ite  e calate  ripiai/Ttme.  Tutte  que- 
llemontagne  j che  fecondo  me  fon  della  Media , 
onero  più  tofto , confini  della  Media  ( doue  V. 
S.  sà  j die  nafceiia  già  il  defiderato  Amomo  V 
le  trouai  piene  di  viia  pianta  fiorita  : il  fior  del- 
la»quale  era  agiiifa  di  vna  piramidelùnga , e ro- 
toiida,  comporta  di  mille  fioretti , fpeflì,  & vnf-^ 
ti  infìeme^di  color  giallo:  i quaIi,oltra  le  fogliet- 
te,  hanno  anco  certi  fili  lunghi , che  vengpno  in 
fuori  : : e nePteiUpo  del  feme , che  cominciaua  <r 
punto  all’hora, caduto  il  fiore,  refta,per  ogni  fio- 
retto, vna  pallottina/ouata , piena  di  feine,e  piar 
gialla  ••  la  foglia  verde  del  furto , mtparue  fimi- 
le  alquanto  a quella  de’rtoftri  Gigli  pauonaz-^ 
2i . Io  non  conobbi  quella  pianta , nè  mi  ricor- 
dai di  hauerla  veduta  in  Italia  ; non  potei  nè  an- 
che inforraaruene  perche  non  haueuada  chi  r 
giàehe  il  Marrtgliefeichcrtanagiàeon  me,  e fa- 
ccua  profeffìonc  d’intender/i  diiìillare , a Firirz- 
ctìhjfenza  fapere  egli  fteflb  perche , folo,  come 
io  credo , per  la  naturale  inftabilità-  de  Irta  fu» 
natione,mi  haueua  piantato:&  io,  allafua  parte-» 
za  ho  giurato  di  non  feruirmi  mai  più  di  Fran- 
chi , mentre  fiatò  Aiori  di  Eurqpaf cafo  che  non 
forteto  de’feruidor ,.  antichi  dicafa-mia)  per- 
che in  effetto , Europei , in  quelli  paeli  non  fon 
buoni  : non  perche  nonpo^ano  efser  buoni  qui: 
ma  perche  da  Europa- , in  quelle  parti  cosilon-i 
tane  , huomini  buoni  non  ci  vengono  : ci  arri- 
uaoo  per  Io  più  fofo  , ò mariuoli  j ò matti  che, 
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ò per  non  poter  ftar  làj  ò per  pazzia^  van  ramili* 
gni  per  Io  Mondo  : e per  me  ^ nè  gli  vni  negl’- 
altri/anno  al  cafo.  Per  finir  della  pianta,  potreb- 
be eflèr  che  foffh  cofa  ordinaria  : ch’io  di  que- 
llo non  m’intendo  : ma  potrebbe  efiere  ancora 
qualche  cofa  curiofa  . SeaV.  S.perglicontra- 
fenij pareri cpfa buona,  miauuifi:  cheiosò 
iUuogo , e Ja  farò  coglierete  fe  bifogna , gliela 
nunderò  fin  in  Napoli  . Dopo  hauer  caminato 
cinque  leghe,  la  mattina,  intorno  a tré  bore  di 
Spie  , ci  fermammo  a far  ia  prima  pofata,già  fi- 
nite le  monugne , in  principio  delle  pianure  , 
che  hanno  pur  monti  vicini  alle  bande  : in  va 
Iuogo,doue  trouammo  in  vn  chiaro  , e firefeo  ri- 
110  d’acqua , ch’atcrauerfaua  Ja  llrada  , con  pra? 
li  a canto  , pieni  di  buon’herba  per  le  bcltie  . 
La  feconda  notte  , lafciai  la  Signora  Maani  con 
Je  fonie  adietro  , che  fe  veniflero  pian  piano  : 
perche  io,cauaIcando  forte , voJeua  in  ogni  mo- 
do arriuare  iJ  Rè , accioche  non  inifiauanzaf 
fe  troppo  innanzi  , che  poi  mi  folle  difficile  1*- 
arriuarJo,  e mi  teneflfe  per  pigro . Caualcai  dun- 
que in  fretta,  c pallai  diuerfe  Ville:  ma,  tra  le  al- 
ue,  vnagrolTa,  chiamata  Ghilàs , òGhilàrd, 
^elTo  Ja  quale  dormi)  foJo  tré  bore  hauendo 
prima.  Cotto  ad  ella , che  Ha  in  alto  fopra  vn  col- 
le, palfato  vn  fiume  per  rn  ponte  di  pietra . Fat- 
toli poi  giorno , e non  cenando  mai  di  caminar, 
a tre  bore , e più  di  Sole , arriuai  ad  vn’altro  fiu- 
me , chiamato  Giagèrom  ,*  che  , quantunque 
folTe molto grolTo,  c rapido,  conuenne nondi- 
nien  guazzarlo , perche  vn  ponte,  che  vi  era  già 
di  pietra,  era  rouinato . Finalmente  a mezo  gior- 
no, e forfè  più  tordo , il  Mcrcordi  de’fei  di  Giu- 
gno , hauendo  caminato  in  tutto  dieci,  ò dodici 
ìeghe,arriuai,llracco  alquanto,aIla  città  di  Tahe- 
ràmfuor  della  quale  vna  Jcga,prcflo  vna  Mefchir 
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ts , diuota  a i Mahòmectani , trouai  attendato  il 
Rè, con  la  maggior  parte  del  Campo  ; effendonc 
parte  anco  rdtate  indietro,  doue  eran  le  mie 
ioirrc.ll  Rè  non  hà  cafa  in  quella  città , nè  vi  eni 
tra  nuiicioc,  il  prcftmc  Rè  Abbàs  j perche  vna 
volta  la  maledirle.*  mandando  anche  tnaledittio- 
ne  all’anima  del  padre  d’ ogn’  vno  , che  in  quel- 
la Città  foffe  entrato  : è quello , perche , per 
mangiar  troppo  frutti  in  quel  luogo , e fi  arama- 
Jò,c  gli  venne  vna  mala  vRita  : & altri  dicono 
perche  la  Città  non  l’hà  mai  riceuuto , e prefen- 
tatOjCome  egli  haurebbe  voluto.Io,có  tutta  que- 
ila  raaJcdittione , volli  andare  ad  alloggiar  dea- 
tro;e  dopo  hauer  caminato  vn  pezzo , finalmea-t 
te,con  gran  difiìcultà  ( perche  era  pieno  ogni  co- 
fa  di  oente , & anco  perche  quelli  della  Città 
non  ailo^gianq  volentieri  genti  del  Campo)  tro- 
uai pur  alloggiamento , in  vn  gran  giardino , do- 

»ù*  siasa  di  rìrinf^r^  ‘ìli* 

degl’alberi  j e la  Sfiora  Maani  poi  arnuo  ella 
ancora  a ripolarui  la  mattina , all’alba  del  Gio- 
uedi , & il  giorno  iu  vifiraia,  al  folito,  da  molte 
DauKPerfiane,  e da  certe  poche  poucre  don- 
ne Chrilliane , delle  quali,  due  fole  cafe  v'erano 
in  Taheràn , e quelle  ancora  haueuano  hauuto 
già  ordine  di  trasferirfi  a Ferhabid.Taheràn,pri- 
ma,  che  ne  partiamo  / è fcittà  grande,  più  di  Ca< 
fciàn,ma  popolatale  poco  habitara,per  elfer  tilt* 
ta  piena  dentro  di  grandilfimi  giardini , con  infi- 
nità di  frutti  d’ogni  forte , i quali , principiando 
molto  a buon’hora , per  eller  quella  Città  in  aria 
calda  a/Tar,  fi  mandano  a vender , per  tutto’I  pae- 
fe  imorno,più  oiornate  lontano.  E fede  di  Chan, 
e capo  di  proiuncia  ; la  qiiale  tutta , dal  nome 
della  Città,  pur  Taheràn  fi  chiama  : e per  la  ftra- 
da  di  Firuzcùh  , arriua  infin’ alle  montagne  j 
che  paflammo  la  prima  notte . Le  ftrade  della: 
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Città  fon  tutte  irrigate  da  infiniti  rufocJli  di  ai^ 
^iia^^roUì accorrenti;  i quali  bagnano  anche i 
giardini^e  rendono  Ja  terra  piti  fruttifera . Son  di 
più  Je  ftrade>  ombrare  tutte  da  Platani > che  in 
Per/ia  chiamano  Ginàr;grandijgroffi/oltije  belJij 
di  modo  j che  io  affermo  a V.  S.  per  certo  3 non 
hauerne  veduto  maggiori,  nè  più  belli  in  tilt* 
to*l  tempo  di  mia  vita.  Molti  vene  fono,  che 
due,  e tré  huominij  non  gli  abbracciarebbjs- 

10  $ però , quello  che  è più  notabile  ; • è la  tan- 
ta quantità  .•  di  maniera  che  io  chiamo  Taheràn, 
€ con  ragione , . la  Città  de  i Platani  ; come  gii 
chiamai  Coftanrinopoli , Ja  Città  dei  Cipre^ 
Del  refto,non  vi  è^ne  fabrica,nè  altra  cqfa  di  nò- 
iabile:&  H Giouedìa  fera,  e notte^  partito  il  R è , 
cene  partimmo  ancora  noi.Dopò  hauer  camina-t 
to  tutta  la  notte;e  trapafl'ato  il  Rè,e  tutti  gli  ftuoi 

11  de’cameJi,arriuai  vn  pezzo  innanzi  giorno  ad 
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pietra,e  fi  chiama  il  fiume  Chierè,  del  medefimo 
nome  della  Villa  groffa , che  gli  ftà  fopra , dopo 
pafiàto  il  ponte.Mi  parue , perche  haueua  carni» 
nato  circaa  fette  l^he,che  l’Ordù,  cioè  il  Cam» 
po,non  poteffe  pafìar  più  innanzi  ; fi  che  mi  fer» 
mai  quiui  a dormire  3 e feci  vn  doJciflìmo  fonno, 
in  vna  bella  ftanza  nuoua,bianca,pulita , & aper- 
►«aaJle  bande a guifa  di  loggia , che , per  limili 
commoditàjhà  fatto  fabricaril  Rè  fopra’I  fiume, 
poco  alta  dall’acqua,  fotto  al  pontejin  vn  de’rri- 
angolijche  refia  in  mezo  a due  grandi  archi . Paf- 
iail  fiume  fono  con  grande  Crepito  : al  qual 
ilolcc  mormorio  , con  chefoauità  dormiffi  , io 
.per-natura , amico  affaidel  fonno  3 e flracco  del 
camino.della  notte,  lo Jafeio a V.  S.  confidera- 
re.II  Rè;  cdie  hauea  dormito  poco  più  addietro, 
ricaualcando  làanactinai  con  molti  caualli  3 pai* 
5Òje  mi  pafsò  fopra  ià  tsfià-  per  lo  ponte , (enza 
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die  io  me  neaccor^eflì  : arriuati  poi  Ja  matti-* 
.najC^J  SoJcj  i camelia  ei  accainpaiwmoà’  li  dal* 
la  ViJIaj  in-vn  bel  prato  : ebe  vi  èjirrigato  dadi- 
ueriì  rufceIJij  e quiui/ì  accampò  con  norquafi’ 
tutto  l*Ordù:  ma  ilRè  j feouitaro  da  pochi  fuoi 
fcruidorijche  haucuano^  migliori  cauaJlijIafciaro 
/’Haràm  addietro  j caualcò  alla  diTperata  verbi 
Cazuin^per  andarli  tanto  più  prefto  a ripoOtrCie 
fìn’allaCitri  non  lo  vedemmo  più . Lanotte  ic- 
cuente,  in  cambio  diauuiarii  il  Campo  per  vna 
lirada,  buona,  che  vi  è , -piena  di  Ville  hàbitate; 
non  sòj  fc^r  ignoranza  de  i primi,!  quali  so  poi 
feguitati  da  tutti  gl’altrij  ouero,per  abbrcuiarc 
alquanto  il  camino  ,•  .prcfe  la  ftrada  dj  cert^ia- 
nure  dishabitate,e  Ikrili , non  però  nude  affatt® 
diherba.*e  dopo  hauer  caminatO//ette  leghe  in 
circa,'  ci  fermammo  la  mattina-dei  Sabbaco  affai 
tardo  a rfpoikr  prcfso  vnaVilla  cattiuiflìmaichia- 
mata  Gauz  abad-,*  doue  il  giorno  fummo  traua- 
gliati  da  vn- vento  gagliardilfiuio^checi  fpiantò 
piccolopadiglione,e  ci  hebbe  quaffa  ciccare, 
con  la  polucrc  , cheponaua  da  quelle  pianure 
aride,  e priue  d’acqua.  Ci  partimmo  al  fine  il  Sa- 
bato a fera,come  piacque  a*Dioje  la  Domenica  a 
mactina,ch‘crano  i dieci  diGiueno,vicinaa  due 
hore  di  Sole.,  airiuammo  alla  orarnataCittà  di 
Cazuin,  che  era  meta , per  aH-'hora,  del  viaggio 
noftro.  Gran  fracafto  c’era  in  Cazuin,  per  trouar 
cafe,*e  gran  faftidio  haueano  il  Darogà,  Se  il  Ca- 
lantèr,  ch’è  vn’VfficiaJe  fopra  le  cole  de’cittadi- 
ni  per  darne  , e contentar  wnca  gente  : .tuttauia, 
noi  altrihofpiti  del  Rèilìaniofemprepriuilegia- 
ti  : e fe  ben  molti  ci  furono-,  cheper  non  haiicp 
cafe,reftarono,e  ftanno  ancora  alloggiacidi  fuo* 
ri  in  tendej  a noi  nondimeno,  ce  ne-furonoaffe- 
mate  fubito,due,ò  tre,chen’elegeflìtno  vnaa  no. 
4tro  gullo;perche  poche  fe  ne  tcouano  buone>fa* 
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ce  ndoJe  rutti  quei  della  Terra  con  entrare  catti^ 
uilTime , difficili  ^ e feure , fqlo  accioche  non  ci 
vadano  ad  alloggiar  le  genti  in  fìinili  occafionf , 
e non  gl'incominodino  .*  cacciandogli  di  Cafa . 
Ne  eleggemmo  noi  vna  j e vi  andammo  : ma  vi 
troiiainmo  oltra  gli  Huomini  j molte  Donne , le 
quali  bifognaua  cacciare , e non  haueuan  doue 
andare } sì  che  ^ per  non  dar  loro  incommodq  , 
eper  vfarp  vn  termine  di  creanza  all’Italiana  s io 
non  volli  àlloggiarui  .*  e me  ue  andai  a tender  il 
Padiglione  j per  finche  lì  trouaua  meglio,  fuor 
della  Città  preflb  ad  vnriuo  di  acqua  pura,  e 
corrente , che  chiamano  l’acqua  di  Sceich  Ah- 
mèd , dal  nome  di  chi  la  condufle , che  fu  il  P. 
di  Tochtà  Beig , già  mio  Mehimandàr  in  Ferha- 
bàd , quando  con  molta  auttorità , gouernaua  in 
quelle  parti . Prima  di  dir  altro,  già  che  l’hò  ve- 
duta molto  bene,  dirò  a V.S.  della  Città  qualche 
cofa . Cazuin , che  da  eli  Italiani  feorrettamen- 
te  è detta  Casbin , e dall’Epitome  a in  Latino 
^r/acM  è Città  grande.  Capo  di  Regno,  e d’vna 
oran  parte  della  Media;  e hi  Sed-  dell’Im- 
perio Perliano , prima  che  il  Rè  Abhàs  ( non  sò 
perche;ma  come  dicono  alcuni,perche  gl’Aftro- 
togi  han  detto , che  ha  da  morir  qui , ò corre 
qui  pericolo  di  qualche  tradimento  ) la  pigliaffe 
in  odio.  Nonhà  mura  intorno  conforme  alle 
altre  Città  grandi  della  Perfia  ; è popolata  affai,, 
e mercàntile , come  quella,  che  è di  paffo  per  di- 
uerfi  viaggi . Le  cafe  fon  poco  buone  ; e di  ftiori 
molto  brutte,e  gran  parte  fiora  rouinate  j perche 
l’efferfi  affentata  la  Corte , hà  fatto  mancar  mol- 
to l’habitatione . Le  ftrade  fon  bruttiffime , ftret- 
te,torte,  non  laftricate,epoluerolìffjme  ; che  pet 
quello , e perche  fon  molto  efpoffe  al  Sole  per 
ia  ballczza  delle  Cafe , ci  fi  camiua  con  gran  di- 
. . . fguffo. 
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Ba?ari  anco  fon  di  maiale  brutra  frabica^ 
abbondanti  tuttauia  d’ogni  forte  di  re  bòa , ranco 
per  vittOjC  veftito, quanto  per  mercamia.In  fom- 
nia  Ca^uin  jpereflerftara  tanto  tempo  Reggia 
di  queiii  paeb,e  per  Ja  fama , che  ha  nel  Montìo^ 
mi  riufei  manco  della  opinione , ch’io  haueua 
così  ^ come  Spahan  mi  riufeì  più;  e mi  par  degna 
in  fine  j della  poca  affettione  del  Rè  Abbas , che 
è Principe  di  giiidicio.  Duccofe  fo’e  mi  ci  fon 
piaciute.Vna  Ja  porta  del  Rè  ^ cioè  del  Palazzo 
Reale:  che  IH  in  vna  honefta  piazzotta  difugua-* 
leda  qual  porta  jnon  è dipinta , nè  ornata  di  oro, 
come  quella  di  Sphahan:ma  è'  grande^  con  prof- 
pettiua  di  più  Maefià,  e dentro  ha  bello , altOj  e 
grande  atrio, per  gli  Portieri?e  dentro  all’atrio,vn 
Bellone  gran  cortile, che  è il  primo,  tutto  ombra- 
to di  alti,e  folti  Platani:all’ombra  de’quali,  fi  IH 
molto  commodamenre  la  mattina  al  Irefco,  cor- 
teggiando,&  afpectando , die  efea  il  Rè , per  fa- 
Jutarlq . Nel  medefimo  cortile  nel  mezo  della 
parte  in  faccia,c’è  vn  luogo , ferrato  da  muricci- 
uoli  intorno,e  dentro  a i muri , vna  gran  pefehie- 
ra,fopra  la  quale,  e fabricata  vna  grande,  e bella 
galleria  ^ per  dir  cosi , che  ferue  di  Refettorio , 
molto  dilicioloyi  i Sofi.A  man  finiftra,  entrandoj 
in  capo  al  cortile,  fi  troua  la  feconda  porta,  & il 
fecondo  cortile  delle  vdienze.*  & in  capoa  quel- 
Jo,la  terza  portajfotco  l’ombra  della  quale  1H,& 
efee  il  Rè,quando  vuole,adare  vdienza  publica* 
Nel  fecondo  cortilejpufa  man  manca  entrando, 
c’è  vna  porta  piccola,  donde  fuole  vfeire  il  Rè  a 
cauallo.'e  nel  primo  cortile,ci  fono  portici  attor- 
no,ne’quali  fecondo  il  foh’to; in  parte  fi  lauora  di 
diuerfe  arti  per  feruigio  del  Rè  dagli  fchiaiii  del 
Rè  : & in  parte  fi  conferuano  i forzieri  del  Car- 
chanè,ò  guardarobba  da  viaggio,  e vi  fi  riceuono 
diuerfe  robbe , che  vengon^^ogni  giorno  di  pre- 
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fente.Del  reftojdentrojnon  fono  entrato .•mafuo- 
ri  nel  palazzo  del^è^non  hò  veduto  cofa  di  no. 
tabileX’altra  cola  ^ che  diffi-,  che,ini  piaceua  in 
Cazuin,  e il  Meidan  grande., cioè  la  piazza  ma^- 
siorerlontanaalquanto  dalPalazzo  ReaJe^  in  al- 
5a  partejverfo’l4ìazar.Non  è cosìgrande,nè  co- 
si bello,Gome  quello  di  Sphahanj  ma  poco  raan- 
coilungOo  pur  come  quello  3 tre  volte  .quanto  è 
largo  in  circa  : sC  quefto  , perche  cosi  bifogna  ^ 
per  lo  giuocoj  che  poi  dirò'j  del  Pallamaglio  a 
cauallo  : .per  lo  quale  , cifon  pur  le  mete  pian- 
tatCjdue  daccapo,  c due.da  piedi , al  pari . ì Por- 
tici iworno/on  di  mala , e vecchia  fabrica  ; ma 
.nel  mezo.,  dall’  viiaj  e dall’ altra  parte , ci  fon 
fabricate  due  cafe  piccole  del  Rè , piene  di  hal- 
coni,e.£atte  folo.per  trattenimento.,  da  ftarui  ne 
i balconi  a vedere  fpettacoli:&  vna  di  quelle  ca- 
ie ha  i balconi  tutdfercatf  con  gelolìe.,  che  deue 
elfer  forfè  perle  donne  ; e dietro  hanno  giardini. 

•Xa  peggior  colà,che  habbia  il  Meidan  di  Cazum^ 
e cheper  la  baflezza  de’Bazari  intorno.,e  domi- 
nato aliai  dal  Sole  j e non  c’è  ombra  fe  non  mol- 
alo poco  innanzi  notte  r onde  tardo  affai  lì  efee  a 
feafieggiarui , fecondo’l  collume.  Ci  fonpi^tati 
intorno  puralbcri  j ma  non  ancor  crefcmti,  nè 
vgualùxorre  intorno  acqua^  ma  poca  a piedi  di 
.quelli:  e ciiianno  fatto  adeffo  vno  lleccàco  dop- 
pio i legno,  dentro,  al.  qual  hanno  anche  pianta-  i 

to,a  piè  degl’alberi/opra  l’acqua , diuerfe  herbe, 
che  deuono  elIerj6ori,e  cofe.curiofe . Il  Rè  ogni 
iera(  che  rarilfiine-.voltemanca  ) venM  a caufflo 
nel  Meidan  j doue  è a^ietuto  da  tutti  .i  J^obili  a 
cauallo, per  falutarlo,,  corteggiarlo^,  e feruirlo. 
Perche  il  corteggio  diPerha  è folo  quello  ò la 
inattina,alla  porca  deLRè,afsillendo,  quando  dà 
vdienzarma  queièo  , c poche  volte  : e come  è in- 
certp  3 pochi  vi.vannQ.;  perche  io»  più  le  voltCj 
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he  fi  perde  il  tepore  non  fi  vede  il  Rèj  che  que?- 
jjche  fi  vede:  onero,  e pirrfìcuramente,e  da  tur- 
' fi  corteggia , la  fera  a caualJo  nel  Meidan,che 
ilpaffeggio  di  quelli  Paelì  : &ilcertcggiaè 
Dauiffimo,  "iiftofiflìmo , di  nelfuna  fog^ctio- 
e,  di  molto ipaflb  j ed i neffunincommodo,  co^ 
nehora  dirò  . <^ando  è bora  di  compieta , 6 
>oco  più  tardo  ch’a  punto  è tempo  da  paffe<rm 
jiar , fi  va  a cauallo  nel  Meidan  : il  quale  è fein- 
>re  tutto  pulito  : adacquato  da  vna  quantità  i- 
momini , deftinati  a quello , che  l’adacquano  ^ 
portando  l’acqua  con  otri  legati  ad  armacollo  -i 
2 ombrofo' finalmente  , e molto  frefco  . Prima 
che  il  Rè  venga,  fi  ffaffeggìa  quiui  innanzi,  & in-i 
dietro  : ouero  fi  /là  fermo  in  qualche  luogo,  ra- 
gionando con  amici.  Qiiando  il  Rè  arriua,fi  fg5- 
bra  tutta  la  piazza  : ritirandofi  le  gemi  a piedi 
dietro  gli  lleccarije  lotto  a i portici  intomoroue- 
1:0  fopra  f porticiine  gli  allrichi,che  fon  poco  ai- 
b*,e  la  gente  a cauallo  (che  quella,che  vi  viene,  e 
tutta  di  garbo)'fi  ritira  innanzi  a gli  fleccati , at- 
torno, attorno;  lafciando  vota  la  piazza . Il  luo- 
go di  noi  altri  hofpiti  ^ e il  più  honorato;cioè,  in 
mezojdavnadelle  bande , doue  ci  piace,perché 
quello  èfl  più  vicino  al  Rè  , che  in  mezo,  per 
lo  più,  fi  fuol  trattenere . Viene  il  Rèiaccompa- 
gnato da  pochifiìmi  de’fuoi  più  intrinfichi  : e 
paffando  innanzi  a noi  , la  prima- volta , alzan- 
dofi  prima  alquanto  il  capo  > opoi  abbaffandole 
in  fretta  gli  diamo  vn  fallito  , con  vna  sbattu- 
ta della  fola  tefta,molto  ftrauagantc:  ma  col  tur- 
bante alla  'Perfiana  fii  bella-  vi/la  . Dopo  la  pri«k 
iha  volta;  fc  mill’altre  volte-ci  pafTafle  innanzi,  e 
parlafie  anco,  non  lo  /aiutiamo  mai  ipù,che  nort 
fi  vfa , & egli  cosi  vuole-:  tale  è la  fua  pianezza 
€Ò  tuttijC  la  facilitàiC  familiarità,  con  che  tratta' 
e cò  che  viuc.Benc  al  contrario  di  quel  che  fi  fa- 
lerjìa  Parie/.  B,  . . Ccya  ' , 
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fente.Del  rellOjdentro,non  fono  entrato Mna  fuo- 
ri  nel  palazzo  del  Rè^on  hò  veduto  cofa  di  no. 
tabileX’altra  cola  3 che  diifi.,  che>ini  piaceua  in 
CazuHjj  e il  Meidan  grande  , cioè  la  piazza  ina^- 
^iorerlontana  alquanto  dalPalazzo  Reakj  in  al- 
§a  parcejVerfo’lJ^azar.Non  c così  grande^nè  co- 
si bellOiCome  quello  di  Sphahanj  ma  poco  man- 
co:lungo.3  pur  come  quello , tré  volte  quanto  è 
largo  in  circa:  .e  quello  j perche  cosi  bifogna  ^ 
per  lo  giuocoj  che  poi  dirò-j  del  Pallamaglio  a 
cauallo  : .per  lo  quale  , cifon  pur  le  mete  pian- 
tatCjdue  da'CapOj  c due.da  piedi , al  pari . ì Por- 
) tici  intorno^fon  di  mala , e vecchia  rabrica,: , ma 
nel  mezo.,  dall’  vna,  e dall’ altra  parte , ci  fon 
fabricate  dlue  cafe  piccole  del  Rè,  piene  di  hal- 
•coni,e.£atte  folo  per  trattenimento,  da  ftarui  ne 
i bafconia  vedere  fpettacoli:&  vna  di  quelle  ca- 
ie ha  i balconi  tuttifercatixon  gelolìe,  che  dette 
elTer  forfè  per  le  donne  .*  e dietro  hanno  giardini, 
ia  peggior  cola,che  hàbbia  il  Meidan  di  Cazuin, 
e che^per  la  baffezza  de’Bazari  intorno, .e  domi- 
nato alTai  dal  Sole,  e non  c’è  ombra  fe  non  mol- 
v|o  poco  innanzi  notte  r onde  urdo  àlfai  lì  efee  a 
i>a0eggiarui , fecondo’l  collume.  Ci  fonpi;mtaci 
intorno  pur^lbcri  j ma  non  ancor  crefeiuti,  nè 
vg'ualL  corre  intorno  acqua,  ma  poca  a piedi  di 
.quelli:  e cihanno  fatto  adelTo  vno  lleccàco  dop- 
piadi  le^no,  dentro. al. qual  hanno  anche  pianta- 
to,a  piè  degl’alberi/opra  l’acqua , diuerfe  herbe, 
che  deuono  eirerij6ori,e  cofe.curiofe . Il  Rè  o^ni 
iera(  che  rarilfime '.volte  manca  ) venr^  a catuulo 
nel  Meidan  , doue  è appettato  da  tutti  .i  flebili  a 
cauallojper  falutarlo,  corteggiarlo,,  e feruirlo. 
Perche  il  corteggio  dìPerha  è folo  quello  .*  ò la 
mattina,aUa  porca  delRè,afsillendo,  quando  dà 
vdienzarma  quello , e poche  volte  : e come  è in- 
certp  j pochi  vi  vanno.;  perche  fon  più  le  volte, 
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f he  fi  perde  il  tepore  non  fi  vede  il  Rèj  che  que!- 
Je/he  fi  vede:  oxiero,  e piii  ficuramente^e  da  tur- 
iì fi  corteggia , la  fera  a caualJo  nel  Meidan^che 
è il  paffeggfo  di  quefti  Pacfi  : *&  il  corteggiaè 
foauiflìmo,  ^iftofiffirao , di  nelfima  foggettio- 
nCj  di  molto  i^aflb  ^ e d i neffun  incommodo,  co- 
me bora  dirò  . Quando  è bora  di  compieta , 6 
poco  più  tardo  ch’a  punto  è tempo  dapafleg- 
giar , fi  va  a caiiallo  nel  Meidan  .•  il  quale  è fein- 
pre  tutto  pulito  : adacquato  da  vna  quantità  d-- 
huomini , deftfnati  a quefio  j che  J’adacquano , 
portando  l’acqua  con  otrf  legati  ad  armacollo  'i 
ie  ombrofo 'finalmente  , -e  molto  frefco  . Prima 
•che  il  Rè  venga,  fi  paffeggia  quiui  innanzi,  & in-i 
dietro  : ouero  fi  ftà  fermo  in  qualche  luogo,  ra- 

E'  fonando  con  amici.  Quando  il  Rè  arriua,fi  fgó- 
ra  tutta  la  piazza  : ritirandofi  le  genti  a piedi 
dietro  gli  fteccati,e  fotto  a i portici  intomoroue- 
To  fopra  f porticiine  gli  aftrichi,che  fon  poco  ai,- 
ti,e  la  gente  a cauallo  (che  quella,che  vi  viene,  e 
tutta  di  garbo)'fi  ritira  innanzi  a g^i  (leccati , at- 
torno, attorno,'  lafciando  vota  la  piazza . Il  luo- 
go di  noi  alta  hofpiti , e il  più  honorato:cioè,  in 
mezOjdavnadelle  bande , doue  ci  piacc,perché 
quello  efl  piiV vicino  al  Rè  , che  in  mezo , pet 
lo  più,  fi  fuol  trattenere . Viene  il  Rèiaccompa- 
gnato da  pochiflìini  de’fuoi  più  intrinfichi  ; e 
paffando  innanzi  a noi  , la  prima  volta , alzan- 
doli prima  alquanto  il  capo , epoi  abbaffandole 
in  fretta  gli  diamo  vn  fallito  , con  vna  sbattu- 
ta della  fola  te(la,malto  (Iraua^ntc:  ma  col  tur-J 
bante  alla 'Perfiana  fi  bella  viltà  . Dopo  lappi-* 
iha  voltai  fe  miil’akre  volte-ci  palTaffe  innanzi,  e 
parlafie  anco,  non  lo  (aiutiamo  mai  ipù,che  nort 
fi  vfa , & egli  cosi  vuole  .•  tale  è la  fua  pianezza 
€ó  tutti,e  la  facilitàiC  familiarità,  con  che  tratta* 
.e  cò  che  viuc.Bcnc  al  contrario  di  quel  che  fi  fa- 
Terjìa  Parte J.  B»  . - Ccya  “ . 
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teua  in  quefìi  fteflì  paefi  in  altri  tempi  : referen^ 
Qiuftino,  abbreuiator  di  Trogo  PompeO;,  che 
iRè  di  Periìa  anticamente^er  fouerchia  maeftd, 
è non  fi  laiciauano  'vedere  , come  al  tempo  di 
Cambile  ? ^ ò quando  pur  fi  yedeuano,  voleiianp 
eflcr  venerati  con  oflequì  ditanra  fomiiffionc, 
cheConone  Atheniefe  , Trasferito^  ip  per fona 
inPerfia  per  trattar  meglio  a bocca  degl’ affari 
della  Caccia,  ancorché  tiegotiaffe  permezp  di 
terze  perfone  j non  fu  arnmeffo  nondimeno  mai 
pUa  vdicnza  , nè  al  cofpetto  di  Artaferfe , folo 
perchenon  lo  volea  adorar  al  modo  dp^Perfianì; 
d che  fare,a  lui  Greco  ^ i di  si  nobj  patria^  Ca* 
pitano  sì  famofojnon  parca  conueneuole.pi  mo- 
do chenonfolo  de’fiti  delle  cerre^ma  de’collumi 
ancoracene  genti  , '£  può  cauar  quel  bello  Epi- 
phoncma  di  V irgilio, 

Tantum  Aui  longinqua  vaìet  mutare  vetufias,  ^ 
Mentre  il  Re  fi  trattiene  nel  Meidan , ftiamo  noi 
femprc  ferini  al  nollro  luogo  3 onero , dopo  ha-? 
iiierlpia'lutaco  , chi  fe  ne  vuole  andare  fe  ne  va  : 
ma  pot  hife  nc  vanno  pròna  di  notte , perche  in 
affetto  queJloò  il  hiqgo  dello  fpafTomag^ore  , 
ii  Rè  j pocoilà  fermo  in  luogo  alcqnoima  giun- 
to nt  JiinczOj  òmaneggia  ilcatialloal  filo  modo; 
ò pafleggia  con  qualcuno  ;;  o -viene  innanzi  a 
noialtri  3 parlandoa  chigli  piaceiòdavdienza, 
pur  cosi  a cauallo  .3  a qualche perfonaggio  gra- 
ne ; & in  foir.mafempre  fa  qualche  cola  3 e lem- 
pre  ridendo j e biifiando allegramente  Stanno 
in  quel  nientre  di  continuo  preparati  ipa^gia 
pìeéije  con  le  caraffe^  e coppe  d’oro3-vanno  fem- 
pre  aitprnoj  dando  daberejperord  ne:  però  fo- 
Jo  a chi  np  vuol  : y.ero€ , ch’il  bere  non  fi  pre- 
fenta  a tutti  quanti  Ibno  in  piazza,  ma  folainen- 
te  a gl-hcfpiti  dei  Rè  3 & a certi  Vociali  grandi , 

oue- 
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onéró  a i Cortigiani  fauoriri,  Suonanoin  tanio, 
di  continuo , in  vna  loggia  da  piedi  al  Meidan  , 
i/lrumenti  bellici^  di  tre  lorti:cioè,  vna  mura  aU^ 
Turchefca^  che  è queIJe , -che  haueiBO  anche  nqjl 
in  Italia  j in  diuerie  galee  .*  vna  muta  al  la  Perla 
na^diffcrcnte  alquanto:  e fon  per  Io  più  Nacchcr 
re^e  Pifferi^  che  fanno Tuono  più  da  feftinoj  che 
da  battaglia  j con  tutto  ciò  fi  lènton  di  lontano  ; 
e l’altra  muta  cdiVzbegi  : e «melili  fon  quattro 
trombe,  non  corte  come  le  nollre , netorte,nia 
dritte,  lunghilfime,  egroffe:  e lefupnano,fit- 
cendo  femprc  vna  voce  , che  ha  poca  grana  , 
ina  fi  fente  afiai  da  liinghi  - Gli  flrumenti  Vzbe*» 
ghi,e  Turchi, gli  vfa,  è tiene  il  Rè,  quali  per  tro- 
feo : dopo  hauergli  tolti , in  guerra,  a quelle  iUt 
tioni:  che  prima  non  eli -falla  . Al  fuon  di  que- 
lli flrumenti,fi  fa,quando  il  Rè  vuole,e  fi  fa  quali 
.ogni  fera,  il  giuoco  del  pallamaglio , vfcendo  a 
■guiocarchi  uc  sà,echi  vuoIe:&  alcuni,che  giuo- 
cano  bene , benché  non  fianodi  molto  gran  qua* 
3ità,il  Rè  fteflb  fpeflb  glichiama  a giuocare  . Il 
•Rè  ancora  gioca,*  è cosi  quello , come  ogn’altra 
-cola,  acauallo , «con  le  anni  al  lor  modo,  la/a 
ien  • ffimo,  e forfè  meglio  d’ogn’altro ..  Il  giuoco 
poi  delpdlamaglio  a caualJtxnonè  alcro,fenon 
iquel  mcdefimo  a punto,  che  fanno  iPiorentini  a 
piedijCon  vn  pallon  di  vento,  e lo  chiamano  del 
.Calcio . Cioè.'che  diuifi  in  due  parti,  ogni  parr^ 
percotendola  paJIaafuo  vantaggio  , a chi  più 
può,fenza  ofrcruar’ordine,ne  venalità  di  colpi,!! 
sforza  di  portarla  , e farla  palar  di  là  dalle  me- 
re della  parte  contraria  : che  all'hora  s’incende 
•hauer  vinto  ; e perciò  fon  piantate  le  mete , da 
capo  a piedi  del  Meidan , poco  lontano  dal  fuo 
fine  per  conoCcere  il  lennine  della  vittoria  . 
-Ci  è folo  quella  difterenza , tra  il  giuoco  de’Per- 
fìani , c’i  Calcio  de’lriorcntini , che  i Fiorentini 
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giuocano  con  molta  gente  , a piedi  in  piazze 
più  piccole  j balzando  il  pallone  in  aria:  e bene 
^eflb,per  to'glierfelo  ol’vni‘a"l’altrij  ò per  im- 
pedirfìj  c difturbarfi  fi  danno  ai  matti  f^rugnoni, 
epeftandofi  il  volto , e facentiofi  liiiidijChe  par 
non  habbia  troppo  del  buono  per  perfone  nobili 
Ma  i Perfiani , più  nobilmente  , giuocano  a ca- 
lialloipochi  di  numeroffolo  cinque, ò fei  per  par. 
fe;non  so  pefche,nia  così  deue  bifognare;&  effi, 
che  ne  fono  eipertij  lo  fanno)e  fenza  {grugnoni  j 
ne  batterfi  l’vn  l’altro  , battono  /olo  la  palla  vj 
che  è vnà  boccia  di  legno  leggiero  j agitandola 
per  terra , e percotendola , non  con  la  tefta  del 
magliojcome  facciammo  noi,ma  co’l  fianco  lun- 
go , il  quale  anco  è inarcato  alquanta,  per  cor 
glierla  meglio  . E’I  pallamaglio  è leggeri ffimo 
lenza  ferro  alcuno  nelle  teftc  .*  e fi  maneggia  fo- 
do  con  la  man  dritta  ; e la  defirezza,  eia  gara,la 
inofirano.foio  in  efier  più  pronti 'a Seguitar  la 
pàlla'jgirando  il  canallo  oiie  bifogna,e  correndou 
cpercotendo  prima  di  chi  vuol  percuotere  al 
contrarioré  quandbnon'fi  può  ^ealla  palla,al- 
meno , co>*l  frapporli  in  raezo,  impedire  che  non 
gli  diano  gli  auuerfarij . Nelle  quali  cofe  tutte,  fi 
ricerca  vna  gran  deftrezza,  & agilità tanto  del 
•cauallo,quanro  dePCàualiere  : e quello  che  im- 
porta,fi  efercitano  in  quello  giuoco  affai  bene,& 
’i  Caualieri,  & i caualli,  in  rutti  i moti,  & in  tutti 
gli  atti , che  fon  più  neceffarij  per  la  guerra . In 
soma  è belJiffimo  giuoco,affai  più  dei  Carofelli, 
e di  ogni  altro  limile  , che  fi  faccia  da  noi , eie 
•fofse  fatto  con  quegli  apparati  di  liuree , e d’in- 
iientioufjche  vfiamo  noi  altrifarebbe  degno  del- 
■lapreftnza  delle  più  gran  Dame  di  Europa  .. 
-Non  mancano  qui  ancor  Dame  a vedere-,  che 
'fempre  ne  fon  piene  le  ftrade,&  i battuti  de’por- 
etici  iniornc;vi  vengono  tuttauia  coperte  il  vifo,e 
: '•  con 
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con  habiti  huinili  da  plebee  j e caminando  a pie* 
dij  perche  in  quefti  paejG  non  ©lecito  altrimenti» 
ma  nondimeno  fra  quelle , che  alla  villa  aj^aia- 
no  plebee  j lìarao  lìcuri  3 che  ci  fon  bene  IpclTo 
trauellite,&  incognite-,  che  così  è collume  mol- 
te, c molte  Dame  belle,e  di  garbo,  che  con  men*" 
tito  habito,  come  folo  qui  lì  comporta,  vengono 
apigliarli  gufto . Vi  Habbiamo  veramente  quello 
difauantaggio , che  elTendo  da  loro  veduti  b©- 
julfimo , noi  non  poflìamo  loro  in.  vifo  vedere  ► 
Circa  l’apparato  poi  de^li  habiti,  fe  ben  qui  non 
a fanno  le  liuree , che  vnamo  noi  con  tutto  ciò  , 
non  fà  mala  villa  , veder  yelliti  di  colori  varn , e 
tutti  bizarri , con  turbanti  ricchi  di  diuerfe  tog- 
gie  j con  penacchii  & altre  galanterie,  che  in  ve- 
ro hanno  molto  del  foldatcrcoj  e vedendone  vna 
-piazza  cosi  grande  tutta  piena^  non  è villa  ingra- 
ta. La  prima  volta,  che; godei  quello  fpett-acolp, 
fd  la  medeliina  fera  della  Doniénlca,cne  arpuai  5 
e dalimora  In  qua,  ogni  iera  l’hò  goduto  c6  mol- 
to gullo,  eccetto  in  quello  vltimo,che  non  ci  lìa>; 
mo  andati^ne  c’è  tenutoli  Kè,. perche  lliamo  di 
partenza,  e perchec ’èLadelfcLpocg  gente,  che  già 
il  Campo  è quali  tutto  partito  . Mi  era  vfciro  di 
inente,che  ifcjlèllà  cpsiinpia-zia  iinfìn’a  notte; 
e bene  fpeho  lino  ad  vn’hora,  e più  di  notte . Noi 
altri  ci  partianiò  quando  ei  piace  | fenza  falura- 
re , nc  altro  .*  &al  più  ci  lliamo  intìn  cne  lì  parte 
il  Rèj  e partendo  lui,noi  ancora  fenza  accompa- 
gnarlo, nè  falutarlo,ce  ne  andammo  per  le  noilre 
llrade . Haurei  da.  dire  adello  molte  cofe  di  tuc-^ 
to  quello,  che  è accaduto  in  Cazuin , e cofe  gra- 
ui,  e degne  ; coinel’vdiénza,.e  trattati  di.yn’Ain- 
bafeiador  Turco,  mandato  dal  Serdàr,ouca:o  Ge- 
neral Ipro , a trattar  di  pace  j l’vdienza , ericc- 
uimento dell’Ambafciador  di  Spagna,  che  qui 
in-  Cazuin  .è..yefluco  hoaliiiente  a trouare  il, 
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Rè  : e molte  altre  cofe,  e trattati  fimilì  , aV.na^ 
li  tutti  rn*i  fori'  trt*  uato  prefeme  appreflb  del  Rè, 
& hò  fe«tito  ciò  che  fi  è parlato  - Ma  non  pofi- 
To  fcriuerpiù , perche  il  Campo  è marchiato  ah- 
'J’imprciwlo  'hoo^iapunto  a me  ancora  con 
^gli  altri  conuictfepartirei'anziftò  tanto  inttsiga- 
to  in  caricar  bagagiie  in  fretta  ;che  (guelfa  lette- 
ira  j cioè  tutto  quello  ycfte  hò  fcrittain  Cazuin,  - 
■0iiiro  a V.’S^che  isonl^ò  Ifetto,e  non  sò\,  che  mi 
fcritto  * V.^iiabbiapanenza,  e tenga  a 
feientfe'<doi:elafcio:che  vn^alcra  vopraj  quando 
^l'aùrò  'comUTodità  3 da  qualche  altro  luogo  fijp>r 
éirò.  Fra'Cawo  infiniti  bacfiamani  a tutti  i Si- 
■gnori  Athfdi  j'&  in  particoFare  a>i Signori  Supina 
•al  S^gnOrAnditai  al  Signor  Dottore  , 3]  Signor 
Coletta  a V.S.'faccndb  il  fiinile,  in*lìne  ycon 

•pregarle  dal  Cielo  ogni  contento,  e ricordarle,, 
preghi  ella  ancona  Noftro  Signore  per  le  qo- 
illre  Vittorie  . Di  Caauin  li  xf  Ài  Luglio  j . 
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EtZ*di  Magghlóig*-  >vtT 

Béita  3 hcrtida  beltà ^ ''  ' 

- tcrtam  multa  f^umnntem  fmguìM'  \ 

die  am  ^ . 

S^jt^’Vltima  Lettera,  che  fcriflì  a V.S.fu 
da  Cazuin  de’ venticinque  di  Luglio 
pafiato  3 e ftì.imperfetta.;.perchc3per 
la“firetta  3 Srimprouifa  partenza  del 
'•*■'**  Padre  Agoftaiiano  , che  la  penò  :, 
aonhebbi  tempo  di'finirla,  nè 'di  narrar  tutta 
quello  iche  mi  era  occorfo^e  che  Jiaucua  veduta 
. - ^ -,  ia 


Afa^.i6ig. 

lnfin*a  quel  punto  : nia  folo  arriuai  a dire  dell’ati^ 
riuo  nollro  co’l  Rè  in  Cazuin  #.  dèlie  vfcite , che 
fua  MaeUà  faccua  ogni  fera  a cauallo  nella  piaz- 
za i del  giuoco  del  pallamaglio  a cauallo , _che 
fecelapriina  fera»,  e finalmente  del  modo  del 
coneg£*ifare  in  jqUella  Citrà  »che  era  femprc  così 
a cauafìo  ia  piazza , paflando  i l tempo  ia  diuer-t 
lì  trattenimenti  j.e  ntm  mai  fénza  bere  molte  taz- 
ze di  vin  pura  : le  quali  egli  fiefio  bene  fpelTò 
andana  gufia^^do a cauallo  a cauallo,enel  mede*- 
Umo  modo  faceua  guftare  a noi  altri  ancora  > 
cio  è agli  hofpiti  fiioi  j & a cèrte  altre  perlbnc  di 
conto  y.  che  voleua.  particolarmente  fauorire 
>lòra  i ripigliando  doue^mù  lafciai  afeguitcrò  g]^ 
interrotti  ragguaglile  fonando  il  inare  con  rnagj- 
giori  vele  ^ racconterò  diuerfeaitioni  Hcroiché^ 
per  dir  cosi  ;,come  faranno  i ricèuiinentijL  e le 
ydienze  di  Retini  A?nbafeiadòri  -ilranieri  a allè 
squali  <òfe  io  ieUipre  Iru  fon  crouai6  prefente  j 6. 
tutto^  progreiTo  della  guerra  dell'anno  paffato  y. 
nella<]UdIe  anch*iò  feguitai  di  continuo  ^il  Rèì^ 
con  gli  altri  vincitori  ' 

' IL  A gli  vodici  di  Giugno  a.che  ra  nèl  princiì- 
pio  dd  noftro  arriuòia  Cazuin  y diede  il  Rè  là. 
ùiattinavdienza  publica  alla  |>orta:  interiore  del 
fuo  pa.UzzoJi£  Ìo  mi  vi  trouai  pièfeiitesanziiha- 
uendomi  il  Rè  vedlK'Oj.pef  fatióririiif».chiamò  il' 
Mehimandar  ordinarioa;chs  hà  cura  degli  hofpi- 
tijC  gli  comandòj.&  ordinòydie  mi  doirundafle^ 
fe  io  fiaua  ini  per  qualche  negotio  j.  ò-  per  voler 
cofaalcuna  ii  cherifi^ofi  che  nò  i ma.  {òfo  per 
•feruire  yC  corteggiar  lua  Maefta ,,  come,  gli  altri' 
■grandi  della  Corte  ^ In  quefia  vd'ienza  fra  di- 
uerfi  altri  affari che  fecondo  il  lor  coftume  vi 
trattò  il  Rè  in  modo  che  ogni  vno.  intendeua  : e 
per  certo  è gran  guRo  il  trouaruifT;  perche  vi  fi'. 
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fcntono  fpcffo  delle  cofe  graui^  e di  flato  j e vi  fr 
fanno  perordinario  tutte  fé  nuoue>-  ckiainò  il  Rè 
vn  Banditor  publico^  e comandò  ^ che  li  bandiffe 
all’hora  aJJ’hora  per  tutta  Ja  Città , Ghe .tutti  i 
fc^datijdi  quaJfìiioglia  ordine^  e grado  fi  ridùcef- 
fero  quanto  prima  in  Sultania  , Città  lontana  da. 
Ca  2uin  tré  piccole  giornate  ^.per  Ja  via  che  va  a 
Tebriz  : doiie  cioé  in  Sultania  fi  haueua  da  far  là 
mafsa  delI’Eferciro  jper  inuiarfì  poi  di  là  vcrfo  • 
cjouehaiiefsechiamatoil  bifogno.  Fu  ef^uito-> 
fubito  il  bando  5 c folo  in  voce  j gridaudoforteà 
banditori  per  tutte  le  firade  ; che  non  vfano  efll 
di  affiggerne  carte  a i cantoni^  come  vfìamo  noi  j - 
c redo  per  quello  certo  ogni  vno^  che  quella  fla-» 
gione  doueua  fard  guerra,  di  chC;,  infin’all’hora  fi  ^ 
era  flato  molto  in  dubbio . Gominciarono  dunr  - 
ìqueiinmcdiatainenteainarchiar  verfo  Sultania 
tutti  i Soldati  3 e non  folo  in  Cazuin  ^ doue  il  Rè-* 
fi  tratteneuacon  le  fole  perfone  di  piu  contOjha»  - 
uendo  mandato  a Sultania  il  Corei bafeifuo  Ge-  - 
nero,  accioche  haueffe  penfiero  delle  genti , che 
di  mano  in  mano  vi  arriuauano;  ma  anco  vi  coot^ 
correuano  da  tutte  le  altre  Terre  del  Regno :per-  ■ 
che  il  medefimo  bando,che  fi  pubìicp  mCazuin,- 
quali  nelldflefib  tempo  fi  era  anche  fatto  f che 
così  fi  via  ) in  tutte  le  altre  Città  del  Dominio  ^ 
Perfiano,  per  ordine  già  per  prima  mandatone 
dal  Rè . ^lelJa  fera  a punto  del  bando,  per  rali- 
Jegrar  forfè  il  popolo,  alterato  con  la  nuoua  deli- 
la  guerra  , ci  diede  il  Rè  trattenimento  in  piazza, 
con  vn’altro  giuoco , pur  vfato  in  Perfia , ma  dal 
volgo  a piedi,  e non  dai  nobili  a cauallo.  Con» 
duconoinmezD  vn  Lupo  vino , e J ifciarolo  hV 
bero  , il  popolo  gli  corre  attorno  in  grofiìflìme^ 
turme,fcotendo  ciafeuno  in  alto  il  fuo  mantello;, 
con  che, e con  le  voci,  che  danno , irritano  la  be-. 
maniera  che.,  fdegnaca,  corre  addofso  / 

' aUe-. 


S,dì  Maggii6i9.  393 

’ alle  gentij  e quelle  hor  fuggono,  quando  il  Lupo 
viene  j hor  gli  vanno  dietro  j quando  iì  ritira  ; & 
in  fomina  fenza  percuoterlo  giamai^nè  fargli  ma- 
le j coni  foli  gridi  ^ e co  i panni , lo  fanno  andar  • 
difperato  di  qua  ^ e di  là  ^ fenza  che  .poflà  offea-  - 
dere  alcuno  j perche  fe  bene  alle  volte  a^^grap-  - 
paj  e morde  alquanto  diqueichcpiùglfSap- 
prefsano,  non  può  con  tutto  ciòj  ne  vceidere^  ne  • 
far  mal  di  con^eratione  per  la  molta  gente^che 
fubito  accorre . E^iuoco  è freddo  in  fe  fteifoi  - 
ma  con  quel-lietobisbiglio  di  correre/altare^gri-  - 
dare,  ridere,  e sbatter  di  panni,c/ie  fanno  inlìeiiìe  ' 
in  vn  tempo  molte  migliaia  di  perfpne,  viene  a 
fare  vn  non  sò  che  di  allegro , che  dà  gufto . U •’ 
R.è  poi , e noi  altri  iliamo  attorno  a Cauallo 
dendq,  e ragionando^  e Ja  Coppa  dforo^  al  foli- 
to  va  in  volta , in  compagniadi  pezzacci  di  ne-  • 
ue,  e di-certi.frutti  agrj'come  prugne , 0 bricoco-  - 
le  verdi,  & altri  di  tal  forte,  co’  q"uali  lì  reprimo- 
no i fumi  del  vino  j & in  vero  io  gli  hò  efperi- 
mentatiper  moltòapropoiìto . Creilo  «iuoco  ’ 
del  Lupo,  non  vna..yolta  lbla,ma  piu,  e piu  voke  ■ 
liiece,  perche  o^ni  fera  ^ quando  non  vi  era,.ò  ' 
vdienza  di  Ambalcjadori,ò  da  riceuer  prefenti,ò 
fimile  altro  trattenimento  più  grane, nò  mancaua  : 
mai  quello  di  yno  de’  due  giuochi,ò  del  Lupo ^ ò -• 
del  pallamaglio,  che  è quanto  fanno  fare  in  que- 
lle parti  per  publico  fpettacolo . La  piazza  poi,  < 
era  ogni  fera  a quello  effetto  pulita,&  adacquata 
conforme  all’ vfo  da  vna  quantità  di  huominia 
ciò  dellinati,  che  portano  l’acqua  con  otri  ad  ar- 
inacqllo,  e l’adacquano-tuttapiù  volte  da  capo  a 
piedi.  La  fera  de’i  a.  di  Giugno,  che  fu  la  pdma , 
che  io  andai  a dormire  in  vna  Cafa , che  mi  die- 
dero vicino  al  Palazzo  Reale  5 parche  infin’all’- 
h ora  perdo  fcompigl  io , chec’e  in  trouarCafe 
buone  era  llato,cbme  molti  altri  alloggiato  nelle 

R j ""tende,. 


'394^  XétUi^a  $;daS^haharf  • ’ • 

' rcH^e^  prima  di  partir  dalla  piazza  j comandò  it 

• Jlè  3 che  il  gii>rdn  ieguente  niun  de’  Chizilbafcì 

• eompariffe  co’i'/ojo*  turbante  ordinario  ; ma  che 
tutti  ponafleroifTagiC he  fra  ctì  lóro' è portarne- 

“to  di  forennita  r e pèrche  è molto  grrèue  ^non  lo 
“portancidi ól-dinario;&  al  Rè  i n particolare  n oo 
-ftò  vèdutb  fitfìn-?  hròra’'pottario  giamai  ; e fa  por-* 
^eanofolbi-rudditi  jC  p^iòolàrrtiente  tjuelliche 
•afilftoiio  preifo  al  Rè  in  certe  funtionij  quali  co- 
me  fanno  in  Roma  alcune  pèrfone  di^qualche 
-gradòjjnoanai  al  Principe  y e nelle  foJennità,  non 
: comparifcoftó  ^ fenoucon  l’hà^ito  pia  degno  j* 

‘ ditférentedafl'*orihnario  .-Fùorapoi  delle  folcn- 
nità^.e  beèe  fpeffo  anche  innanzi  al  Rèv  quando- 
-iion'Coniaiidk«aI‘trmitnti  y portanoper  ordnario^ 
iffolb  turbante  come  gli  aJtrij,  lènza  alcun  Beret-' 

- tinovaiHipIto  fopra'if  nudò  eapojcon.  yna-Iégatu-' 
ra  aliai  Bizzarra  j che  è léggiero  anche  a mio- 

- gufto  morto  pili  belJb  ,.e  di  miglior  diregiiq  >che 

• quello  cp’l  Tag.Con  quella  portatura  ordinaria,* 

vanno  in  particolare  fpelfo  innanzi  al  Rè  al- 
■ cuni  Ghani-,  e perfone  inoJcb  fegnalàte’y  cHe  per' 

^ grandezza^ò  %rèzatura>  non  fteurano  nelpoita-- 
mento  piÙJfolenne:  come  a punto  in  Roma  Certi,. 
'■  che  per  far  piddel^fandèi,  N'alino  tal’horper  la» 
Città-  co?l<cappelnero  y ancoréHe  Io  debbiano- 
«fare  dì  altro  colore  affai pidnobireyeda  ogniu-;  ^ 
c no  piiiftimatov  Dhf  comandamento  del  di  ' 
lue  i ChiZilbafcì*  co’l  Tag  y argómentammo,- 


venue  : 


‘ cheil  giorno“fe|uème  vidouciièr  efferlblennit^ 

' mella.piazzarj-pìSCfb  thè  tiftti  yla  fera  d-r  i tredici  y. 
'"ci  rad ananino  colà  più- a buon’Hora dèi fojito.' 
' ^Lailblenniià  fòjdare  Nnlien'za'ad  vn  -Ambafeiador 
'Turcoyche  era  dato  mandato  a tratur  di  pace^ 
' non  dal  GuoSignOce ma*dàl  fUo  SerdàrjOuéro- 
Capita. Generale^H’alil  Bafcià  jcBe  era  ftaco-ftier- 
^ nòdo  ndlà  Città  di  AmidjCapo  della  proiiincia,. 

V-  , detr 


• 


' ^Vfctta  da  loro  Diarbechir^e  da  noi  Mefopotamia; 
■QUefto  Ambafciat^cre  j.  era  arrivato  in  Cazuin, 
tooJti  giorni  prima  che  vi  arriua/Te  il  Rè  : ma 
^ non  haueua ancora  hauuto  vdienza  ; e quel  <»ior- 

- nofiila  prima. voltaiche  il  Rè  io  vidé.Noa  volle 
ricéuerlo  in  palazzo^no  aJtroue  con  eonnito^  co- 
medi vùiina’n  ella  piazza^acanallo:  per  vna  del- 
le dàe  ragiòm\recondo  me  ^ Oper  hauere  oc- 

- ca/ì'one  di  largii  manco  fauorij^  comea  quello^ 
cheeramandatOjnondal  Principe^nia  foJoda  vn; 

-'Capitan  Generale forfè  anco  in  ricompen- 
' fa  de^  ifialf  portamenti  che  erano  (iati  fatti 
in  Coilantinopoii  al  fuo  Ambafciadóre^,  che 

- andòià-in  tempo  che  iò  vi  era  y ii’quàTe  Amba- 
’ fciadore  aj  SuItàn  Ahinèd^che  all’liora  viueua 

nonvolfè  mai  vedere  ^ nè  riceiiere  ji  c io  tenne  ,, 
quaft  prigione  ,,  infìn’  aliàfna.  morte  Mna  Siikànv 
Muiiafàfno  frateilo  ,,  chedópo  lui  regnÓ^Io  vi^ 
déi;&  accoifc  amoreuoiinenre  r-  e come  inclina- 
tJ),..che  era,  aila  pace , io  mando  in  Amìd  ai  Ser- 
dàrjacciachc  trattaffe  con  efldj.e  quiui  liana  an- 
cor ritcnutOj^xhe  non  l’haueuano  fpediro',:  nè  ri- 
nucdico  al  Rè  di  Deriia,Ouero , volle  il  Rè  vfar 
quello  termine,,  per  moftrarll  all’  Ambafciador 

• Turco  pili  brano , e con  molta  bizzawa  ^ontifli-- 

• mo  alla  guerra.Sia.come-fi  voglia,  l’vdienzapaf- 
sò  di  qiielia  maniera  - 

III.  Gituifo  il  Rè  nella  piazza  , die  era  al  foli- 
tn  fgDmbrata.tutta  di  gente , ci  ritiraiìMno  noi  al- 
trijiutri  a cauaJIo , all?  intorno,:CÌafcUno-a.i  fnoi. 
liio|]ii  Gonf.ieti:&  il  Rè;  condue , ò tré  foli  de’- 
£uoi  piùigfarfdidmorHini  di  negotio,fe  ne  andò  in 
•capo  ddlà  pfl'a^za.dà  vnà:bada,  paffeggiandò  pia 
pianole  ragionamlo.Lnqiiello.  mtntre-3  dàll’àJtro 
capo  oppollofpcrche  iapiazza,.c  limgha)il  Me- 
hiin.indàr  introdiiHbJ’AnibafciadòrTtirco , pur 
acaualiOxCon  alcuni  pochi  dèi  fnoi.  Nondoo 
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condufle  fubito  dritto  alla  volta  del  Rè  : ma  fór  ' 
fece  fermare  nel  mc2o  della-piazzajvicino  ad  yv\t 
alta  traue^  che  ftà  in  quel  luogo  piantata  ^ per  ti-  • 
raruiiì  con  l’arco  a fecoje  16  fece- trattener  quiui,  • 
perche  quello  è il  luogo  doue  il  Rè  pià  che  al- 
troue  fuofe  Rare_,e. fermarli  a ragionare  j e vicino  • ‘ 

a quel  luogOjChe  li  Rima  il  più  honoreuolc  : non  • 
però  in  mezo  j ma  alle  bande  nel  giro  attorno  ; ; 
folemo  ftar  noi  altri  hofpitijXhc  con  gli  altri  piu  ^ ' 
grandi  della  Corte,  facciamo  corona  al -Rè  -,  do-  • 
ueè  più, prelTo  alla  fua  p$:rfona.  IlRèintaa-  • 

, to,  paflèggiando abella  ppRa adagio'  alerone , j 
trattenne  vn  pezzo,  moftrando  di  non  vedere,  , ' 
nè  badare  all’Ambafciadore,che  afpettaua.  Vea-r 
neal  fine  verfo  quella  traue,comeè  fuo  coftume: 

& all- bora  l’ Ambafciadorejdbpo  hauerlo  fallita-  - 
to , fenza  Render  da  cauallo  ( chocosi  li  vfa  ; & - 
quando  il  Rè  è cauallo,niun  Rende  pei  parlargli,  - 
nè  anco  de*  v:RTalli  fuoi  ; fe  non  folfe  per  baciar- 
gli la  mano,ò  il  piedo,  il  che-rade  volte  occorre,  < 

in  certi  cali  p^icticolari  ) dopo  dico  di  hauerlo  ' 
ialutato , volle  prefentargli  vna  lettera,  che  por- 
i-oiia  i del  Serdàr . IlRè prefagogià  di  quel  che 
la  lettera  conteneua  , <^e.erano  conditiqni  di  ^ 
pacepoco  a fuo  gufto,  non  volle  altrimenti  ricc- 
uerlaje  dille  aU’Ambafciaclore,che  egli  non  vole-  - . 

ua  fentire,nè  vedére  altre  lettere  : ma  che,in  po-  j 
chepatole,Qiicllo  chs^^era  de  i Turchi,  folfe  de’- 
Turchi;  e quei , che  era  fuo  j folfe  fuo.-e  fe  ellVfi 
contcntauano  in  quella  maniera,comedoueLiano 
contentarli,,  fe  erano  huomini  ragioneuoli  ; chC: 
egli  ancora  era  concento  ^ e che  haurebbe  faccct 
pace  molto  volentieri  j marche,  fe  precendeua- 
no  altro,  non  occorreua  trattarne.  Soggiunfe 
apprelfo , che  i Turchi  baueuano  prouaml’im- 
micitia  de’  Perlìani , e fapeuano  come  era  : pe- 
rò  éhCj  fehauelf«^o  fitto  p^ce , haurebbero  pto-. 
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;nrtb  ancora  j come  fapeuano  efler  buoni  amici  ,* . 
replicando  più  voi  co  ^ che- j le  erano  contenti  di 
fsÉr  pace  in  quel  modo  , clic  era  ragioneuolcj  c 
gkifto,  e^li  ancora  l’haurebbe  fatta  di  buona  va- 
gliauna  nò^  fe  haueffero  voluto  la  guerra  ^ con 
tanto  fpargimentodi  fangue , è danno  dc’popoli, , 
chejil  peccato  farebbe-llato  il  loro,  e che  effo  era  . 
pronto  nello  fteccato.  E che , fe  i Turchi  haueua-  - 
no  gran  cefori,c.grar>  gente,  & in  quello  conhda- 
uano  s <igli  haueua<daJ  fuo  canto  il  firo  Dio  ( co- 
sì propria,  dicendo  AlUhùm,  il  mio  Dio  ) e 
Muhammèd,&  Ali , che  era  il  treppiede , ouero  * 
il  focolare , ò per  dir  meglio ,'  certi  muricciuoli 
di  terra,  che  follengon  la  caldaia  ;modo  di  dire, . 
vfaco  in  quelle  parti,  che  lignifica  l’appoggio-,  la  - 
fperanza,  la  confidenza,  ò la  robba , e’I  foitenta- 
inenco.E  fempre  tornaua  a rejplicare,che,fe  vole- 
uano  la  pace , Qiiel  che  era  de’Turchi , fofl'e  deJ-* 
Turchie  quel  che  era  de’Perfiani,  folle  dc’Perfia-  - 
nij  che  così  egli  ancora  era  contento,  E dice- 
ua  quelle  cofe  tanto  ad  alta  voce , che , non  fo- 
le noi  altri  più  vicini , ma-anco  buona  parte  del- 
ia piazza  le  fentiua.  L’  Ambafeiador  replicò? 
iBoJte  cofe,  .ma  perche  .parlaiia  affai  più  piano  ' 
del  Rè  , non  potei  bene  intenderle- tutte  : folo  ^ 
intefilafoflauza,  cioè,  chein  quel  modo,  che 
il*Rè  diceua,  i Turchi  non  fi  poteuano  contenta- 
redl  Rè.»  a culla  lingua  ferue  affaibene,  e ne’fuoi  • 
difeorlì  non  è mai  molto  fuceinto , tornò  a dire, , 
che,  fecranohuomini- ragioncuoli,  doueuano 
contentarli  j che  non  haueuano  già  da  pretende- 
re di  pigliar  tutto  il  Mondo.-e  che,  fe  fi  contenta'' 
uano:  egli  ancora  era.  contento;  e fe  nò , che  era 
pronto  alla  guerra,  £ che  jion  occorrala  par- 
lar di  altro-  E che  i fuoi  Chizilbafci  non  erano 
cornei  Turchi,  cheportauanoi  turbanti  gr^  • 
di,  e per  paura  dei  freddo , non^aiiauano  maUe 
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manifuor  delle  peIJiccie;ma  che  erano  leggieni 
c prontia  non  hauendo  altro  ,.che  vnaipaJa  tor- 
vn  cauallojattia  patire,  ede/iderolìiTiini  di 
venire  alle  mani:  però  che,  fe  i Turchi  volcuano- 
la  euerra,  haurebbe  buttato  lor  foprail  fiio  mat- 
tò Carcjcà,.che  gli  haurebbe  diftriitti , ò confu-t 
inatòvlando  la  frale,*?/::^  /fiv^.ei/^//»,.che.iniiii- 
gua  Turca  ha  gran  forza  ,*  e lignifica  propriainé- 
• te,Faccia  di  voi  fierniinio.  Allnfe  il  R.è  gratiola- 
'inenre  in  quello  detto  al  nome  proprio  del.  fuo 
Capitan  Gcneraliffimo ,.  che  fi.chiaina  Carcied: 
Beigjepcr  fuo  parcicoJar  vfilcio  , è Capitan  Ge- 
Deraìe  della  nulicia  degli  Schiaui  del  Rèi  ma,ol- 
tre.  di  quello  y,  adelTo  è.  Capitan  Generalifsimo ,, 
£ppra.tùttigji  altri  GeneralijC  Chani,-  onde  mol- 
ti,e  con  ragione,lo  chiamano,  con  maggior  tito- 
•lò,Cardcà  Chan  ma  la  parola  Carcica  ,'chc  è ili 
-nome  proprio,fignifix:aiaicone , vcceJlo  di  rapi- 
nate perche  egli,di  ftia  narura,è  brano,,  rifoltito  „ 
e volonterqlilfiino  di  menarle  manici  Rè,fcher- 
7àdo,lo  chiama  Mattojfi  che,molto  a propofito,. 
^fiéalJ’Ambafciador  Turco,yi  bùttero  addolTo 
il  mioraarto  FaIcone,che  vi  sbranerà, poucracci; 
voi Per  certo  ,;dal'la  Tua  bocca , non  ho  intefo 
mai  migliorconcetto.fioggiunfe  poi,che  quella, 
volta  ancora  farebbe  intèruenuto  a i Turchi,  co- 
me due  anni  innanzi,coal’aitro  Serdàr  Muham- 
mcd.Bafeià , che  fe  ne  farebbon  tornati  piangen- 
do,come  tante  femine ..  Al  fine , replicando’^più' 
voltele  cofe.dette*di  fopra  ,. cioè,. che  fe  in  quel 
modo  che  hauetia  dctto,erano  contenti , haureb- 
be fatto  la  pace  e fe  nò  che  era  pronto  nella, 
piazzaifenza-attendere  altra  rifpolla  dall’Amba- 
fciadore,tocoò  ilcauxllo  r,  c falciatolo  cofi  fec- 
Co,e  folofperchc'noi  altri  ancora  >al  mitouer  deh 
•R.c,tUtti  Ciinouemino)  fe  ne  andò  viayin.vn  mo- 
do afifai  fantallicoteb-àearo  &alTup  partire,, 
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fiori  folo  i Caiialierf  circefianti  j ma  anco  nict^ 
Je^wri  del b pìa:l:2a  y t he  tonali  mete  haucijana 
iiwèfó  f ragionamrmo  j moiìrandb  di  .^pJaudere 
à i'detti  del  Rè,  e di  •accertar  con  ^urfo  la  guer- 
ra atlntifitiata  fecero  'fegnadfallegrezza  , gri- 
dando più  volte  il  nome  di  Dio,  come  li  via  ir» 
Ile  parti  in  limìii  occàliortì  , Allah  ^ 

ad alta  voce.  Cosi  diirrqtie'  fù  conci  ufo  il  ragio- 
namento ì-  e Così  , come  V'.-S  . haintefo  > rrr 
^ell’  angufto  'giro-  del'  centro'  della  piazza  dì 
Cazuin  da  due  fol©'  tede  , fd  dffculTa  y ire 
poco  di'  bora  ,,  la  vita  , crlamorte  y di  inoltt 
iiiigHaia  di  ‘ hupmini  : e la  quiete,  ò la  rouina  y 
dimoiti  popoli  innocenti .. 

IV.  Il  giorno  legucntc  y che  filil  Gibuedia?* 
i^attprdici'  di  Giugrto,.haiiemmo  nuoua,comef 
TAmSalciadbr  di  Spagna’,,  che  ventna  per  vi.i 
dell’India,  e di  Hbrtnèz,e  che'  tahto  tempo  fadì 
’afpet  tana  nella  Corredi  Perfia,,  conforme  cre- 
do di  ha«er  detto  aV^S;  in  altre  inie-fcttere,er;r 
finalmente  arriuato  in  vna'  Villay  vn  a lega  lon- 
tano da  Gazuinjfeche'  afpettatiatordrne>peren- 
trar  nella  Città doùe  già-gIfhaucita«o*prepa- 
rato  b cafa:10ypec  compBryCome’dbueua,core 
vrrMiiirfiro  di  vrttamò'ìlè  ChrilBiano|e  Catto- 
Iico,mandai  fubito  Uìnib'irKcrj?rete  a quellaVil- 
' Ta , a vilftarlo'in  mió  nomei  con  dirgli,  che  farci 
andato  in  perfonaa  fare  il  mio  debito, a fuo  té- 
' . Coli  feci  a punto;  che  la  manina  fegueor*,. 

“pendoli  ordinato  che PAmbafeiadbre’ facèlfe 
'fentrata  : io  , pria  di'  tutti a priti  dbntano  di 
tutti , andai  ad  inconttarlo  ynmigho  fuori  d'el- 
■ la  Città  :e  gli  vfai  > riell^hcontro ogni  tser- 
' mine  y che  ftppi di  creanza  ,*  e di  cortefia  : 

" facendo  fin  fegno  di'  volere  feender  da  cailallb  j. 

co  fa  y che  ihPerfia  non  lì’  via  di  fare,  nè  ah- 
' co  al  Re,  Poco  dopo  me,  Pincomrarono,  il 

' Sic- 
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^lehim^dàr  Hu/Tein  Beigj  ilDarogà^  ò Gouer*< 
raccr  di  Cazuinj  chiamato  Cic  Ali  Beig,  il  Cai — 
antcetj  la  cafa  dd  quale  haueuano  data  all*/ 
Ainbafciadorej  eDaùd  Chàiij  fratdlo  d’Imàm-; 
culiChdn  di  Sciràz  j con  molti  altri  Bcighi  j e.: 
Cavalieri  della  Corte^  che  erano  venuti  di  ordi- 
rne del  Rè,  tutti  molto  bene  in  punto,  con.  vefti  i 
Hi  feta,  e di  broccatoj.&  i piiì,con  felle  di  argen-. 
to,  e di  oro,  e con  turbanti  ornati  di . pmme,  e di’  i 
gioie:  di  maniera  . che  riufci  vna  bella,  è numero^  • 
là  caualcata,Di  colioro,che  sì  bene,&  in  fi  buon. . 
numero  comparuero , difife  Daùd  Chan  all*  Am-;  - 
bafciadore„chc  erano  tutti  Schiaui  del  Rè:  e lò 
difife,  per  efaggeratione  della  grandezza  del  Rè  : 
di  Perfiaj  quali  dicefie,che  argomélafife  l’Amba^ 
fidadore  qual*era  Si  Rè,fe  tali  erano  i fiioi  Schia^  - 
«fiCanakammo.  con  l’AmbaCciadore,  in  coppia,  , 
Daùd  Chan,&  io  j con  l’interprete  deli*  Arabar 
fciadore,che  in  mezo  di  noi  caùalcauayellito  al- 
la SpagnuoIa,fenza  cappello  in  tefta:  e poco  più .. 
innanziandauano,il  Mehimandar,il  Darogà,e’L 
Calanrèr. . Per  tutta  la  ibrada ,.  l’Arabaf  ciadoro  ■ 
andò  femnre  ragionando,  con  Daùd  Chan,  con 
la  cafa  del  quale  profeflaua  di  tener,  "randiflìnu 
^ic^ia:o  molto  efa^geraua  ;1  vak>re  di  All- 
àJi-verdi.ChinJorpadre,*  dicendo,  che  gli  dii-  { 
piaceua  afiTai  di  nòn  hauerlo  trouar.o  viuo,  e non 
poter  conofeer  dtprefenza  vn’huomo  di  tanto 
valorej  con  altre . cofe  ibmiglianti  a quefte.Ia, 
>niiiiarauigliaiaflai  di  quelli  difeorfì:  perche,  fe 
bene.^lah'yerdi  Chan  fuJiuonio,per  altro , de- 
sno  di  gran  lode,*  tuttaùia,da  i Minifirldél  Rè  di 
Spagna,  non  meritauaa/Fetto  di  amicitia:  poiché 
jfìi  quello,  che.tolie  ai  Portoghefi^  &al  Rè 
di  Horraùz  lóro.,  vafifallò  , l’ nòia  . di  Bah- 
cin , douc  fi  pefpno  le  perle . pjù  fine  ; & 'il 
Uo  figluiolò  ImàmeuU,  Chàn  ^ che  gfi  lUc- 
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cedette^in  quel  goiiernojtolfe  a i Porcogheiì  flef-j 
f^/ié  ia  giiardauanò^  la  fortezza  de'  Bèlidèr,éorf‘ 
più  di  dugento  miglia  di’,  marina  in  quella  ter- 
ra ferma.Majtornando  al  mio  fìIo,Qdello  Aihb'a- 
feiador  di  Spaga^fi  chiama  Don  Garcia  de  Siliiay, 
Figueroa  : è vecchio  affai  .*  non  folo  con  barba, 
bianca  j .ma  anco  fènza  denti  ; è robuftó  con  tut- 
to ciòje  nella  Città  entrò  a cauallo  ^ quantiinquè 
per  viaggio  foglia  andare  in  lettiga . Venne  mol- 
to ben  veftito  j con  tutti  i fUoi , alla  Spagniiola  ; 
teffjCon  collari  a latdighejSe  altre  galenreriéjCheL. 
qui  fono  ftrane  i &haurebbero  fatto  affai  bella 
vifta,  fe  hàueffe  haiiuto  più  gentenna  ^ veflite  al- 
la Franta,non  haueua  piùj  che  venti  j ò Venticin- 
que perfonc  . Accompagnato  3.  che  l’haucmmo  j . 
iin  a càfa  3 quei  Signori  PérliànijConfòrnre  all’ vfo'. 
loroj  fenza  liè  anco  feender  da  cauallò  j fe  ne  an-? 
darono tutti.  IlMehimandàr  foloj  achrtocca: 
pervfficioj  l’àccomdagnò  fih’in  camera  j &iò. 
ancora^come  .pacfano(  che  per  tali  ci  trattiamo  3 , 
iti  quelle  parti  ^ tutti  i Chriftiani  di  Europa ) noa: 
folo  l’accompagnai  in  camera , ma  ini  trattcn- 
n.i  feco  a ragionar  dellé  cofe  del  paefe  più  di  vn’ 
hbra:&  io  mi  di  più  mefi  innanzi  era  flato  auto- 
rc,  e fra  religiolì,  e fra  fccóJàri , di  tutte  le  nollre 
nationi  j che  a quello  Ambafeiadore  lì  delle  del?. 
Eccellenza  j perche  prima  in  quelle  parti,  noni 
folo  agi  Ambaftìadóri  j che  taluolta  veniuano  di 
Spagna,  ma  fin’ag.Ii'llellì  Viceré  dell’India , con^ 
fórme  all’ vfo  di  Portogallo,  non fidaua altro 
trtolojche  i V ollìgnoria . Ma  io  mili  inconlìde- 
ratione , che  trouandólì  bora  alfa  Corte  di  Per-: 
dimoiti  Chriftiani didiùerle nationi Europee, i 
auali  fapeuano  in  che  modo  lìtrattaiiarx)  gli  Am« 
bhfciadori  del  R'è  Cattolico  nelle  parti  nollre',-  e 
trotiadouili  anche  vn  Relìdéte  d’Inghilcerra,aciii 
tutti  i Franchi , .che  erano  qui,dauaua  i:ooinnnq>- 
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mente  dell’lìluftrifflmo  ^ he  io  in  particolare  noi» 
pctéuà  far  dinièrìo  di  non  glielo  daJe^perche  efla 
ancora  dauaa  ifte  1‘iileflfo  titolo.*,  mi  pareua  ^ che 
farebbe  Ifato  grande  inconuenientè  ^ quando- 
t^’hora  ci  foilitna  trouati  tutti  infieme,  come 
farebbe,  accaduto  molte  xolte ,,  ò appreflo  del 
Rè^ft(n  altri  Congreflì/e  /ifoflfe  fentito  dar  dell*-^ 
Illurtriifimb  al  Refi^ente  d’Inghilterraj  efolo 
del  VolTi^nór;a  all’illm'bafciador  di  Spagna  : il 
quale  nondiineno  per  la  qualità  , tanto  dèlTuo 
Rèjquàntb  fin  propria^eVafenza  dubbio  fuperio* 
fe  all’lnglerej.e  degno  dieflèr  trattata  con  titolo 
nùggiore.  Piacquero  a tutti  quelle  mie  ragioui,e 
di  cornuti  confenfo  fiVdabilito,che  in  ogni  modo- 
gli  li  delTc  dell’Éccellen’ìraj  c'  còsi  fu  poi  pratica» 
to.dà  tutti  : anzine  fifulfò  quello  vfo  anche  ftt, 
Ihd?aj,dque  thede£mamehte  i Vicere  ^ che  dopo 
quello,  vi  àndàfònt^hebberò  l^cceJlenza  elfi  an- 
Cqra>nqn  parando  pene,  che'fòfféro  j^trattati  con 
iTiinor  titolo  di  quelloj$;he  hatieua  hauuto  in  Per^ 
fia  qtiédo  'Aihbafciadore  ^ ■ 

V .la  fen  derraedefiiiio  g.iòmo  >che  fece  l’en— 
fràtal’Ambafcidaòrc  Spagnuofo^iJ  Rè. diede  vii*' 
altra  vdtenzàfecrerà’ner giardino  all’  Ainbafcia- 
dór  Tur  co  ,/féhza  ihtéfuehto  di  alcuh’alrroj,  e gli: 
fece  Cofìuit’o^.eiflolce  carezze i&'iò  per  me  3 crt~ 
do  cèrió^  0e  tratrallè  di  nuoiio  conluidella  pa» 
Céj^'fiob'hidd'i  afiàldifferemrda  quelli  >che  haue— 
ua  fehiUi’l’altfa  volta  nella  piazza.  Perche  ih  ef- 
fer.o.j  per  qiiantq  fi  raccogiièuaanco  da.i  ragio- 
tìàmeiiti  publiciJfKè  defideràua  molto  là. pace:. 
^Bia*hat crebbe  Voluto  fiirlacòn  fiiaripucationc^e 
con  condicfohf  hÓHòrate:cioè/ehza  rellituir  tèrr 
rC^Come  i Turchi  doniandàuàhoi.fenza  obligarfi  a. 
tóbuco  annuo  di  fera  j benché  à mandarne  vnà. 
‘Vóto  con  titolo  di  preféhte  j^e  forlc  anco  apro!» 
Caettcrla  per  piu.Toite^có.  ànihio  difar  poi  quàl» 


<he  gli  foilè  piac  iuco/arebbe.per.  auuenuira  £oi--7 
•di/cefo.  , . . ^ ... 

VI.  La  Domenica  de  I dfciaflt-tte  di  Giugno  ^ 
^uràn  vn.gran  giardino>cheftà  (epacatOjnuvicir 
nOjCon  vna  folarflrada  in  mezo  j.aLPalazzo  Rea- 
ie,  e. {ì  chiama  ^Gennèc  Saghi  y cioè  Giardino  del 
J>aradf  Ib^tfiede  iI:Rè  la  prima  voka  vdienza  pu* 
Wica  alL  Amarciador  diSpa®na,  ciuia  prima 
volcajclie  k>  vid?„e  kaccokenj che  fi  fece  vn  con^ 
uico  folennercon  pompa  di  ric-«uere  ^ non  folo  il 
•fuo,ma  anche  molti  altripreiemire  Con  inreruen^ 
-to  y come  fi  vfa  , .di  tutri  gii  horpiti  del  Rejfrà  ì 
^uali  anch'io  fui  chiamato  r e fummo  in  tuttopn 
conuicaeo  che  ledemmo  a men0 , fe  io  non  m’in^ 
ganno  piu  dijeento  perfbne’,di.linguadi  Paefe^c 
-di  habiti  ftrani.II  conuitOy  fù  cenare  palTò  in  que- 
llo modo  J.ainattina  a buon^hora,  auuifarono  Iv 
-AmSafeiadorei  che  doueuatandarenl  quale , pep 
-cié'jfimifein  ordine,  comcalza intera, e gorra^e 
c^ri  i h«tbirt  ** 

prefente , che  conduceua  ,glintanaarono  circa  a 
.cinquecento  giouani  di  buona  preién za  Icelti de^ 
gii  habitatort  della  città  •'  e furono  tanti  perche 
.de^prefenti  che  fi  portanolalrRè , e per  lo  piu  fo^ 
no  di  varie  cofe , fi  cofiumain  'Perfia , che  ogni 
.pezzo  panie  olarejancorche  piccolo,  e le|gieril» 
fiino,fia  portato  fofo,da  vna  pt^jona^  perfar,CQn 

Junga  proceifiondi  huoinmispùìppmpa . Ilpre* 

fentc  dell^  AmSafeiadore  ( cioè  qpel  che  haueua 
condotto  in  Ca  zuin,oIcre a trecento  fonie  da  ca- 
raclo  di  pepe , che  per  manco  ,iiiipaeciq;haueiia 
lafciate,e  confewate  in  Ifphahànjcc^di  valqrg, 
per  quanto  intefi , di  circa^a  eentojijila  fcudij& 
erano  tutte  pezze  curiofe , cometvafi  d^crQjdiar- 
:gcnto,  di  eriftall’o  : arcuila  gioie,-tcà  Ic  *kte , vii 
•cafiettinoj  dèntroal  quale?veniieno  coir 

Janine  diuerfs,di  yawe  opere , .oruateidi  fnijpl" 
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di,  e di  altre  piccole  pietre  : e quello  caflettinò 
folo  volle  fellarituno  huomini  a portarlo;percfie 
o<’ni  collana,  fecondo  il  coftume , era  ]>o  tata  da 
vno,  vi  erano  ancora  felle,  e fornimenti  di  canai»* 
lo , ricamati  vagamente  alla  Spagnuola  : alcuni 
archibugi , & ^tre  armi  ben  gucrnitc  di  oro  : la 
fpada,pur  gioiellata , che  portaua  il  Rè  di  Spa;- 
gna,il  giornOjChefposò  la  fua  Mogli^vna  quan- 
tità di  lime,  & altri  ferramenti  di  ogni  forte , da^ 
lauoràr  diferro,  tutti  ben  guemitij  e quelli , per--  - 
che  il  Rè  di  Perfia  lì  diletta  di  lauorar  di  fua  ma«* 
no  di  sìfatti  lauori*:  vna  mano  di’  giacchi  di  ma*  - 
glia  : certi  ritratti.-frà  i quali , il  ritratto  della  . 
nuoua  Regina  di  Francia  f ma  quello  era  dono 
particolàr  SeJI’Ambafciadore,  ©non  del  fuo  Rè^- 
certe  lance  Indiane;  e limili  altre  bazzecole 
che  faceuano  la'  fomma  del  valor  che  hò  detto», 
c vi  andarono-,  a portarle , cinquecento , e forle 
pili  perfone.Effendo  già  ogni  cofa  in  prontojduc 
bore  dopo  mezo-glorno  , leuaronol'  Ambafcia- 
clor  di  cafaj  e con  ia  lunga  proceflìon  del  prefen» 
tea  i portatori  del  quale  gJiandauano  innanzi  a,, 
pied  i,  in  fila, come iì  vfa , ad  vno  ad  vno , lo  fe- 
cero palTàr  per  la  migliore  llrada,&  anco  innan- 
‘ 2i  alla  porca  dèi  Palazzo  del  Rè:  doue  iOsdi  Iqiv 
tano  alquantOjdal  battuto  della  mia  cafa,lo  vidi. 
I>erchè,coineqiuelio,cheìfapeuaq  che  la  cofa  do- 
ueua  andar  molto  in  lungo  di  notte-;  e faeeua  per 
proua , che  pena  è flar  tante  hore  aflìfo  ne  i con^ 
Ititi  del  Rè  con  le  gambe  rannicchiate  ; non  mi 
curai  da  ancar  così  a buon*hora  ^ nè  di  trouarmi. 
«piando  entrauaP  Ambafciadore.  In  quella  guifa^ . 
adunque,  lo  condulfero  fin’ alla- porca  maellra  . 
delgiardino  ; ma  percheilRè  come  dieeua- 
110  j non  era  ancora  dentro  al  giardino  venuto  ? 
a piè  di  vn  grande  albero,  che  Uà  in  mezodi 
yna  piccola  piazz^ttafiior  della  porta;  fopra  w . 
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largo  pogginolo  j fabricato  forco  all’albero , in- 
torno al  fuiloj  per  federiii  all’ombra , llefero  al- 
cuni capeti  ; e^juiui  fecero  federe  j e trattenerli 
l’Ambafciadore  3 fin  che  il  Rè  foflè  entrato  per 
altra  portajnel  giardino . Mi  dicono^  che  afpettà 
in  quel  luogo  i^cotuo  a due  bore , con  molta  fua 
penale  di  animo,  e di  corpo:  di  animo,perche  di 
pareua  llrano  di  efifer  fatto  afpettare  nella  ftrada, 
e tanto  ; che  in-Europa  veramente  con  pari  fuoi 
non  fi  vfa.-di  corpo , perche  ^.douendo  feder  fo- 
praitapetl  ^ baffo,,  con?e  in  piana  terra , con 
calze  intera -,  e colare  a lattughe.,  di  fiate,  nel 
maggior  caldo  del  giorno. , allo  fcoperto,  al  po- 
sero vecchio  douette  èffer  , lenza  dubbio  non 
poco  trauaglio.  Hor’ioyiuèntre  egli  fià  afpettan- 
dojtlefcriueròalquanto  il  giardino,accioche,còn 
la  cognitione^del  luogo,s’intenda  meglio  tutto  il 

f efio.  . . X . jt 

. Vn.  A-quefip  giardino, che  qui  chiamano  del 

JParadifojio  darei  più  tofio  nohiie  di  giardino  fal- 
uaticojouero,  e forfè  meglio,  di  felua  domefiica.* 
perche  non-vi  è altro , che  vna  quanti^  inniune- 
rabik  di  alberi,grandifllmi,e  foJtiflìmi,di  platani 
che  lo  rendono  tutto  ombrofo  ; fri  i quali  forfè  a 
ma  io  non  gli  vidi,  faranno  in  qualche  luogo  ràe- 
fcolati  altri  alberi  di  frutti.  Vi  fono  viali,Iarghi,c 
lunghi  vna  occhiata: riui di  acqua,  che  corrono 
per  terra  : fuor  de’viali,  piantate  per  tutto  herbe 
più  tofio  da  horto,che  da  giardinp:&  in  fqmma, 
dalla  grandezza  3 dall’ombra..,  edaqueglialbe-^ 
ri  in  poi,non  vi  è del  refto  cofa,  che  ne  paefi  no- 
ftri  meritaffe  nome  di  Paradifo , nè  di  Reale:  m4 
in  terra  di  ciechi,  doue  è beato  chi  hi  vn  fol’oc- 
chio,  merita  quefto , e molto  più . Nella  parta 
più  interiore  di  quefio  giardino  , doue  forfè  è 
il  fuo  centro , ò il  più  bello , è fabricata  vna  pic- 

^iola  cafa,  con  alcune  fianze,  fecondo  me,  lolp 

da  ‘ 
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da  trattenimento , Iniianzi  a ^quefta  cafa  vi  è vnl 
piazza,  in mezoagli  alberi  j ingombrata^la  mag-' 
gior  parte^da  vna  gran  pefciiiera  quadra  r'dentror 
alla  quale  3 nel  ine;?fo  dÌA^n  de^fuoi  lati ^ il  piit 
lonranoj  & oppoftoalla  cafò,  vi  è fiibr.'C‘ata  vna 
Jogg^tà  ^ coperta  Iblamerfté  dPfopra^  & aperti 
intorno  da  tutte  le  bande  , da  ftami  a federe  at 
Irefco . jOella  qual  Joggetea,  che  è pur  quadra,  c 
piccola  j capace  di  pochiflìineperfone,  i tre  lati 
fon  circondati  dell’acqua  della  pefehiera , & vn 
lato  folo,per  donde  yi  li  cntra,è  congiuntOjnelIa 
fponda  a terra,con  vn  gran  viale,reftandò  la  lo®- 

fetta  nella  pefehiera  come'Penifola  . Inquefta 
oggetta,deilinò  il  Rè  diriceuere,e  trattenere  P- 
AnSafeiadore  : ma  perche  non  era  capace  di  al- 
tra gente,  eglihoipiti,  come  hò  detto , erano 
inofti,*fecc  accommodar  per  ordine  gli  altri,ftior 
della  loggia  intorno  intorno  alla  p«chiera  ,1* 
quale  noU  hd  parapetto  alcuuo,  vn  largo  Rrado- 
he,copeitó  tutto  dibelJilhmi  tapethfopra  fquaK 
ìedemmo e mangiàmmonoi  altri  , còme  poco 
apprelTo  difesero.  Ma  prima  bifogna  dire,  che, 
entrato phe  fu  il  Re  nel  giardino , enellalogget- 
ta  , introdudsro  l’ Ainhafciador  di  Spagna  co’l 
' luo  prefente  Ìnram2Ì;la  procellioné  del  quale  ah. 
ilaua  dritta  a padare  innanzi  alla  Iwgia  a^ift* 
del  Rèje  poi,  girando  intorno  alla  pelchiera,di^ 
tro  allefj^alle  degli  altri coùuitati,  fe  ne  andana, 
per  altra  drada,  doue  era  bifqgno  ^ Qiiando  arri- 
iiò  l’Ambafcìadorc , mi  dicono  ( che  ionon  era 
àncora  venutole  non  lo  yìdi)che  il  Rc,Ieuaw>fi  in 
piedi  , vfeìfuor  delta  loggia  alquanti  paffi  ad 
mcontrarloj  e che  lo  riceile  con  atri,  econ  paro- 
le di  mclca  correfia  , mentre  elfo  gli  baciò  la 
mano.JLo  conduJfTe  poi  dentro  alla  loggetta  a fe- 
derfecoj  e vi  conaulTeanco,  e fece  federe,  ma 
più  in  difparte  l’AmbafciadorTurco  » Nè  altri 

dette 
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■jftette  dentro  alla  loggia  , nè  j>er^  altri  vi  era  luo- 
gOjCheper  le  loro  perfonc;;  cioè  il  Rè,  l’Amba- 
-fciador  diSpagna  5 l’Àmbafciador  Turco, « l'in- 
terprete de  l’ Ambafciador  di  Spagna , il  quale , 
in  mc2D’del  Rè,e  del  Aio  padrone  Aaua  facendo, 
il  fuo  vfficio,  in  piedi,  efenzà  capello . Qli  alari 
hofpin  , intorno  alla -pefehiera  ^ Tediano  egrt 
quello  ordine  In  vn  canwjn  della  pefehieta  da 

piedi  , dalla  parte  dondeA^traua  Raia  pre- 
parata fopra  i inedelìmi  wpeti  in  terra^  cena  , 
che  era  quantità  di  quei  pìajn  grandi^  di  oro , e 
'diargentoycopexd  a cipolq , che  altre  volte  np 
-deferirti  a V.Srf  e dietro  ai  piatti, ftauanoiq  we- 
dijin  fila,  vna  gran  mano  di  paggi  del  Rè, per  fer- 

ijire,  veftiti  ratti  in  fiabirq  fuccinrodiMazan* 
tleràn:  c qucl’luogo  lorp  ^ età  fchza dubDiòjp 
Tutti  i rifpetti,TinFeriore.A  c^to  a qq^o  luogo 
della  cena  ,-fedeuano , infimi  fra  tutti  mi  nofp^^ 
^Tngle'fi j & il  lor  Refi  Jenrè,  non  fu  difierentia- 
to  in  altro  diluogo  j che  in  effer  primo, di  quelli 
della  fuanatìonc  : e dal  luogo  di  lui  fraifqoi  j 
fi  conofceuapur  medefiiriamente  ^ come  canii- 
luua  anche  frd  ruttigli  altri  Tordine  della  pre- 
cedenza. Sopra  glTnglefij  diuifi  folo da  vq  ca- 
nal di  acqua,cheddla  pefchieraTfciua,  federo- 
no  iinmediatamenicgli  huoimni  dell’Ambafcia- 
dor  di  Spagna, cioè,  i gentilhuomini,e  eortigiam, 
d feriiidori  meh  baffi,  che  hebbero  luogo  in  que- 
lla fèlla . Sopra  gliSpagnuoli',  federonq  gli  huo- 
minidell’AmbalciaaorTirrco,  Sopra Turchi  , 
mìfero  certi  nobili  Arabi,e  Curdi,di  d merfi  pac- 
fi,  hofpìf  idei  Rè , che  lì  trouauano  àll'hota  alla 
Corte,  Sopra  colloro,  fede,  con  alcuni  de’fuoj,4 
fratellodivnPrincipedicertopae.fe  , òperd^ 
ihcglid  di  due  pàefi  che  chiaman  qui  Chic-e  l^^a- 
cràn  ; i quali  paefi  llanno  ne’connni  della  Perfia 
(^‘pia’l  mare  Oceand,c  fon  patterai  mio,gajcrc. 
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celi’  antica  Carainania  . Qiiel  Principe j'  eìta^ 
To  Tempre  nimico  de’  Per/ìani  .*  ma  vltimamen- 
iCj  fatt<yfi  padrone  qucfto  feo  fratello  di  y- 
na  fortezza  imporrante  j auido  di  hauere  par- 
te: di  quel  domimo , era  venuto  in  Per/ìà  aePof- 
fefiffialRèj  di  vòler'dipender  da  lui  3 purché 
còr  irò  il  Principe  Aio  fratello  l’aiutaffe , e mah.- 
teheffe;  & era  la  prima  vòlta  3 -che  di  quel 
paefe  erano  venute  genti  a quefta-Corte  . Sono 
cuci  popoli  Mahomettani  : ma  della'feta  con- 
tlaria  a i PerAani , com^  io  credo . - Quello  fra- 
tello del  Principe  3 era  giouine3  fenza  barba,, 
dicolofbriiniAìmo3  come  gl’ Indiani  3 magro., 
e non  molto  bello  d’afpetto  : . ma  ve^ito'  affai 
riccamente  3 al  Aio  mocio  3 di  broccati  d’oro  ; ,e 
rente  da  quella  de*^Perfìahi  j rigato  purnondi- 
con  turbante  in  tclla  3 di  forma  rotonda  j diffe- 
ireno  di  varij  colori  j e pieno  tutto  di  oro.,  con 
vna  lunga  Trancia  .di  cordoncini  d’oro  , , e ver- 
di 3 che  gli  cadeua dietro  su  leTpalle-j  i qiialÌ3  al 
colore  y dimoftranano  3 ch’effo  era  del  parenta-' 
do  di  Mahometto . Sopra  quefto  Signore3diede- 
ro  luogo  a me  ,•  parendo  al  Mehimandàr  3 che 
hàueiia  cura  di  andarci.accommodando3che  non 
có'nuenifie  mettermi  fra  gl’altri'Pranchi  perche 
qi  amunqi'C  paefani  3 e della  mia  religione , era- 
no tutti  cori igiani  altrui , e perfone  inforama  , 
di  qiialità3  ^ lue  inferiori  . Sopra  di  mejnon  fede 
altri,  che  ilVezir  -di  Mazanderàn  , con  alcuni* 
huomini  principali  di  quella  prouincia  : i quali , 
e^etxio  Itati  in  quél  giórno  honorati  dai  Rè  per 
buoni  ferui^i  fattigli , co’J  donatiuo  vfato  di  v'e- 
fti  d’oro  3 e licentiati  per  tornarcene  a i loro  pac- 
ijy  cemparuero  perciò  cAì  ancora  alla  fefta , e 
lede  qno  ccn  gli  a Itri  kofpiti  , veAiti  delle  do- 
oatc  ricche  veìti , Da  vn’alcra  banda  in  difparte., 

ifioè  - 
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cioè  di  Jà  dai  piatti  delia  cena  ver/b  JaJot^aer- 
ùj  fecero  feder  gli  Vzbeglii,  che  erano%ei 
qiedefimi,:che  v n’aera  volta  fcriaìaV,  S.  ef- 
fcr.  ft^ti  condotti  prigioni  ^ c legati  in  Ferha- 
bàd  , epoi  dal  Rè  liberati,  e trattati  honora- 
tamente.  Si  trouaronq  ini  anche  coftoro , che  dal 
Rè  non  erano  ftati  ancora  licentiati  ; e «li  fece- 
ro feder  da  quella  banda , molto  sù’l  pa/lb  de’- 
prefenti,  credi io,accioche medio  vede/Tero,e 
potelTero  ne’lorpaefi  riferirei  grandezze  del 
Rèj  & anco  forfè,  per  far  di  loro  ancora  mo- 
ftra  più  da  vicino  all*  Ambafciador  di  Spagna . 
Ma,prima  di  paflar  più  innanzi , difegnero  qui  a 
canto  in  vn  foglio  il  luogo , e noi  altri  come  Ca- 
liamo . 

VIU.  In  quefta  maniera,  fi  trattenne  il  Rè 
coni’  Ambaiciadore  infin’a notte  , ragionando 
di  continuo  con  lui,  e con  I’  Ambafciadore 
Turco  ; e tutti  i ragionamanti  furono  femprc 
di  conuerfatioiie , e non  mai  di  negocio  : e "u- 
ftando  di  certi  pochi  frutti;  e d*  altre  cofe  t^li , 
che  haueano  innanzi  ; andauano  di  quando  in 
quando  beucndo , A noi  altri , infin’  a notte , 
non  fù  dato  da  mangiare , nè  da  bere  , cola  al- 
cunare  ci  trattenemmo  folo  ragionando  con  ane- 
li , che  haueuamo  più  da  prélfo , Fatto  poi  l’eu- 
ro, che  fù  poco  dopo , che  io  era  ariruato  portai* 
rono  i lumije  prima , milero  dietro  alle  fpalle  di 
noi  altri , per  tutto  intorno , vn  poco  di  lontano^ 
yna  quantità  di  quei  fanali  grandi  che  altre 
volte  hc^  nominati  a V.  S.  Innanzia  noi,. ha- 
uendo  prima  ftefe  le  touaglie  di  drappo , pm* 
fero  fopraquelle  infila  molti  lumi,  cioècari^* 
dele  grandi  di  cera  , tramezatecon  quellegran 
lucerne  di  grailb  fopra  bacili , che  pur  hò  dettò 
altre  volte  . Tutti  quelli  lumi , dallo  fpecchio 
della  Pefchiera  venmano  rapprefentati  doppia 
,I*erfia  Parte  I,  S con 
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con  c he  5 e col  molto  fpIeiKlor  3 che  rendevano  3 
vedendoli  per  tutto  molto  bene  j e con  la  luce 
che  vcniiia  ancor  d-alto  dal  ferenO  del  Cielo  , la' 
villa  di  quel  TeacrOj  circocdatOj&  ombrato  tut* 
to  da  i grandi  alberi^veniua  a parere  iri  vero  mol-, 
to  vaga . E le  Dame  del  Rè  j che  fe  io  non  m’in- 
ganno ftauano  a vedere.dentro  alle  gelplìe  delle 
fineftrc  della  Cafa^  doueuano  p^harfene  mol- 
to gulio  .*  parlando  non  poco  j e oando  forfè  la 
quadra  3 come  è coftmne  delle.donne  3 a più  di 
vn  paio  di  noi  altri  poueri  llranieri . Venuti  i 
lumij  venne  anche  fubito  la  Cena  ^ che  jfu  delle 
foliteviuande  delpaefei  & i Paggi  delRèda- 
uano  a tutti  da  bcre^  ò del  vino^  coirle  ylate  cop- 

f)ej  e caraffe  d’oro^  ouero  dell’acqua  a chine  vo- 
eua^  dentro  a giare  grandi  piene  di  ghiaccio.Du- 
rò  poco  il  mangiare  : perche  l’Ambafciador  di 
Spagna , non  potendo  più  foffrir  la  pena  di  quel 
federe  fcommodo  ,.col  fuo  habito  a ciò  male  at- 
to : pregò  il  Rè  j che  lo  lafcialfe  andare  ,*  dicen-^ 
do  3 che  altrimenti  farebbe  morto  di  affanno . Sì 
che  3 prima  che  veniffcro  le  confettioni  3 che  do- 
ueuano venire  in  molta  abbondanza  3 hauuta  li- 
cenza dal  Rè  li  parti  s e dopò  lui  per  creanza  3 fe 
ne  andò  anche  l’Ambafciador  Turco  3 lafclando 
il  Rè  folo nella  Loggia.*  il  che  veduto  da  noi 
aJtriaCileuammotuttije  ce  ne  andammo,  fc- 
gucndo  l’efempio  degli  altri  con, molto  gu Ilo, 
che  per  grada  deJl’Ambafciador  di  Spagna  £ fof- 
feabbreuiato  tanto  il  tempo  di  quei  confelso, 
che  almanco  almanco  lin’a  mezza  notte  farete 
durato  ;;  fe  egli  non  lì  partiua  il  primo . Mi  vfcì 
di  mente  di  cure  3 che  vi  fù  fempre  continua  mu- 
fica  di  Itrumend , e di  voci , che  fenza  impedir 
il  parlar  della conueriation  3 cantauano  3 e fona- 
oano  baflameniej  in  quel  modo  a punto  3 che* 
dilfi  3 chelaccuano  nel  conuirto,  che  il  Rè  mi  fe- 
ce in 
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ce  in  Efcrèf , )a  prima  volta  che  mi  diede  vdfen-^ 
za  ; di  che  nelle  mie  paHace  j hò  dato  a V^.  rag- 
guaglio * 

IX.  A'didanoiie  di  Giugno  arriuò  in  Cazuin 
il  Vicario  Generale  de’  Carmelitani  Scalzi  dt 
Spahàn,  di  chi  altre  volte  hò  latto  inentioncj 
che  fi  chiama  il  Padre  F.Giouan  Taddeo  di  S; 
Elifeo , e più  breuemente  j da  noi  il  Padre  Fra 
Giouanni.  Venne  per  alcuni  negotij  della  fua 
fua  ReligionCjeperfar  riuereuza  al  Rè  3 che 
molto  tempo  fà  non  haueua  veduto  : perche , in 
Perfia  non  fi  può  far  di  meno  di  non  far  fpeflo 
<^uefti  ccmpiimenti  ; tjon  volendo  il  Rè  3 che  nè 
anche  vn  fcmplice  Padre  di  famiglia  3 fe  è perfo- 
ra qualche  poco  notabile  3 fe  ne  palli  molto  a 
lungo  3.feB^a  venirlo  a vedere . Infieme  col  det4 
to  Padre  venne  ancora  ad  elTer  mio  hoipite  3 il 
Signor  Abdullàh  Gioendo^  fratello  maggiore 
delia  Sign.  Maani  mia  moglie  : ilquale  inuitato  a 
ciò  da  meper  prima  con  lettere  3 perche  defide- 
raua  hauere  in  cafa  vn  poco  di  compagnia  j era 
venuto  irfin  dalla  Quarefima  da  Bagdad  3 à Spa* 
hàn  3 per  vederci  j ma  non  hauendoci  trouatiin 
Ifphanàn  come  credeuaj  venne  poi  di  làj  col  Pa- 
dre a trouarci  in  Cazuin:  cofìiChe  non  fi  vfereb- 
be  troppo  ne*paefi  noflri  : caminar  quaranta  3 à 
cinquanta  giornate  3 per  andare  a vifirar  vn*amtt- 
CO3Ò  vn  parente.II  Padre  Vicario  Jamedefima  fc* 
ra  bacciò  la  mano  al  Rè  3 fenza  cerimonie  nella 
piazza  : e fù  da  quello  veduto  3 e riceuuto  molto 
Déne.3anziglirimprouerÒ3  che  haueua  tardato 
troppo  a Y^rlo  a vedere  : di  che  il  Padre  fi  fc» 
5Ò»3  dicendo , che  era  fiato  per  finir  di  tradurre' irt 
Perfiano  il  libro  de  j Salmi  3 come  fia  Macftà  gli 
haueua  impofio  : il  qual  libro  gli  haueua  portare 
to  hora,finito  del  nitco.Erefle  quefio  Ixron  Padre 
in  cafa  mia  vna  Capella,  perche  nella  cafa  3 cho 
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haueano  data  a Jui  non  vi  era  luogo  a propofico 
& hauendola  io  adornata  affai  decentemente  a 
non  folo  ci  fauori  ogni  fella  di  dirui  la  Melia^ 
ma  anco  il  giorno  de’venfvno , vi  riconciliò  coti 
Ja  Cliiefa  vn  Polacco  3 che  pochi  meli  prima  ha- 
ueua  rinegato  la  fede  in  Perita  ,*  di  che  pentito , 
Tolfe  tornare  al  grembo  de  i fedeli:  e poi  il  gior- 
no de  i ventifei , vi  batteazò  vn’Indiano  idola- 
tra, conofciuto  dal  Padre  per  prima,  &io  gli 
fui  Compare  : e quefto  fteffo , pur  nella  noltra 
Cappella  il  giorno  di  San  Pietro  Io  fposò  con 
vn’altra  Indiana , che  da  lui  medefimo  era  Hata 
fatta  Chriftiana  alcuni  anni  innanzi . Di  manicr 
ra  che , fe  la  venuta  del  Padre  in  Cazuin  non  ha- 
ueffe  feruito  ad  a]tro,che  a far  quelle  buone  ope- 
re 3 farebbe  Hata  molto  bene  impiegata . Il  mcr 
delìmo  giorno  di  San  Pietro,  e per  allegrezza 
di  quelli  aumenti  della  nollra  Religion  fatti  in 
Cafa  mia , e per  quel  che  a me  ne  tocca  per  l’ho- 
wore , che  hò  di  portare  il  nome  di  quel  Santo 
Principe  de  gli  Apolloli,  fù  dame  celebrato  due 
fere  all’ vfan  za  di  Roma,  con  molti  fuochi  in- 
nanziallamiaCafa,  e con  curiofe  luminarie. 
Le  quali,  per  effcr  nella  piazza  del  Palazzo  rear 
le , non  folo  fiiron  vedute , & offeruate  ck  molta 
pente  di  garbo  i ma  con  gran  concorfo  di  popo- 
lo, e con  voci  di  giubilo  dalla  gente  balla  a chi 
lì  diftribui  anche  qualche  limolìna,  furono  fo- 
lennizzate  con  gran  fella . Ma  tomiammo  vn 
palio  addietro . 

X.  La  fera  de*  veatidae  di  Giugno , fece  il  Rè 
nella  piazza  molte  carezze  agli  Vzbeghi , che  di 
fopra  nominai . Doppo  di  hauer  dato  loro  da 
bere.ben  bene , e fattigli  imbriacar  alquanto , co- 
minciò loro  a dire , che  egli  delìderaua  l’amici- 
tÌ3delloroChan,,òRè.-  eche,fe  bene.erano. 
della  fettade*  Turchi  haurebbe  voluto  ^ che  fof- . 
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fero  flati  fratelli  a i Chizilbafci  in  amore . E che 
nelle  guerre  pafTate  haueuano  ben  veduto  3 che 
co’  Perfiani  non  guada^niuano  pnnto  j perche  ie 
ben  con  certe  improuiie  correrie , e ladronecci  3 
haueano  molte  volte  dàneggiato  aflai  il  fuo  pae- 
fe,*  tuttaiiia  in  guerra  formata  quando  lì  era  com- 
battuto da  buono  a buono  fempre  erano  andari 
al  di  fotto.PeròjChc  deflero  fine  vna  volta  a qu^ 
fte  inimicitiejC  foflero  per  l’auuenire  buoni  ami- 
eij  come  anco  erano  vicini , che  egli  dal  fuo  can- 
to j haiirebbe  con  loro  trattato  amichcuolinen- 
tCj  c con  la  medefima  cortefia^  con  che  eflì 
nano  j che  trattaua  con  tante  altre  nationi  del 
Mondo  3 che  tutte  gl’erano  amiche , e veniuano 
con  molta  amoreuolezza  ne’  fuoi  paefi . Impofc 
loro  finalmentOj  incaricandoglielo  con  giurarne- 
to , che  riferifsero  al  loro  Chan^  quando  al  paefó 
loro  folTcro  giunti^  di  che  già  daua  loro  liceva  j 
tutto  quello^  che  nella  flia  Corte  haueano  vedu- 
tole tutti  i trattamentijChe  da  lui  haueano  riceuu- 
tij  accioch^con  queflOjfi  delle  fine  alla  malauo- 
glienza  pallata  3 e principio  alla  futura  amicitia, 
Promifeto  gl’Vzbeghi  di  far  quanto  loro  coimn^ 
dauaj  giurando,al  modo  vfato  de’  Turchi,  Che,fc 
non  lo  fàceuano,le  cafe  loro  andaffero  in  rouina} 
e molfi  da  i flraordinarijfauori,  che  con  parole,? 
con  atti  il  Rè  lor  faccua,  due  volte  feetero  da  ca-* 
uallo,e  baciarono  tutti  il  piede  al  Re  pnma  il  lor* 
Capo , che  era  quel  Doflì  Belgiche  in  vn’ altra 
mia  lettera  fcrilfi  a V-  S.  che  venue  a cafa  mia  in 
Perhabàd,egli  moftrai  gl’^chibuggi  alla  no- 
Ara  vfanza:  e doppo  lui,tutti  gli  altri  per  ordine, 
Diede  poi  lor  conto  il  Rè  di  tutti  gli  hofpitijChe 
erano  là  intorno  chi  erano:  & in  particolar  loda 
molto  vn’Arabo  della  Haueiza,  chiamato  Sceicfx 
Nafsàr,  ò Emir  Nafsàr.*  del  quale  accenno  ^ 
che  halieiw  fatto  non  sò  che  difordme  nc^ 
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proprio  paefej^mmaizando  certi  Amb^fc/aclori 
( forfs  per  feruigio  Tuo  ) c che  era  perciò  rif ua«i- 
to  a Iui,e  ch'era  huoino  inolio  brauo^inolio  ìni^ 
no;c  che  in  fomina  egli  ne  faceua  gran  conto:  ma 
calo  di  «^ueJ  misfatto  lo  difle  in  confufe,  che 
non  s inteiCjChe  cofa  era.  Con  queftcje  con  altre 
parole  di  buona  conuerfacione  j trattenne  il  Rè 
gli  Vzbeghi  inhn’à  notte , che  fi  ritirò  egli  in  Pa- 
lazzo per  la  fua  flrada^  e noi  altri  ancor  ce  ne  an»- 
jWniQjo  per  la  nolfra.  lo^da  i paffatì  ragionamene 
tjjraccoJh  due  cofe . Vna,gl’artifìci  di  quejft’aftu- 
to  Rej  che  fuole  vfar  con  tutti  i prigioni , che  oli 
capitano  di  certe  nationi  a lui  nimichc^delle  qi^ 
M tuttauia  non  ha  t more  .*  che  doppo  hatierglx 
Itrappazzatibeu  benej  e condottali  legati  co*l 
legno  al  co^o^  fatigli  vedere  in  trionfo  per,  tuc>i 
ci  i luoi  Stati^  gli  libera  finalmente  j,  e fà  lorq  tan** 
te  cart  zzejche  gli  fa  re^r  contenti:  anzi  dimen* 
ticatifi  le  vergogne  paiiate^ fe  ne  eornan  tutti  à i 
Jor  paelì,  amiciflinii^e  partiaji  del  Rèj  & efagge- 
racori  delia  fua  bontà^c  coltella Con  che^  viene 
anco  ameitcrc  in  efecutione  molto  bene  quei 
bel  precetto  politico^  che  fà  dar  Virgilio  dall’- 
?nmia  di,  Anchife  ad  Enea,e  qhe  è refiato  poi  he-. 

ffditario  a noi  altri  Romani^  cioè,  . , , 

- A fArcer$  fuhieiiis^p  debetUre fuperhss  ^ 

Li  cofa , che  io  notai  e , che  tm  par  di  veder 

quefio  Rè  inchinato  affai  ad  hauer  pace  da  tutte 
ie  parti  : molto  al  contrario  del  tempo  paffaco, 
che  con  tutti  la  voleua , c non  andana  cercando 

^ ^ L f-*  cagione  di  quella  imitatione 

credo  che  fia,  perche  vedendoli  noggimai  innan- 
21  con  reta , non  gli  deue  parer  più-tempo  dipi-: 
gUare  imprefe  a petto:  anzi  più  fofiójftanco  del- 
l^  p^il^te^di  cominciare  a ripolarfi,&in  foninia 
ai  non  penfare  pia  a nuoui  acquifii,*  ma  folca’ 

- ■ - iv,.'.:.  CÒPl::* 
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conferuar  l’acquiftato  ^ è j quel  che  più  importa 
la  ripucacione  j che  nelle  dubbie  guerre  molti 
Principi  fogliono  perdere  in  vecchiezza  doppo 
vna  lunga  vita  j piena  di  gloria , e di  continua  fe- 

XI.  Notai  anche  di  ftrano  vna  di  quelle  fere 
. nella  piazza^  la  grand’humiltà,  c foggettione , in 
,che  tiene  il  Rèi  fuoi  figliuoli . I quali  nonfolo 
non  vuol  che  parlino  ad  alcuno , nè  che  alcuno 
gli  faluti  : anzi  il  farlo , farebbe  delitto  capita- 
le ; no.n  folo  gU  tien  fuora  del  palazzo  in  altre 
Caffi  particolari , priuatiflìmamente  con  poca 
famiglia^  e con  dargli  folo  molto  parcamente 
la  ipela  del  vitto  necefifario , ma  gli  rà  cosi  poco 
della  gente  rifpeiiare , che  vna  lera  io  molto  m 
jnaraujgliai di irn  cafo, che viddi venendo 
piazza  vicino  a me  il  figliuol  fecondo  genito  del 
Rè  di  quei , che  hoggi  fon  viui  3 è vn  gioua- 
netCQ  di  diciotto  anniin  circa  di  bellifiìnia  prc- 
fenzaj  efichiainalinàm-culi  Mirzà.  Veniua* 
Cauallo  con  due  foli  feruidoria  pied; , fenza 
ipada  ^ e fenza  ornamento  alcuno  ^ nè  foprala 
perfona  a nè,fopra  il  Caua'lo  vefiito  femplicHfl- 
mamente  , come  ogni  altro  del  volgo  s c vol^ 
do  entrar  nel  cerchio  a doucftauamo  noialtri  i 
villa  del  Rè  vo’huomo  affai  ordinario,  e non 
poco  mal  creato,  che  ftaua  a Cauallo  di  là  in* 
torno , con  liauer  faputo , che  era  il  figliuolo  dd 
Rè , non  gli  voleua  f^  luogo , accioche  paffaf^ 
fe:  &ij  pouero  giouineauuezzo  a foftrir  mille 
altre  cofe  cosi  firte , non  fi  turbò,  nè  alterò  pun- 
to f ma  hebbe  patienza , e pafsò  poi , quando  io 
gli  feci  luogo  canto  a me.  Perla  fola  cagione, 
come  io  credo  di  quefta  poca  cortefia,  che  gff 
vfai  ,ini  fi  aftèttionò  alquanto , per  quel  che  hò 
veduto;  econtuttighord/ni  rigorofi del  padre 
non  vi  è potuto  tenere , comegiouinc  volente^' 
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rofoj  & ardente  che  c,  di  non  darne  anche  in  pu* 
blico  qualche  fegno . Vna  fera  tra  haitre^  parten- 
doci dalla  piazza  ^ mi  venne  apprelTo  hn  gran 
pezzo  per  parlarmi;  & in  vn  fretto  di  certa  ftra- 
da^doue  bi/bgnaiia  afpettarc  vn  poco^che  le  gen- 
ti paffafkro  : /bpraginntomi  co’l  cauallo  ip%fe 
occa/ion  di  ragionare  co  dirmi,  che  vno  di  quel- 
li , che  fù  ferito  in  Cafcidn  da  gJ’huoinini  miei, 
in  certa  queftione  che  fecero  i me/ì  paffati  in 
quella  Città , quando  io  andava  a Ferhabàd,  era 
huoino  fuo  : ma  ch’era  flato  mal  creato , e le  mie 
genti  fecero  bene  a calligarlo , con  altre  parole 
nmili  di  molta  cortefìa , che  diffe  prcflo  prejfk), 
alle  quali  io  rifpofi  breuemente,  e più  con  cenni, 
e con  fegni  di  dinota  riuerenza,  che  con  lunghi,e 
liifcorij  ; perche  ^ fapendo  la  mente 
del  padre,nòn  voleua  far  cofa,  che  gli  poteffe  di- 
ipiacere . Egli  ancora^che  pur , come  credo  ha- 
ueua  del  médefimo  paura,  perche  vi  erano  genti, 
che  vedeuano,  inoltrato  che  mi  hebbevnpoco 
d’amoreuolezza  con  quelle  parolebalfe,  toccò 
jubito  il  Cauallo , & andò  via,  e ci-  feparammo 
Lenza  falutarci,  nè  altro . Hor  veda  V.  S.  fe  ne 
•p^fi  noflrivn  Principe  cosi  grande  potrcbl» 
viner  tanto  flrappazzató  , e con  canta  -foggeutió*- 
: e Principe , che  forfè  vn  giorno  potrebbe 
regnare  : perche  in  Pcriìa  noni!  badai  primoge^ 
mtura  nel  fuccedere  ; ma  folo  a chi  lafcia  il  pa- 
dre , ouero  a chi  bà  più  fauore . E quello  gioiù- 
ne , per  quanto  hò  intefo  , non  ha  nel  paeie  ma- 
la parte  : benché  il  padre , a certi  fegni,  ch*io  hò 
veduto,  par  che  poni  più  l’altro  maggiore,  chia- 
mato del  nome  uelhAuo , Chodà  bendò  Mhrzà  i 
Il  quale  hà  già  barba;  tiene  Haràm,  ò Donne,- 
caumea  con  la  Spada,  e,  come  huoino  di  più  età; 
malinconico  , fecondo  inoltra  la  Hfonomia  , 

® m iòinina  di  piu  giudici©  , fi  gouema  piò 
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•feuiamence  di  qiiefto  altro  gioiiine  ^ e con  pi“' 
gufto  del  padre  .-ma  con  tutto  ciò , nella  fogget^ 
rione  non  è differente  : Scegli  ancora  ftàmoc 
del  Palazzo  priuatiffiinamente.  Se  è purpriuo 
di  parlare  a gli  altri,  non  eflendogli  dalle  gen- 
ti portato  rilpetto  alcuno  , fe  non  come  ad  huo- 
ino  ordinario  *Si  conduce  il  Rè  ferapre  ^prefTa 
quefti.duc  figliuoli,  che  fono  i maggiori ouuq- 
que  vada  ; mi  viuono  come  hò  detto leparau 
dal  padre  ; e con  tanta  hnmiltà , che  mi  è fia- 
to raccontato , effere  auuenuto  piàvolte,- che 
per  viaggio,  e mafliniamcre  in  certe  piccole  V il^- 
le,  trouandofi  taluolta  vn di  loro  alloggiatola 
qualche  cafa , è venuto  alla  medefima  cafa  pet 
alloggiarui(  non  fapendo  forfè  , òfapendolo  i 
che  vi  era  vn  figliuolo  del  Rè , ) qualche  per  fona,; 
graue  delt’efereito  ; & il  figliuol  del  Rè,fapino, 
che  alla  fua  cafa  veniua  altri  ,kuarii  fubito  di  là, 
&andaread  atteudarfiameza  notte  alla  piog- 
pia,&  in  raezo  del  fiuigo,fe  bifognaua,  per  ce  dee 
la  cafa  al  vaffallo  di  fuo  Padre  - Nella  piazza,  la- 
fera, comparifeono  quefii  figliuoli  amendue  , ve-, 
nendo  taphor  eoi  padre , e taliiora  da  fe  : ecos» 
anco , ouando  lor  torna  commodo , fe  ne  vannok 
comegl’altri,e  non  parlano  mai  con  aleuno.Stà.- 
no  ben  vicino  al  Rè , fra-pii hofpitite  beuono  efi* 
i ancora,fe  vogliono,,deJle  tazie  , che  vanno  i»' 
volta. 

XII.  Vn’  altra  fèra , che  fù , fe‘  non  fallo  y 
della  prima  fettiinana  di  Luglio  , riceuè-dl' 
Rè  nella  piazza  , a vifta-di  tutte  le  genti 
yn  granprefente  y che  gli  mandò  Isàf  Chan  , 
ilqualc  comanda  ,-egouerna  tutta  quella' pac-t 
te  più  fenile  della  Media efr’ hoggi  fi  chia- 
ma Sceruàn  , fecondo  me  Ih  Media  Atro- 
paefa^  degli  antichi  y e fe  non-  tutta-  y 
J^più-nQDiJea  c la  maggior  parte  dieffa.  Co’l 
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del  Go^anter , della  Tua  Città  principale , che  è 
Sciunlachùdd  cjfiàl  nome  in  Perlìa^oiiero  in  Me- 
dia, vna  loia  Città  fi  troua,  benché  ij  Ferrari,nel- 
la  fua  Epitome  Geografica , di  due  faccia  mcn- 
rione  i vna  che  chiama  indiatine  CyropoHs  ^ e l'- 
altra Samunis.  Infiemc  con  quelli , venne  anche 
il  prefente  d’vn  Signor  Tartaro  di  certa  nàtion 
sù  le  montagne  della  Sarmatia  Afiatica , cioè 
sù’I  CauCafo,  che  qui  chiamano  Lezghì  : il  qual 
Signore  venne  in  perfona  co’l  fuo  prelente  al 
Re  di  Perfia , in  compagnia  con  gli  hiiomini  del 
Chan  di  Sepuàn . Il  prelente  del  Tarcaro,e  quel 
del  Calantèr,crano  la  inanco  parte  della  robba  .* 
rna  furono  riceuuti  tutti  in  confufo , e mcfcolati, 
& io  cosi  in  confufo  gli  riferifco.Vi  erano,trà  le 
altre  cofe,da  cinquanta  caiialli,tutti  con  coperte 
di  feta,  ò di  broccato . Cinquanta , e più  gioui- 
netti,fchiaui,di  diuerfe  natiqni , con  le  miali  nei 
confini  di  quell’imperio  s’hà  guerra,e  nelle  guer- 
re fi  prendono , come  Giorgiani,  Circaflj,e  Tar- 
tari , e tutti  benilfimo  veftiti , al  Jor  modo . Vna 
quantità  di  falconile  limili  vccelli  di  rapina.  Vna 
Vna  quantità  di  pelli  di  inartore,  e aibellini.  Vn 
«ran  numero  di  cufeini , pieni  di  certa  piuma  de- 
licata 3 che  in  Perfia  molto  fi  ftiina  . Numero 
CTande  di  mazzi  difrcccic  , &vna  gran  mano 
di  fafei  di  penne  da  guernir  le  freedej  con  mol- 
te altre  cole  cosi  fatte  , che  fogliono  al  Rè  prcv 
fentarfi,  in  tanta  quantità  , che  la  proeelfion 
dc’pqrtatori  ,oItra  de  gjifchiaui,  e de’caualli  ; 
era  di  più  di  cinquecento  perfone  , c tencua  oc- 
cupata tutta  Ila  piazza  attorno  attorno  Hretca- 
mente  ,*  c ^iranefo  per  tuttofi  circuito^palTaua  in- 
nanzi al  Re,  che  llapa , fecondo’l  folito,a  caual-* 
Io  con  noi  altri,da  vna  banda  del  mezo.  A quella 
fefta^voUe  il  Rè , che  vi  fi  troualTc  anche  r Aiu-’ 
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bafcìador  di  Spagna;  il  quale , quantunque  il 
più  volte  fi  fone  Jafeiato  intendere^  ch’hauea  ca-. 
rojche  venifl'ela  fera  alla  f)iazza,  e che  caualcaf* 
fe,e  pafleggiafle  j e fi  pigliafiTe  guftoj  come  tutu 
gl’altrij  con  tutto  ciò  j non  vi  era  voluto  venir 
mai:  perche  diceuaj  che  non  haueua  ck  venir  do- 
ue  era  il  Rè,  fe  non  chiamato  j & inuitato . Però 
il  Rè  quella  fera  , per  fargli  veder  la  pompa  del 
prefentejl’inuitò  a porta,  e chiamò,come  defide* 
raua  ; e lo  fauori , trattenendoli  feco  a ragionar 
più  volte,  ma  fempre  forte,  e di  conuerfatfone,  e 
non  di  alcun  negotio.  Mi  dimenticai  di  dire,quà- 
do  parlai  del  riceuimento  dell’Ambafciador  di 
Spagna,che  quel  giorno,dopo  efler  pailato  il  prc 
fonte,  che  riférij , di  erto  Atnbafciador,  vennero 
molti  altri  prefenti  di  diuerfi,e  durarono  a palfar 
di  continuo  con  intermelfa  procelfione  infinga 
ineza  bora,  e forfè  più  di  notte;  & erano  pur  ca-^ 
uallifchiaui,  pezze  di  turbanti , e di  drappi  fi> 
me  di  cameli  con  varie  robbe,e  cofe  fimili.E  pre- 
mè tanto  il  Rè,  che  quel  giorno  vi  forte  gran  pe- 
pa di  prefenti,che  ne  ferbò  per  quel  «iorno  moJ* 
ti,venutigli  per  innanzi;&  in  particolare  io  sò  di 
quello  di  Feridù  Chan  d’Efterabàd,  che  Io  porta 

Ì)iù  meli  prima  in  Ferhabàd,ma  il  Rè  non  lo  voi-* 
e riceuer  là , perche  non  v’era  occafion  da  farne 
mortraje  bifognò,che  il  medefimo  Feridùn  Chan 
haucfl!e  cura  di  condurlo  poi  fin’in  Cazuin,doue 
il  Rè  lo  riceuè  , e lo  fece  comparire , il  "iorno^ 
medefimo  che  riceuè  la  prima  volta  l’AinBafcia-i' 
dor  diSpagna.Et  era  il  prefenre  di  Feridùn  Chati 
non  folo  copiofo  ma  anche  ricco  alTaiiper  efl'er- 
ui.  molti  cameli  carichi  di  fera  , che  è robba^ 
di  valore  , enei  fuo  paefe  di  Erterabàd,  eh* 
alcuni  fanno  pur  parte  delhHircania , molta  fc 
pefà. 

JIII.  Tr4  tanti  folaz^i,  ch’ho  raccontati,  di 

S 6 Ca- 
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Cazuin  la  noftra  cafa(per  parlar  Virgilianameni* 
te)  fù  infeftata  alquanto  co’funerali  di  vn  de’più 
cari  della  noftra  gente  .*  perche  la'  fera  de  gli  vn- 
dici  di  luglio  3 dopo  non  liinga'infermitdichene 
paeft  noftrij  con  Saluto,  che  qui  {nanca^  di  buoni 
niedicij  e mcdicinCj  non  farebbe  ftata  forfè  mor- 
tale .*  paffò  da  quefta  a miglior  vita  il  buon  vec- 
chio Abdulgannij  onero  con  J’vfatb  titolo  di  Ba- 
bà 3 cioè  di  Nonno , che  a pari  fuoi  fol  darfi  per 
honoreuolezza  3 detto  anche  da  noi  più  breue- 
mente  Babà  Gannì,che  era  Lalàjò  diciamo  Aio  , 
della. Signora  Maani  . Hebbe  fortuna/:he  in  ter- 
ra d’infedeli  j & in  yna  Città  doue  non  foglion 
ftarui  mai  3 15  trouarono  all’hora  alla  fua  mor-" 
te  Religiofi  noftri  3 per  confelfarlo  è dargli  3 co- 
me gli  diedero , tutti  i Sacramenti  della  Chic  fa  « 
La  mattina  feguente  gli  pagammo  i pictoli , & 
vltimi  vffici  3 portandolo  a fepellire  nonoreuol- 
Biente/uor  della  città,  come  ft  vfa  in  quefte  par- 
ti, in  vn  luogo  feparato  , che  ci  facemmo  confe-. 
gnara  pofta  j non  volendo  mefcolax  i noftri  fe-- 
polcriconquelli  ded’altri  chriftiani,  e molto 
men  d^hiniedèli,  dd  paefe.  Io  fcelfì  il  luogo:e 
fu  preflo  alla  ftra^,che  va  a Ghilàn^vn  picciolo* 
caJlicello,rileuato , e fpiecato  , nel  mezo  d’vna. 
bella  pianura,che , fecondo  il  coftume  de’noftri 
aotichi,nii  parue  a propolìto,e  riguardeuole.Ma, 
acciqchegii  Armeni  Chriftiani  ( che  in  Cazuin- 
molti  ve  ne  fono)  non  penfaflero,  che  noi  gli  ab-: 
boriftìino  come  Chriftiani  cactiuiy  perche  no» 
liaueuamo  voluto  ftpellirlo  nel  lor  cimiterioifo-* 
cemraojche  i Sacerdoti  loro  ancora  intcruenifle-  , 
roa’funeraliie  gli  fàceftero  i’vfficio  in  lingua-Io-^ 
ro  , come  in  Latino  glielo  facea  il  noftro  Padre 
Vicario,  nel  inedcftmo  luogo  della  fcpoltura,  fo- 
pra  quel  piccolo  colle.  Hebbcro  anche  gl’ Arme-» 

uf'cura  d’accoouhQdare  ilod^eroaXiOr  modo;. 
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\ che  è Jo  fteffo  di  tutti  gpaltri  Cfiriftiani  OrientiiJ^ 
lijdel  quale  per  effcr  differente  dal  modo  noftro,' 
ne  darò  a V.  S.  relatione . Dopo  haiierJauato  il 
corpo,  non  Io  veflono,  come  facciamo  noi  altri  : 

' ina  gli  mettono  folo  vna  camicia  , & vn  paio  di 
folto  catee  di  tela  bianca,  nuoue  , che  fi  fanno  a 
polla  per  quella  occafione  : e fopra  quelle,fenz’- 
altro  vellito,l’auuolgono  tutto  in  vna  lunga  tela, 
pur  nuoua,e  bianca , che  chiamano  in  a Arabo 
Chiefèn,con  la  qual  tela,che  è,credo,  fimile  alla 
^Sindone  antica,  nominata  più  volte  nel  Vange- 
lo nella  fepolcura  del  noftro  Signóre  addop- 
piando tutta  d’vn  pezzo  , la  metà  fowa  , e la 
' metà  fotto  al  cadauefo  , per  tutta  la  fua  lun- 
gliezza  >•  conforme  a punto  fi  vede  effere  Hata  la 
Sindone  del  Saluatore , che  infin  hoggi  con  tanta 
veneration  fi  conferua  in  Turino  della  quàlin 
Roma,  nella  Chiefa  de’Sauoiardi , habbiamo  ve- 
duto,e  ben  fpelTo  fi  efpone , il  ritratto;  non  folo 
tutto  il  corpo , ma  auuolgono  anco  ben  il  vifo,  c- 
tutto  il  capo , e lo  cuciono  ftrettamente  da  tuae 
le  parti,  che  vienad  elTer  come  vn  bambino  infa- 
feiato.  E quelli , mi  imagino  io,che  fi^o  quei  le- 
gami j ch’il  nollro  Signor  Giesù  Ghrillo  doman- 
dò,chc  fi  fciolgeflero  al  rifeufeitato  ^ lazaro.La 
folla  poijia  cauano  di  maniera,clvil  vifo,e  gl’qc- 
, chi  del  morto  vengano  ad  ellere  riuolt  i all’Orice 

[ te  per  dritturarcoltume  antichiffimo,anche  degl* 
t Atnenieli  Gentili  , fecondo  riferifee  Diogene 
I Laertio  nella' Vita  di  Soloner  e perciò,ra€^tendó* 
[ lo  fupino,fanno,  che  il  capo  llia  all’0^cidente,i 
piedi  aII*Orience,la  dellfa  aJ  raezo jgiomo,c  la  fi 
niftra  al  Settent  ritMie , E quello  Iq  fanno,perche 
dicono  3 che  il  giorno  del  giudiciohauendo  da 
' fonar  la  troba  dadrOrient^deuc  il  morto  Hat 
liolto  a quella  p^tc,per  efifer  piiipróto  ad  acc^j^ 
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remi . OJtra  che  alJ’Oriente , come  a luogo  piti 
deono  per  J’affìllenza  della  Maellà  Diuina^  fi  ri- 
uolgono  /empre  quando  fanno  oratione  ; e fono 
in  quello  tanto  fcrupolofij  che  non  folo  non  fi 
«uolgerebbero  giaihai  verfo  altra  parte  mentre 
Itanno  orando  j nèfitrouano  mai  nelle  Chiefe  . 
loro  gli  Altari  verlb  altra  parte  riuolti  j ma  han- 
no molto  per  male  di  veder  che  nelle  Chiefe  di 
nm  altri  Franchi,  c nelle  noftre  orationi , non  fi 
olTerui  bene  (pefl’o  quello  rigore  del  debito  fito» 
All'Onente  adunque  j e con  tutte  le  fopradette 
i fepellimmo  il  nofiro  AbduJgannirin 
ioffa  affai  profonda , e fenza  caffa  alcuna  di  le- 
j che  cosi  collumano:  e la  profondità  della 
jolu  fi  fà,accioche,effendo  in  campagna  aperta,  * 
fcauata  la  terra , e fcoperto  il  cadauero  , . 
ò da  ghanimali,  ò dall’acqua  : & il  Padre  Vica- 
rio,&  io , co’  Sacerdoti  Armen  i,fummo  i primi , 
fecondo  il  coftumCja  buttargli  fopra  della  terra  - 
La  Signora  Maani,che  molto  lo  pianfe,  e con  rar 
gione,pcrche  le  era  fopra  modo  affettiona- 
to,e  fedele,*  diede  ordine  fubito  a far- 
glifi  vna  fepolcura  honorcuole  di 
pictra,con  Epitafij  in  lingua  - 
^ ' Araba,Perfiana,  e Lati- 

' na;ma,  jpef  l’im- 

' proaiia  par-  > 

lenza  ael 

- Rè, 

non  thauemmo  poi  tempo  di  ve- 
dérla finita.  L’Epitafio  Lati- 
' no , che  fu  dettato  da  ' - ; 

me,  cosi  alla  peg- 
* gio  come 

potcua  ■ 

’fenza  libri,  diceiui 

cosi; 


4» 
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AJlTpjtafiOj  aggiungala  anche  vn  Difticho,  ac- 
cicche  le  Miife  ancora  ri  haneflero  la  parte  Jq- 
ró,e  dicciia. 

’B^omani  cteltsts  priTmts  tu  hrc  conderìs  3 ex  te 
Canneia  Aternum  nomen  erìt  tumulo  . 

E quello  pur  ad  imiration  degl*  antichi  : poiché 
Tu  quoc^\  littorihus  ìioftris  ^neiu  nutnx 
JEternam  moriensfamam  Cuieta  dcdifii. 

Et  ancojperche  di  ciò  3 non  raen  che  de’tlineraliy 
fogliono^  fecondo  i Poeti  j conforarlì  molto  le* 
Ombre  bandite  da  quella  luce  ^corae  non  poco 
s’induce  in  Virgilio  che  fi  confolaffe  où'elU  rIr 
PahiTurO  j. quando  la  Sibilla  gli  difie " 
è Hiam  tua  finitimi  Jcngè^  lateque  per  vrher 
Trodigifs^atii  coeleftikut,  oJfapiabu7U  : 

Etfiatuent  tumulum  3 é»  iftmulo  foìemnia  mìt^ 


JEternumque  focus  Talìnuri  nonun  habe- 
* bit. 

Ma-j  forniamo  horamai  quelli  Mgionamenti  de‘ 
morti . 


tent  : 


<fio  era  arriuato,  vicino  a Ca2iìm  due  gi 

'‘‘A 


nella 
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-nèlJa  città  di  Tahcrànj  della  quale  ho  fatto  altrO: 
•volte  mentione  ; e che  farebbe  venuto  prefto  in 
Ca2uin>*tuttauiaition  prima^chc  dopo  dieciò  do- 
dici giorni  : perche  non  ce  ne  voleano  manco 
a lui  j per  far  quel  poco  viaggio  j e ripofarfi . Il 
Rè  non  lede  le  lettere  \ che  così  fuol  fare  il  pili 
delle  volte  ; forfè  perche^non  fapendo  égli  leg- 
ger j non  dee  haucr  gufto  di  metterà  fatti  fuof , 
& i fuoi  fecreti  in  mano  di  altri  : mafoloprefe 
a bocca  molte  inforniationi  dall’  huomo  che 
venne  : alquale  fece  in  apparenza , e fece  far  dai 
Aioi  carezze  grandi  j dandolo  per  hofpite  a Sarù 
Chogia^  che  cvno  de’fuoiVeziri  di  più  ftima 
in  fecreto  nondimeno  deliberò,  come  fi  vide  poi 
dfn  effetto , di  non  afpettar  l’ Ambafciador  in  Ca- 
2uin,  ma  fargli  Ifentar  vn  poco  più  l’vdienza  ; in 
contràcambio  dellatroppa  granita  j&agiatez- 
2a,ch*efTo  haueua  tenuta  nel  venire, maflìmamen- 
te  mentre  haueua  caminato  per  gli  paefì  della 
Perlìa.L’ Ambafciador  di  Spagna , in  quello  men- 
tre , faputo  eh’  il  Rè  douea  partir  predo  da  Ca- 
2uìn , fece  gran  fracaffo , per  hauer  vna  vdienza 
fecrcca  : cofa,  che  in  Perda  di  rado  li  vfajperche 
à^ari  fuoi , non  li  da  ordinariainente^fdienza  in 
Palaz2o,fenza  conuito,e  fenza  chiamami  gl’altri 
hofpiti  . E quando  ben  l’Ambafciadore  nabbia 
da  trattar  negocij , non  li  hà,per  inconueniente, 
che  gli  tratti  in  prefenza  degli  altri  * Con  tutto 
ciò,  !’ Ambafciador  di  Spagna , che  fentiua  altri- 
menti , de’negotij  fuoi  non  hauea  voluto  ragio- 
nar mai, le  tré  volte , che  infin’a  queU’hora  haue- 
iia  parlato  al  Rèjche  furono,  vna , quando  fù  ri- 
ceuuto  in  principio:  vn’altra  j nella  piazza  a ca- 
uallo , quel  giorno,che  dilli , del  prefente  d’Isù£ 
Chan  : & \ n’altra,  poco  prima, vna  mattina,  eh* 
andando  l’Ambafciadore  a vilitar  non  sòchi  ^ 
s’abbattè  a cafopcr  la  Città  co’l  Rèjilquale^iton 
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quella  occafione , lo  condufle  in  vn  giardino  vi- 
cino alla  piazza,  & iui  lo  trattene  , priuatainentc 
però, molte  hore,beuendo , e ragionando  in  coi> 
ueriatione.Ma  fu  puf’  in  prefcnza  di  altri;  perche 
il  Rè  mandò  fuhito  a chiamare  il  Padre  Vicario 
(Je’Carmflisani  Scalzi,ordinandogli,  che  gli  pos- 
tsdTe  il  libro  de  i Salmi  tradotti  in  Perfìano,come 
fece:  &pltra  di  quello,  gli  portò  anc^vn  li- 
bro. de^li  Buangelij  ftampato  in  Arabico  , & 
vh*  Alfabeto  Arabico  ftampato  del  Raimondo, 
per  fargli  veder  il  modo  dello  ftampare  , eoo 
quelle  ftgure  quadruplicate  di  tntte  le  lettere  . 
Deile  quali,  . cofe  il  Rè  hebbe  gufto  (opramor 
do , lUoUraodoft  molto  deiìderofo  di  nauer  j|i 
Perfìana  vna.ftampadi  quelle  Jertere  Perfiape, 
& Aj^biche-a^zi  incaricò  al  Padre  Vicario , che 
la^òcijraffejn  ogni  modo  da  Roma , g certo 
nop  fu  poco,che  il  Padre  introducefte  quefto  co- 
ftume,qi  prefente  al  Rè,  e con  l’efeinpio  del  Re 
a tutti  gl’altri,  come  poi  ha  fatto , libri  della  no- 
ftrifede  : e di  mettergli  anche  defìderio  della 
ftabpa,  la  quale, , fe  ci  folle  dellalingua  Per- 

£ana,in  mario  Buttauiade’noftriReligioli  ,fare^ 
bc  f(^a^bbio  geanmezo,  per  laminare  ogni  dt 
libri,  e ìfbjnolto  guadagno  in  materia  della  cpn> 
Kecfion  delfanime , Perche  in  fatti  i Perfidi , co- 
me curiofilnmi  che  fono , & intendenti,molto  di 
loro , della  Filofofia , c d’altre  feienze.-  non  folo 
xiceuono,  e leggono  i noftri  libri  volentieri , ma 
parlano  anche  volentieri , e difputano  delle  cofe 
della  fede,come  io  fteftb  hò  veduto  più  volte,  & 
in  priuato,  & in  publico^:  non  vfando  efll  di  ftar 
àcquei  rigor  de’  Turchi,  di  non  voler  fentire. 
3Et  effendo  cosìjCo’Jibri  al  lìcuro , affai  più  che  in 
Toce , fi  potrebae  fa  ®an  profitto  : fapendo  noi 
di  certo  j che  il  fenieiparfo  della  parola  di  Dio 
ponpuò  cader  in  vano,  niaè  for;ta,  chefem'» 
- ‘ pre 
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pre  Accia  qualche  frutto.Ma  , tornando  a quel 
che  io  raccontauajgli  EuangeJf;,  & i Salmijil  Re> 
come  cofe  approuate  dalla  fua  legge  ancora,  gli 
riceuè  con  grandiffima  riuerenza:  glibaciò:fe 
gli  pofe  l'opra  la  cella  ; ordinò , che  h ferbaffero 
nella  fua  guardarobba , fra  le  cole  più  pregiate; 
e ditte  chiaramente , che  chi  non  credeua  a quei 
libri,  era  infedele.  Con  quella  occalìone  poi 
entrò  anche  il  Rè,comc  huomo  che  sa  far  di  cut- 
to,in  altri  ragionamenti  Spirituali,  e particolar- 
mente della  morte , e della  vaniti  del  mondo:  e 
qui,fecondo  il  Padre  Vicario  mi  ha  riferito,  pre- 
dicò,s’inteneri,pianfe,&  in  Somma  pafsò  l’vdien- 
za  di  maniera , che  l’Ambafciador  di  Spagna , ^ 
non  hebbe  tempo  di  parlar  de*  fuoi  negotjj , ò,  fe 
pur  l’hebbe , non  volfe  parlarne  in  prefenza  del 
Padre  Fri  Giouanni . Si  che  poi,faputo , come^ 

10  diceua , che  il  Rè  partiua  prefto  ; e non  vo-, 
lendofeguitarlo, nèanco  hn’aSulcania : diche 

11  Rè  gli  fece  molta  iftanza,  &egli,  mal  con- 
figliato al  mio  parere  fe  ne  feusò  con  ragioni  af- 
fai fduole,  che  al  Rè  diedero  poca  fodisfatcio- 
ne;  quando  lo  vide  sù*l  partire,  pernonrefta- 
re  affatto  fenza  negotiar  cofa alcuna,  fece  gran 
remore , per  haiier  quella  benedetta  vdit  nza  fe- 
creta.  Andarono  perciò  fortofopra  il  Mehiman- 
dàr,il  Segretario  Agàmir,e  diuerfi  altri:ma  in  ef- 
fetto non  fe  ne  potè  venir  mai  a conclulìone 
perche  era  cofa  fuor  del  lor  coftume , infili  tan- 
to che  il  medelìmo  noflro  Padre  Vicario  , ri- 
cercatone dall’illeho  Ambafeiadore,  andò  vn 
giorno  a parlarne  al  Rè , e lo  pregò,che  faceffe 
ali’ Ambafeiadore  di  Spagna  quello  fauore  : & il 
Rè,a  contemplation  di  lui,lo  promife , c l’olfer- 
uò  il  giorno  feguente,  che  erano  i diciannoue 
di  FfUta^io , in  quello  modo . Chiamò  la  fera  1*- 
Ainbafciador  nella  piazza , già  che  non  vi  vole- 
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ùavenirè  fenza  effer  chiamato  j &iui^  ftandcr, 
come  fi  vfa,  crafcuno  al  Aio  luogo  intorno  intor- 
no > entrato  che  fù  il  Rè,  andò  Aibito  dritto  al- 
la volta  Aia  j;  e dopo  efièrfi  fermato  alquanto 
«manzi  a lui  a ragionare^dilTe  all’Ambafciadore, 
che  andafiìe  con  effo  j e caualcando  fèco  al  pari, 
ioji  l’interprete  , che,  in  inezo  di  lor  due,  caual- 
caua  pur  fenza  cappcllo^^andò  palleggiando  pian 
piano  non  sò  quante  vòlte  intorno  alla  piazza  , 
innazi  a noi  altri,  che  ftauamo  tuttia  inoftri 
hioghi  fermi . E mentre  palTeggiaua,andò  ragie* 
«andò  con  l’Ambalciadore  di  ciò  che  voJfe,  par- 
lando tanto  balTo,che  noi  altri  attorno  ,non  fen- 
ciuamo  : ma  però  non  tanto , che  non  fentilTero 
bene  ogni  cola  Sarà  Chogia  V.tiìt , da  me  fopra 
nominato,  &Esfendiàc  Beig vno de’ più fauo- 
riti  del  Rè,  i quali  due  foli , appreffo  del  Rè , fi 
delI’Amha(ciadore,e  molto  da  vicino  ^andauano 
cflì  acora  in  coppia  caualcando  pian  piano.C^- 
li  fbffero  i ragionamenti,  non  sò:  perche  confor- 
me dico,.nop  gl’intcfi  ; ne  hò  hauuto  mai  curiofi- 
tà  di  fpiarne  a chi  poteua  faperli . Però  l’Amba-? 
■feiadore  contò.poi,  che  in  nome  del  fuo  Rèdi, 
Spagna,fi  era  lamentato  molto,  della  prefa  dell*- 
ìiola  di  Bahrin , doue  fi  pefeano  le  perle,  e della 
fortezza,  del  Bendèr,  con  molto  paefe  interra 
ferma,toÌto  da’Perlìani  a’Portoghefi.  E che  il  Re 
41  Perfia,tacendo  del  Bendèr  haueua  rifpollo  fa- 
lò al  particolardelI’ifoladiBahreinj.  dicendo, 
che  non  l’ haueua  tolta  a’Portoghefi  : nè  che  era 
TObba  ^Portoghefi:  ma  che  l’haueiia  tolta  al  Re 
di  Hormòz , di  chi  era:il  quale  , ne’tempi  addie- 
nro,era  fiato  ferapre,  e di  ragione  era  ancora  vaf- 
iìallo  della  Corona  di  Perfia:  però  che  il  Re 
di  Spagna  non  haueua  ragione  alcuna  di  doler- 
fene,ne  di  pretenderne  reftitutione  , come  l’Ain- 
baiciadordiceua.  Dopo  le  quali  parole , il  me- 
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defimo  Ambafciador  riferiua,  che  il  Rè  fi  appaiv 
tó  da  luijIafciandoJo  così  fecco,  fenaa  voler  fen- 
tire  altra  replica  ,•  e fe  ne  andò  verfo  Palazzo  : e 
l’Ambafc:adore3che  reftò  in«iezo  la  piazza^nel 
medefiino  tempo,  che  «pi  altri  tutti  partimmo 
fiì  accompagnato  dal  Mehimandàr  alla  cafa  Aia. 
Scrino ^efte  particolarità , folo , accioche  V.S. 
ne  raccolga  lo  ftrauagante  modo  di  negotiar 
di  queAo  Raltrito  Rè  ; il  quale  j facendo  Tempre 
i fatti  Tuoi,  con  gli  altri  fiinofira  invnmedefi^ 
«IO  tempo  aim'co,  e nimico  : dà  fodisfattione,  e 
non  la  cu.*fente,e  non  fente,ò  non  vuoi  fcntire.’in 
cunclufione,burlando  tutto  il  Mondo , non  fa,  nè 
V.U0I  fare  altro  giamai , fe  non  quello , che  gii, 
torna  molto  commodo . E le  altre  cofe  apparétr, 
fon  tutte  artifici,de’quali  fi  ferue  folo,mentre  per 
gli  fatti  fuoi  lia  bene,onde  no  bifogna  fatui  mol- 
to fondamento . Fece  l’ Arabafciador  di  Spagna 
grande  inftanza  , per  effere  fpedito  ali’  bora 
conia  rifpofta  , eperliauer  licenza  di  tornar- 
fene  al  paefe  : nu  il  Rè  non  volfe  fpedirlo  j e 
gli  fece  dire , che  andaffe  a ripoiàrfi  in  Ifpha- 
hàn,  già  che  era  vecchio  inhabile  a caminare  , e 
che  iiaueua  molti  della  Aia  famiglia  ammalaci 
(che  quefie  furono  le  ragioni,  con  le  quali  FAm- 
bafciadorfi  erafcufatodi  non  potere  andar  co’l 
Rèjche  egli  poi,quando  foATe  tornato  dalia  "uer>^ 
ra,  farebbe  venuto  in  Ifphahàn,  edilàrhau* 
rebbe  fpedito  . Quello  prolungamento  della* 
Ipeditione , auuenne  fenza  dubbio , per  vna  deK 
le  tré  cagionilo, come  dubjtaua  l’Ainibafciadorej^ 
perche  il  Rè  haueffe  preld  a male , che  non  ha- 
ueua  voluto  feguitarlo  : e che  volelTe  perciò  co»; 
quello  vendicarfc  ; ò perche  è coftume  di  que- 
llo Rè  di  trattenere  a longogli  Ambafciadori 
cffendo  folico  a dire , che  elfer  "li  Ainbàfciadori 
fpediti  così  preAojS  cofa,noa  da  Ambafciador^; 

ma 
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ma  da  corrieri;  ouero , come  io  credo  più  toflo, 
perche  voJeua  veder  prima  J’efito  della  guerra 
di  quell^'anno , dal  quale  dipendeua  molto  il  do* 
vere  llrignercj  ouero  allargare^  J’amiciria  co’l  Rè 
di  Spagna . Sia  come  fì  voglia  ^ la  cofa  paffò  nel 
inodo,che  hò  detto  j c PAmbafeiadore,  dopo  la 
partita  del  Rè  fe  ne  andò  egli  ancorajfecondo  l’-i 
ordine  datOjinlfphahànjtwuej  infìn’al  prefente, 
pur  fi  truoua. 

XV.  La  mattina  a buon’hora  de*  venticinque 
di  Luglio,  il  Rè  parti  da  Ca/uin  perSultania:  & 
il  medefimo  "iorno,tutti  noi  altri  ancora,ciafcu-; 
no  a fuo  vantaggierei  metremmo  in  camino  per 
feguitarlo . Io  non  potei  partir  prima  di  vn’hora 
di  nottCjperche  tutto*l  giorno  mi  tratienni  a fcri- 
uere,&  a ferrare  vno  fpaccic  di  lettere,che  man-> 
dai  in  Italia;  e le  diedi  ad  vn  Padre  Agofiiniano , 
chiamato  eflb  àncora  Fra  Gioiianni,  il  quale  ve- 
niua  d*India,&  andaua  a Roma.Era  a pùto  l*hora 
dell’Atiemaria  , quando  quefio  Padre  venne  in 
caia  mia  a licenriarfi , & a pigliar  le  lettere:  e mi 
rrouò  con  le  robbe  già  tutte  legate , e quaiì  cari-, 
cate  Sii  i cameiijche  a penna  he bbi  vn  panno  ro2*. 
aodaftendergliinterra,  per larlo federe,  Con> 
quellé  lèttere , che  egli  portò,  venne  a V.S.r  con- 
forme difll  nel  principiò  di  quella,  quella  lettera 
imperfetta , a cui  quella  deue  andare  appreffo  .. 
Pollomi  al  fine  in  camino,  dopo  hauer  caminato 
la  notte  tré  leghe^  con  gran  vento,e  gran  freddo, 
efempre  per  pianure  , andai  a ripofarmi  tutto*! 
giorno  feguente , che  era  il  Giouedi , fotte  vna 
villa  detta  Ghiueràrt.  La  feconda  giornata,  nella 
gitale  confumammo  tutta  la  notte  , e parte  del 
Tenerdì  matrina,io  a cavallo  l’andai  a finire  den- 
tro vna  rullica  Città , che  dalia  moltitudine  del^ 
le  acque  che  in  diuerfi  riai  la  inondauano  , cor- 
rendo per  quali  mtte  le  fuc  llrade  è chiamata 
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Abber:  Gittà  piccola, e tutta  verde^giàte,per  in- 
finitigiardini  che  ha  dentro , qiiafì  in  tutte  Je  ca- 
fe,  piene  di  ogni  forte  di  aJberi  di  frutti  : ma  fo>» 
pra  tutto  di  quelli  alberi  , che  in  Roma  chia-» 
mano  Albircci(fe  non  m’inganno,  fono  i Pioppi} 
i quali  coltiuano  in  tanta  copia  , per  feruirfene 
nelle  fabriche  delle  cafej  non  hauendo  forfè,  per 
quefto,altre  legna  buone.  La  Signora  Maani,co’i 
ftoi  cameli , non  potè  arriuare  1 Abhèr;  perche, 
da  Ghiucràn  infin  là  furono  noue  leghe,  benché 
piccole  : si  che  reftò  in  vna  Villa , vna  lega  pid 
addietroie  di  là  poi  s’inuiò  perla  ftrada  piu  cor- 
ta, e fenza  toccare  Abhèr:  e per  quel  giorni,  e 
quellapotte,  non  ci  vedemmo.-  ma  non  jmporta- 
ua,che  a lei  ancora  non  mancauano  genti,  che  la 
feruilTero,  & accompagnaffcro:  oltre  che,  doue 
camina  il  campo, vi  è fempre  tanta  gente,  che 
poca  compagnia  bifogna.  Il  Sabato  a mattina, 
dopo  hauer  calcinato  la, notte  otto  leghe  di  ftra- 
da,  non  prima  di  bora  di  pranzo,  arriuammo  a 
Sultania:doue  trouamino  in  campagna,fotto  pa-i 
diglioni , alloggiato  il  Rè , con  tufto  l’efercito, 
che  era  prima  m noi  arriuato.E  prima  prima  tro* 
uammo  il  quartiere  d’Imam-culi  Chan  diSci- 
ràz , con  le  genti  della  Perlia  propriamente  det- 
ta, che  fono  il  più  groffo , e forfè  il  mii^lior  pez- 
2o,dell’efercito  Perfiano:frà  i quali,carainamma 
più  di  mcza  lega  di  terra , che  teneuano  occupa- 
tareffendo  vfo  de’Perfiani , di  attendarfi  larghi,  e 
commodamente,  benché  qnefto  modo,  in  luoghi 
perkolofi,  non  fia  tanto  ficuro . Pallate  le  genti 
d’Imàra-culi  Chan,  trouainmo  altri  chani,e  Sul-i 
tani  j e finalmente  il  Re , prelTo  ad  vn  bel  colle, 
che  vi  è in  quel  luogo,in  mezo  alla  pianura . Io, 
perche  giunfì  prima  delle  mie  fome , le  quali  la 
mattina  haueua  ^ià  trouatc  per  la  ftrada , & era 
ficuro  di  non  Je  fmarfire,  come  fanno  molti  del- 
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c loroj  perche  k lettiga  j vnica  nel  Campo , 
co’l  /iio  color  giallo , e cremelìnoj  era  molto  ri- 
•conofcibiJe  da  lontano  ^ e pochi  erano  neli’efer- 
-cito  } che  non  la  conofcenero , e non  fapeffero 
dame  nuouaj  per  non  afpettare  al  Sole^  fin  tanto 
che  veniua,  e fi  tendeiia  il  padiglione^  me  ne  an- 
dai a mangiare(che  haiieua  fame  afìai)  all’ombra 
di  vna  grandcj  e bella  Mefcbita^che  vi  è in  Sulta- 
nia  dentro  alla  Cittàrdoue^  cioè  dentro  alla  ftcf- 
fa  Mefchita  , non  fapendo  all’improuifo  trouar 
più  commodoj  nè  piu  frefco^  & opportuno  luo- 
gOj  fatiai  la  mia  fame  con  vna  buona  panciata  di 
panche  di  vua  j che  alto  di  magroj  non  ini  venne 
alle  mani  j e fu  la  prima  che  gufiafiì  quella  lla- 
gioneie  la  fete^  finorzai  con  l’acqua  frefchifllma, 
c chiara^di  vn  pozzo,  che  ftà  dentro  alla  medefi- 
ma  Mefcbita,  nel  mezoil’acqua  del  quale,per  ef- 
fer,come  è veramente  , eccellentiflima  i Maho- 
mettani , che  fecondo  il  lor  cofiume , tanto  più 
che  ftà  dentro  alla  Mefchita , l’anno  in  diuotio- 
nCjfauoleggiano,  ò per  dir  meglio,  credono  i più 
feraplici , che  venga  fotto  terra  fin  dalla  Media. 
Di  quella  Mefchita  famofa  di  Sultania  , i Chri- 
lliani  del  paefe  aneora,e  particolarmente  gli  Ar- 
meni,dicoDO  molte  cofejCÌoè,che  era  Chiefa  lo- 
rojC  da  loro  fabricata;  e così  anche  la  Città,  che 
era  Città  principale  della  lor  natione  antica- 
mente; ma  io  le  ho  tutte  per  fauole  del  volgo 
ignorante,  per  le  informationi  che  ne  hò  da’Per-, 
^ni , che  più  fanno  s e per  gli  fegni , che  nelk 
Mefciiita,  e nella  Città  fi  vedono,  come  hora-di-, 
rò . 

XVI.  Sultania  fù  già  Città  grandilCma:  hoggi 
nondimeno  è diftrutta  s e non  folo  non  ha  mura, 
ritorno,  ma  delle  flelTe  cafe , pochilfime  ne  fon 
itellate:di  modo  chc,neH’ampio  fito  della  Citeày 
che  ancora  fi  feorge , tutto  pieno  di  rouine,  fono^ 
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feora  più  i campi  aperti  e dishabitati  j che  quel-r 

10  che  è ingombrato  dalle  habitationi^  che  ancor 
durano . lUìto , doiie  è fabricata^è  vna  pianura, 
larga  lioneftamente,  ma  lunga  affai  più , e ferrata 
da  due  lunghe  , e continiate file  di  niolti  dall’- 
-vno,e  dall’  altro  canto.  Che  queffa  Città  fia  mo- 
derna,&  opera  di  Mahomettani:e  non  antica,  nè 
di  ChriftianijCome  dicono  gli  Armeni,  lo  pioua 
•primieramente il, fuo nome  Sultaniaj  Che.è no- 
me Arabo,e  fuona  quali  Regia,  ò Reale,*  perche, 
le  ben  la  parola  Sultàn  fignificaJ?odeftd , come 
han  tradotto  il  Raimondo , & altri , onero  Po- 
tentato, più  torto  che  Rè  j e Rè  propriainente 

11  dice  in  Arabico  Melèc  : tuttauia  i Sultani  era- 
no Rè , & in  effetto  Sultàn , e Rè  è tutto  vno , e 
£Oi,idai  medefimi  Arabi  fi  piglia.  Fu  dettala 
Città , SuJtania,  da'  titolo,  fenza  dubbio,del  Sul- 
ràn  cJielafabricò  : il  quale  come  dicono  i Per- 
miani, e come  anch’io  credo , fù  quel  medefimo, 
che  fabricòla  Mefchita.  E per  quanto  mi  rac- 
contò il  Curtode,  che  ne  ha  cura,e  vi  habita  ,era 
querto  Re  Tartaro,  di  razza  di  Vzbeghi,  che  all’- 
hora  infino  a quelleparti  dominauano,*  e fi  chia-^ 
malia  Sultàn  Muhammèd  Chodà-bendè  5 e nella 
rtert'a  Mefchita  ila  fepolto  j & il  Jfuo  fepolcro 
fi  vede.  Credo , che  di  tutto  mi  dicefi'e  la  verità 
il  Curtode , e che  porta  ùperlo  j perche  le  mu- 
ra della  Mefchita,fopra  leporte,  & in  altri  luo- 
ghi fon  per  tutto  fcritte  di  lettere  Arabiche;  non 
sò,  fe  in  lingua  Araba,  ò Turca,  ò Perfiana , che 
non  hebbi  tempo , nè  curiofirà,  di  leggerle  j ma 
il  Curtode  diceua , che  vi  eia  memoria  di  quan- 
to mi  haueua  detto  : e che  vi  ei;a  anche  il  mille- 
fimo,e  me  io  diffe  .*  ma  hora  non  me  ne  ricordo: 
però , fe.non  fallo , credo  che  forte  fabricata  cir- 
ca a trecéto.anni  fà, fecondo  lo  fcritto  Jl  terreno, 
doue  è la  Città , dicono , che  era  già  rtcrile , 
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che  quefto  Rè  lo  rendè  fruttifero  ^ e buonifKmoj 
e ne  fece , come  è hoggi  belJiflìma  prateria , eoa 
molta  acqua,  che  vi  conduffe  di  lontano  per  fot- 
terranei condotti  j e che  hoggi  d’ogni  intorno  l'- 
irriga. E dicono,  che  per  fa  re  vna  cofaftrana^ 
£ faniofa , prefe  a petto  di  fabriear  quali  per  for- 
aa  quella  ^ran -Città  in  luogo  canto  poco  a prò- 
poHtomeimodo  a;punto,che  fa  hoggi  il  Rè  Ab- 
©às  di  Ferhabàd,  conducendoui  le  genti  da  altre 
terre,  & in  mille  modi  necelGtandole  a fabricar- 
ui^erò,  come  cofa  violenta,  durò  poco  : e rac- 
contano, che  la  medelima  notte,  che  mori  quel 
Rè,  cominciò  alpopolar/ì  di  m3niera,che  fedo  di 
4onne,ne  vfcirono  quella  propria  notte  quattor- 
dici mila  : cioè > fette  mila  caineli  carichi  con 
Chieceuè.,  ouerobare  di  donne,  che  ognica- 
melo  due  ne  porta.  Tornando  alla  Mefchita, 
la  fua  grandezza^  è mediocre:  la  figura,  ottati- 
gola:  con  cupola  in  cima,  di  affai  buona  forma  , 
e proportione . A^pìè  della  cupola,  fopra’l 
coniicione  , della  parte  di  fiiorj,na  in  ognian^ 
golo  vn’alta,  e grolla  colonna , che  in  tutto  fo^ 
no  otto  attorno  attorno , fabricate  di  mattoni  3 
come  tutto’l  reffo,  equefie  colonne , effendó 
dentro  vacue,  econkfcale,  come  la  colonna 
Traiana  di  Roma,  feruono  alla  Mefchita  di  cam- 
panili, ouero  di  torri , doiie  i minifiri  Mahome- 
tani(perleruinni  di  quello  vocabolo  improprio) 
vanno,  fecondo  il  lor  coftume,  a far  l’vlficio  det- 
le  nofire  campane:  cioè,  a gridare,  & a chiamar 
con  alte  voci  il  popolo  alle  orationi , cinque 
volte  il  giorno.  Dentro  poi,  la  volta  della  ciipo- 
la,e  tutte  le  mura -intorno , erano  ornate  di  oro,  e 
dipinte,  con  quelle  incroftature  di  maioliche  fi- 
ne,lauorate  di  oro,e  di  colori,  a fogliami , ouero 
con  letterCjChe  tanto  fi  vfano  per  tutto  l’Oriente 
ornamenti,  vaghisi,  ma  di  poca  durata:  come  li 

vede 


,védé  neIJa  Mcfchita  di  Sultania , che  già  coinio- 
xiano  a guaftar/ì.  NeJla  parte  più  n<2)ik  da  ca- 
po, doue  noi  altri /olen'ano  far  Je  tribune  delle 
C hiefCjha  qufla  Mefcbita,  fuor  ddl’ottangolo^ 
.fabricata  vna  come  cappella,  ouero  luogo  a paiv 
■te  grande:  in  mezo  del  miale,  quali  come  vu'aJ- 
tar  maggiore,  in  faccia  della  porta.  Ha  la  fepol- 
tura  del  Sultàn,  fetta  al  modo  ordinario  delie 
perfone  grandi  fra  Mafeometani;  che  è vna  for- 
ma giufto,coine  quella  degli  altari  noftri,ma  più 
grande,  è più  larga?  e coperta  con  ricchi  panni , 
di  feta,ò  di  oro,Laporta  di-qucfta  cappella  mag- 
giore, è ferrata  con  vna  ferata  molto  grande.*  la 
/qual  ferrata,  tutta  da  capo  a piedi,è  lauorara  all* 
Agiamina,con  intarfiature  d’oro,  e d’argento  j 
opera  certo,  non-men  pulita,e  gentile,die  ricca  , 
e riguardeuole . Conchiudo  Ùella  Mefchita  di 
Sultania,  con  dire,  che  jè  ja  più  bella  febrica^  che 
jio  habbia  veduto  infin’adelfo  in  Perfia,  in  quante 
Città,  e Terre,  hò  caminatej  e dico  infin’addfo  , 
perche  sò  ben, che  ve  ne  c vn’altra  più  beila^^he 
jo-noH  hò  vediraancora,ma  fpero  di  vederla,  & 
a Aio  tempo  ne  darò  a V.S.relationej  cqueAa,è 
.Vn’antichità,  fiiperbiflìma,  per  quato  ho  intefo 
da  perfone  di  giudicio,che  chiamano  inPer/ìa 
le  quaranta  colonne;  e ftà  non  molto  lontano  da 
Sciraznel  proprio,  e-eroAto  dell’antica  Per- 
fepolice  queAa  anticIiità,fecondo  poAìaino  ùria- 
ginarci,  .o  è la  fepoltura  di  quei  Re  più  antichi,ò 
altra  coia  di  quei  tempi  de’Ciri,  e de  Darij.  Ma  ^ 
iafeiàdo  quello  per  quando  farà  tempo,  e fegui- 
tando  il  mio  Alo,  dico, che  poco  dopo  me,arriuò 
anciie  il  Sultania,  infìemc  co’l  Mehimandàr,coii 
chi  A alloggiaua,il  padre  Vicario  de’Carmel  cani 
£caÌ7.i  diìopra  nominato;  il  quale,  non  dfendo- 
fìaco  fpedito  dal  Rè  inCazuinVeniua  perciò  egli 
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effine]  giardino  di  vna  caia  poco  lontano  dal- 
la famou  Mefchicaj  & io  ancora  vicino  a loro 
perla  conuerfatione , e per  goder  della  buona 
acqua,  che  difll,  del  pozzo  duella  Mefchita,  mi 
alloggiai  in  mczo  di  vn  gran  càoo  lotto  a i miei 
padiglioni , che  la  Hate  fon  fènza  dubbio  più 
comniodi,più  guftofi,  e più  puliti,  delle  cafe.  La 
mattina  feguente,  che-era  Domenica.-andammo  , 
d Padre  Vicario,  & io,  a vilitare  Imàm-culi 
Chan di Sciraz ; & incontrammo,  chela  notte 
innanzi  a punto  era  flato  a vederlo  nel  fuo  padi- 
glione il  Rè,  e g era  trattenuto  feco , in  conuer- 
latione,  & a berc,quafi  tutta  la  nottej-vfando  be-» 
ne  fpeflb  qiieflo  Rè,che  poco  flà  su  certe  graui- 
tà  ilirate,di  far  fomiglianti  faiiori  a fuoi  vafTalli, 
Trouammo  perciò  Imàm-culi  Chan  regalato 
nel  fuo  padiglione  firaordinariarnenteiperche  la 
yihta  del  Rè  non  gli  era  fiata  improuifa , ma 
Phaueua  faputa  inaàzi:onde,non  folo  la  fua  per- 
dona era  vellira  riccamente  di  broccati  d’oro  , 
ma  il  padiglione  ancora  era  più  fontuofo  ddl‘ 
ordinario;grande  affai,e  ricco  oltre  modo.'si  per 
la  materia  di  che  per  dentro  era  conteflo , si  an- 
co  per  gli  lauori,e  manifatture  belliflìme,  di  che 
era  ornato . In  fomma  tutto  l’apparato,e  del  pa- 
diglione , e de’  capeti  in  terra,e  de*  cufcini , e di 
tutta  la  fupcllettiJc , era  ricchiffimo,  e verainen- 
K Reale  : quale  a punto  fi  conuiene  ad  vn  Chan 
eli  bciraZjChe  dopo  il  Rè,è  fenza  dubbio  il  mag- 
gior Principe  della  Perfia , con  vno  flato,  e con 
vna  potenza,noii  inferiore  a molti  regni  di  Euro- 

i p culi  Chan,che  fi  chiama- 

ua  AJJah-verdi  Chan,  fu  il  primo  della  fua  cafa  , 
Che  ottenne.-queflo  principato  : e fù  Chrifliano . 
Armeno  di  razza,ma  del  paefe  de’  Giorgiani  j il 
quale  in  tenera  età  fù  venduto  fchiauo,  la  prima 
»u)lta,per  trenta  2;ecciùni  ; u»  dopo  diuerfe  veu- 
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’ dite  , e dopo  efierpalTaro  per  diuer/I  padronfi 
plebcij  Se  arcifti  j venne  al  fine  in  mano  del  Rè  a 
caderere  fc  non  m’ingannoj  fù  del  Rè  Tahamafp 
auo  del  prefente  Rè  Abbds , Nella  Córte,  dopa 
efifer  palfato , in  molti  anni,  e Totto  diuerfi  Rè  , 
per  tutti!  ^radi  delia  militia. , giiinfe in  oltre 
Alldhrverdi  Chan , per  propri  meriti,a  quel  fu- 
premo  grado  di  Chan  di  Sciraz  : & in  tempo  di 
quello  Rè,,  che  pur  da  luifù.llabilito  nelRe- 
gno,fù  fempre,mentrc  ville , Capitan  Generali^ 
limo  fopra  tutti  ; none!  ellendo  veramente  in 
Perlìa  chi  gli  lì  agguaglialTe^  nòdi  valore , nè  di 
pruden2a,.nè,  quello  che  più  importa  ,di  buona 
fortuna  nelle  giierre.Il  Rè  Abbàs  lo  rineriua,e  1*- 
honoraua,chiamandolo  fen^re  Padre.  Vogliono 
alcuni,  che  vltimamente,  elTendo  già  molto  vec- 
chio , morilTe  di  dolore  per  certe  parole  di  dif* 
gullo , che  il  Rè  gli  dicelTe  ; ma  quello  difficil- 
mente li  può  affermar  di  certo  > hauendo  il  Rè 
mollrato-in.publico,fentimento  grande  della  fua 
morte,  e feguitato  fempre  a fauorir  la  fua  cafa^Sc 
a tenerla  nel  jnedelìmo  grado . Anzi  il  figliuola 
di  lui  Imam  culi  Chan , il  quale  è nato  di  donna 
Giorgiana , & haper  mogli: donne  Giorgiane 
non  lolo  fuccedè  nello  fiato  di  Sciràz  , mane! 
principio , volfe  il  Rè,che  fuccedelTe  anche  nel 
Capitanato  Generaliffimo  , quantunque  gioua- 
' netto  inefpertorvero  è,che  quello  Capitanato,la 
lafciò  poi,&  hoggi  non  lo  elèrcita.*  perche  in  al- 
cune occalloni  eiperimentò  poco  buona  fortun^ 
E affcttionatifiìtno  a i Chrifiiani,comc  huomo  di 
quella  razza,  e tiene  amicitia  co’i  Franchi,  coma 
quegli,  che  confina  con  Hormiiz.e  che  fpeflb  ha-^ 
occafione  di  trattar  con  loro  : & i Eortoghefi,  fc: 
hauelTero  giudicio  , dourebbono  tcnerfelo  fem- 
pre molto  amico,  per  tutto  quello,che  vn  giorno- 
potrebbe  aceaderecnÓ  efsédo  inuerifimile,che  irj> 
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via  cifo  di  mutatione^.e  di  difcordhjehenon  ibrf 
forfè  JTrt)Jto  lontane  , poteffe  egli  reftar  in  quella 
parte  Signore  aflbiiito  ^ Se  rncenderfela  coir  noL 
A queJfèo  Chàn  ^ come  ad  vn  de  i più  remoti  dal 
paefe  della  Giorgia,  & anco  lorfe^come  a quello 
efi’iii  originedi  Td  , diede  già  il  Rè  in  depqlko' 
la  Regina  de’Gìorgiani  madre  di  quel  Teimii- 
ràz  Chan , ch’ancolra  fà  guerra  a Pcrna  ; e glieJa- 
diede  3 inlìeme  con  due  figliuoli  piccoli  del  me» 
dsfimo  Teimuràz^chejCome  hò  fcricco  altre  vol- 
te a V.S.  nei  principio  della  guerra  , vennero, di 
ordine  di  Teiiuuràz  , fpontaneamènte  a darfi  in 
potere  del  Rèjpenfando , con  quefio  placarlo^il 
che  fu  in  vano,  Hora  balla  la  madre  3.  & i due  fì- 
gliuoli  d/TeimuràZjftanno  hoggi  in  poter  d’ima- 
culi  Chan  iaSeirazee  quelli  ffeliuolijdicono 
Rè  ha  hauutt)  animo-  più  volte  di  farli  morire, 
per  tema  c*hà  di  quel  che  co’l  tempo  potrebbe- 
ro farC’  : e ehc  l’ilfeflb  linàm-culì  Charr,  come 
aflfcttionato  alla  gente  di  quel  paefe , ha  lor  fal- 
Mata  la  vita  : perluadendò  il  Re  al  contrario,con 
bel  modo.  Sia  come  fi  vogliategli  gli  tiene  in  po- 
terle per  quanto  intendo  da  buon  luogo,  gli  cu- 
jftodifee  con  fomma  vigilanza  , regalandogli 
ftraordinariamente , & honorandogli  come  quei 
Principi  che  fono,&  efli,  almen  la  reginatftà  fal- 
- diflìma.nella  noftra  fanra  Fede;&  vn’amico  mio,  = 
che  io  non  voglio  nominar  i giorni  addietro  sò 
che  le  mandò  fecreramente  vn’ima^ine  delJà- 
Madonaa,  la  quale  Ja.Regina  haueua  molto  tena-* 
DO  defiderata,  el’hebbe  lòpra  modo  a caro.  Pre- 
lìippoife  quelle  cofe,  che  non  a.cafo  mi  fon  dif- 
uiato  a raccontarle , fapendo  che  a V,S.  non  fari 
ingrata  la  digrefllone , mi  par  in  fomma  che  pof- 
Itamo  andar  preuedédo  inutationi  gràdi^di  poter 
fuccedere  io  breue^perche,  infatti,  tutto  il  nciiio 
deglielerciti  deila  Periia.confilie  hoggidi  ne’- 


foldati  Giprgianijche  fono  i piàj  & i migliorisdt 
il  Rè  non  e tanto  giouane,  che,quando  egli  man- 
chi 3 non  jjoffano  effer  vini  tutti  quei  medefimi^ 
che  hanno  veduto  il  paefe  loro  j.  eh  rouinadi 
quello,  con  tutti i danni  pariti  dalla  Jor natio- 
ne.-e  quantunque  bora , nelrapparenza,  quei  che 
ieruono  al  Rè  di  PerSa  ,dìano  rinegati  j tuttauia,. 
nel  cuorCjDio  sa,  come  ftanno:almeno,di  molti^. 
Oppiamo  certo , che  bene . La  patria , migliore 
afiaijChe  non  è il  paefe  della  Per/ìa  : la  Fede  de- 
gpantichi  padri  : la  terra,  e beni  perduti;!  fiofi*. 
Holiji  fratelli Je  donne,&  altri  parenti ò reftati 
nel  paefe , che  refta  ancora  intatto , ouero  tccì- 
£ nelle  gerre  mandati  difperfi  in  mano  altruiifoir 
tutte  cofe  j che  pungono  il  cuore  ad  ogn’huoinoi 
infenfatoze  nelle  occafioni,  quando  fi  prefentano^ 
opportune,molti  fon  pronti  arifoIuerfi,  ehe  pri- 
ma,per  mancamento  di  quelle,  flanano  irrefoluti 
c timidi  j foffrendo  con  pacienza Jè  ingiurie  paf- 
fate , per  non  preuidicarlJnegldncereiH  pre feri- 
ti . oltra  delPefercico  ,-  tutte  le  cafe  della  Per- 
ita , fon*hoggi  piene  ,,  è di  huomini , e di  donne 
Giorgiane:  di  modo  che ,,  trouandofi  quefti  talr 
dentro  al  paefe , con  Panni  in  mano , e con  po- 
tenza,  perche  noafolo  hanno  le  anni  , ma  an- 
che il  dominio , per  effer  dèlia  lor  razza , e pa- 
j rentado  la  maggior  parte  di  quelli  che  coman- 
dano ; di  più  , hauendó  nel'medèiìmo  paefe  f 
figliuoli  dèi  lor  Principe  naturaleje  fe  qtielli  non 
fodero  vini ,,  il  Padre  , che  ancora  è gioitane  , 
quafi  della  mia  età  , e può  viuere  vn  pezzo,  e fi 
troua  icmpre  all’erta  , epocolontano;  nonsà* 
perche  non  fipoffà  peniate  ,,chevn  giorno! 
Giorgiani  Chriftiani  per  natura,  eperconfe- 
guenza'diuerfiffuni  da  i Perfiani  ,,  non  fiàno  per' 
fere  in  Perfia  viia  burla  come  fecero  già  i Ma*' 
nuluchi  a gl’antichi  Sultani  del  Cairo, che  tutta*^- 
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tìia  erano  pur,  come  Ioro,Mahomettaoi.  Per  ccr^ 
tomi  par  che  ifìa  molto  credibile  j e tanto  più  , 
che  dii  regna  hoggi  qui',  per  quanto  fi  feorge;  , 
da  i Grandi  è:poco  amato  in  fecreto  , benché  ii> 
paicfe  ogn’vn  di  loro  mofiifi  tutto  il  contrario  y 
per  paura.In  fine , fi  potrelibero  veder  vn  giorna 
pelle  cofc  , e forfè  a’di  noftri  : e qui  finifca  la  di-  | 

greflfone . Ma  riuolgendomi  fiora,  benchemolto*  . 
di  lontano,al  fentiero,che  lafciai  del  primo  pro- 
pofito,foggiungo,  che  noi  altri  Franchi,  per  cuttt  | 
quei  rifpetri,che  V.Sxome  pmdentc,può  andarfi> 
itnaginando,e  che  io,per  enèr  breuè,  e per  altroy  ^ 
non  vò  ftar  a mettere  in  carta,  teniamo,  e profef-  | 

fiamo  molta  amicitia  , co’I  fopra  nominata  , 
Imàm-culiChan  ; e però  laDomenica  mattina  ' 
de’z^.di  Luglio,il  Padre  Vicario,  & io,  l’andem- 
nio,  come  tuffi,  a vifitarc . Ci  fece  il  Chan  molta 
carezze  ; &oltra  d’hauerci  dato  collatione  db 
belliffime  confetture , e di  altre  cofc  yche  pano< 
refidui  della  collattione  data  la  notte  al  Rè  s ce- 
ne  mandò  anche  due  gran  bacili  infin’a  eafa  y ' 
quando  ci  partimmo;  cerimonia,  che  in  Perfia  ih 
vfa  d^ordinario . Il  medefimo  giorno , lo  palla  v , 
vifitando , e riceuendo  vifita  dal  Mefiimandar;  il. 
quale  , dopo  hauer  ragionato  mecovnpezzo^ 
delnegotio  , ch’io  haueua  perfuafo  al  Rè,  de, 
i Cofacchi , mi  diede  finalmentenuoua  , ch’ib 
Campo  farebbe  partito  dubito  per  Tebrizj  ma 
che  il  Rè,  con  vna  parte  fola  dell’efeixitb , fa-^ 

rebbe  andato  verfo  Ardebil  . Che  Imam  ciih^- 
Ghan,veniua  col  Rè;  ma  le  due  genti  andauano  a. 
Tebriz,  fotto  la  condotta  di  Daiìd  Chan  fuo  fra— 
tello,che  è più  fortunato  di  lui  nelle  battaglie.  E. 
che  il  Rè  andana  in.  Ardebil , perche  vi  era  nuq.- 
ua,che  i niinici  veniuano  da  due  bande  : .cioè,  il 
Serddr,  con  tutta  la  fua  potenza  de’Turchi  per  IÌk 
via  di  TebriZiC  Teimuraz  .Chan  ^co’Tartari , Se. 
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altre  genti  auiìliarie  ^ per  via  della  Giorgia:e  pe» 
rò,  che  voleua  il  Rè  inetteril  in  Ardebil  ^ che  dà» 
in  me2o  delle -due  vie  j per  efler  pronto  ad  ac- 
correre , douefo/ìellaroilbifognomaggiore 
& anco  per  difender  le  olla  j.,  e le  fepokitre  de  ì 
Rè  fuoi  maggiori  3 edelfuo  gran  progenitore» 
Sciah  Sofì  j che  in  Ardebil  fi  conferuano . Furo- 
no veriffime  le  nuoue,  che  mi  diede  il  Meli  iman- 
dar  j e cosi  per  a punto  feguì  : che  la  medefimi  - 
;iotte  appreflbjcominciò  marciareilGampo  ver- 
fo  Tebriz  : fenza  farfi.  altra  mofira  come  fi  er»  - 
detto  in  Gazuin  > perche  forfè  il  negotio  non  ri- 
cercaiia  più  tardanza . Noi  altri  hofpiti^eftara- 
ino  tutti  co’l  piccolo  Campo  del  Rè  ; perche 
dalla  perfona  fua,  non  èfolitOj  che  ci  slontania-» 
mo:&  ioj  fe  benda  vn  canto  J’hebbi  vn  poco  ca-r 
romper  hauer  da  veder  la  Città  di  ArdebiljC  le  fc- 
polture  regie:  tuttauia  j dall’altroj  mi  difpiacque 
'affaijper  non  poter  veder  Tcbriz^che  è Città  più  - 
famofa  ; & anco  perche , fe  /hdoueiia  menar  le 
inani^ni  f^ebbe  piaciuto  più  di  trouarmi  contro 
a i Turchi^che  contro  i Tartari jtanto  più  checca*  * 
Tartarhandaua  Teimuràz  Chan;  al  qualfio^oltre 
gl’intereiTì  della  religione^  nonsòda  qiuilfot- 
za  ocailta  tirato,  portoanche  per  altroaflfettio- 
ne  ftraordinaria  , . nenche  per  villa  non  lo  cono- 
fca . Mentre  fi  llaua  in  quello,,  il  Lanedia’^o.di 
' Luglio  arriuò  al  Rè  vn  corriero.  del  Generaliffi- 
mo , che  già  per  prima  fi  trouauaalle  frontiere, . 
con  nuoua.,  che  il  Campo  Turco  non  veniua  in- 
nanzi molto  in  fretta;  peròjChe  fua  Maeftà  anco- 
. ra  trattenelfe  le  fue  gentile  nò  l’inuialTe  cosi  pre- 
fto  a quella  volta. , accioche  noni?  aftàticalfero 
séza  propofitOj&  anco  a finche  nò  patilTerorper- 
. chcjdou’egli  fiaua,nó  haureber  hauùto  qucll’ab- 
bódaza  di  tutte  le.co(e^  che  poceano  hauer  détro 
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al  pacfe.  Per  quefio  auuifo  j riiiocò  il  Rè  l’ordi- 
ne dato  del  marciar  a Tebriz  e le  gentij  che  s*- 
eran  già  iniiiate furono  fatte  trattenere^  per  aC- 
pettar  altra^ nuora  . La  iftdfa  fera , àfoffe.  per 
allegrezza  ddl’auuifo  rioeuuto  ^^àpurper  dar- 
animo  a i ^di  che  prello  doueuano  con  gl’ini- 
mici affroUtarfì , fece  il  Rè  vn  folenne  conuito  a- 
tutti  gli  Kofpiti  ìuoijSc  a tutti  i grandi  della  Cor- 
te, e deU’efercitOjmel  modo  a punto,  che  leggia- 
mo in  Diodoro , a che  fìi  fatto  già  da  Eumene  yj 
vno  de’fuCcdfori  di  Aleflàndro  Magno  quando 
andaua  con  efercito  ad  incontrare  il  iUo  compe»- 
titwe  Antigono , che  veniua  a fargli  guerra  nella- 
Perfìa.Il  Padre  Vicario  FràGiouanni,  & io  fum* 
ino,al  folito , degWnuitati  al  conuito,  & andam- 
mo inlieme,*  e perche  la  fèlla  fii  cofa  curiofa , e 
degna  che  fe  ne  faccia  méntione  , , ne  voglio  dar 
a~V.S.particolar  ragguaglio^^  . ^ . 

■ XVII.  r Non  aIlo£!giaua  piiLil  Rè  deino  a quel* 
colle,doue  dilfi  di  Raucrlo  trouaco  da  principio:/ 
ma  fi  era  ritirato  preHo  ad  vn  giardino  delle  vlr 
rime  cafe  della  Città . Q^iiiii  in  campagna  aper-* 
ta,  ma  vicino  alle  mura  del  giardino , hauea  refo 
■yn  padiglione,di  quclliche  chiamano  Sceruanlì,. 
cioè  aJl’vfo  ddlaMcdia  j che  fono  di  forma lun- 
ga,e  tondeggiantenel  cielo,,,  quali  aguifa  di  gal- 
Jtìrxe.  Di  fuori,foD  di  feltroj  e perciò  molto  buo- 
ni a ripararejtanto  il  freddo , . e Ja  pioggia,-quan-  ' 
co  il  caldo,,&  il  Sole.  Quello  del  Rè-,  era  colo- 
rato alilladi  tré  colon  ,*  cicè,vna  lilla  cremeli- 
na,&  vna giaJlaj  vna cremelina,  Se  vna.vcrdeic 
cosi  Tempre  altern^ameme  : clìèndo  lelille  tan- 
to larghe,quanto  è largo  il  feltro  .La  fualunghez' 

• 2a,mi  parue  , .-che  folle  quanto  vn  tiro  di  arco  di  > 

• ponto  in  biancorperò  la  lunghezza,e  lalarghez- 
za,  meglio  Ja  comprenderà  V.  S.  da  quel  che  ap- 
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prclio  dirò'^Dcnffo  a quello  padiglione,  che  era; 
ilrato  tutto  di  finiininf  tapeti,erano  preparate  in 
terra  due  menfe,con  tenaglie  di  broccato  molto* 
ricco;  parte  iunghedàvn  capo  all’altro  del  pa* 
dizione,  vnada,vna  parte,. &vna dall’altra 
della. fila  larghe 2 za  . Non  erano  preparate  per  ' 
cena  : maXolo  per  trattenerli  a bere , . in  coniier- 
fattone.  e però  erano  imbandite  folo  drcofe  a- 
ciò  a proposto  : come  frutti  piftacchi  falati,  ce- 
driuoli ,.  e.lìintli  galanterie  dalorovfate  a qiie-' 
effetto  , melfe  tn  piatti  grandi  : . vna  fola  fila . 
jde -quali,  ma  molto  fpeffi e Hretti  inlìeme,rico- 
priua  le  toiiaglic  . L piatti , ,erano  tutti  coper* 
n:&  al  foiito,  d’oro,e  d’argento.:  ma  quelli  d’ar« 
gento,erano  pochi.  OJtra  de  i piatti  ,,v’erano  per 
xutto  foprale.menfe , .da  vna  Liandà cioèrcblla. 
parte  di  quei,che  fedeuano,  ,vna  quantità  di  quei 
vali  coperti,che  altre  volte  hò  defcritci,.per  met- 
ferui  dentro  le  feorze,  c le  imnionditieje  dall’àf- 
- irabaoda,y.na  m^dicaraflfe,edi  fiafchi,e  d’àl- 
tri  vali  grandi, di  diuerfe.forti;i  quali , tanto  quei 
di  vna  parxe,quaiHo  quelli  dell’altra.,  erano  pur  ; 
molto  fpelli,e  ftrettiinfiéine,difpofl:!,e  framezati' 
co’piattigrandi , con  qiiell^ordine  .*  ■ vn  piatto^^e 
-due  vafi.’vn  piatto,  e due  valide  cosifemprc  per.' 
tncto.*&  erano  i vali  ancora  tutti  d’oro,con  alcu-* 
Ili  pochi  d’^argento^  a luogo,  a luogo  . Di  pià di 
t'T  quelle  due  menfe , che  erano  ftefe,  comc-ho  det- 
to,allehande  del  padiglione,occupando  tutta  la 
fua  lunghezza,ve  n’era.vn’altra  in  mezo,di  fiinile 
lunghezza,^  con  Umili  touaglic  di  broccataad- 
dohbataie  tanto  lontana  da  amendue,  quanco,da  ' 
vna  pacce,e  daU’akra^vi  fofieluogo  da  paffar  gè** 
ti  innanzi,  & indietro  per  feruir  ; cioè. luogo  per 
, due  perfone  al  pari.C^ella  terza  menfa  di  mezoi 
, non  era  per  federui  i conukati  ; ma  per  oma- 
. mento, per  tenerui  il  vino,  ivafiida  bere,  i toi  * 
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& in  fòinma  per  quello  apparato , che  noi  altri 
v/ìanio  di  far  nelle  creden2e  . Era  però  piena 
tutta  da  capo  a piedi-d’vna  infinità  di  vafijgran* 
di^e  piccoli  di  diuerfe  forti^quafi  tutti  d’oro  : pià 
beili  j di  quell’  altri-^  che  ftauano  nePle  altre  due  j 

menfe;  e tanto  fpelTij  e ftretti  vn  con  l’altro  j che 
la  touaglia  non  fi  vedeua  punto . Vietano  cande^- 
lieti  grandi  , e di  varie  foggiò  j.  con  lumi  j i vail 
grandijin  fomia^quali  di  fiafchi  j qual  di  boccali; 
quali  di  brocche  da  barbiere  : tutti  veramente  (fi 
iKanifattura  femplice  3 e di  poco  buon  d fegno  > ; 
che  mi  panie  vn  peccato  : e non  sò  fe  auuengai 
perche  i maeftri  di  quelli  padì  non  fappiar.o  * ^ 
largii  incgIio;ò  percheil  Rè  non  voglia  fpendet-;  :<  | 
e perder  denari  nelle  fatture  .-poiché  tiene  quello 
teforoj  e fe  lo  conduce  fempre  apprelTo  3 non  fo*  | 
lo  perornamento  della  fua  cafa^e  dé^coniiitiurta  - , 
anco  per  femirfene  3 fe  bifognalfe  3 in  vn’óccafio*-  ’ 
ne.  V’erano  anche  molti  bacilqpur  d’oro^grandiP^  1 

fiinijC  pieni  tutti  di  tazze  da  bere  di  diuerfe  foi>  1 
tÌ3  e di  varie  forme  .*  Sc  orano  tante  che  in  ogni 
bacikjve  ne  era  almanco  vna3  dozzina^Sc  in  tal’^* 
vno  più  di  venti . Tra  l’altrc  cole  più  notabili  3 n 
era  vn  rinfrefcatoio  pieno  di  neue  3 e di  fiafchi  d* 
ero  con  vino  nella  neue  in  frefco  : il  qual  rinfief- 
catoio  3 era  di  forma  quadra  j alquanto  lunga  j a 
guifa  d’vna  calTctta  3 onero  vnà  cunar-3  di  miglior 
iattlira;  e difcgnOjChe  l’altre-cofej.con  certi  ba^ 
lullrectij  8c  altri  ornamenti  galanti.  Era  pur  tutto  i 
di  oro  3 e tanto  grande  che  due  huomini  3 credo  ] 
die  con  difficoltà-  l’haurebbero  alzato . Quelto 
pezzo  folojfenza  i fiafchijche  v’erano  dentro  3 il 
Padre  F.Giouannij  & ÌO3I0  lliiiumino  di  pefo  di 
vinti  mila  zecchini  ,-poco  DÌÙ3  ò manco  3 da  che 
V.  S.  p-otràvargomentare  il  valor  di  tutto’l  rello  3 ' 

hauendo intefo , che  vn  padiglione  così  lungo, 
era  tutto  pieno  da  capo  api^i,  a trò  ordini  di 
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cóft  còsi  fatte . In  capo  alla  già  detta  menfa  di' 
mezo/ioue  erano  le  colè  migliori^  v’erano  moki 
vaf^e  tazze'grandidej^bere  ^ in  mille  foggie  ftra- 
ne 3 tutti  gioiellati:  e particolarmente  alcuni 
con  quantità  di  diamanti 3 che  rilucendo  allu- 
me delle  candelc3  appariirano  non  men  belli  alla 
viftajche  ricchillìmi , il  jpadiglioHe  da  vna  ban- 
di della  lunghezza , cioè  da  quella  3 che  guarda 
aWa  campagnaj  era  tutto  aperto  dal  mezo  in  giù: 
di  maniera  che3  co’molti  lumi  accefì , che  vi  era- 
no dentro  ( perche  il  conuito  fii  di  notte  ) affai 
di  lontano  fi  poteua  goder  la  villa  del  bell*  ap- 
parato 3 e fcorger  lo  fplendore  dell’oro  3 c delle 
moie.  Dalla  medefima banda  del  padiglione  ver- 
10  la  campagna  fuori  del  padiglione  ,^e  lonrano- 
alquanto  3 con  Jafciare  in  mezo  vna  lar^a  llrad.v 
era  tefa^ancora  in  alto  3 da  vn  ctmoall’aTtro  della 
lnnghe^za3vna  lunga3  & vgual  fila  di  tende  aper- 
tC3Cioè  di  quelle  che  diiamano  Saiuàn  3 ò 3 c®me 
più  correttamente  fcriuonoje  pronuntiano  i dot- 
ti Saiebàn  3 quali  ombraciili , e chenon  cuopro- 
no3lc  non  di  fopra  verfo  il  cielo:  follenute  3 dal- 
la parte  di  dietro  3 ch’era  verfo  il  padiglione  3 da 
molte  halle  altiflìnìe  :.e  dalla  parte  dinanzi,  ò di 
fuorijche  inchina  alquanto  più  baffa , dalle  cor- 
dCjappunrate  3 come  fi  vfa  in  terra.. Quella  fila  di 
tende  3 non  folo  correa  per  lungo  al  pari  del  pa- 
diglione da  capo  apieai.*"magiraua  anche  da 
piedij  abbracciando  3 per  dir  così , il  padiglione 
da  due  parti , con  la  medefima  dillanza  interpo- 
lla:e  le  tende  3 erano  tutte  vguali  di  altezza3  e di 
lunghezzaje  di  bellilfimi  fogliami  3 come  foglio- 
no  effer  dentro  i Padiglioni  Perfiani  di  tela.  Sor- 
to a quelle  tende  3 che  pur’erano  llrate  in  terra 
ditapetÌ3  vi  erano  llelo  due  altre  lunghilfime 
file  ai  touaglie3di  drappo  di  fetajlènza  oro.-e  fen- 
za  alcuno,  apparato,  fopra.  le  touaglie , di  vali 
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d*oro  j ò d’argento . . E a quejfte  due  Junghiffisne 
menfcjprima  che  compar.'fle  iJ  Rè.j  furono  f^ti. 
federe^e  cenare,  tutti  gli  hofpiti,  e conuitati  :iixu 
bandendo  Icmenfe,jnoJto  piene.da  capo  a piedi 
di  gran  piatti  di  argento , e di  oro , con  piramidi 
altiffimc  di  piiao , di  varie  forti  .v  cioè,  bianco 
nerojgiaJJGjdoJce,con  jfpetie,  con  carne,con  pol- 
JfjCon  vcceJJami,  e limili  altre  viuande  calde  al?"’ 
yfanzaloro , condite  tutte  regiamente  ,iecondo:- 
il  Jor  coftumc:  che  aine  poco  piace , <juando  vi 
entrano  agli,ò  cipolledequali  cofe,in  Perha,nel~ 
lemenfereali  ancora,  fogliono  hauer  luogo 
Fù  portatala  .viuanda  da  i paggi , de’quali  ne  afr 
lifteua  fuor  delle  tende  vna  lunghillìma  hlain  > 
piedi:e  fenza  mouerfi  alcuno  di  loro  dal  fuo  luo» 
gOjfaceuanOjCome  ho  fcritto  altre  volte,camina-r- 
re  i piatti  fùio  alle  menfe,porgendofegli  l’ vno  al- 
l’altro . Sopra  le  menfe  poi  gli  poneuanOj&  ac- 
commodauano , diuerfi  altri  paggi , che  in  mezo  • 
alle  menfe,tràl’vna,  e l’altra,andauano  carainan-  / 
dò  j fecondo  doue  bifognaua;e  di  comandare  a i;  . ' 
paggi,  e di  far  vfficio  di  Scalchi.,  hauaiano  peii-  - 
' hero  alcuni  feruidori  de’più  grandi  del  Rè:  come . 

Agi  Haggì,  detto  per  (opra  nome  Mehtèr  Hag- 
gi,perche  fàgià  Mehtèruna , venuto  in  grandezr 
2a,per  via  come  dicon  i maleuoli , di  ruffianerie, . 
e d’altri  fuoi  nobili  efcrcitii  : ò più  toROj^  pa-? 
xer  mio,  per  la -diligenza  ael  fuo  affiduo/iferui- 
gio è.hoggi  quel  che  diremmo  noi ,.  ò.-Martro  ' 
di  Camera,  , © Gamerier  maggiore  ,,  £auoritiffii? 
ino , e d^  Rè.non  fi  allontana  mai.  Egli  dunque, 
Esf^iàr  Beig,  Agàmir  Segretario  di  Stato,e 
fmili  altri  foretti,  faceuano  vfficio  di  Scalchi. 

Il  Padre jFrà  Giouanni , &io  acriuamrao  tardi, 
che  era  già  notte  : & erano  accefi  i lumi , non 
folp  fotte  al  padiglione,  e fotco  alle  tende  ,fopra . 
k meufe^imaoco  fuori^^di  tucteJe  parti  vna  quan^ 

tiri. 
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tiB  difanalijgrandi;due  lunghe  file  de-’quali^,.  npe: 
fJaiiano  j vno  trà’I  padiglione  ^ e Je  tende,  nilla- 
ftirada  vota  inmezoj  e Paltra  ttior  delle  tende^.. 
lontano  aJ<jiianto,verfo  la  campagna:  e tutt’infie-- 
me  faceano  tanto  lume  j che  fi  vedeuaj  come  di 
BTCzo-giornO'.  Brano  giàaffifi  amcnfajtjiiando' 
noi  arriuammOjfott'aiJe  tende  di  fuoriji  conuita- 
ti  y.  al  numero  di  più  di  dugento  : & era  già  co- 
minciata a venir  la  cena?  fi  che  noi  ancora,  intro-- 
^ttidal  Mehimandar,ilqual  ftaua  jcome  mol-- 
ti  altri  della  Gortejin  piedfjafiifiendo  attorno  al* 
intende  per  feniire ci  mettemmo  a federe  fra» 
gli  altri  hofpitijdoue  prfma  trouammo  luogo  vo.. 
rO.'checosì  fivfa,  fenza cerimoniere  guftammo 
congl’aJtrijpiùtofto  che  mangiammo,  delle  ap- 
parecchiate vinande.Iw'qticl  mentreje  menfe  fot.- 
to  al  padiglione  ftettero  feinpre  fole  ; nè  dentro» 
ài  padiglionefi  afllfe  mai , ne  pur  entrò  perfonai 
ilcuna.Il  Rè , nè  anche  vRi  niori , nè  fù.vedùcO  * 
più  che  tanto  : fe  non  molto  pocojccrte  volte , , 
che  veniua  a veder  mangiarc,di  lontano , e inezo-* 
rufeofo . Noi,ie  ben<j-io  vedeuamo , ftngeiiamo-» 
di  non  lo  vedere  ; e nuino  fi  inoueua  dal  iuo  luo- 
go',nè  Io  falutaua,che  cosi-fi  vfain  <juefi:aGortc«- 
Ma  prima  di  dir  altro,vogIio  far  qui  a-caiito  vno* 
ithizzo  del  luogo,  axrciochc  V.S.  iutendameglio» 
quel  che  ho  dctio,e  che  fon  per  dire . 

‘ X Vili. Finitache  fù  la  cena,  dato  a tutti  da  Ja- 
iwr  j JSc  alzate  le  tenaglie , cioè  quelle  fotte  alle 
‘tende,venne  il  Rè-detro  al  padiglione,  che  infin* 
‘all’hora  era  fiato  voto:  efece  chiamar  là  dentro, 
‘non  tutti  i conuitati  ,chc  non  vi  capicano , ma  i 
‘più  nobili , e più  principali , fin  che  ve  ne  pote- 
rono ftare  : reftando  tutti  gli  altri , pur  fatto  al- 
'le  tende  di  fuori  afsifi , non  come  prima  in  due 
filejina  in  vna  fola,la  più  efieriore , per  non  vol- 
tar le  fpallc  al  padiglione  , che  verfo  di»  loro 
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era  tuttaaperto.I  Cortigiani  delRè  chiamauano' 
dentro  al  padiglione  quei  che  voleuano , vn  per- 
vno  3,  e dauano  luogo  a tutttlà  dentro  j fecondo 
che  piaceuaal  Rè;  il  quaJe^  in  piedi-,  andana  ca- 
minando  di  qua , e di  jà,dando , ordine  al  tutto. 
Quando  chiainaron  il  Padre  Fra  GiouannijC  me^  , 
e^e  entrammo  fotto  al  padiglione , il  Rè,  che 
flaua  sù’l  palio , e glipalTamrao.  innanzi  ^dilTe^ . 
che  ci  accomuiotlalìero  da  capo:  fì  che  ci  mifera 
nellamenfa.a  man  deftra,  etantoin  ciraaverfo 
il  capo  di  ella,  che  folofete  Chani  fedeuano  da . 
quel  lato  fopra-noi  : apprelfo  i quali , il  Padre. 
Giouanni  ledè.l’ottauo,io il  nouo,e  fottome  tut- 
ti gli  altri  della  nollra  banda , inlìn’  al  numero  di: 
quarantacinque  in  circa  ,♦  perche  da  amendue  le 
bande,cioènell’vna,e  nell’altra  menfa , alle  qua- 
li amendue..  Colo  da  yna  parte  la  più  efteriorc  lì* 
fcdeua,  poterono  elìere  i conuitati  dentro  al  pa^-. 
diglione^ntorno  a.nouanta . E notammo  vna  cui 
riolìtà,che  nella  inenfa  a mandeUra,  che  fra’Per- 
Hani  ancora , come  a punto  fra  di  noi,  è la  parte: 
più  honoreuoJe,fedeuano  tutti  i Signori  Pcrlìani», 
nella  legge  di  Mahometto , . a detto  loro , della 
fetta  buona^ra  i quali,, di  foreftieri,  a noi  due  fo- 
li Chriftiani  diedero  anche  luogo  j e nellamenfa 
ainanlìniftra  , fecero  feder  tutti  gli  altri  fore-» 
ftieri,&  hofpiti,Tartari,  Arabi , Lezghi,e  di  altre* 
rationi , che  erano  pur  Mahoraettani  ,.ma  della 
fetta  de’Turchi,che  in  Perfia  tengono  per  infede,- 
3i,e  per  heretici.  In  quello  modo  il  Rè , accorta- 
mcnte,in  quanto  a i luoghi,fodisfece  a tutti  della 
precedenzarperche  i Tartari,e  quegli  altri  Sonni- 
ti  della  fetta  a lui  contraria , che  hanno  la  man 
4nanca  per  più  honoreuole,  gli  raife  a punto  nel- 
la menta  della  pari  e linillra  ,•  & i fuòl  Perliani , 
cho  ftimano  la  delira  per  più  honorata,  gli  fè  fe- 
flere*  come  anche  noi  due , olia  menfa  della  man 
^ de: 
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<5éftrà,' dandoci  la  precedenza  al  modo  delfu'^ 
Se  /come  a quegli  altri  al  m^o  del  loro  : on-. 
de  tutti  poteuàn contentarli . Dijegncro , m ^ n 
alito  fo^io  qui  apprelfo , come  ftauamo  in  que- 
fto  fecondo  confelTo  j accioehe  V .S.  meglio  1 m- 

- ‘ XIX.  Sotto  al  padiglione , le  rnenfe  ftouan® 
imbandite^confonne  dilTi  nel  principio.Sotto  al- 
le tende,  non  vi  era  più  menfa  alcuna , ma  folo  Ic' 
perfone-a  federe , con  queft;aItro  nuouo  ordiiw 
wn  le  faccie  tutte  al  padiglione  nuolte>^  In^ca- 
PO  alla  menft  della  parte  delira , e non  alla  ban- 
da come  tutti  gli  altri  appreso*  j 
capone  follò.  Sette  affifo  Imam-culiChan  di  Sci^ 
ràzjedoppolui  immediatamente  da  quel  lat^ 
fei  altri  C^^i , de*  quali  vno  folo  conobbi , che 
fiVHasin  ehan  di  Hamadàn . Appreffo  a quw- 
fti'fedemmo  il  Padre  Fra  Giouanni,&  10,  e tutto* 
il  refto  della  lunga  fila  de*  conuitati  affifi  lotto  a 
noi , che  erano  tutti  Ghanr , Sultani , & aliti  S - 
gnori  Perfiani,e- condottieri  dell'efer^  di 
ta  qualità  ; In  capo  all'àltra  menfa  della  parte 

fìhiftra,  e pur  cosi  folo , fede  Sciahingirc 

Tarra-o , fratello  del  Chan  Tartaro , che  re^na 
hof’-’i  in  Casa  fopra  il  Mar  nero  , Tributano  del 
Ttuco  : maquefto  Sciahinghirè  Chan  fuggitoda 
vna  primone  di  Cofiantinopoli,  dque  liauain 
oftaegio,- e nimico  di  fuo  Fi-atello>  è gran  tem-’ 
po  ,"^che  fc  l’intende  co’l  Perfiano  ; fotto  la  cuu 
protettione  bora  viite,qtiandó  nella  Corte^  qua- 
do  fuori,  ò Zìa  altroue  lontano.  A canto  a lui,prF 
mo  della  lunga  fila,  ehepoi  feguina  da  quel  lato,, 
era  afiìfo  quel  Signor  Tartaro  Lezghi , che  diede 
il  prefente  in  Gazuin  nella  piazza,  come  raccon- 
tai, il  qual  Lezghi  dailfiltelTo  Chan-' Twraro , 
era  fiato  condotto  alla  Corte  di  Perfia . Gli  al- 
tri, che  fedeiiano  appreffo,  eranp 
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Chan  Tartaro  di  Casa,  parte  deJ  Lezghi  ^ e parte 
altri  hofpiti  Arabi  e di  altre  nationi , tutti  Son- 
ni della  letta  auuerla  de’  Turchi . Fuor  della  en- 
trata del  padiglione  llauano  in  piedi j & infila 
Tn  poco  per  trauerfo^  facendo  a.tiitto’l  padfolio- 
ne  lunga  profpettiua^  molti  Seruidori  grandi  del 
Kè  : e nella  ftrada  tra’l  pàdiglione  ^e  le  tende  af- 
fai vicino  al  capo , verlo  doue  fedeuano  i più  de- 
gni j fiaua  affilo  in  terraj^.qgafi  in  circolo  vn  cho- 
po  di  donne  raufiche  ,coi  loro  cembali  in  inanOj. 
che  fonauano,  e cantauano  di  continuo . Fuor  di 
tutte  le  tende  ^ finalmente  tra  le  tendere  l’ vltima: 
lunga  fila  de’  fonali  piantati  vca-fo  la  campagna , 
aflìfteuano  in  piedi  j & in  fila  in  lunghilBmo  or- 
dine difpoftij^vna  gran  mano  di  paggi  del  Rè, 
fecondo  il  folitOj  in^hab.to  fuccinto,e  riccamen- 
te veftiti . Aflìfi,che  fummo  in  quella  guifa  il  Rè 
che  ftaua  in  piedi  j & andaua  caminando  innan- 
2i,.&  indietrojaccommodando,  bora  i lumhhora. 
ifiafchi  nella  neue  ,hora  i valid  e le  tazze  a i luo- 
ghi i e non  folo  ordinando , e coramandando  a i 
paggi,  & aglialtri,ma  facendo  anche  egli  mede- 
fimo  vfficio  di  feriiire  ; venne  innanzi  al  Padre,& 
a me , doue  era  quel  gran  rinfrefcatoio  di  oro  j e 
prefa  vna  tazza  di  quelle  ,.che.  llauano  attorno , 
da  fe  fiefib  fe  la  empiè , e beuuè  pnma  di  tutti  i. 
facendo  quali  vn  brindefe  a tutti  noi  altri ..  Men- 
tre il  Rè  empiè  la  razzale  mentre  beuue  non  ifta». 
ua  3 come  dice  vn  Poeta  burlefco , 

^ mè  cirittOsnjè  fentato  3 ne  à giacere , 
ma  in  vn  certo  atto  llraua^ante  j che  cosi  bifo- 
gnaua,  per  efìer  tutti  i vali  polli  balli  in  terra  so. 
la  menia  j.  cioè  chinato  giù  reggendoli  in  aria  fo- 
pra  le  gambe,  come  fanno  a plinto  quelli,  che. 
Icaricano  il  ventre,  in  terra  fen za  alcuno  appog- 
gio iic  fiaoii  perdonata  quella  indecenza,  poiché: 

altra. 


' akra  /ìoiiJitudine  più  proprio  io  non  pore«a  c^alr- 
ne . Cofa  per  certo  3 che  ne"  paefi  noftri  farebbe 
parata  inoJto  ftrana,  veder  bere  vn  Rè  in  mezo 
'Cfi  vn  conuitto  publico,  e cofi  nobiJe  in  quella 
poftiira . Bciiuto  che  egli  hcbbe,  fi  lauò  ^.e  an- 
dò a metter  pur  così  mezo  affifo , e mC^ó  hÒ  , hf 
capo  alle  inenfe  jifrà  Imàii-culì phaii^  il  Chan 
Tartaro,  co’  qiiali,e  con  gli  altri  ationio , fi  tpt- 
tenne alquanto  a ragionare'.  Leuatqli  pordilà,iì 
pofe  affifo  da  piedi  alla  mènfa , vicino  alla  entra- 
ta del  padiglione:  doue  in  mezo  di  Ependidr  Be- 
ig,  e d’Isùf Agàj.Capo  degli  Eunuchijfì  trattenne 
vn’altrò  pezzo , beuendo  hi  conuerfàtión'e  . Ma, 

f>artitol5  finalinenle  di  là  ancora, cònfonne  al  fo- 
lto fuo  di  kar  poco  fermo  , menJlfe  durò  il  con- 
uitto,andò  poi  femprc  di  qua  ,e  di  là  ^ragiònan- 
do  con  diucrfìjfacendo  dar  da  berfc,&  adcftif^nr 
do  io fomina- tutte  le  parti,non  folo  di  Rè  cdrte- 
fe,e  conuitante,  ma  anco  di  diligente,e  prap’chif-' 

, fimo  miniftro.  D'oppojC he  hebbe  beuuto  il  Re  la- 

prima  Tolta-, cominciai^Èmo  Ajbito i pogm  di 

cominiffione  a dar  da  bere  a tutti  noi  altri , per 
ordine  fecondo  Rauaino  affili  j e perche  le  inenfe 
«ràno  troppo  lunghe , non  andauano  i médefimi 
paggi  dà  vfi  capo  aJl’àltró  , nfa  ftauano  diflribui- 
ti  à Q^iartieri , hauendo  ogni  muta  di  paggi  cura 
del  Qiiartiere  fuo  . Al  Chan  Tartaro,pefchc  ne’ 
fiioi  paefi  fi  vfa  alle  volte  di  bere  in  certi  corni  di 
animalijglienc  diedero  vna  volta  in  vrt  corno  tut- 
to ornato , e pieno  di  diamanti,  che  flaua  innan- 
zi a lui,  con  le  altre  razze  gioiellate Jyfanzaanti- 
ea  per  certo , tanto. di  ber  ne’Comi,jquanto  di  or- 
nare à quello  effetto  i corni  d*GiXv  , ,edi  gemme  / 
che  a-Senofoate  fcriue,che  al  fu©»tempo  fi  ofTer- 
uaua,  e da’Paphlagoni,e  da’  Thrad  ; £ cheJl  me- 
de limo  folfe  anche  in  vfo  apprefib  gfi  EprfotfjSj 
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altri  popoli  3 lafdò  teìUfìcato  Theopójyo  j citato 
da Vincen2o Charcari  nelle fue Imagini  de  glia 
Dei . Al  Padre  Giouanni  j & a me  diedero  do^ber 
la  prima  volta  in  vna  tazza  di  mediocre  grandez- 
e però  a vederla  di  poco  pefos  ma  tanto  maf- 
iìccia  d’oro  nel  fondo  j e tanto  groffa , benché 
nei  labbri  non  paia  j che  con  vna  mano  difficil. 
mente  lì  può  fcfi:enerCj&  è fatta  a polla  con  que- 
llo artificio  per  ridere  ^ quando  cade  di  mano  ad 
alcuno  ,*  che  cade  fenza  oubbio  j fe  altri  la  piglia 
in  mano  fpenlìeratamente . , Il  Padre  , che  beuue 
prima  di  me^e  riconobbe  la  tazza^  perche  l’haue- 
ua  veduta  altre  volte  j mi  auuerti  della  burla^  di- 
cendomelo in  lingua  nollra  pian  piano  s onde  io 
hauendo  prela  dopo  di  lui  la  tazza  con  vnpoco 
di  forza  5 benché  in  apparenza  non  mollrallìcii 
farla,  la  follenni  con  vna  man  fola,come  fi  coila- 
ma,  e beuui  felicemente  : ma  conobbi  elTere  fiato 
necelTario  l’auuifo , perche  la  trouai  di  tanto  per 
fo , che  fe  l’hauefiì  prefa  trafcuratamente  , e con 

poca  forza,  come  u fà  di  ordinario  fenz’altro  , ò 

mi  cadeua  di  mano , ò per  lo  manco  fi  verfaua  il 
vino.  Mentre  a punto  noi  due  bcueuamo,domanr 
dò  il  Chan  Tartaro  al  Rè. j chefiaua  all’horain 

Eiedi  innanzi  a noi  ,.chi  era  il  Padre  Giouanni , e 
; era  RulTo,ò  Mofeouita;  di  che  ha  ciera  alquà- 
to,  per  elTer  bianco,c  rollo  in  vifo,ancorche  Spa-* 
pDUolo,  e per  la  barba,  che  ha,  lunga,  e tirante  al 
biondo  .•  già.che,.per  Chrifiiano , e Religiofo  lo 
conofceua  per  prima.  Il  Ré  rifpol&cosi  proprio. 
Che  non  era  Rulfo  ; ma  che.era  vn  Padre  grande 
del  Papa  di  Roma.  Doppoefler  durata  iacon-i 
uerfatione  in  quello  modo  circa  vn’hora , Hasàn 
Chan  fu  il  primo , che  fentendofi  già  zuppo , li 
partì,per  non  far  qualche,fpropofito  in  mezo  del 
conuitto,e  perche  andana  già  cadendo , bifo^ò> 
che 
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t;he  ]?dcc6|)agnaflerOje  l’aiutaflero  a portar  fuori 
alcuni  altri  Chani  di  quelli,  che  gli  fedeuano  più 
vicino  . E quello  anche  nota  * Senofonte  per  vi- 
tio  de’  Perliani  al  fuo  tempo  ,•  che  ne’  conuiti  be- 
ueuano tanto,  che bifognaua portameli  fuori  a 
braccia  vbbriacchi.Vn  pezzo  dopo  Hasàn  Chan 
parti  nel  raedelimo  modo,  il  Chan  Tartaro,  & il 
Rè  fteflb  da  vna  banda.,  & Imam-culi  Chan  ap- 
poggiandolo dall’altra , lo  portarono  fuori.  Infi- 
niti altri  ancora , da  diuerfi  luoghi  di  amendue  Je 
menfe,fi  erano  in  quel  tempo,nell*ifi:effa  maniera 
partiti:  fi  che  parendo  al  P.Vicario,  che  folle  té- 
po,noi  ancora  partimmo  fenza  falutare,come  fà- 
cepno  tutti  : benché,  nell’vlcire  incontrando  il 
Rè,gli  diffe  il  Padre,che  fuaMaellà  haueua  molti 
hofpiti  quella  fera;  con  che,e  con  vn  forrifo,  che 
gli  fèce,ce  ne  andanio.  Nelì’vfcir  dal  padiglione, 
e dalle  tende , là  doue  finiua  il  luogo  llrato  con 
tapeti  ,il  Mehimandar,  che  ci  vide  venir  fuori,  c 
che  aflìlleua  là  in  piedi.con  molti  altri.feruendp^ 
venne  fubito  a portarci  le  nollre  fcarpe;  che  egli 
medefiino  haueua  faluate  quando  cntcaniino,per- 
che  i feruidori  di  manco  conditione  non  fi  acco- 
flauano  ini  tanto  innanzi . Io  confeffo  a V,  S.  che 
Rana  di  maniera,  che  quando  volli  metter  li  pie- 
de dentro  alla  fcarpa , hebbi  molto  che  fare  per 
trouar  la  bocca  di  efia,e  per  infiizarui  il  pisdedé- 
trojquantnnque  contro  l’ vfo  mi  chinafiì  per  ado- 
perami anco  le  mani.Quel  che  fù  peggio  non  mi 
tenena  in  piedi  ; e fui  collretto  per  non  cadere  a 
tenermi  appoggiato  alle  corde  delle  tende.  Ma 
pafsò  pur  al  fine  vn  certo  mahinflulToje  potei  ca- 
minare,  e falire  a canallo  ••  e fenza  effer  tenuto  da 
altri , nè  veder  piu  il  Padre  per  la  Rrada  ; fe  non 
quàto,pqco  dietro  a me,cgli  ancora  per  códnnni 
vi  fmontò,  e vi  fi  trattene  vn  tantino  a ragionare; 
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jne^etornaial  mio  padiglione:  ridendo  vwa- 
rinenrc  j e pacando  alquanto  più  deJI’ordiuario^^ 
ma  tuttaùia  non  a fpropofito.  Qiiefta  fiì  Ja  prima 
volta , die  hò  proiiato  il  d iiiino.  forerò  di  Baccq^ 
con  pochiflimo  mio  gnAo;  anzi. con  nw)Ito  di- 
foultoje  conofcendolo  per  quella  fo^zacc  falcile 
c'^.’ma  infatti  .inconuerfationedel  Rè  AbbaSj 
non  è pofobife  a fare  altrimenti . 

XX.  Il  Mercordì;,  che  fù  il  primo  giorno  di 
Agofto  j ò,che  veniffero  al  Rè  altre  noue  in  con- 
trario dèlie  pafìatei  ò che  quelkj  che  vennero  r^o 
fcjflero  Rate  come  S publicarono  ^ la  mattina  à 
jbùon’hora  il  Rè  fece  bandire  ^ e cemmandar  coti 
molto  rigore^  che  il  .Campo  fi  aiiuiaffe  verfo  Te- 
triz  ; il  che  fù  pofto  immediatamente  in  efccu- 
tione^partendotuttiilmedelimo  2Ìornq.  Col  Rè 
c.he  haueua  d’andarej,come  ®ià  dìATi  3 in  Ardebil , 
reftarono  folamente  le  genti  della  CortCj  clw  fon 
molte  i gli  he fpitij  & alcuni  Grandi  j cheilP^ 
voife  appreflb  con  quelle  "enti  ^ che  a lni piarne  : ^ 
tra  i quali  reftò  Imani-culi  Ch^n  3 non  con  tutte 
le  fue  genti  3 (che  quelle  furono  mandate  a Te- 
brìz  3 fotto  la  condotta  di  Daìid  Ghan  fiio  fra- 
tello) ma  con  certe  pochej  che  egli  A ferbòj  per 
^on  andare  affatto  ciifaccompagnato  in  fegueJa 
del. Rè.  E con  tutto  che  quella  gente^  che  il  Rè 
confe  ritenne  fcfì'e  la  manco  parte  del  Aio  efer- 
cito  ; era  nondimeno  vn  Campo  formato,  & ho- 
nefto  jdapoter  farfaitione  : tuttauia  il  numero 
precifo  non  lo  faprei  dire . La  moftra-,  che  fi  era 
detto  in  Cazuin  doiierfi  fare  in  ^ultania , non  .fi 
•fece  altrimenti  ,•  perche  forfè  la  fretta  del  nego- 
tio  non  concedè  tanto  tempo  : ò per  auuentura 
badò  pigliar  de’ Addati  vn  conto  alto  alto,  per 
ifcritto  3 fenz’altracerimcnia  .iWa  già  che  fiamo 
in  quellcjprima  che  mi  efea  di  mente,  voglio  dar 
nomia  a V.  S,  della  forma  dcxl'efercitò , e degli 

ordini 
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ordini  di  tutta  Ja  militia  Perfiana:  il  che  farà  fen* 
za  dubbio  di  molto  profitto , per  intender  me- 
glio il  refto^e  ciò  che  fi  ha  da  dire . Che,  fe  bene 
vn’àltra  volta-,  fe  mal  non  mi  ricordo  , ne  fcriiS 
certe  cofe  generali  ; non  potei  tuttauia  dirne  alf 
bora  molti  particolari  neceffarij,  che  dirò  bora* 
che  ne  fono  più  informato . 

XXL  (^attro  ordini  di  militia  fi  trouanuo  in 
Perfia:  il  primo,  per  cominciar  da  gl'infimi,  e de 
gli  Archibuggien  j militia  moderna  nel  paefe,  & 
inuentata  da  quello  Rè,  non  molti  anni  fa;  a pci> 
fuafiqn  di  D.  Antonio  Sherley  Inglefc , che  gliela 
inife  in  confidcratione . Sono  tutti  quelli  Archi- 
bu^^ieri-,  huomini  naturali  antichi  del  paefe , & 
habitatori  delle  Città,  Terre,e  Ville,  quali  come 
ijuelli j che  ne’nollri  paefi  chiamiamo  foldati  di 
militia^  però  quefti  ai  Perfia  hanno  paga  conti» 
nua  tutto  l’anno  ; e fono  anche  obligati  ad  vfeire 
ad  ogni  cenno.  No  entrano  fra  loro  huomini  no- 
) bili  di  quelli,chc  chiamano  Chiailbafci,  e che  so 
di  razza  di  foldati;  ma  folo  di  quelli,che  chiama- 
no Reaièt  ; cioè  Vafialli,  onero  Tat , che  è quali  ; 
come  fra  di  noi , Gente  del  popolo  ; vero  è , che 
il  nome  Tat.^  fe  bene  in  Perfia  e tenuto  per  igno- 
bile, perch’è  di  quellagente , che  non  efercita  le 
anni,  nè  ferue  al  Rè  perfonalmente  ; tuttauia , Ce- 
lò confideriamo  bene,troueremo  clfer  più  nobile 
di  Chizilbafci  : perche  in  fatti  Cbizilbafci  è no- 
me di  vna  razza  di  gente  auuentitia  , da  poco  té- 
po  in  qua  fanali  grande  per  forza  ; che  comin- 
ciò, come  altre  volte  hò  detto,  co’l  Rè  d’Ifmaèr 
Sofi  : ma  Taf , è nome  di  quelli , che  fon  di  vera, 
& antica  razza  Perfiani  ; e non  folo  li  applica  i 
gente  popolare , e mefehina  ; ma  anco  i ricchi,& 
ipiù  grandi,e  fin  certi  Mirzà,ò  Principi  della  ca- 
fa  Reale,e  finalmente  tutti  quelli,che  o per  timo- 
re , ò per  ragion  di  Hato , ò per  altro  da  gli  efer- 
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delle  armi,  della  Corte , e del  goiierno  ftan; 
no  lontani,  inanello  nome  di  Tat  s’includono. 
Gl’Archihuggieri  adunque  fon  di  queftì  j e 
huommi  per  ordinano  pm  delle  ViUe  e delle 
•Terre  piccole,che  delle  Citta  grandi . .Nel  prin- 
cipio combatteuano  a piedi  j e fi  ferujuano  fqlo 
di  certi  ronzinacci , per  condurfi  .innanzi , 
dietro  ne’  viaggi , che  in  Perfia  e forza  che.i  Sol- 
dati facciano  a caua^llo  per  la  gran  diltanza  de 
luo<^hi , donde  bene  fpelTo  concorrono  i e per  la 
iretta  con  che  fi  marchia  nel  X:ainpo , che  non  e 
Bombile , che  vi  vada  vn  pedone , e molto  meno 
armato.  Adeffo  nondimeno , gli  ha  già  meffi  il 
Rè  tutti  in  buoni  caualli , & a cauallo  combat- 
tono, con  Archibugi  a miccio  pili  grandi  de  no- 

ìftri  Archibuggi  ordinanj;,  ma  pi u piccoli  de  mo- 
fchettij  e vi  Hanno  vna  piccola  forcinctta , attac- 
cata alla  calTa  per  la  cima  ; e per  gli  piedj,con  vn 
laccio.alla  fiefià  cafsa  auuolta  j che  qnando  fpa- 
rano  a cauallo , maneggiano  inoito  bene  1 arcni- 
buoio  a braccia,con  tutra  qi^lla  forcine  tra  attac- 
cataui,  che  non  dà  punto  d’impaccio;  e fe  pi  bo- 
ra metion  piedi  a terra , fciogliendo  i pie  fola- 
mente  della  forcina , & elfi  ingmccchipifi  1 han- 
no giufto  a mifura  da  poter  tirare  a mira  con  1 - 
, archibugio  appoggiato,,  onde  fanno  buoniifiini 
xolpi  ; e per  quanto  fi  vede,  fi  portano  molto  be- 
ne; & è militia  hoggi molto  vtile,e  dalRc  molto 
(limata.  Stapno  diuifi  fotto  vari;  Capitani, fecon- 
do le  Ville,e  Terre,dcnde  fono;  i quali  Capitan;, 
tanto  in  quella  militia,  quanto  nelle  alt^  fi  chia- 
mano con  voce  Turca  lunbafct , cioè  .Capo  di 
cento,  benché  alle  volte  pili  di  cento  huoinini,e 
^ kÌTo  anche,  manco,  ne  habbiano  fono  di  fe< . Si 
riunano  inficme  a Prouincie , & a paefi  feparyf; 
evengono  al  Campo,  ò co  iChani  delle  lor 
Xrouincie,  ouero  da  fe,  mafilraamente  quelli  del- 
le Pro- 
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leProuinciCj  cke  non  hanno  Chan  - Nelle  fattio- 
ni  poi  j il  Rè  fteflb  j onero  il  Generaliflìmo , gli 
diftribuifce  ^ e riparte , come , e doue  gli  piace  j 
fenza  che  habbiano  fra  di  loro  Generale  aicuno. 
r Fra  tutti  gli  altri  pae/ì , gli  archibuggieri  del  Ma- 
zanderàn  fono  hoggi  molto  fegnalatj^come  quel- 
ìi,  che  due  anni'fà  difefero  branamcnte  j e contra 
Popiniohe  del  Rè  fteffo  , la  fortezza  di  Erouàn 
in  Armenia  j da  Muhammèd  Bafcià , che  era  all’- 
hora  Serdar  de^Turc hij  e vi  andò  fottOj  e la  com- 
battè molti  giorni  in  vano , con  tutco’l  fuo  Cam- 
po j che  era  di  diigento , ò trecento  mila  Turchi, 
Da  tutte  le  Prouincie  de*  fuoi  regni  j rauna  il  Rèj 
c fuolehaucr  nel  Campo  ventimila  , e più  Ar- 
chibuggieri mantenuti  di  continuo  : i quali , có- 
me Tat,  che  fono , non  portano  Titg , ma  vanno 
fempre  co’l  Turbante  ordinario . La  feconda  mi, 
litia , più  nobile  di  quella  degli  Archibuggieri , e 
^ la  militia  degli  Schiaui , ò Serui  del  Rè , i quali 
^ fon  tutti  di  razza  Chriftiana  : per  lo  più  figliuoli 
comperati,  ò donati,  di  varie  nationi,  come 
Circafll , Giorgiani,  Armeni,  e fimili  j ma  hoggi-i 
di  Giorgiani  la  maggior  parte;  e fon  tutti  latti 
Mahomettani  j ò che  fiano  cosi  alleuati  da  pic-j 
coli  : onero , come  fono  più  de’Gorgiani , fiand 
huomini , che  in  età  matura , e di  difcrettione,  ' 
per interefli  mondani , ò da  vero,  ò fintamen- 
te, han  rinegato  la  fede,  e fi  fon  dati  al  Rè  di 
loro  volontà  ; dal  quale,  in  quella  militia  ordi- 
nariamente fono  aferitti  con  honefta  paga:  maj 
tome  fchiaui  fono  obligati  a feruitù  perpetua-^, 
mente , nè  ftà  in  poter  loro  di  poter  ritirarfène* 
Cornbattono  quelli  ancora  a cauallo,con  diUerid 
I anni , cioè  lance , freccie , archibugi  della  llclfa 
forte  di  quei  che  dilfi  di  fopra,  mazze  ferrare , Sc 
oltre  delle  fpade  torte , e de*  pugnali  allormo-^ 
do,  che  a tutti  fon  comuni,  non  manca  di  hauerc 
Perfia  Parte  V ogni 
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ogni  vno  di  loro  yn’accettuola  alU  cintura , leg- 
giera , ma  forte  ; il  ferro  della  quale  da  vn  canto. 
5à  il  taglio  tondeggianteda  accetta , e dall’altro 
vna  punta  gagliarda  3 e curua  alquanto  da  picco- 
ne : arme  in  vero  inolto  maneggieuole , e di  gran 
feruigio . Ne  pare  a me  3 che  fi  allontanino  pun-r 
to  da  gli  vii  de’  Perlìani  antichi  >•  poiché  Qiiin^o 
Curdo  .rt  fa  inemione,  che  i Barcani  loldati  a ca- 
«allo  di  Dario  erano  armari  di  accette  : e che 
anche  in  tempi  più  in  qua  3 gli  archia  le  faretre  3 e 
le  fcurÌ3  foflero  armi  vfatc  da’Perfiani  3 ci  fa  fede 
Senofonte . 6 II  Rè  di  hoggi  3 nondimeno  và  di 
continuo  introducendo  ogni  bora  più  3 tanto  fra 
queftÌ3  quanto  fra  tutti ^li  altri  foldati  fuoi  3 l’ar- 
chibuggeriaj  perche  in  wtri  vede,  che  tutto  il  re- 
ftoèbaia.  QiieftiSerui  del  R è poifono  portare 
ilTag.-eio  portano  in  certe  folennità  . Hanno 
Generai  particolare , olrra  degli  altri  Capi  infe- 
riori 3 & il  lor  Generale  hoggidì  è il  medelìmo 
Carcicà  Beig3che  è anco  Generaliflìmo  fopra 
tutti  gli  altri . Arriiiano  gli  fchiaui  fcrit  ti  nella 
militia  3 e che  vanno  allaguerra , cioè  folamente 
quelli  del  Rè  3 fen2a  gli  altri  di  altri  Chani  , & 
huomini  grandi,  al  numero  di  più  di  quindici  ini- 
bire dico  quelli,  che  fono  fcritti  nella  militia, 
perche  il  Rè  ne  ha  in  tutto  più  di  trenta  milaima 
non  fon  tutti  foldati  ; e/Tendone  applicati  molti , 
parte  al  feruigio  della  cafa  Realetparte  a lauorar 
di  diuerfc  artijfecondo  che  in  loro  lì  conofce  ge- 
nio a ciò  à propofito,  e parte,  i più  piccoli  in  di- 
M^rfe  cofe  di  educatione , doue  fi  allenano,  come 
4Q  feminarijje  di  là  poi  fi  ripartono,‘&  applicano 
a varie  qofe,  fecondo  la  volontà  del  Rè , e la  lor 
.difpolìtione.  (^efta  militia-deoliSchiaui  ancora 
€ nuoua  3 e indù  sù.dal  prefente  Rè  Abbas;  ad 
mutarionCjò  de  Turchi,  ò forfedi  Aleft  Magno  j 
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iJqUale  pOr  a fine  di  reprimer  la  troppa  aadaci^ 
de’  fuoi  Macedoni  j fece  aUeuarCx&  iffruir  bene 
nelle  armi  trenta  mila  gioiianj  Perfiani  fcelti^e  gli 
fcrifTe  pOii  aparte  nel  mo  efercito  j corno  ci  narr^ 
Diodoro . ^ i*a  terza  niilitia  più  nobile  di  quelli 
dc^li  icbiaiii;  e la  m Jitia  de’Cbizilbafci  ;;  ilquak^ 
ordine Ji  co/npone  di  trentadue  Tribù  dfiierie  j 
così  diftinte  j perche  forfè  nel  principio  furono 
huomini  di  tante  varie  nationi^e  fiirono-<^ueIli  co 
j qualiiJ  ftè  IfinaèJ  Sofi  occupò  a forza  l’Impc- 
rio,Sedeci  di  quelle  Tribù(che  con  altro  più  pro- 
prio nome  non  faprei  efprimerle){i  chiamano  de- 
lire^ c fedeci  iìniftrej  perche  le  delire  hanno  Tem- 
pre luogo  nella  parte  deflraj  e le  fìniftre,  nella  fi- 
niilra  ad  Rèj  tantonelle  battaglie , quanto  negli 
accampamenti,  nel  marchiare,  nei  Diuanf,  onero 
Configli , nella  porta  del  Rè  quando  lor  tocca  a 
far  la  guardia,  & in  fomma  in  tutti  con  felli,  & in 
tutte  Te  attieni  publiche . Habitano  fparfi  per 
tutti  i regni  del  Perfiano , de’  quali  hoggi  fon  na- 
turali , e fi  ilirnanq  Ja  maggior  nobiltà  j benché , 
/Conforme  già  notai,  ha  gente  auuentitia,  di  razza 
Turca,  e di  nobiltà  non  più  antica  nel  paefe , che 
del  tempo  del  Rè  Ifmèl  prmo , il  ouale  gli  rau- 
nò , gl’dlituì , e gli  nobilitò  j ^ diede  loro  per  in* 
legna  di  nobiltà,  e di  religione,il  Tag,  che  porta- 
no in  capo,da  che  fi  chiamano  Chizilbafcì,ò  Ca- 
pi rolli , come  hò  detto  altre  volte  - Don  Giouan 
di  Perlìa,  vno  di  quelli,  che  venuti  in  Chrilliani- 
tà  col  primo  Ambàfciadore,  che  quello  Rè  mah* 
dò.  a tutti  i Principi  Chrilliani,lì  eonuertironanfc 
paefi  nqllri  ^la  fede,  e vi  rellarona  altri  in  Itàlìàì 
& altri  oella^pagna,  nel  fuo  libro  che  fcriffe  po^ 
chi  anni  innanzi  in  lingua  Spagnuola  di  quell| 
juaicrie  nomina  le  trentadne  Tribù  de’  ChiziJba^' 
icì^come  tante  famiglierò  Cafati  iiobili/ii  vno  d4 
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quali  egli  fi  fa  e doueua  edere,  e gli  aflbmlglia', 
duali  a Duchi , quali  a Principi,  quali  a Marche- 
fi,  quali  a Conti,  e niente  manco,  per  accoinmo-; 
darli  alJe.eofe  di  Spagna , doue  égli  reftò , e vi  è 
ftato  riceuuto,e  credo,che  ancor  viuaJo  con 
tutto  ciò  j dico  a V.  S.  di  certo,  che  non  fo»  fami- 
glie altrimenti:  ma  che  fon  veramente  Tribù,  co- 
a punfo  quelle  dTfrael  ; nate  tuttaiua  non  da 
tanti  fratelli  di yna  medefima  razza,  ma  di  diuer- 
fifliini  principij,-come  ben  inoltrano  i norhi  loro, 
i quali  fignificano  parte  nomi  di  paefi , come  per 
eiempio  quelde’Turcinàn,  e parte  nomi  diho- 
nore , ò di  altro , prefi  da  loro , onero  datigli  in 
quel  principio  dal  Rè  Ifmaèl,  per  honorargli  per 
qualche  buona  attione  fatta;come  a punto  la  Tri- 
bù dei  Cepni,  che  fu  honorata.da  quel  Rèdi 
quefio  nome,che  fignifica,A’’o»  fìnifiroyblon  man^ 
cino  ,*  perche  in  vna  occafione  fi  portarono  bene, 
apn  sò  combattendo,  ouero  viando  fedeltà . Che 
fiano  Tribù,  e non  famiglie,  V,S.  lo  raccolga  dal- 
le feguenti  ragioni  ; prima  dal  numero , perche , 
in  tutti  i paefi  del  Perfiano , fi  troueranno  più  di 
fettanra  mila  Chizilbafci , di  tutte  le  Tribù  : de* 
quali , iòpra  cinquanna  mila,  j fogliono  viuer  fol- 
j pigliando  paga , ò dal  Rè  ,-ò  da  Chani , e 
da  altri  grandi , e più  di  venti  mila  altri , che  è 11 
rdto,  viuono  fenza  paga , in  otio , efercitancio,ò 
mercantia  ,b  altro  j con  quiete , ma  ignobilmen- 
Secondariamente,  non  fon  làmigli:  perche 
vna  medefima  Tribù  non  riconofoono 
Ira  di  loro  parentado  alcuno,  nè  hanno  altro  co- 
, che  quel  folo  nome . Terzo , per  la  gran 
differenza  de  gli  Itati  delle  perfone , che  fi  tro- 
uanoàn  vna  medefima  Tribù  .*  perche  alcuni  di 
loro  vi  fono  3 i più  principali , come  Chani,  Sul- 
tani, e Beighi  di  qu^tà , chefipoffono  vera- 
mente paragonare  a i noltri  Titolati,  & anche  a 
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piu  : Àia  molti  anco  vi  fonone  fono  i più^che  non 
poliamo  ailomigliarli  a poueri  gentilhuoinini 
ptiuatiflìmi  j ma  Te  ne  trouano  alcuni  tanto  me- 
fchini  3 che  hanno  bijfogtio  del  pane  feruono  d* 
rtuijC  tal  volta  ftifigliano  icaualJi>e  coiitucto  ciò' 
godono  il  medelimo  nome , che  gode  vn  Sultan  , 
ò Ghan,  che  Ila  della  lor  Tribù . Combattono  i 
Chizilbafcracauallo,  perche  in  fomma  i’Perlìa- 
ni  non  vfario  fanteria  : adoperano  ;quelle  armi  > 
che  vogliono  ; e gli  anni  addietro  haueuano  per 
lo  più,  folo  archi/reccie,fcudi,e  lance  {degnan- 
do gli  archibugi , come  cofa  poco  nobile;  ma 
hora  già  cominciano  tutti  a portargli  inficme  co 
le  altre  armi  antiche , che  rie  lunno  depoltc  j ec- 
cetto Icperfonc  di  più  qualità , che  per  non^» 
uer  Mmpaccio , c*l  pefo  dell’archibugio,  lì  rena-r 
no  più  alila  nobile,con  le  fole  armi  di  prima . Son 
liberi  i Chi2ill»fci  ,e  feruono  fqlamente  ineritre 
hanno  paga  ; la  quale  ,-ad  ogni  lor  beneplacito 
pofiòno  lafciare,airentandqli  dal  feruigioj  ouero 
polfono  cambiarli  dal  fexuigio  del  Kè , a quello 
di  vn  Chan,ò  Sultan,-  da  vn  Chan  all’altro,coraCi 
e t}uando  lor  piace . Nella  puerra , vbDidifcoi^ 
à’Capii  da*  qualiiiceuono  la  paga  ; e perche  , m 
tì  ueite  parti  Orientali  la  terra , per ordiuario ■,  C 
cualì  lempre  tutta  de  i Rè  : c per  confeguenza  > 
chi  non  è mercante , o ArtiRa  , ò contadino  agrit 
coicore,  ò non  p*uò  viuere,ò  viue  molto  itiale,f« 
dal  Rè,o  da’  fuoi  Miniftri  non  ha  paga;  quindi  e, 
che  quali  tutti  i Chizilbafci  fon  foldati , e molto 
pochi  fon  frà  di  loro  quelli,  che  fenzapagavi- 
iiono . Letrentadue  Tribù  poi  ^non  fono  vguah  : 
ma  qual’è  più  nuraerofa,e  qual  mancojtal  ve  n’è; 
ch’ha  lo^e  iz.iriilahuomini tale, che  nonne 
irà  cinquecento  itale,  che  quali  tutti  fon  foldati: 
tàle,che  pochi:  il  che  procede  dall’applicarlì  ofr 
' lì , e dall’aauer  più>ò  manco  lauore: . Il  Ré,  non  c 
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di  razza  di  ChiziibafoiVnè  di  Tatj  ma  di  vna-iji*- 
péj  che  chiamano  del  Sceichauènd  : cioè  de?  pa- 
renti del  Sceich^ò  del  Religiofo.'intendendo  dei 
lor  venerato  Sciàh  Sóli . I progenitori  del  qna- 
le^  benché  fatti  per  lur^o  tempo  Perfiani,veniUa- 
no  nondimeno  di  antica  origine  Araba  >deila  ea- 
fa  di  Alij  genero  di  Mahomctto  » Ffà  tatoe  le  na- 
fioni  Mahomettane  qrouano  j^arfi  mofei , che 

{ì  vantano  di  efler  delparentàdo  di  MahomettOi 
c fono  riconofciutipcrtàld  y & honorati  con  ya- 
rijnomidi  preeininenza  : perche  r Turchi -^lì 
chiamano  Einiri^  «Ji  Arabi  Scerifìr  & Perlianij  gl* 
indiani,  Seidi,cioè  Signori . Però  i difeendenp^e 
parenti,  di  Scidh  Sofi  ^ die  era  pur  di  quelli , per 
effler*egli  flato  principalproatofiona  'delli 
deTerfiani , gli  diff ingwono  in  Pjer&tdà  tuafiglt 
ftlrri  parenti  di  Mahòraetiio>  c co*l  - notile  parti- 
colare^che  hò  detto,  ^chianBntoScdchauènd. 
Quelli  Sceichauènd>  toanno  hoggi  forfè  due  mi- 
la ; Se  in  Ardebil , pili  che  altrouc  ne  fonò  : per- 
che quella-città  fu  patria , è fede  di  SciahSofi'^  X 
éOhhzilbafci  pertanto,  come  quelli,  che  innoLzar 
tosò  Sciali  Ifmaèiall’itnperioi  coglientlolo  dalle 
rnoràde*  Tutrcomatii:  &eflinguona  laliazza:  xli 
Vsùn  Hasàn  ^ che  era  di  quella  gente  : isarm'o  hai 
iiuropoi  fempre  j efoleuanahaucrc  in  marto  tuh 
wiipoter  del  Regno  ^ Di  loro  fi  eleggeuano.i 
Chanij  i Sultani  ^ e cotti  gli  altri  Grandii  dfcin 
ro,  in  fommaflaua  tutto  il  Dominio,  e goUer- 
no  : opprimendo  con  iflrana  foggettione  i pò- 
ueri  Tat , naturali.  Antichi  del  paefe , Ma  il  Rè 
Abbàsjodiahorain  fecretb  i Cfaizilhald : si, 
perche  nel  principio  do!  firo  Regno?,  qaaado  era 
giouanetroj  gli  troaò  molto  ribelli  : stanco,  per-» 
che  furono  quelli , che  ammazzarono  noo  folo  il 
filo  fratello  maggiore  Harazà  Mirzà,  principe  di 
grandifiìmo  valore,  e fperanaa  in  vita  del  padre  i 
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ma  ancofqueJIo,che  più  gli  duole)  la  fuapropnV'^ 
Madre  ^ che  era  natia  di  Mazanderàn , Regno  al- 
l’hora  a parte  ^ non  foggetto  alla  Corona  di  Per* 
Zìa . E i’aramazzarono  malamente^  flrafcinando- 
la , e frappandola  a forza  dalle  braccia  del  me- 
de/ìino  Re  Chodà  Bendè  fuo  padre  ; e quel  che 
€ peggio  infamandola  3 e pubhcandola  per  don- 
na poco  honef  a j & Abbàs  fìgliuolodi  lei  : per 
non  legitimot  come  infìn’hoggi  in  fecreto  Io  ten- 
gonOjC  non  mancano  di  dirlo  1 male  affettile  par- 
ticolarmente i Sceichauendi  di  Ardcbil , che  po- 
co bene  gli  vogliono  . Odiando  dunque  il  Rè 
per  quelle  cofe  palile , non  folo  i Sceichauendi, 
ma  anche  tutti  i ChiziJbafci:  ha  Icuato  loro  qu3- 
to  potere  ha  potuto  : hi  fetio  morire  in  diuerlb 
occafioni,  molti  dei  più  grandi;  e tenendo  gli 
altripiù^cpuàhumiii,ebaffij  e fopra  tutto 
afciurti  di  denari , accioche  non  pofiano  alzar  k 
tefta , & appoggiandoli  a quelle  lue  militie  nuo- 
ue , cioè  a quella  degli  Arcfaibuggieri  Tat , & i 
quella  degli  fchiauillramerr  aliai  più,  inalzan- 
do quelli  quanto  può , almeno  nella  fofanZa^ 
benché  non  lo  faccia  nelle  apparenze,  e ne  i tito:^ 
Ji,  e prerogatine  vane,  perche  non  ardifee  foi^* 
fceferminarcaflàtto  i cofunii  antichi , e.ric^- 
uuri  : abballa  ogni  di  con  quelli  arti  i Chizilba- 
fei,  e gli  tiene  in  modo,  che  per  quanto  iofef. 
fo  hò  veduto , hoggidi  lo  feruono  già , più  per 
paura,  che  per  amore . De  i Tat,elegge  bora  per 

10  più  tutti  i Veziri,  tutti  i Segretari^,  & altri  Mf- 
nif  ri  j che  commandano  per  via  della  penna , & 

11  conunando  delle  armi,  l’hà  dato  quaf  tutto , c 
lo  dà  o^ni  di  più , in  mano  de  gli  Ichiaui , ò de» 
Difcendenti  di  quelli , che  tali  a punto  fono  oriù 
alprefente  i Chani,  e Sultani  piùprincip^l. 
come  Imam-culi  Chan  di  Sciràz , che  è*di  raz* 
za  Annena , del  paefe  de’Gforgiani  ; Isùf  ChajJ 
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di  Sceruàn , figliuolo  di  Armeno  j Feridùn  Chan 
-di  Efterabàd  j Circaffo  : Carcicà  Beig.Generalif- 
•fimo , figliuolo  di  Armeno  Chriftiano^  e cosi  in- 
finiti altri  vche  farei  lungo.a  dire  : gli  fiati  de  i 
■quali  èrano  prima  doni  inaiti'  tutti  da  Chiziiba- 
ifci  j e da  famiglie  ^ die  qiiafi  tutte  da  quefto  Rè 
-fono  fiate  a poco  a poco  efiinte . Bàfia,  con  tut- 
to ciò  i Chi/ilbafci  ritengono  ancora  il  lorpri- 
-jnato  : e fi  chiamano  j *e  fi  filmano , e fono  an- 
che tenuti  da  gli  altri  j la  gente  più  nobile  della 
'Perfia  j.  nobikà  rutrauia  ^ alla  quale  non  fia  ne- 
cefìariamente  congiunto,  fplend ore  di  vita  e 

f randc7za,  come  ne’ pacfi  nofiri:  ma  vnanor 
iltà  rozza,  ebenefpdfo  vile  j come  di  fopra 
•-ho  riferito..  Le  crentadue  fchiatte  che  iochia^ 
imo  tribù , de  i Chizilbafci  ^ in  Perfia  fi  chiama- 
•no  Omàc  .*  il  qual  nome , non  lignifica  famiglia  , 
ihè  cafato  j ma  vna  razzai  ò generatione  di  gente, 

•che  comprende  molte , e molte  famiglie  di  di- 
uerfioradi.  E col  nome  di  Omàc,  fi  chiamano, 
non  folo  le  trentadue  razze  nobili , ma  anco  tut- 
ce  le  alrrfe  razze,  che  molte  ignobili  ve  ne  fono  : 
tutto  il  popolo  di  quefii  paefi , in  fimili  razze , 
onero  Omic,  e diftinto.  Delle  trentadue  no- 
-bili'de’  Chizilbafci , hò  ordinato  ad  vn  Mullà , 
chomfporti  ferini  i nomi  di  tutte  correttamen- 
te 3 fe  me  li  porterà  a tempo,  perche  bifògna  ca- 
nari! da.  i libri  del  Rè  vi  manderò  con  quefta 
lettera,in  vna  carta  feparata . Ma  tornando  al  fi- 
loj  la  quarta  militia  de’Perfianùpiù  nobile  di  tut- 
~ te  le  altre , e quella  de  i Corei  : cosi  detti , dalla 
parola  Cormàc , che  in  Turco  fignifica  guardare  , 
quali  quei  della  guardia  ; perche , di  far  la  guar- 
dia al  Rè  , & alVuo  Palazzo , ò Padiglione  , e , 
penfiero  loro . Corei  fi  chiamano  tutti  quei  Chi- 
zilbafcj,  che  feruono , non  a Chani , ò a Sultani, 
nè  ad  altri , ma  al  Rè  medefimoj  e da  lui  proprio 

han- 


Jianno  la  pagajper  pamcGlar  fauore  ,•  e per  coir- 
chiuderia  in  vna  parofi  j.  fono  a punto , come  i 
Pretoriani  de’noftri  finperadoji  antichi , Poffo-* 
no  eflere  i Corei  circa  a dodeci  mila  .*  vfanolo 
armi  de  gli  altri  Chizilbafci'  ^ combattendo  pup 
acauallo:  portane  il  Tag  molto  fpeffo^  Como 
quellij  che  pià  degli  altri  j ftanno  a villa  del  Rèr 
& iiMno  vn  General  particolare , che  hà  penlie-i 
fo  di  loro  , il  quale  hoggidi  è Isà-chàn  Beig,  ge- 
nero del  Rè  ^ da  me  altre  volte  nominato  : &ò 
nation  di  Ardebìljdella  razza  de’SccichauèndrSi 
ir  nome  della  fua  dignità,!!  dice  Corei  bafci,eioè 
Capo  de’Corciv  Quelli  quattro  ordini  di  mib'tia, 
che  hò  detti  j fanno  tutto  il  corpo  degli  cferciti 
Perlìani;perchecerti  altri  pochi,come  fono  i la-» 
facci,  de’quali'ho  parlato  altre  voke,che  hanno 
cura  del  uiareiare , e di  guardar  le  llrade,  accio- 
che  ninno  cainim  fuor  di  tempo  , e di  via  , nè 
vada  vicino  ailc  donne  del  Ré  ; e portano  per 
infegna  vha-  freccia  infilzata  nel  turbante  Iz 
qua! freccia  il  lOr  Capo  la  porta  diorozeerti  altri 
ancora,  chiamati  lalaùl , che  fono  fpetie  di  efe-^ 
cutori:  i Portieri  del  Rè , che  fanno  quafi  vfficioi 
di  foldati  della  gnardia, benché  fenza  alabarde*^ 
con  la  fola  fpada , e con  vn  bafione  in  mano, per 
fer  largo , a gnifà  di  quegli  Sguizzeri  di  Roma'i 
che  chiaraan  Barbetti  : & alcuni  attri  fimiJi,noi> 
gliconeo  ; fi|>erche  quantunque  di  notabil  nu- 
mem,fon  pochi  nondimeno , e di  poca  conflde- 
ratione,a  rifpetto  di  vn  Campo  i fi  anco  perche 
fono  più  rollo  vfficiali  del  Palazzo,  e della  Cor- 
te Reale,  dhe  Soldati.  Quanto  poi  al  numero, 
V.S.  hà  aimcrtite,  che  fe  ben  per  ordinario  fuoP- 
efler  quel  che  hò  dettò  di  fbpra,  tuttauia,di  tem- 
po, caia,  eiprefee  ? & hoggidi  fi  crede  certo, ari- 
osi par  che  fi  tocchi  con  mario  , che  glieferci-' 

di  manco , che  di  più 
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E la  cagione  è , jierche  quello  Rèjolwa  che  mal 
Volentieri -tià  paga  a gente  fouerchia  j hà  an- 
co perduta  molta  gente  nelle  guerre  pa/Tate  co"- 
Giorgiani , e con  altri  ; e gente  buona , che  non 
cosiprefto  fi  rifa  . Si  che , per  le  già  dette  per- 
dite,  e per  eflfere  egli  reftio  a dar  paghe , quan- 
do può  farne  di  manco, -l’efercito  fuo,  che  fecon- 
do quel  che  diffì  di  fopra  dì  tutti  gli  ordini  del- 
le militie , dourebbe  arriuar  ferapre  a fettanta,  ò 
ottanta  mila  combattenti  : hoggidi  fi  crede,  che  ‘ 
quando  hxì  in  tutto  di  quaranta  in  cinquanta 
mila  in  campagna  ,farà  affai . E dico  in  campa- 
gna, perche  fi  la  conto , che  tenga  quefto  Rè  pa-»  ’ 
gati  di  continuo , in  tutto’l  fuo.paefe  ,•  da  cento 
mila  caualli:  de’quali  intorno  a 5 o,  mila  caualli, 
che  ftàno  difpoffi  attorno  attorno  per  tuctri  con- 
a guardia  di  eflì , non  fi  muouono  mai , nè  van- 
no altroue  alla  guerra  5 fe  non  quando  , di 
tempo  in  tempo  , occorreffe,  chefimutaffero 
a vicenda  , di  quartiere  . Gli  altri,  che  vanno 
alla  guerra , quando  fian  chiamati  tutti , doureb-i  ( 

bero^effer  da  fettanta  mila  in  circa  : niahoggi 
non  par,  che  vi  arriuano  di  vn  pezzo  per  quel  ^ 
che  hò  detto  di  fopra  : . & anco  perche  fempr^ 
ne  reftano  molti  in  cafa , che  non  vanno  /quan- 
tunque & comandi  rigorofamente  , e vfi  fi  gran  i 
diligenza,  per  fargli  andare , & v fcir  tutti.  E non 
fi  marauigli  V.S.  di  co  fi  poco  numero  , fe  pur 
haueffe  intefo  da  altri  le  centinaia  di  miglia^ 
ia;  poiché  queffi , che  io  conto , fono  folamen- 
te  i veri  foldati  ferirti  a rollo  , che  h^inopag^ 
per  combattere  j ma  feoltra  di  quelli,  vonremo 
contare  gli  fauomini  di  garbo  , eda  fattione  , 
feguaci,e  famiglia , per  cosi  dire delle  perfo- 
ne  di  qualità,  che  han  foldo  groffo  ; imitali  tutti 
di  armi  ftanno  bene  all’ordine  , e per  genti  del 
Campo  s’intendono;etal’hHomo  grande  vi  è,chc 

que-  • 
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^ueftjjnèhà  Je  cinqiianune,  le  centinaia,  pagati  a 
lue  fpefe  benché  egli  per  vn  foIo,ne  i libri  del 
Rè  iìa  contato  ; fc  m oltre  numereremo  i viuan- 
dieri,mercanti,gli  artiRi;  gli  fcruidori  inutili } la 
quantità  inumerabile  de’camelieri , e delle  gen» 
li  da  ba^lie , tutti  per  armati;  le  donne , che  bene 
fpeflb  fon  jpoco  manco  de  gli  huomini , e fìmili 
brigate  , iecondo  ilcoftume  antico  de’popoli 
dell’ Afia , di  condurli  apprefTo  alla  guerra  tutta 
la  famiglia , come  dice  Senofonte  ; fenza  dubbio 
Bc  gli  eferciti  del  Rè  di  Perfia,R  troucranno  hog- 
gi  ancora  quei  numeri,  di  due,ò  tré  cento  mila,  c 
più,che  da  alcuni  fi  predicano  . E che  fìa  vero  ef- 
lendoR  in  Sulrania  diuife  le  genti  come  difli  di 
fbpra  : & effendone  andata  la  maggior  parte  a 
Tcbria , ^uc , fotto  al  Generaliflìmo , fi  fece  il 
Campo  groffo;  l’Ordù  del  Rè , che  fù  la  minor 
parte,  & il  campo  minore , doue  con  Aia  MaeRà 
rcRammo  noi  altri,per  andare  in  Ardebil,era  con 
rutto  ciò  tale,che  quando  inarciamo,  perle  Rra^ 
de  macRre  , il  Campo  noRro  dùraua  fempre  a 
paffare  due  giorni  continui,  c qualche  volta  piùj 
quali  con  non  mai  mtermefla  procefRonc.  Et  era 
da  notare,comc  forfè  haurò  accennato  altre  vol- 
te, la  modcRia  con  che  fi  camina  : si  quanto  al- 
la quiete , non  fentendofi , nè  tamburi,  nè  trom- 
be, nè  altri  Rioni,  nè  pur  quegli  Rrepiti  di  voci  , 
che  fi  vdirebbero  ne’paefi  noRri  fra  vna  decima 
parte  di  tanta  gente  ••  onde  par  queRo  efercit«r,a 
rifpetto  de’noRri  più  toRo  vna  raunanza  di  re* 
ligiofi  j eh?  vn  Campo  di  foldati  : si  anpoper  la  ’ 
buona  difciplina  , dinonfolo  non  darfaRidiò  . 
alcuno  alle  terre  donde  fi  paffa, come  fanno  i no 
Rri,che  le  mettono  a facco,  benché  fiano  di  ami- 
ci , e del  proprio  Principe , e ne  fanno  fuggir 
habitatori , ma  portarli  tanto  bene  con  gn  habi- 
wnti,  e pagar  tanto  profumatamente  quanto  fi 

V ^ pi- 
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piglia  da  loro  , che  a tutte  le  Terre  il  paffagoFa 
dei  Campo  viene  ad  effere  di  molto  vtile , Onde 
auu{ene,che  i mercanti,  i viuandieri,egli  artifK 
(non  parlo  df  quei  che  feguitauo  il  Campo  di 
continuo , ma  di  quegli  altri  delle  terre , aonde 
iipaffa)  non  folo  fungono  , ma  concorrono  di 
lontano,  portando  robbe  a i luoghi , donde  fon- 
no/he  paffa  il  Campo  .*  e non  folo  concorrono 
ne’luoghi  habitat! , ma  anco  in  campagna  aper- 
ta per  tutte  le  ftrade  , con.tutto  l’apparato  ^del- 
le lor  botteglie  j che  riefee  a rpaffeggieridi  co- 
modità;^  gufto  ftraordinario  : trouandoli  palTo 
a paffojin  ogni  luogo  , c per  monti , . e per  valli, 
non  folo  prouilloni  neceflarie  per  gli  luiorai- 
ni,e  per  le  belHe  , ma  mille  galanterie  ancora  , 
da  ricrearli  .*  come  frutti,  fin  in  frefeo  nella  ne- 
ue  confettioni,  & altre  cofe  di  tal  fatta,  che  pre- 
fe , e mangiare  cosi  a cauallo  a cauallo  , e poi 
temperate  nello  ftomaco  , con  beuande  di  ac*> 
^a  frefea  , al  primo  fonte , che  fi  trona  in  su  la 
ftrada,  danno  vn  rilloro  , maffimamente  la  Hate, 
& vn  gufto,  che  non  può  imaginarlo,fe  non  chi , 
come  io , fhd  prouato.A  i popoli  poi,  è di  tanto 
vtile  quelì:o,che  i contadini, la  maggior  parte  del 
le  lor  ricolte,  fe  fon  vicini  alle  ftrade  di  palTo,  le 
ferbano  tutto  ranno,per  vénderle  quando  pafle- 
rà  il  Campojfapendojche  non  mai  meglio  le  pof 
fono  vendere  ma  con  tutto  ciò,alle  genti  del  Ca. 
po , le  robbe  fempre  vengono  a buon  mercat^*  e 
cosi  gli  vni  , egliajtri , godono  il  beneficio  di 
quello  buon’ordine  , che  procede  folo  dal  fare 
ofleruar  con  rigore  la  debita  raodellia  a i foldatf, 
che  non  iftrapàzzinoi  vaffalli . (^nto  poi  alle 
paghe  de*foldati , nondeuolafciardidire,  che 
ogni  huoino  a cauaUo  qui  , .non  fuole  hauer 
manco  paga,  che  di  cinque  Tomam*  l’anno,  che 
fono  ònguìiata  ^eccldm^/ojiiUJaconJa  quale,  it| 


qiicfto  paefc , vn  fiiiomo  co’I  fiio  caiiallo  fi  puéì 
mantenere  affai  commodamentc  . I vantaggia-' 
ti  j che  fon  molti  , Jianno  piùre  più  anche  ai  Jo- 
roj  gli  vfficiali , e tutti  gli  huomini  di  comando^ 
fecondo  i loro  gradi . Ma  molto  più  j fopra  tut- 
ti certe  perfone  di  qualità  grande  : alcune  dcl- 
k quali  ve  ne  fono , che  hanno  j chi  cento , chi 
dugento,  e chi  fin  trecento , e più  , Tomani  l’an- 
no . E quelli  fon  quei  Perfonaggi  j che  vengono 
poi  al  Campo  j con  molta  gente  pagate  a loro 
fpefe^coine  di  fopra  notai  : ne  i libri  del  Rè  non-* 
oinKno  (crittij  ciafcun  di  lorojper  vn  folo . Ma,' 
torntamohor  a i raggauglijfinita  già  la  neceffaria 
digrefllone,  di  dar  conto  della  militia  , e deffuoi 
ordini. 

XXII.  Diffi  già  j che  il  primo  giorno  di  Ago^- 
go  fpedi  il  Rè  la  maggior  parte  dell’efercito 
verfo  Tebriz  : accioche  fi  andaffe  ad  venire  con 
le  altre  genti  , chehaueualà  ilGcneralilfimo^e 
faceffero  iui  vn  Campo  groffoy  per  opporfial 
Seidàr  del  Turcojche  veniua  per  quella  llrada.  B 
che  haueua  ritenuto  feco  il  rello , cioè  vn’  altro 
Campo  minore  >per  andare  il  Rè  medefirao  con 
quello  a difendere  Ardebiljdonde  pur  fi  afpetta-- 
uaj  che  doiieffe  venir  buona  parte  de’nemici . B 
quando  di  là  non  foflè  venuto  a IcunOj  per  quella 
via.è  comune  a molte  fi  rade,  farebbe  flato  alme- 
no pronto  in  luogo  opportuno,  da  poter  foccor- 
rere  a diuerfe  parti  ,aoue  fi  folle  veduto  bifogno 
maggiore  j & anco  ad  vnirfi , fe  folle  bi  fognato, 
co’I  Campo  del  fiio  Generalilfimo  ; già  che  Ar- 
debilj  da  Tebriz  , non  è più  lontana,  che  cinque 
piccole  giornate.  Andarono  quegli  adunque  ver- 
fo Tebnz  , enoialtrirellammo  co’jReinSuI- 
tania.'doiie  , il  terzogiorno  di  Agofto  , venne 
fttioua  certa,  che  Teimuràz  Channon  fi  era  per 
^orafeparatoaJkriuient>dal5erdàr  , cornefi 
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diceua  douer  fare  ; ma  che  vcniuano  infìeme  ca- 
mmando  innanzi  vnitamence.  Aggiunfero  anco 
certi  fpioni  adulatori  ^ che  amendue , Teimuràz 
Chan^&  il  Seerdar^crano  morti , con  fofpetto  di 
veJenOjma  quefto  il  Rè  mede/ìmo  difle,  che  non 
Io  voJeua  crederCjinfin’ad  haucrne  auuih  più  cer. 
tij  & in  effetto  riufcì  vna  ciancia  ^ che  non  fù  ve- 
ro.Si  hebbe  anohe  auiiifo,  in  Sultania,  di  vna  cor* 
jena  ^ che  haueuano  fatto  i Tartari  in  certe  terre 
di  Armenia  rubando  alcune  Ville^  c molta  robba, 
£ molta  gènte  j ma  il  calo  fi  Teppe  in  confìifo , e 
^onfìarriuò  adintcnderfenela  verità  netta  : lo 
iapemmo  ben  por  meglio  in  Ardebil  j come  ap- 
preffoalfiioJuo^o  dirò . In  conclufione  j dopo 
varie  nuoue  ^ e dopo  varie  caldere  varie  fredde, 
come  rude  auuenire  in  tempi  limili  dì  grandini  - 
jne  noùitàjC  mutationij  la  Domeuica  a’cinque  di 
>\g©ft0j  la  mattina  all’alba,  il  Rè  raife  giù  le  ten- 
.de  ; e caricate  bavaglie , fi  parti  da  Sultania , e lì 
aiiuiò  verfo  ArdeoiLE  perche  la  moflà  del  Rè,  e 
non  altro  fiiono,  è la  tromba , ò il  tamburo,  che 
xdiama  tutti  al  marciarcj  noi  altri  facemmo  Albi- 
co il  raedellmo/eguitandolo,  ciafcuno  al  fuo  va- 
*agdo,come  lì  vfa  per  la  ftrada ,che  edi  piglia.il 
JilehimandàrjChe  teneua  alloggiato  il  noRro  Pa- 
drè  Vicario,  era  partito  prima,*  accompagnando 
di  ordine  del  Rè,  per  la  medeéma  via  di  Ardebil 
certi  Signori  Tartari , Lezghi,  e Nocai,  che  il  Rè 
Jwueua  rimandatoa  ilorpaeli  honorati  dipre- 
fentij  lì  che  il  Padre  Vicario  ; per  non  hauer  mi- 
^ior  compagnia,non  elfendo  Itato  ancor  dal  Rè 
ipcdito , conine  fi  accompagnò.  Partimmo  dun- 
que inficine  a tre  hore  in  circa  di  giórno;  che  pri- 
wa  non  fi  potè , per  lo  tempo  che  và  in  disfar  le 
tende , e caricarle  fomere  dopo  hauer  caminato* 
poco  più  di  tré  leghe,trouammo  il  Rè  attendato 
. in  vn  prato,  preflb  ad  vo’acqua  corrente, e quitti 
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noi  aJcri  aacora^in/ìeme  co’l  Campo^attendamo,' 
e ripofammo  tutta  la  vegnente  notte.In  SuJtania, 
ò di  là  intornoj  feiifce  l’Aràcj  e comincia  l’Ad- 
herbaimà:  nome,  che  abbraccia  hoggi  vna  gran 
parte  delia  Media . Il  vero  confine  della  prouin- 
cia  e dell’altra , non  faprei  fiora  diftinguere  a 
puntoj  perche,  dalle  oenti  ignoranti,  che  vanno 
per  camino,  non  fi  può  iaper  cofa  a propofito  : 
raa,per  quefte  curiofità,  fio  già  dato  ordine,  che 
mi  fi  troni  vn  libro  di  vna  breue  Geografia,  che 

10  sò  che  va  in  volta  fra  di  loro,  di  tutta  la  terra 
del  Perfiana  ; co’i  nomi  de’Monti , de’Eiumi,c 
deUe  Prouincie,  e Città,  che  eflì  fioggi  vfano.*  & 
fe  io  trouojcomc  fpero,  quello  libro,e  mi  parerà 
buono  Autore  in  lingua  Perfiana,  ho  animo  forfè 
di  tradurlo  in  no^^ra  lingua^  che  non  farà  per 
auuentura  cofa  ingrata .11  Lunedi  a fei  di  Agofto 
all’alba,fi  leuò  il  nofiro  Campo  daJ  pollo,'  e do- 
po hauer  caminato  quali  due  leghe,  trouammo  < 
vna  Città,  il  nome  della  quale,  benché  dal  voi- 
^ fi  dica  di  ordinario  Zengàn:  tuttauia  nella. 
laittura,e  da  i dotti,  fi  dice,  e fi  pronuntia  verar 
mente  Zengiàn,  quali  Zengri-gia»i  che  lignifica . 
Èanto-di  anima.  Il  qual  nome,  prefe  quella  Cit- 
tàjChe  pria  altrimenti  fi  chiamaua,  in  tempo,che 
davn  Rè  Tartaro  Vzbegofu  prefa^e  faccheg- 
giata,  con  grandilfima  llrage  ae’fuoi  cittadini , 
t hoggidi  Zengiàn,è  Zengàn,Città  piccola,fen- 
za  mura  intorno,  come  quali  iurte  le  altre , e di 
fabrica  di  poca  confideratione  : èfituarafopra' 
vn  poggio  aprico;  ma  potrebbe  edere,  che  fofle 
antica:e  che  ne’tempi  a dietro/olfe  Hata  grande. 

11  Campo- non  fi  fermò  quiui,ma  pafsò  innanzi 
Ibloci  rinfrefcammo  alquanto  j &io  , con  la. 
mia  brigata  mi  fermai  a dcfinare  dentro  vna, 
calà  nella  Città  ,•  doue  ripofai  vn  par  di  fiore  y 
facendo  tuttauia  caminar  le  fomo^  .c  latente  di 

fer- 
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fpruigio.  Il  Rè  feppCj  che  inZen^àn  viera  vni 
Strega^  ouero  Incantatrice  affai  v^ente;  come* 
<}uelJo,che  credej&  è dato  a fìtnili  AiperftiHonij; 
la  fece  chiamare^  e la  conduffe  feco^eòn  animo 
di  feruirfehe  nella  guerra  a’danni  dé’Tiirchi.E. 
non  lì  marauìglia  V.  S.  di  qiieffoj  percfie^  in  Sul- 
tanfa  ancora;,méntre  llauamo  là^quei  Tartari  Le-- 
2ghiVe  Notali  che  diffì^  che  filtrouarono  al  ban-i 
chectOj  lì  erano  offcrci'al  Rè  di  far  molto  danno 
aiiTurdhi  pervia  diftregheriermododicoin- 
batierCj  vfato  fpeffb  fra  di  loro . Per  tali  effetti' 
adunquejCondUffe  il  Rè  la  Strega  di  Zengànjdel- 
la  cual  Città  ^ vfeiti  che  fummo  ^ trouammo  fu- 
bito  due  ff  rade^amendue  tendènti  verfo  Tramon^ 
tana^o  maelkòj  come  era  ftato  fempre  il  viaggio- 
iToftroj.dailì  che  partimmo  da  Sul'taxiia:  ma  vna 
a*man  ^niftraj  che  inchinaua  più  all’Occidente  j • 
e va  diritta  a Tebriz  : Paltra , a man  deftra^piiV 
Ofientale^che  va  verib  Ardebil , perla  quale  ci 
inuiamo  ••  e dopo  hauer  eaminato  intorno  a tré- 
altre  legiie  j ci  attendammo^  e ripofammo  tutta 
Ja.nottejpreffo  vn  piccolo  fìumiceliOjO  più  tofto- 
jfiuOj  che  chiamano  Sarmusàc  dai  ^ cioè  Fium^’ 
dell’aglio . Il  Martedì  a fette  di  Agofto,  poco^ 
primadell’alba/ece  leuata  il  campoje  caminate* 
meorno  a quattro  leghe^  ci  andammo  a ripofare 
molto  a buon  hora^  attendandoci  intorno  ad  vn** 
acqua-  j che  fi  troua  per  là-  via  ; la  quale  ac- 
qua 3 perche  era  poca  a tanta  gente  ^ ffi  cagione 
che  il  Campofì  attendò  molto  fparfo^  e diiufo  ,• 
lontano  vno  dalpaltrojoccupando  quali  vna  rae- 
aatgiornata  di  terra  in  lungo.  E perche  era  cald» 
£ mutò  anche  ftile  di  caminare  ;;  fi  che  la  fera^ 
dopò  hauer  cenato  gli:  huqìnmi^  è dato  la  biada 
affebeliiej-eripofato  ^quanto  paffate  tré  hore 
di  notòjepiu,  caricamo  vn’altra  vòlta  bagaglie^. 
5Ìeguh^fl3WV‘^mar<dar  tuttala  oott^  .i  HMer-3 
' '«Sf^ 
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cordi  mattina  ancora  profeguimmo  il  camino^ 
attrauerfando  diiierfi  poggi  ì e valli  molto  belle, 
c verdi  ; nude  nondimeno  di  alberi,  come  e in 
cahipa?na  tutto  il  paefe  della  Media . La  quale  , 
in  queto  parte,che  noi  palTauamo , e tutta  mon- 
cuofa.-e  la  maggior  parte  del  viaggio  fi  fa  per  K 
altro  de’montijCon  frefcouna  tuttauia  monti  fóa- 
ui,che  par  fempre  di  caminar  per  pianura . Po- 
co prima  di  Mezo  giorno, hauendo  caininato  piu 
di  lei  leghe  dal  pollo  donde  partimmo  la  notte, 
andammo  a ripofare  preflb  vna  Villa , chiamata 
lenghigè,  cioèNuoua,  Nouellajma,  per  edere 
il  lìto  molto  ftretto  per  tanta  moltitudine , c pec 
elTerui  poca  acqua , non  vi  demmo  punto  bene 
Ma  poco  dimorammo  in  quello  luogo  ,*  perche 
fatcofi  notte,  tornammo  a caminate  vn’altra  vol- 
ta,* e dopo  effer  andati  circa  a due  leghe,  arri- 
uammo  advn  palTo  faftidiofiflìmo  di  vna  prò- 
fondilTuna  valle , che  conuiene  attrauerfare  5 ca- 
lando prima  vna  fcefa  lunga , e ripidilfima , per 
vna  ftrada  intrigata,tortuofa,&  angulia,  clic  non 
vi  lì  può  andar  bene  nè  anche  a cauallojiie  lì  pup 
caminar  fe  non  ad  vno  ad  vno:e  poi  rifalet^o  al- 
trattanto,con  eguale,  e forfè  maggior  faftidio.  In 
jfondo  della  valle,  corre  vn  fiume  : non  gradimi 
mo,ma  tale,che  in  quello  luogo  non  lì  può  guaz*^ 
zare . Vi  è fabricato  per  ciò , yn  ponte  di  pietra, 
che  lo  chiamano  il  ponte  di  Perdelisè  . ifeil 
Campo  grandiflìmo  trauaglio  in  quefto  wffo  5 
perchc,eirendo  la  llrada  cosi  angulla , e fallidio- 
fa,Ia  folla  ègrande  : ogni  vno  vuol  paflar  prima: 
i camelieri  fanno  alle  ballonate  : le  fonie  fi  vrta- 
nojfi  fpezzano  : molte  ne  cadono  per  quelle  bal- 
ze, cvaiino  in  precipitio  con  tutti  gfì  animali  : 
perche  il  monte  è altifljnio,e  ripido,con  prccipi- 
tj  fpauentolì,che  fe  vna  volta  fi  cade,non  fi  torna 
piu  su;  i CauaJLieti,  fceudono  la  maggior  pa^  *1 
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piedi^:  Je  Donne , efcono  tutte  dalle  bare,  e van- 
^ cauaJJo , fc  bafta  Jor  1*  animo  j e fe  hanno 
chi  Je  aiuti  a tenerej  ò,  fe.  nò  a piedi  effe  ancora  , 
Itrapazzate  fra  Je  gambe  de  i cameJi , e delle  be- 
c u maggior  garbugJio , che  io 
Jiabbiavewto  mai  in  tempo  di  mia  vita.  IJ  Pa- 
dre Vicario  i & io , che  fapeuamo  quello , per 
ijauer  inanco  impaccio  di  foJJa , toccamo  be- 
ci  mettemmo  innanzi  innahzij  alla 
telta  aeJJ’  efercito  : di  modo  che , quando  arri- 
uammoaJ  principio  della  fcefàj  vedemo  nella 
parte  opoolla  della  falita,  Jahghuola  del  Rè, 
moglie  del  Corsi-bafci,  vlcima  all*  bora  dello 
JiuolodeUe  donne  dei  Rè  , che  ancor  non  era  fi- 
mta  di  paffare . Hauemmo  con  tutto  ciò  vn  &- 
«idio  grande  , che  ci  comuenne  fer  quella  inala 
ilrada  di  notte , & allo.fcurojperche , o laXuna 
«on  luceua,  onero  l’ altezza  de’monti , e la  ftrer- 
tezza  della  valle , ne  riparauano  il  lume . Tutta- 
uia,al meglio  che  potemmo,calammogiù  ; in 
compagnia  di  molti  altri;  parte  a cauaJJo,  ma 
piu  parte  a piedi.  Paffato  che  hauemmo  il  ponto 
nd  fondo  delia  valk,non  d curammo  di  fcguitai» 
re  a falire;madiauwdo  con  noi  i noftri  Scetz.cha^ 
, ouerocaualJicariehidiquelche  tuTognau^i 
alla  leggiera  ; ci  fermamno  a dormire  alquan- 
tq,mvn  poco  di  luogo,  che  vi  è fra  quelle  ru- 
j drada , naie  odi  irà  i Cedri , uella  raz*- 

y^i  quei  del  Monte  Libano , ma  piccolije  fìmi- 
iubmiai  Doliri  G inebri  j de’ quali  tutte  quelle 
TOlte  de’monti  fon  vagamente  verdeggianti  . 
Ci  ^attenemmo  noi  quiui,  lì  per  ripolare  vn  po- 

^dre  nodre  gcnti,cveder  che 
calo  auueniua  alle  nodre  fome,e  fopra  tutto  alla 
lettiga-  La  quaJe,in  vero  quella  iiGtte,io  non  cre- 
detti mai , cne  poteffe  paffare  per  quella  drada.* 
fi  tenni  fempre  per  certo , che  doueffe  redare , o 

nel- 
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nella  cima  dei  monte^  in  principio  della  fcefa/ei 
femidori  erano  poco  animoli , e negligencii  one- 
ro, al  più  in  mezo  del  monte , per  quelle  balze, 
fe^r’ erano  vaIe«t*huominiin  metterà  : airi- 
fchioy  Sì  che , per  vederne  iì  fine , e per  aiuuD,fé 
fofie  Iwfognato , ci  fermammo  quiui  a donnire  , 
all'ombra,  Siali* odore  di  quegli  arbofcelli  ; 
tenendo  fpia  *;  che  guardaffe  verio  la  cima  del 
iHonte;  Oliando  fijfojffef  vedine  cominciare  a 
comparirle  noftre  eenti:che , fe  di  notte  foflero 
anfiuate/enza  fanafi,e  lumi,come  è l’vfo  dc’gran- 
di,  non  farebbero  venute  . Dormimmo  quieta- 
mente  infin , a giorno  molto  alto , fenza  che,  che 
néflim  dc’noftn  eomparifle  .•  quantunque  tutta  la 
iipete  , nooiiaUefienwi  ceflàtodi  paffar  gente  » 
Fhialmente  la  mattina  del  Githiem  , a più  di 
due  horc  di  Sole,  arriuò.nel  luogo,  doueia 
ftaiia astiando,  la  Signora  Maanla  cauallo  , 
con  le  lue  donne:cpoco  appreflb  arriuarono  an- 
che i camelieri,  tutti  fani  e lalui  : e nclmcdefimo 
tempOjvedemmo  di  lontano.vn  pezzo , la  letti-. 
ga,che  ella  anGora,Iapouerclla , benché  più  ada-' 
g5o,vcniua  pur  felicehicnce,ma  vota4>er  lo  mon-» 
tra  baffo . Si  che  veduto  ogni  cofa  aàdar  bené 
hfciaamo  addietro  i cameli,  c^n^  «enilTerórar 
bell’agio  : e noi  tutta  a cauallo  toccammo  io®-» 
te  innanzijper  vfeir  jprefto  d' impaccio’.  Comih-" 
ciammo  dunque  a lalir  la  colla  della  valle,  la 
quale  trquammo  tanto  più  faftidiofa  della  fcefa,. 
con  tanti  precipitijpericoIofi,con  tante  angullie,. 
con  tante  volte  Uretre  in  cima  di  balanze,  e tanti 
palfì,doue  conuenina  far  falti  mortali;.chécerto,. 
quando  poi  vidi  la  mia  lettiga  efiferhe  vfcitaà  laI-> 
uaraentOj  llimai  dà  hauer  ratto  m^gior  prona 
in  faruela  andare , che  non  fecero  gfi*Argonauti, 
alJ’hor  che  per  le  cime  de’monti , portaron  sù  lei 
Spalle  la  lor  naue,dal  Danubio  al  Popper  vfeire  al 

• * : J y ~l 


iViàre  Adriatibo . Óuero  j comeairri  fcriffe  mei 
«lio  i al  parer  di  Diodoro  a ( e’I  detto  di  Orfeo , 
jJ  più:  antico  di  tutti  ; a '(^iiefto  fi  accolla)  dalle 
fontidei  Tanaiid  quelle  dell’altro  fiumCj  per  dó?- 
dfì  poi  calarono  nefl^Océaoo  . Seppur  non  firpcr 
le  arene  dell’Africa/cCóndo  hà  cantato  Apollo-: 
nio.Rhodioj^daileSécchejalla  Palude  Tntqnia^ 
13  paffar  della  vallé/rà  feendere  e falirej  è più  dii 
due  grofie leghe  di  ftrada.hehche  la' valje  fìa  tan- 
to angufh,  &ii  mohtfainetìdue  tanto  ripidij  che^ 
da  vna  cima  all*altra,credo  certOj  che  h fentireb.-. 
be  benifìrmo  la  voce  di  vn’huomo . Arriliari  cho. 
fummo  in  cima^in  paefe  piano  j caminammo  più  - 
di  vn’alrra  leghaper  arriiiare'ad  vna  piccola  Vil-i 
3a  della  quale  nonsò  nè  anche  il  nome  3 tanto, 
era  di  poca  conditiorierdóuejma  lontano  alquan-^ 
io  dalli  Villa  3-e  fiior  di  flrada^ci  fcrmimmo  a.ri~ 
pofare  yéc  alpettar  le  noflri  genti , con  molta  iu- 
commodirà^benGhe  fopra  vn’acqtia  còrrentejpcr. 
che_,.non  hauendo  con  noi  padiglione  . 3 nè  tenda 
sdcunajt  non  vi  effendo  alocri  in  quel  luogo  3 ci 
conucnneilar  tutto  iJgiorno  al  Sole^con  non  po*i 
c-odifagio^^Campo  3 non  fermò  quiuh  ma  c^ 
xtiiaò  pi^rfvnf al  era  le»a  più  innazijatriuandò  ijnj 
*lin  luogffjabbatidaJite  di  acquajC  di  pafchùll  mioi 
«ameJioPo  jpetf negligenza'  arvn'feruidorc  j.  che’ 
Jafeiai  sù  la  firada  a*duuertirlo  3-  ma  non  lo  vide,, 
mando.pafio  feguirò^if  Camp,o.3-e  fece  benejno» 
Capendo  doiie  io  era^a  me  nondimeno  fu  di  mol- 
to faftidio,  il  reflarpriuo- delle  mie  commodità.» 
ìa  lettiga3che.era!più  addietrojfermatafi  alqiian- 
i^Q  a riflorarclìcarneli . nell’  herba  frefea.  in  cim^ 
dtfmonti>auuifhcadoue  ió  flaua^  venne  a trouar-- 
mi  con  ì-caosdi  molto  ftracchi , non  pr  ma,  che 
a notte Con  tutto  ciò  io  volfi  feguitarci  a cami- 
narc,  pw  wu perdere  il  Campo,  & imiei  carrtó-t 
I . Jj;. 
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ììs  die  altrimenti,  non  Iiaurei  potuto  più  arri* 
nargli . Si  che , dopo  haiier  ripofato  al  iereno  h 
maggior  parte  della  notte , due  bore  in  circa  in** 
tìan2Ì«ornOj  mi  rimi/ì  di  nuouo  in  camino. Arri- 
uai  al  iuogojdoue  ij  Campo  era  ftar-o  alloggiato; 
€ troiiaijChc  aJJ’hora  a punto  ne  era  partito:efle*- 
do  rertate  folo  certe  poche  geriti  addietro  : eéi 
le  altre  ^ Imàm^cuJiChattriTquale  fiiol  caminac 
fempre  molto  comodo^  e molto  lontano  dal 
per  manco  iiiipaccio.  Io,  vedendo  i cameli-delJa 
lettiga  llracchi  allài,non  volti  andar  più  innanzi? 
ma  mi  fermai  m vna  Villa , detea  y cioè 
Zucca  3 puero  Coperdiio  5 & incafioaf  al  Padre 
Vicariojil  gtialefeguitò  innazi,  fe  trouaua  il  mio 
camelieF03melo*mandaffe^Dalla  Villa  leOghigè, 
delk  ^uaJedifopra  feciiméntione , lin’aqueft* 
Cabàhg,  doue  mi  fermai  a ripofare , fono  più  ^ 
fei  leghe, e forfè  fetter  cioe^da  léghigèjfiri’al  prin- 
cipio della  valle  , due  leghe  ^ più  di  due  altre  hr 
vallCjrra  feendere,  e falire-r  più  di  vna  legajdalla 
valle  alla  Villaidouc  ripo^àmo  il  giornoiè  piùdk 
vn’altra  grolTa , da  quella^alla  Villa  X^abtìgh . IT 
Venerdì  mattina  al  tardo,!!  PadreVitario^hauédoi 
trouato  le  iniefomc  pofate  có  altre  gé  ti  del  carn- 
pp,vna  lega  e meza  più  in  là,mi  mandò  anuifor  o 
mi  màdò  anche  il  cameliero,  c6  due- carnei!  fres- 
chi, fermando^  egli  ad  afpettarmi  in  puel  iuoga 
có  le  mie  genti:&  io  dopo  hauer^atto  colatione, 
partij  da  Cabàgh,e  caminata  queUa  legae  mcz^ 
me  ne  andai  doue  mi  afpettauano  già  co  tède  po% 
fate;  & era  in  vna  belliflìma  valle verdeggiante 
mttadiherba,  perlaquale  correua  vn piccolo 
numicello,dcl  territorio  di  vna  Villa  vicina,chia- 
mata  Ghiuhln  quello  luogo , llauano  atìoggiatr 
iparfi  molti  padiglioni  del  Capo  ,•  ma  il  Rè,con 
la  maggior  parte  del  fuo  Ordii,  fi  era  attendato* 
fuor  di  llrada  alquantOjin  va  luogo  forte  trà’mó-*. 
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tìjchiamato  Chalchàl:  doue  haueua  animo , non 
(alo  di  fermarli  egli  alcuni  giorni , a caccia  j ma 
di  tenerui  anche il;Campo  ^ cioè  i padiglióni^  le 
bagagliere  le  altre  cofe  di  impacciorfin  tanto  che 
li  lòlle  trattenuto  in  Ardebil  • Equello  j perche , 
elTendo  Ardebil  Città  aperta  fenza  mura  j come 
fon  quali  tutte  le  Città  della  Pejrlia;e  perciò^  ma- 
le atta  a difenderli  ; cafo  che  folTe  bifognatq  , 
gli  pareua , che  in  quello  luogo , meglio  che  in- 
torno ad  Ardebil , il  fuo  Campo  farebbe  flato 
forte,e  licuro . E fc  bene  il  Rè  ^ la  maggior  parte 
de’Grandi , & ogni  altro  cjie  voleuaj farebbe  an- 
dato in  Ardebil,  tuttauia , in  Ardebil,  voleua  chc 
liandafle  alla  leggiera  * c cheli  Opo,  cioè 
gl’impacci , Impedimenti  fecondo  i Latini,  & il 
luogo  in  fomma  delia  difefa,  e da  farli  forte , c 
combattere,  fe  fofle  bifognato  foffe  in  Chalci^l, 
Stando  noi  in  tal  guifa  accampati  prelTo  Gmui, 
vidi  vna  elecutione  r4gorofa,e  flrauagante , delia 
giuflitia  del  Rè:  la  quale  voglio  riferire  a V.  S. , 
«cciò  che  veda,  come  gouerna  il  Rea  fuòuolda- 
ti , e quanto  flretti  gli  tiene  ne  i termini  della 
modeftia . Si  erano  attendati  alcuni  veramente 
con  poca  difcretione , fopra  l’herba  de  i pafchi; 
mettendo  a pafcerc  in  quella  herba  i loro  caualh, 
c cameli  a con  danno  lenza  dubbio  de’ padrom , 
per  auanzar  quattro  baiocchi  j che  hauerebbono 
fpefo  in  comprar  della  biada.I  contadini  del  lue-' 
,go , douettero  farne  querela  al  Rèj.  e vennero  fu- 
bito  di  ordine  di  fua  Maeflà  con  certi  Miniflri , 
che  ragliarono  inpezziconle  fpade  tutti  quei 
padiglioni , non  perdonando  nè  anche  a quel  de 
1 mufici  del  Rc:m.cnarono  prigioni  tutti  i caual- 
Ji,  e cameli:e  quello  che  fù  peggio , ad  vn  Vezir 
di  Feridun  Chan,  che  era  perfona  graue  ; perche 
Vezir,  è come  Luogotenente  ouero  Audito- 
re,fra  di  noij  e quefli^  era  Vizir  di  vn  Chan , che 

è Si- 
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è Signor  grande  j Viceré  ^ e Capitan  Generale  di 
vna  prouincia  j;  perche  Jiaueua  facto  neJJ’herba 
più  danno  degli  altri  ; e perche  haueua  prefo  an- 
che non  sò  che  frutti  da  vn’horto  j fenza  pagarli.* 
nonfololo  menarono  prigione  legato  j ina  di 
più  paflarono  il  nafoda  banda  a banda  con  vna 
frecciaj  e coli  lo  fecero  paleggiare  vn  pezzo  per 
il  Campo  I & io  lo  vidi  paffar  dinanzi  al  mio  pa- 
diglionCj  legato  a canali o con  la  freccia  inalzata 
al  nafo  j correndo  fangue . Caffigo  in  vero , per 
€osi  poca  cofaad  huomo  cosigraue^  molto  feue, 
ro  : ma^  con  guelfi  modi  3 fi  mantiene  hvbbidien- 
za  3 e la  buona  difciplina . 

XXIII.  IlSabatoagli  vndicidi  Agofloj  a 
notte  fcuraj  io  mi  parcij  dal  pofto  di  Ghiui  3 e mi 
auuiai  verfo  Ardebihdoue  voleua  afpettare  il  Rè 
che  poco  doppo  vi  farebbe  egli  ancora  venuto  3 
& iui  trattenermi  Tempre  feco  in  ogni  fortuna - 
Andai  3 non  foloalla  leggierajCome  fecero  molti 
altri  3 ma  con  tutti  i miei  cariaggi  : perche  la  Si- 
gnora Maani , hauendo  intefo  j che  le  Donne  del 
Ré  ancora  farebbero  andate  in  Ardebil  3 non  voi»* 
fe  ella  reitar  con  le  altre  più  ordinarie  nel  campo 
a Chakhdl  : parendole  jChe  foffe  vn  non  sò  che 
di  timidità . Dopo  hauer  caminato  tutta  lanottej 
e cinque  leghe  di  flradajla  Domenica  mattina  3 3 
duejò  trehore  digiorno^ci  fennammoa^ripo^re 
in  vn  bel  teatro  di  alberij  che  ila  preffo  vn  Moli- 
HO3  fopra  l’acqua  corrcntej  folto  vna  piccola  vii» 
Ja3  che  fi  troua  sù  la  via  chiamata  Ta°i  buiùc^che 
fìgnifìca  Corona  grande  t la  qual  Villa  é di  Sciàhi 
Sofi'3  cioè  la  fua  rendita  fi  fpende  per  .feruigio 
della  Mefchita  di  Sciàh  Sofj3Come  quella  di  mol- 
te altre  V ille  del  Territorio  di  Ardebil . Tutta  la 
Domenica  ripofamrao  quiui  3 e la  maggior  parte 
della  notte  fegueme:  ma  leuata  al  fin  la  Luna3che 
fù  molto  tardo  j feguicainmo  ilnoftro  viaggio  i c 
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dopo  hauer, laminato  quattro  altre  leghe  j che 
fole  reftaitóno  il  Lunedi  mattina  a’  tredici  di  A- 
goftojnon  molto  a buon’hora  arriuainmo  in  Ar- 
debil  Ma  perche  la  cafa , che  dentro  alla  Città 
ci  aiìegni  il  Calantèr  ^ ad  iflanza  del  Mehiman- 
datjChe  ^uiui  tì  trouaua , e fece  prepararla  j non 
era  anco'r  pulita  ,*  ci  attendammo  in  campagna 
prefTo  alla  Città , per  afpettar  che  fi  mettefle  in 
ordine^  e la  mattina  fegiiente^effendo  già  netta, c 
preparàta,vi  entrammo  ad  habitare.Que/Ja  cafa, 
cherf  diederOjè  vna  cafa  molto  beliate  grande  ; ' 
fabricata  in  mezo  di  vn  grandiflìmo  giardino,  ir- 
rigato da  vn  groflb  riiio  di  acqua , che  vi  paffa 
per  dentrojpiù  largo,e  più  cupo,che  nó  è la  Ma- 
rana  di  Roma.  La  cafa  e dì  vna  parente  del  Rè,e 
parente  del  Corsi  bafeì  j chiamata  Becsi  Cha- 
nùm  : il  marito  delia  ^uale,perche  è fuggito  da 
Perfia, per  paura  del  Re,  e ftà  in  difgratia , reità 
perciò  la  wa  cafa,non  confìfeata,-  ma  poco  man- 
co;cioè,fenzapoterui  habitare  i padroni,efpoita 
a riceuertutti  gli  hofpiti  del  Rè,che  capitano  iti 
Ardebil.Come  a talj,fu  data  a noije  poco  prima, 
vi  erano  flati  anche  alloggiati  quei  Tartari,  Lez- 
ghi,e  Nocai,  al  numero  di  dugento  in  circa , che 
cran  tornati  a i lor  paeiì,come  narrai  di  fopra , e 
che  il  Mehimandaf  per  fin’in  Ardebil  era  venu- 
to ad  accompagnarli . De’  quali  Tartari , e del 
lor  groflblano , e lor  modo  di  viuere  , i ciiftodi 
della  cafa',chc  vi  habitano  e ne  hanno  cura,e  fon 
feruidori  de’  padroni  di  eifa , raccontarono  cofe 
itranejcoine  dir,che  màgiauano  carne  quali  cru- 
da fenza  pane , fenza  touaglia , in  terra , facen-  ' 
do  per  tutto  monti  d’immonditie , fenza  fcopac  ’ 
mai , & altre  cofe  tali , che  farei  lungo  a d ire  : e ' 
che  haueuano  fcandalizato  tutti  i Perliani  * 
che  le  haueuano  veduto , come  quelli  che  lì  pie- 
(pug  di  YÌuernettamente;,aJtrettanto, quanto  poi 
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gli  edificò  la  noftra  foprabbondante  pulitezza 
Ta  dilicatura  de’noftri  cibij  il  mangiar,  non  fole» 
co’l  cucchiaio,ma  anche  con  la  forchetta, e fiinili 
altre  leggiadrie , che  gli  fanno  ftupire . Il  mede- 
fimo  giorno,  fummo  vificati  in  cafa  dal  Mehi- 
mendàr;  & il  giorno  feguente,che  fu  quello  del- 
l’ Affuntion  della  Madonna,  la  mattina,  il  Padre 
Vicario , che  infieme,  con  noi  ftaua  nella  mede- 
fima  cafa  alloggiato,  ma  in  diuerfo  appartamen- 
to,ci  fece  grana  di  dir  la  prima  volta  la  Mefla,iri 
vna  ftanza  molto  bella,incroftata,  come  tutte  le 
altre,di  maioliche  fine,di  colori,  e di  oro.-la  qua- 
le ftanza,  che  era  a parte  in  luogo  decente,  ad 
effetto  di  Cappella,accommodammo3&  ornam- 
mo al  meglio  che  fi  poteua,  da  perfqne  di  Cain- 
po>e  mentre  dimorammo  in  Ardebil,  ogni  fcfta 
del  detto  Padre,con  l’aflìftenza  di  tutta  la  noftra 
faniiglia/ù  vflBciata.il  grorno  poijdopo  definare 
il  Padre,  & io  andammo  infieme  a render  la  vifi- 
ta  al  Mehimandàr,che  habitaua  vicino  a noi,-  an- 
zi quafi  con  noi,  perche  nella  noftra  eafa  teneua 
tutti  i fuoi  caualli,  e cameli,  non  hauendo  luogo 
da  tenerli  nella fua.Ci  diede  nuoiia  il  Mehiman- 
dàr,che  era  vera  quella  correria,  che  fi  era  detto 
in  Sultania,che  haueuano  fatta  i Tartari  nclleVil- 
le  dell’  Armenia  ••  ma  che  il  Serdar  de  Turchi, 
dopo  quel  fatto,  fi  era  feufato  con  Cafcicà  Be- 
ig  con  vna  lettera,dicendo,  che  era  ftato  difordi- 
ne,fenza  fua  faputa:però  che  lo  pregaua,che  non 
per  quefto  fi  accendefie  alla  guerra;ina  che  tiraf- 
fe  innanzi  il  maneggio  della  pace , che  fi  tratta- 
ua,  che  egli  ancora  haurebbe  fatto  il  medefimo 
dalfuo  canto.  Ma  foggiunfeil  Mehimandar, 
che  quelli  complimenti,  eran  tutte  parole, 
per  ingannare  iPerfiani,  e che  ij  Rè  non  era 

5er  fidarfene  : già  che  fi  fapeua  di  certo  _,  che 
Serdàr  teneua  ordine  dal  Diuàn  di  Coftàtino-* 
Perfia  Pafts  /,  X po’»  > 
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poJijdinonfermar/ìmii  fotte  forte22ajOCÌttd 
alcL  najCome  haueua  fatto  inutilmente  l'altroSer- 
dàr  paffjto  j ma  di  entrar  dentro  aJ  paefe^  e pe- 
netrar lìn’in  ArdebiJj  e quiui  diftruggere  é bru- 
ciar la  fepultura  di  ScidhSofid]  quale^  fe  bene  i 
Permani  è Santuario,a  i Turchi  di  contraria  fetra^ 
è a punto,  come  a noi  vn  Lutero;  e fatto  quello , 
lenza  tornarfene  in  CoftantinopoJi , ritirarli  a 
Aiernare  ne’pae/ì  de’Giorgiani,  terra  abbondante 
di  o"ni  cola,  pigliando  Teffis,e  facédo  altri  pro- 
gredì, che  farebbono  dati  molto  facili  con  Lafll- 
Renza  di  Deimuràz  Chàn,&  indi  poi  effer  pron- 
to l’anno  feguente  a penetrar  nel  p;ù  intimo  del- 
la Perda , e leuar/ì  vna  volta  adatto  da  torno 
quello  infcllo  competitore.Erano  publiche  que- 
lle nuoue  in  Ardebil,  & i cittadini  tutti  nc  daua- 
no  molto  imfauriti.il  Rè  medelìmo  la  credeua  ; 
c però  lì  era  condotto  con  quel  minor  Campo  a 
foccorrer  quella  parte  ; mentre  il  Campo  più 
grolTo,  dall’altra  batida,  difendena  la  lirada,  che 
vi  dritta  da  Tebriz  a Cazuin,  e nel  più  interiore 
della  Perda.  Ma  perche  Ardebil,  come  gii  dilli, 
non  era  Città  dapoterd  difendere,  nè.metteua 
conto  al  Rè  di  arrifehiarui  il  tuttOjCon  forze  in- 
feriori, in  vna  battaglia  formata;  llaua  perciò  in 
penderò  di  leuaredi  Ardebil  tutte  le  olia  de’fuoi 
maggiori,  e trafporrarle  in  altro  luogo  più  deu- 
ro,per  non  dare  a i Turchi  quel  giido  di  hauerle 
in  potere,e  bruciarle.  Quella  rifolutione,  nondi- 
meno , fù  riferbata  perì’  vltimo  : per  non  dare 
•ad  popoli  terrore  ; ma  vna  quantità  di  fera,  e 
molta  altra  robba , che  il  Rè  haueua  in  Arde- 
bil,fù  tutta  inuiata  verfo  Cazuinjco’l  qualqfein-* 
pio,  i cittadini  ancora , e tutti  i mercanti  di  Ar^ 
dcbil,  coimnciarono  bel  bello  mandar  via,  in 
altri  luoghi  più  deuri,  le  lor  robbe.  Il  Giouedia. 
ledici  di  Agollo,!a  mattina  a buon’hora  la  Città 
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(di  Ardebil.j  huomini  ^ e donne , con  Ja  fcorra  de* 
maggioriSatrapidelJalor  ferra  rfcirono  fuori 
jn  campagna  predo  alla  Citrà,in  quel  Juogo^do- 
-ueÀl^iorno del Bairàm piccolo fogliono  fare  iJ 
ifacftìcio  del  camelo , che  airre  volte  ho  fcritto 
-a  V.S.  td  luogo,m  turre  le  Città  vi  è,  e h chiama 
in  Arabico  Mujfde  y,  quali  Luogo  di  orarionc'  . 
In  quefto  luogo,  adunque , andò  tutta  la  Città  a 
far  publiche  preghiere  per  lo.Rè,e  per  la  prefeu- 
. te  guerraJo  dopo  de/inare,  andai  palTaggiando , 
. e vedendo  tutta  la  Città  j della  quale, pìma  che 
palTi  ad  altro,  darò , qui,  fecondo  il  folito , rag^ 
.giiaglio. 

XXIV.  Il paefe di ArdebiI,oltredieirere dei 
Settentrionali  della  Per/ìa,  è anche  alto,  come  è 
tutta  la  Media,  e perciò  freddo  alfai.II  h;o  della 
Città,è  vna  grandilflma  pianura , circondata  at- 
torno da  monrijvno  de’  quali  che  è il  più  vicino 
alla  Città , e molto  grande , & è vna  delle  nota- 
bili montagne , che  io  habbia  vedute  nella  Me- 
dia:e  mi  dicono,che  è tutta  fertiliflìma,^  habi- 
tata.La  chiamano  Sepalàn , ò Sebalàn , pronum 
tiàdo  anche  tal  volta  Seualàn,il  che  è tutto  vno; 
^perche  i Perliani,non  folo  la  lettera  P.,con  la  B., 

. ma  anche,  aguila  degli  Spagnuoli , confondono 
fpeffo  nella  pronuntia  1’ V,  confonante  con  la  B, 
e quindi  è,  che  quello  che  eilì  fcriuono  corretta^ 
mence  Cafuin , a noi  vicn  rapportato  Casbin  j e 
per  conn-ario,  quel  che  frà  di  loro  correttaméte 
fi  ferine  TebriZjò  Tabriz,noi  diciamo  Taurisjim 
sgannati  dalla  pronuntia  de’medefiim  Perfiani, 
-la  quale  in  quefte  due  lettere  fi  confondc,e  bene 
■ fpeflb  non  fegue  l’ortografia  della  fcrittura  .•  per 
-Jaqual  ragione  fiefla,  anche  il  nome  d’ Arder 
bil,  che  correttamente  cefi  fi  feirue , dalla  inag^ 
gior  parte  de’  noftri  nondimeno  Ardebil  vien 
detto . Qual  nome  haue/Ie  antic  amente  la  mon- 
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taglia  Sepaldn , non  poiTo raccoglier  fenza  aiuto 
di  libri  4 tuttauia  farebbe  facii  cofa , che  poteflc 
effere  vn  ramo  del  monte  Zagro  j nominato  da  ’ 
Tolomeo  ^ e da  Plinio  : a fe  pur  quel  monte  arri- 
uaua  tanto  all’Oriente  ^ verfo  Settentrione . Sia 
come  lì  voglia,  ancorché  di  Agofto  lo  trquai  ca- 
rico dineue,  Ardebilpoi,  è Città  mediocre  in 
Perlìaj  nè  delle  più  grandi^  nè  delle  più  jilccole. 
Le  ftrade  fon  brutte^  cioè,  non  v^uali , ne  diritte, 
nè  lunghe  per  lo  più  ,*  ma  confufé , torte , e male 
ordinate,*  le  fabriche , per  ordinario  poco  buone: 
ma  il  popolo  è grande , per  quella  Città  che  è;  e 
la  roblia  di  ogni  forte , vi  fi  troua  in  abbondanza, 
per  elTer  la  Città  dì  molto  traffico , come  miella, 
che  fià  in  mezo  a diuerfi  confini , per  anaare  in 
Armenia , in  Curdifiàn , in  Giorgia , in  Albania 
verfo  Vahcùh,  e Demircapi  ,*  & anco  per  la  vici- 
nanza della  Prouùicia  di  Ghilan , e della  rimerà 
del  Mar  Cafpio,  donde  fi  comunicano  a diuerfi 
paefi  molte  mercantie;  Vino  in  tutto’l  Territorio 
di  Ardebil , non  fi  fà  sì  perche  il  paefe  è freddo , 
sì  anco  j e molto  più , perche  i Sceichauènd  non 
vogliono:  ftimandolo  per  gran  peccato,  in  luogo 
apprefib  di  loro  cosi  fante , come  quello  doue  è 
fepolto  Sciàh  Sofì,che  dalla  MeJca,e  dal  fepolcro 
di  Ali , e di  Hufsein  in  poi  è,  la  maggior  Santua- 
da  de’Perfiani . Si  che , in  Ardebil , rade  volte  fi 
troua  Vino,  ò fe  fi  troua,  e molto  poco,  di  nafeo- 
fio,  frà  certi  manco  fcrupolofi  : al  tempo  noftro, 
molti  giorni  non  fene  trono  pur  vna  fiilla  ; e più 
di  vna  fella,  non  hauemo  Mefla  per  mancamento 
di  vino . Tal  vieta  della  tioftra  gente , che  patina 
affai,  per  quello  mancamento  a me  daua  poco  fa- 
ftidio,  &a  V.S.ancora  poco  n’haurebbe  dato.-ma 
il  nollroHoratio  Pagnani,fe  vi  fi  foffe  trouato  fa, 
r^be  flato  di  quelli,che  la  faceuano  male,e  rine- 

gauan^ 
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gauanlapatienza  ^ eoa  tutta  Jafciocca  fancima- 
nia  dj  Sciali  Soft  ^ Corrono  per  quali  tutte  Je  ftra- 
de  di  ArdebiI  molti  ^rolE  riui  di  acqua  , che  na- 
feonoj.  come  io  credo  da  vn  fiumettOj  chevien 
dalla  montagna,  e la  fanno  parer  quafi,  vn’alrra 
Venetia . Son  pieni  quefti  riui  del  miglior  pefe^ 
che  io  habbia  mai  mangiato  in  Perlìa , e da  lì  che 
parti;  da  AldfandriacuEgitto.  Portano  in  par- 
ticolare i quantità  "rande  di  buoniflìme  Trutte  5 
& io  ancora,auuertitone  da  certi  Caualieri  Gior- 
giani , amici  miei  ,che  trouai  vn  giorno  a pefea- 
re  dentro  al  Giardìn  della  mia  Cafa  , nel  grolTo 
riuo , che  per  mezo  vi  paffa  j prouato"  a pigliar- 
ne come  loro , ve  ne  mangiai  più  volte  con  gran- 
gufto  j fatte  condir  dalla  Signora  Maani,  con  cer- 
to intingolo , con  cannella,  & altre  fpetiarie,chc 
daua  loro  gran  fapore  , e me  le  fece  parere  affai 
'migliori  di  quelle , che  fogliamo  cuocere  in  Ita- 
I?a.  in  alrrn  mnrln  . T .a  ftare,  i riui,  che  van  per  la 
Città,  fi  guazzano  tuttii  ma  l’inuerno  ingroffanot 
e per  quello,  eperlc"cntiapiedidi  ognitcìn- 
vi  fono  per  tutte  le  llrade  in  diuerfi  luog^ 
infiniti  ponticeUhben  fabricati  di  mationi.*eprelr 
fo  l’acqua  di  quà,  e di  là,  che  per  tutto  vi  è -terrei 
no  afeiutto  da  poter  caminare ,,  vi  fono  piantaci 
molti  alberi,che  rendono  le  llrade,nella  maggior 
parte  de’luogln  verdi,&  allegre.  La  piazza  gran- 
de , e della  f olita  forma , quadra , lunga  ,ma  con 
cattiuefàbriche,  è più  piccola  di  quella  di  Ca- 
zuia , a proportion  della  Città . Soleua  già- Ar- 
debiI elTerfedc  ^ vn  Chan,  e capo  di  Prouincia  ? 
ma  doppo  che  il  Rè  fece  morire  ZuJfcàr  Chan  , 
che  fù  l’vltimOjChe  vi  rifiedè,dellarazza  de’Scei- 
chauènd  ,non  hà  voluto  che  vi  Ria  più  Chan,  nè 
perfona  di  tanta  auttorità,  c la  fà  gouernare  da*^ 
Minillriminori.  La  cafa,  che  era  di  quelZulf- 
carChan,  e hoggi  Palazzo  Reale,  perche  al- 
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tro  non  vi  è : ma  è competente  per  Ja  Città  j con 
vna  honelJa  piazza  innanzi , con  Giardini  pitbli- 
■ chi,  e fecrcti  ,cafa  di  Haràm , e tutto  ciò  che  bi^- 
fogna  per  Ja  per/bna  Reale  . DeIrefto,ia  tuttà 
ArdebiI,  non  vi  c cofi  alcuna  di  notabile , fe  non 
Ja  Mefdiira  di  Sciàh  Sofì  : doue,oItre  di  Jui/onó 
anche  fepoJti  tutti  i Rè , e tutte  le  perfone  pii\ 
■qualificate  delia  Cafa  Reale , che  hoggi  domina 
cella  fua  razza . Poco  lontano  dalla  piazza  gran- 
de, in  vna  ftrada,  che  è molto  flrettaj  come  tutte 
ie  altre , doue  ccxrron  riui  di  acqua , in  fàccia  ad 
<vii  vicoletto , lafclato  voto  a polla , al  lato  della 
ièeflà  llrada  Uà  la  pròna , e maggior  porta  della 
fopradetta  Mekhita.  Laporta  eattrauerfata,con 
^tene  di  fèrro,  vna  tirata  dritta  da  parte  a parte, 
5&  vn’altra  in  inezo  pendente  dalia  prima  catena 
infin’in  terra , in  quel  inodo  , che  fi  fa  nelle  ftàlk 
de’Vetcurini  a i nollrì  pae/i  : e quelle  catene , 
qual/ìuoglia  delinquente  ^ rhr.arj.ÙM  ^ tnr/'arI/>  ^ 
e dentro  a quelle  lì  ricouri , e faluo  ; e fin  che  fta' 
là  dentro , non  può  efier  molellato  dalla  Giufti- 
lia,  nè  dal  medefimo  R.è , per  qualfiuoglia  delit- 
to. Qiiindi  è , che  da  tuttala  Pèrfia  vi  concorro- 
no, e rifiig^ono  moki , e ftanno  là  dentro , qua/t 
lilegati  !Ì!T  dolce  pri^ioac^  fpontaneamente , per 
Scurezza  della  vita . Dentro  a quella  prima  por- 
taci trouavn  grandilfimo  cortile,actorno  delqwa- 
k ftanno  infinite  botteghe,tantodi  robba  da  mà- 
giare, quanto  da  veftire , e di  altro  s le  quali  bot-' 
teghe  Jauorano  sì  per  quei  rifuggiti,che  nonpof- 
fono  vfeir  fuori , fi  anco  per  guadagnar  da  o^i 
force  di  gente  ; poiché  quel  luogo  è di  grandiflì- 
ino  coucorfo,  andandeui  le  genti  da  tutta  la  Per-^ 
fia  in- pellegrinaggio . Paflàto  il  gran  cortile , fi- 
troua  la  feconda  porta , pur  ferrata  con  catene  >, 
e fopra  quella  fon  fabricace  alcune  ftanze , e bal- 
coni aperti,parte  per  gli.riiiiggtti,e  parte  per  fer- 
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uigio  di  altri  miniftri  di  quel  luogo . Dentro  alla 
feconda  porta  j fi  trotta  vn’altro  cortile  lungOj  di 
poco  buona  forma  : il  quale  trouai  j che  per  or- 
dine del  Rè  j li  ftaualartrando  di  pietre.  Alle 
bande  di  quello  cortile,  vi  è fabricato  vn  bagno, 
& altre  coinmodità  all’vfanza  loro . In  capo  a 
quello  fecondo  cortile,  a man  lìnillra , verfo  vn?- 
altra  porta  piccola , che  và  fuori  in  altra  llrada , 
fi  troua  vn  luogo,  dotte , innanzi  alla  cucina  fi  dà 
ogqi  giorno  da  mangiare  per  l’ainor  di  Dio,  ad 
vn’inhnità  di  poueri , & in  fomma  a chi  ne  vo- 
le.  Il  mangiare,  che  fi  dà,  non  è altro,  cheH- 
lao  ( V.S.  sa  già,che  cofa  è ) ma  cucinato  efqifi- 
fitamemc  bene . La  quantità  de’  poueri , e delV- 
. altra  gente,  che  concorre  a pigliarti  per  diuo- 
tione , e tanta  ì dandofene , non  folo  a quanti  ilji 
' mangiano , ma  anche  a chiunque  di  fliota  venga, 
© mandi  a pigliarne  >che  in  cucina  mattina , c fe- 
ra, lauorano  per  quello  di  continuo  trentacinque 
caldaiealfaigrandi . Prima  fi  dillribniua  il  Pi- 
lao  folàmentè  la  mattina  : ma  il  Rè  Abbas,  che 
hoggi  regna,  hà  aggiunto  la  limofina  per  quel- 
lo deda  fera  ancora  5 .&  hoggidi , tnattina , c fq*. 
ra  fi  dà  Cofa,  che  fola , ballerà  per  fare  in  Pe^> 
fia  il  Rè  Abbas^  «ii)ffiortale,con  opinione  crà  ^ 
loro  di  famità  : perche  vna  mano  di  Sofi,  e di  al- 
tri ftirfantoni,  che  per.poltroneria , non  volendo 
fare  altroofercitio,  fotto  pretello  di  famità , e di 
elTer  dediti  alle  Orationi , & alla  vita  fpirituale, 
viuonofoloco'l  Pilao  di  Sciàh  Sofij  ballando 
loro  ogni  altra  poca  cofa , che  bufehino  per  ve- 
flire:  innanimatidiquefto beneficio,  -che  bora 
godono  del PiJao della  fera,  aggiunto  dal  Rè 
Abbas,  faranno  molto  atti  doppo  la  fua  morte 
a predicare , & a far  credere  alle  genti  la  fua  fan- 
tità.  Pafl'ato  l’andito  del  Pilao , fi  iroua:in.fac-_ 
cja  vn  piccolo  corridore , con  vua  porta  da 
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pOs  &r  vna  da  piedi , le  quali  porte  amendue^  che 
fon  poco  brandi,  fono  tutte  coperte  ^ ma  rozza- 
mente^ di  Jaftre  di  argento . Dentro  a quelle  due 
porte  del  corridore  ^ lì  rroua  la  Mcfchita  da  fare 
oratione  ; la  lunghezza  della  quale , e per  trauer- 
fo  alla  entrata . La  detta  Mcfchita  è di  honcrta 
grandezza  tutta  fcoperta^  fenza  volta,  ò tetto  al- 
cuno, eccetto  da  capo , e da  piedi,  doucfono 
due,  come  tribune,  coperte  involta?  e quello 
modo  di  Mefchite  coperte  è vfato  in  Per/ìa  : & 
vna  molto  grande , che  ne  fabrica  adeflb  il  Rè  in 
Ifphahàn  in  capo  della  gran  piazza,  come  hò 
fcrittoaltrevolte,  infìn’hora  è pur  cosi.  Anzi, 
che  anticamente  ancora,e  fin  da’  Greci  lì  facelTe- 
rq  Tempi;  fcoperti  fenza  tetto , ne  habbiamo  in- 
ditio  da  Thucidide  : a fecondo  i detti  del  quale , 

51  Tempio  di  Pallade , doue  ricorfe  in  vano  quel 
Paulània,  da’  Lacedemoni;  fcoperto  per  tradito- 
re 3 par  che  folfe  fenza  tetto  ,•  e che  di  coperto  in 
■clTo,  non  folle  altro , che  quella  piccola  Cappel- 
Jerca,  che  vi  era  dentro,  donde  quel  mifcrogid 
fpirante  Panima,fù  pur’à  forza  ellratto.Attrauer- 
■fando  la  Mefchita  feoperta  per  la  fua  larghezza , 

£ va  alla  porta  di  vn*altra  Mefchita , coperta , c 
piccola  >•  lotto  alla  cupola  della  quale , che  fi  ve- 
de di  fuori  di  poca  machina,  e tutta  incrollata  di 
maioliche  verdij  e dentro,  dicono  che  fia  guemi- 
ta  tutta  di  argento  ,•  Uà  fepolto  Sciàh  Sofi,in  vna  ^ 

gran  tomba  rileuata , e riccamente  addobbata  di 
panni  di  pregio.*  in  luogo  apparato,  e ferrato  con 
diuifionid’ogniintorno,  che  in  quella  picciola 
Mefchita  è fenza  dubbio  il  più  nobile , & il  più 
principale . Nel  refto  del  corpo  della  Mefchita 
più  giù,  ftan  fepolti  d’ogn’intorno  i Rè,e  le  akre 
perfone  della  Cafa  Reale  , pur  in  tumuli  fatti  a 
guifa  di  caffè  grandi , coperti  tutti  di  ricchi  panni 

di 
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di  /età,  e di  oro . Io , non  entrai  mai  Jà  dentro',, 
perche  quelli , che  vi  entrano  ,fanno  molte  riue- 
reuze , inginocchiamenti  ,e  bacciamenti con  si 
fatte  cerimonie , che  io  non  voleiia  fare  ; e non 
facendole , farei  flato  notato  5 e farebbe  flato  inr 
conueniente , perche  a Ghrifliani , & ad  ogni  al- 
tro,che  non  fla  Mahomettano,non  è lecitodi  en^ 
trami . Ma  la  Signora  Maani,.vi  entrò  vn  giorno 
fcono/ciu  ta,  con  certe  altre  donne;  come  quella, 
che  poteua  farlo , andando  col  vifo  coperto , & 
in  tempOjChe  vi  era  molta  folla,che  non  fi  pote- 
ua badare  ,fe  ella  bacciaua,ò  nò,  ò che  fi  faccuai 
& in  fomina  mi  rifcrì^chc  laMefchita  coperta,  e 
diuifa  dentro  in  più  flanze  , vna  dentro  l’altra  ;; 
due  delle  quaJi,le  prime  fon  vote:  non  vi  eflfendo 
altro,  che  gran  quantità  di  lampade  di  argento  ^ 
appefe  in  alto , infieme  con  molte  vouadTStruzr- 
2i , come  vfano  tutti!  Mahomettani  : & in  terra 
tapetiper  tutto  , e certi  candelieroni  molto  grór 
di , con  candele  di  cera  di  finifurata  grandezza  ,; 
le  quali,  tuttauia  non  ardono  mai , ma  fi  tengono 
cosiperbellezza . Etinqudle  flanze,  le  porte 
delle  quali  fon  pur  coperte  di  argento  , aflìflono 
fcmpremoki  Mullà,  leggendo  di  continuo  ia 
certi  librigrandi,,che  Hanno  preparati  in  legger 
fé  loro  orationi . Pa/Tate  le  due  flanze, fi'  truoua 
Ja terza , che flà fotco alla  cupola,  dotte  fonie 
fèpolture , Quella  pur’è  piemflìmadi  lampanc.; 
e di  più , fopra  lafepoltura  di  Sciàh  Soli , vi  fo- 
lio per  ornamento  otto  granati  grandi  di  argen- 
to ; e nella  parte  anteriore  del  ricinto  della  fe- 
poltura  vie  vnaporticella,  ò lineftrino  picco- 
lo, quanto  vn’huomo  carpone  potrebbe  entrar- 
«i . Dentro  aquel  finefirino,  non  entra  alcuno,  fe 
non  folo  il  Re  quando  vuole  andar  quiui  a fare 
eratione  molto  intimamente  : le  porte  del  finer 
flrino/ch-’è  la  maggior  ricchezza,che  vi  fia,)  fon 
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di  oro  maflìccio,  gioiellate  di  d ine rfe  pietre . 
Oliando  entrò  la  Signora Maani^  riera  molta 
gente  : e mi  dice  ^ che  tutti , particola*  mente  le 
donne  non  faceiiano  altro  j che  pregar  con  mol- 
to affetto^  porgli  buoni  luccefll  delia  guerra^  che 
tanto  cemeuano  : dicendo  forte  ^ che  l’efcrcito 
Turchefeo  fi  dillriiggeile , che  non  venifl'e  in  Ar- 
debil  : che  il  Serdàr  niorilTe  : che  Sciàh  Sofi  gli 
cfterminaffe  tutti^e  cofe  iìinilijalle  quali  il  Moni, 
là  j tutti  iniìemCj  come  in  Choro  nfpoiKleuano 
forcCj  Ammy  cioè  Amen . La  Signora  Maani  an- 
cora,per  non  eiler  fola  a tacere^  burlandoli  di  lo- 
ro j difie  in  lingua  Araba , accioche  non  la  inten- 
delfcroj  CaràfiK , motto  vfato  da  gii  Arabi , che 
lignifica  ( con  riiierenza  ) la  merda  in  iCj  ò come 
diciamo  fra  di  noi , ti  fia  in  gola  ; volendo  inten? 
der  di  Sciali  Sofì , A ijfo  dicenno , come  fi  dice  in 
Napoli  ; ma  i poueri  Mullàj  e lo  DonnCj  che  cre^ 
deuanOjChe  ella  haueffe  d.tto  qualche  buona  par 
rola  j rifpoforo  pur  tutti  Amìn  Antìn  ^ gridando 
od  alta  voce.  Del  reilo  non  vie  in  Ard.bil  cofa 
degna  da  notarli  ^ folo , caminando  per  le  Ihade 
olleruai  vna  curiolità  j che  i contadini  di  quel 
paeCcj  non  li  fcruono^  per  caricar  le  loro  fonie  dj[ 
cauallij  no  di  muli  ; ma  folo  di  buoi,  e di  vacche, 
le  quali  fon  quali  tutte  nere,  ò pezzate,  e più  pic- 
cole delle  nolhe  : e non  le  addobbano  con  balli, 
ma  con  certe , come  foprauelli , che  lor  cuopro-  a 
no  poco  men  che  tutta  la  vita , fatta  di  telaccia 
grolla  da  facchi , imbottita  con  lana , ò limil  cot 
la., che  tien  morbido, e fàvlficio  di  ballo,  e tal 
•volta  anche  di  fella;  perche,  a caualcare  ancora , 
malUmamcnte  per  viaggio  tall’ora  le  adoperaoio. 

E quello  balli,per  notitia  del  paefe , e della  città. 

- XXV.  Fra  tanto  in  Ardebil , non  con  altro  G 
paflaua  il  cempo,che  con  fentire,e  cercare  a tutte 
le  bora  varie  nuoue  delle  quali  lì  llaua  di  conti- 
nuo 
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mio  con  grande  an/ìetd . Io  leppi  vn  di  quei  gior- 
nij  da  buon  luogo  ^ che  Carcicà  Bcig  ^ Generalif- 
iìmo  dei  Re  ^ fi  trouaua  co’J  fuo  Campo  in  cam- 
pagna di  Jà  da  Tebriz  i e che  ^ hauendo  fcritto  al 
Rèj  e pregatolo , che  gli  deffe  licen7a  di  dar  bat- 
taglia a’  Turchi  s ilCampo  de’quali  non  era all- 
•Jiora  più  che  tré  giornate  lontano  dal  fuo  : il  Rè 
^li  haueua  ri/jpofto  ^ che  fé  hauclTe  fatto  tal  cofa, 
farebbe  ftato  fuo  nimico  : e che  il  pane  j & il  fale 
del  RèjChe  haueua  mangiato (frafe  vfata  in  Oria- 
te) gli  foffe  maladettOj  c gli  pigliale  gli  occhi  fe 
egli  combatteua  co*  Turcni  j ò fe  pur  lì  auuicina- 
ua  a loroj  ouunque  fìaiiano.  Quello  faceua  il  Rè, 
perche  voleua  afpettare  il  colmo  deli»inuerno,&: 
all’hora , quando  i Turchi  confumate  le  vittoiia- 
plie,  che  portauano,  farebbero  più  molellati  dal- 
la fame , e dal  tempo  j cogliergli  molto  a dentro 
nel  fuopaefe,donde  a loro  non  folle  facile  l’vfci- 
re  ; e dentro  a paefe,  priuo  di  gente,  e di  ogni  fo- 
llentainento,  che  tale  lo  faceua  il  Rè,  ritirando,e 
leuando  per  tutto  donde  veniuano  i Turchi  , le 
genti , & ogni  viuere  ; e quiui , con  Taiuto  della 
•Ragione , e di  tante  incominodità,  e necelfità  de* 
Turchi,  che  haurebbero  combattuto  più  che  le 
fpade,  darloroaddolfocon  fuo  inaggiorvan- 
. raggio , e roiiinargli,  con  poca  perdita^  e perico- 
.lo  de’fuoi . Quello  era  il  penliero  del  Rè  : e que- 
llo è llato  fempre  il  fuo  modo  di  combattere:col 
quale  hebbe  già , gli  anni  andati , quella  norabil 
.vittoria  contro  ai  Bafcià  Cicala , che  fù  de’  mag- 
giori progrefll,  che  egli  mai  habbia  fatti . Quello 
ItelTo,  hà  tenuto  con  tutti  gli  altri  Generali  xte’ 
Turchi  : con  che  tutti  gli  ha , fe  non  vinti,  almen 
•ributtaci:  & ha  fatto  vani  i loro  difegni . E le  io 
-non  m’inoanno  j quello  medelìmo  modo , credo, 
.che  habbiano  oReruato  in  ogni  tempo , con  tutti 
à nimici  di  Ponente , quelle  natiom  di  JvIedi,Per- 
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ii^c  Parthi,  anche  anticamente  contro  noi' altri, 
al  tempo  de'  Crafli , de'  Pompei  j de’Mithridati  , 

« di  tutti  gli  altri  Capitani  fàniofi.  Si  che  pof- 
fìamo  dirè  ^ che  fi  mutano  i nomi,  &■  i tempi  ma 
che  i paefijSc  i negoti;  fon  Tempre  i medeiìmi . Il 
Manedì  poi , che  erano  i vent’vno  di  Agofto , la  ' 

fera  di  notte  vennej&  entrò  il  Rè  in  AràebifjCte 
jnfin’all’hora  fi  era  trattenuto  doue  io fhaueua 
lafciato . Entrò  folo  con  le  Doniìe  ^ fenza  voler 
gl’incontri,  c riceuimcntf,che  la  Città  fi  era  pre- 
parata a fargli  : fbrfi  perche  i penfieri  moleftf 
stella  pietra  non  dauano  luogo  a fiinili  alfegrer- 
2e , IJ  fuo  Campo , cioè  le  tende , c bagaglie , le  ^ 

lafciò  tutte  in  quelluogo , che  già  diifi-j  e pro- 
hibi , che  di  li  non  fi  leuaffero  : però  alle  Genti 
alla  leggiera  , era  lecito  di  venire  in  ArdebiJ , c 
^afi  tutte  vi  vennero  ► Il  giorno  feguente , arri, 
uòin  ArdebiI,  venendo  dal  Campo  Turchefeo 
Casùm  Beigj  detto  per  fopraaomc  Burùn  Ca-  , 
sùm  , cioè  Casùm  dal  nafo , perche  lo  ha  moi-  j 
to  grande . Queft’era  quello,  che  dal  Rè  fu  man- 
giato in  Ambalciadore  in  Collancinopoli  a trat- 
tar di  pace  in  tempo  ^ cheiomrtrouauait  quel-  Ì 

Ja Città'  ma SuItànAhmèd, che all’hora  viue-  ■ 
na,  non  volTc  mai  riceuerlo,  nè  dargli  vdien  za  : e j 
Io  tenne , mentre  viffe , iémpre  ritenuto  , come  > 

prigione  : nel  principio  nella  propria  Cafa  j ma  1 
poi  anche,  per  quanto  mi  m detto  nelle  fette  ^ 
Torri , che  è luogo  di  prigionia  manifeftiffima; 
quantunque  prigionia  delitiofaj  con  Giardini,  & 
ogni  altra  commodità  , e prigionia  da  perfone 
-grandi  ^ DoppoelTere  fiato  cofi  piùdi  tre  anni, 
morendo  al  fine  Sultàn  Ahmèd , e fuccedèndoglt 
Sultàn  Muftafà  ilio  fratello  ,fù  riceuuto  ^1  nuo- 
■Ko  gran  TurcoTe,datagli  vdienza  ,con  dimolUa^- 
rione  di  qualch’anioreuoIezza,fn:fubito  fpedit^ 

. & inuitato  ad  Halil  Bafcià,  Serdàr,  ò Generalfi^ 
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de'Turcluyhe  fi  troiiaiKi  all’hora  in  Afia,in  quel- 
le parti  di  Mefopotamfaj con  ordine,che con luf 
cratraffe  della  pace  ; riinerteudofi  il  Gran  Turca 
come  nirouo  nel  gouerrrò  j e poco  infonnata  , 
al  fuo  Generale  j che  era  già  più  mefi , che  ma- 
iieggiaiia  quelti  negotij  . Hora , dall’iftefib  Ha- 
JirBafeià  veniua  rimandato  al  Rè  5 e con  luì 
mandò  anche  vn’altro  Ambafeiador  Turco , piè 
grane,  di  quel,  che  venne  in  Cazurn , corr  niiouc 
propofte,  e trattati  di  pace  ; in  rifpofta,forfej  di 
quell’altra  ambafeiara  di  Cazuin , che  hebbe  co- 
si poco  eftbtco.Mi  parue  ftrano,che  i Turchi,che 
fi  teneuan  cosi  firperiori  di  forze , trauagliaffera 
tanto  perlapacejCquafi  ne  prcgafleroilRèdi 
Perfia  con  replicate  ainbafcerie  s onde  argomcn- 
taijChe  fenza  dd)bio  vna  delle  due  cofe  doueua. 
dfere  : ò che  , fe  da  donerò  voleuano  la  pace  , 
doueffero  hauer  qualche  altra  colà  , che  più , e 
più  interiormente , gli  moleftafle  da  che  folle- 
rò coftretri  a defiftere  dalla  guerra  della  Perfia* 
£ quello^ poteiia  ellere , ò per  difeordie  loro  ci- 
uihrche  non  era  gran  cofa , che  ne  haueflero,per 
la  fucceflrone  , che  fegui , athim-perio  di  Sultan 
Muftafà  , reliando  vini  i figliuoli  diSultàn  Ah- 
mèdjche  pur  doucuano  pretendere;  perla  depo- 
fitione,che  fi  fè  poi  di  Sultàn  Muftafà  , & affun- 
tione  di  Sultàn  Othmdn  fuo  nipote  , reftanda 
pur  vino  Sultàn  Muftafà  in  prigione  : ò per 
qualche  altra  guerra  ftranicra  , ma  piùalora 
importante  , che  folle  ftatalor  molFa  , ò in  Vn- 
gheria^ò  in  altra  parte  da’Chriftiani  . Ouero, 
poteua  effere  ancora  , che  non  volefifero  vera- 
mente la  pace,*  inachefingelTem  : echefotto 
^tie  di  trattarla , mandalTero  ogni  giorno  que- 
iti  tanti  Ambafciadoriaa  fine  di  fpiare  ; & accia- 
che  vcdefscrOjC  feopriflero,  tutti  gli  andanicnii^ 
xlcforze^delPccfiano  * alsai,  notw 
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A) Jo  in  ine  j maanchc  in  tutri  , 
opinione,  Ja  nuoua  che  venne  al  Rè  il  Sabato  de* 
venticinque  di  AgoAo;cioè , che  i’efercito  Tiir- 
chefco  j numero  di  trecento  mila  hucinini  3 
fecondo  nferiua  la  Fama , ingranditricc  de’vani 
romori  , c fpauentatrice  de’  più  timidi  , non 
oflante  l’ambafciata  j che  il  Serdàr  haueua  man- 
data con  Casùm  Beig  , feguicaiia  pur*  a cauli- 
nare innanzi  ; e che  era  già  arriuato,  non  più 
cne  quattro  pofate  di  carouana , che  fon  piccole 
lontano  da  Tebriz  , con  animo  rifoluio  di  ve- 
nire alia  volta  di  Ardebil  . Il  Rè  il  turbò  tan- 
to per  quella  nuoua  , che  il  giorno,  ad  bora  di 
Me 20  di } quando  ninno  và  in  volta , e ciafeuno 
ftà  ritirato,  andòfolo  f e lo  feppi  io  per  via  di 
donne  , edell’Haram)  nella  Mefchita  del  fuo 
ScidhSofjj  cquiui,  ferrate  le  porte , ereftaco 
egli  foio  dentro  co’i  Mutueii  ,•  che  è vn  vfficial 
principale,  che  ha  cura  di  cofe , che  eiTi  llimano 
facre,e  di  quel  luogo  j dopo  haucr  fatto  vna  lun- 
ga,e  dinota  oratione,  al  fordo,e  falfo  fuo  Santoc- 
4,10  , abbracciatoiìalfìne  conlacaifa  della  fe- 
poltura  di  quello  , cominciò  a pianger  dirotta- 
mente,e  ii  trattenne  buona  pezza  in  quella  guifa; 
ife  in  palazzo  ancora,  tutto  il  giorno , flette  pur 
fempre  malinconichiifimo  , quali  di  continuo 
piangendo.Io,certo  ne  haueua  molta  compaifio- 
•nejperchcjin  fatti  il  pouero  Rè,  vederli  a rifehio 
di  douer  bruciare  egli  medelirno  , ò lafciar  bru- 
ciare a gl* inimici  , le  fepolture  di  tutti  i fuoi 
jnaggiori , e di  maggiori , che  egli  Rima  fanti,  è 
jqrza^cna  lo  fendile  in  ellremo  ; & è cafo,  degno 
iii  elfer  da  fioro  compatito,  mallìmamente  in 
p^rfona  coli  grande.pa  quelli  fuoi  pianti , che  a 
Jui  fon  molto  familiari  3 e da  veder , che  e®li 
non  ha  voluto  mai  irritare  i Turchi  : da  quefie 
prime  prefein  poi,che  fece  nel  principio,  più-có 

feli- 


felice  corfo  di  fortuna , come  dicono  gl’inuidio- 
iì  della  fua  gloria^che  con  ardita  forza:e  che  poi 
non  f]  ècu’-àto  mai  più  di  far  niioiii  acquilH^quà- 
tunque  ne  habbia  haiiuto  più  volte  belìilfime  oc, 
eafìoni  pare  ad  alcuni  di  poterne  cauar  qualche 
indido  j che  il  Rè  Abbds  non  ha  veramente  nel- 
l’intrinlìco  di  quel  grande  aniino^  di  che  il  Mon- 
do lo  predica  j e di  che  egli  procura  quanto  può 
affettatamente  di  moflrarli . lOj  nondimeno/of- 
pendo  in  quello  miogiudicio  ; perche  tutte  le 
fopradette  cofc  poffono  ell'ere  in  lui  effetti , non 
di  debolezza  di  animo , ma  parte  di  prudenza^c 
parte  di  natura  dolce  j e di  compleffione  tenera,- 
che  a quei  pianti  , & a quei  modi  facilmente  il 
portijienza  che  l’animo  perda  il  fuo  vigore.  Hor 
ha  come  lì  vogIia,chiara  cola  è , che  quel  Sabato 
hebbe  vn  gran  crauaglio;  e llaua  di  tanto  mal  gu- 
llo,  che  vn  pouero  contadino , che  il  medelìmo 
giorno  andò  intempefliuamente  a prefentargli 
vna  fupplica,  forfè , di  cole  poco  raggioneuolì, 
entrato  in  collera,lo  fece  all’hora  all’hora  impic,. 
ca r p er  glipied  i ad  vn’albero, i n m ez o della  pia z. 
za.  Io  mi  trouai  a vederlo  condurre  ; e perche 
quello  cafligo  d’impiccar  per  gli  piedi , molto’ 
Yiato  in  Perlìa , e cola  non  meno  Itrana,  che  cu- 
riofa , voglio  darne  relatione  . Forano  al  reo  le- 
gambcdà  doue  lì  congiungonq  al  piede,  tra  l’of- 
fo,e  quel  neruo  grolTo,  che  vi  è s come  a punto  fi 
fane’pacfi  nollria  capretti,  duando  fivoplio- 
iio  fcorcicare.Pcr  quel  forojpalfata  vna  corda,gIi 
appendono  ad  vn’àlbero , tanto,  alto  che  la  tella 
i;occhi  terra,lt  anco  il  principio  delle  fpalie . Se 
il  reo  dee  morire,  lo  lafciano  llar  coli  appefo  vit. 
giorno  j ò due , & in  fine  muore  di  puro  ilento  : 
ouerojfe  non  muore.  Io  fanno  morirc,aprendogIi  . 
]a  pancia  attraucrfo  con  vn  gran  colpo  di fcimi- 
wrra:  & e pur  morte , molto  penofa,e  Heptata  : • 
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perche , data  la  botta  , falcano  /ubico  fuori  cur- 
ie le  iuteriorajCadendo  siVJ  vifo  dei  .patience  ; il 
Oliale  nou  per  quello  muore  fubicoj  ma  pena  af- 
hu^per  volerle  rimetter  dentro  j & al  fin  muore^ 
connioJto  ftracio  . Ma  fe  il  reo  appefopergir 
piedi  noiihà  da  morirCjComc  fiì-iJ  fopradeteo  Uf 
Ardebiljlqreijgono  appefo  folainentc  vna  ò duo 
laore^  poi  lo  fciogliono:  e non  niuòre^nè  ha  ma* 
le  alcuno:  maj  mentre  flàappefdj  fi  vna  buon* 
patienza. 

XX  VL  A’ventiotto  di  Agoflo  j vennero  let- 
tere al  Rè  delfuo  Generale  Carcicà  Beig  : dan- 
dogli conto,  come  haueua  allagato  tutto  il  terri- 
rrio  di  Tebri  z,tirandofi  l’acqua  di  vn  fiume,che' 
pafsa  di  là  in  modo  cale  ^ che  i causili  non  pote- 
itano  eaminarui  ^ evrfi  a/Fondauano  infin’alk' 
panciajfi  che  ffefse,iJ  Rè  pur  di'buon’animo,che- 
ai  farebbe  fatto  di  maniera , che  nè  pur  vn  Turco* 
If/e^e  ritornato  vino  al  Aio  paefe . Daua;nuoua. 
di  più.,  che  nel  Campo  de’Turehi  fi  patiua  afsaf 
di  mal  di  £lufso,e  che  fi  coim'nciaua  a fentir  qual^ 
che  carefiia  . Il  Rèjralleorato  n»olro  con  que-- 
fie  nuoue,  perche  fapeua  Ae  ilpopolo  di  Ardc- 
bil  ftaua.  tutto  impauriciffimo  , e con  penfiero- 
di  ritirarfi  quanto  prima  in  luoghi  più  fieuri  s fe- 
ce far  fubito  bando  , per  confermagli  alq^uanto  y 
che  ncfsiino  fi  partifse  di  ArdebiJ , cioè  gli  habi- 
latori  della  Gittàdafeiando  in  libertà  i luercanti* 
tanto  del  paefe  quanto  foreftieri , di  poter  parti- 
re, & andar  con  le  loro  inercantie  , per  tutto  do- 
ue  yoleuano^de’  fuoiftarijnon  permettendo  tut- 
iauia,c^  pafsafsero  ia  modo  alcuno  in  Turchia». 
ACarcicà  Beig,rifpofe  il  Rè,che  lafcialTe  pur  en- 
trare il  Campo  Turco  innanzi  , quanto  voleuaj  c 
che,encrando  quello,  eflo  co’J  Campo  Perfiano> 
xeftaise  'lor  dietro  , jffer  chiuderli  ilpafso  nel 
licomo  • chehaueua^ 
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due  parti; vna,  ritenendo  con  fe  j e J’altra,che 
slontanandofi  alquanto  per  altra  via  , feguitafle 
pur  il  campo  Turco  per  dietro  , {otto  il  coman- 
do del  buon  foldato  vecchio  Emir  gunèh  Chan 
di  Erouàn.-il  quale^Iafciato  buon  prefidio^in  Ero- 
uàn  3 fi  era  già  ritirato  con  il  retto  delle  fue  gen- 
tij  & vnito  con  Carcicà  Beig . E chcj  quando  la 
ftagionc  fotte  ttata  più  acerba  , e l’efercito  Tur- 
chefco  in  maggiore  ttrettezza  3 e natimentoi  al- 
hora  gli  haurèbbéro  dato  addotto  vnitamente 
da  tre  Dandercioèjil  Rèj  co’l  nottro  CampOj  che 
era  feco,  3 alla  fronte  ; Carcicà  Beig  alle  fpalle. 
& Emir-gunèh  Chan  ^ da  vn’altra  parte  a 1 fian- 
chirdi  modojChegUhaurebbero  affatto  rouinati  : 
CofifcritteilRè  ; e cofi  tencua  determinato  di 
fare.Et  io  dò  conto  a V.S.  di  tutte  quette  conful- 
te^dituttigliauuifi,  e di  tutte  le  nuoue , òbuo- 
ne,ò  cattiue,che  ad  ogni  hqra  veniuano  ; accio- 
che  intenda^  non  folo  i fatti , che  paffaronoj  ma 
anco  le  ragioni  , & il  fondamento  di  quelli  ; in 
fomini  la  vera  foftanza  3 e le  cofe  più  occuIre,de 
i negotii,  che  non  cofi  a tutti  erano  nqte.Di  più  , 
da  quetta  varietà  di  nuoue^e  di  ordini,  y,S.com- 

Ìirenderà  , come  viucuamo  in  Ardebil  in  quel- 
e turbulenze  j e come  doucuano  pattarla  a i po- 
ueri  vaffalli  , e quelli  che  haueuano  che  perde- 
re in  quella  Cittàj  agitati  ad  ogni  hora,  e tutti 
fottofopra^trà  le  fperanzcje  li  timori.La  mattina 
dfc'trcnta  di  Agottoj  trouandoci  come  era  folitOj 
alla  porta  del  Rè^  il  Mehimàdàr  mi  diede  nuoua 
per  certo,  che  già  tutte  le  genti  di  Tebriz,  voglio 
dire  i cittadini;;,  e gli  habitanti , di  ordine  delRè 
erano  fiati  fatti  fgombrare,  e ritirare  in  luoghi  fi- 
curi  più  a dentro  con  tutte  le  lor  iobbe  , laTcian- 
do  la  Città  vota , e deferta  : intorno  ^a  quale^ 
nondimeno  , fitratteneua  purtuttauiaCarcica 
Jleig  co’J  fuo  Càpo,afpettando  gl’inimici,fortiff- 

caco 
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cato  gagliardamente  con  quei  pantani^che  haiie- 
iia  fartij  con  aliagare  il  pacfc  . Il  inede/ìmo  gior- 
nojdopo  degnare , entrò  in  ArdebiJ  J’ Ambafcia- 
dor  Turco , che  fi  afpettaua  ; e che  diflì  di  fopMj 
che  fu  fpedito  dal  Serdàr^infìeine  con  Berùn  Ca- 
«ìnijArriirò  cofi  tardojnon  sòj  fe  per  fua  grauitàj 
che  voleifìe-camìnar  più  adagio^  onero  ^ per  dili- 
genza dì  Berùn  Ga5Ùm_,che  voIeiTe  arriuar  prima 
di  Jui^per  darc^innanzi  dcJ  fuo  arriuo^al  Rè  qual- 
che auuiflo  necefl^rio.II  giorno  feguente  ^ che 
i’vltimo  di  Agofto  j la  fera-di  notte  j diede  il  Rè 
vdienza  al  detto  Ainbafciadore.Lo  riceuèj  fenza 
fargli  honore  alcunorfenza  cornuto  pubJicOjCon- 
forìne  èl’vfò  di  fare:  fenza  chiamami  gli  hofpiti; 
uè  altri;e  per  quanto  twi  fu  detto^  fenza  nè  anche 
ferlo federe.  Ghjparlò  fempre  dafoJo,cheriè 
'meno  i più  intimi  de!  Rè  vi-.fi  trouarono  prefetì- 
tìrsi  che^non  fu  intefoj  nèfifeppc,  che  cofara- 
gionaifero:  folo  fi  vdij  arriuando  J’Ambaf  ciado- 
re^c  prefentandq  la  lettera^che  il  Rè  gli  dJ/Te  for- 
te accioche  tutti  lo  fentilTerOj  Che  quando  ha- 
ueffe  tolto  al  Turco  Baghdad^  & Alep posali’ bo- 
ra haurebbe  fatto  la  pace.Però^di  queft-o  parlare, 
IO  me  ne  rifi  : perche  sò , che  fu  vna  delle  Rodo- 
Inontade  del  Rè  Abbàs , per  dirla  alla  Francefe . 
Gli  huomini  dell’Ainbafciador  Turche,  nè  anco 
entrarono  con  lui  alla  vdienza , e tutti  reftarono 
di fiiorij firappazzati pur  alquanto,  fenzaefser 
fatti  fed^e,  ne  hauer  carezze,  ò honore  alcuno . 
in  oltre  il  inedefimo  giorno , prima  che  l’Am- 
bafeiadorè  andafse  all’  vdienza- , il  Rè  haueua 
latto  bandir  per  tinta  la  Città  ,‘che  niuno , fot- 
te pena  della  vita  , hauefse  hauuto  ardire  di  par- 
lare con  l’ Àmbafeiador  Turco  , ne  con  alcu- 
no degli  huomini  fuoi  ; ne  trattar  con  loro  in 
modo  alcuno  s [nè  pur  vendergli  robba  , nè 
anche  da  veftire,nè  da  mangiare  ; già  che  il  _vito 
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gli  veniua  in  abbondanza  dal  Palazzo  del  Rè , e 
non  era  necefeario  j che  elfi  con^erafsero  cofa 
alcunajC  fu  ordinaroj  che  fi  efeguifse  quello  ban- 
do con  tanto  rigore , che , efsendo  fiato  trouatOj 
poco  dopo  il  bandojvn  pouero  arcegianOjChe  ad 
yn  de*  Turchi  haucua  venduto  non  sò  che  j non 
iaaucndo  intelb  il  bando,  fu  prefo  fubito , & all*- 
hora  all’  bora  condotto  alla  piazza , per  impic- 
carlo caldo  caldo  : ma  conofeiuta  la  fua  inno- 
cenza/:ioè,che  haueua  trafgredito  per  ignoranza 
del  bando,fù  liberato  Qiiefteafprezze,  vfate  dal 
Rè all’Ainbafciador  Turco, furono ,ò  percon- 
tracarabiare  i mali  portamenti  che  eflì  haueuano 
fatti  in  Cofiantlnopolial  fuo  Ambafeiador  Bu- 
rùn  Casùm;ouero,  per  tagliargli  in  quello  moda 
tutte  le  firadc  da  potere  fpiare , e penetrare  i 
fatti  llioi . Dopo  l’ vdienza , fi  feppero  fubito  le 
conditioni  della  pace , che  i Turchi  domandaiia» 

no:  si  perche  forfè  l’ Ambafeiador  Turco  mede- 
limo  aoueixe  pmmcanvT7  «wai** 

Coree  di  Perfia  non  c’è  molto  fecreto-,  e tutte  le 
cofe  al  fin  fi  dicono . Le  conditioni  erano.  Che  u 
Rè  defle  ogni  anno  a i Turchi  tributo  di  fetajnon 
sò,fc  dugento,o  trecento  fonie,  come  era  già  co-^ 
fiume:  il  qual  tributo , con  titolo  di  prefente,fa- 
rebbe fiato  contracambiato  dai  Turchi  iielmon 
do  che  già  faceuano,con  vn’altro  prefente  molto 
inferiore,  di  certi  pochi  panni  fcarlati  di  Ponen- 
te, di  certi  pannacci  groffi  da  far  coperte  di  ca- 
iiàlli  per  la  fialla,  e non  sò  che  altre  limili  bagatr 
ielle  . Che  il  Rè  refiituifse  tutte  le  terre  tolte 
a i Turchi;  cioè,  Tebriz,  e’I  fuo  territorio  ; Sciu- 
inachi , con  tutto’l  Seruan , & altri  luoghi  ^Ila 
Media,  e credo  anche  Demir-capi;  e Nacheiuan, 
con  tutti  i luoghi  dell’ Annenia  . Che  rellituif-. 
fe  tutti  i paefi,  tolti,  a i Giorgiani  ; e che  defse  a 
j-T urchi , per  ofiaggio , vn  fuo.  figliuolo 
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che verameiice  non  doiieflc effe r tale,  Marche 
■fece  l’accjDrto  Rè , per  Icuarii  da  torno  gl’impor- 
cimi  3 che  lo  voJeuano  indurre  a far  pace  poco 
honorata?Propofe  fubitOjepublicò  j di  voler  da' 
re  a i Turchi  j con  nome  di  luo  figliuolo  .3  va  gio- 
«anettOj  figliuolo  di  quel  Zulfcar  Chan , che  di 
fopra  vna  volta  nominai,*  ilqual  giouanetto  , 
per  via  di  donne , e della  madre  , è oipotej  o pa- 
rente llretto , del  Rè  ^ Epropofe  il  Rè  quello 
fqggetto , come  per/ona,la  cui  grandezza,  di  ra- 
gióne 3 doueua  effer  molto  fofpetta  a Sarù  Cho- 
già  perfuafor  dellapaceaSc  anco  a Carcicà  Beig 
Gcneralifllmo;  e la’fua  cagione  era , perche  2uì- 
fcàr  Chan  , padre  di  lui,oa  Carcicà  Beig  fu  aiii- 
mazzatOjdi  ordine  del  Rè:&  vn’aJtro  fratel.’o  del 
padre,cheera  pur  Chan  principale,  fu  finii.’men- 
te  fatto  morir  dal  Rè,  ad  iftanza  di  Sani  Cho- 
già  : il  quale  all’hora  era  Vezir,  o Segretario  di 
quel  Chance riuelò  al  Rè  non  so  che  cqfe , per  le 
quali  fù  fatto  morire.Di  maniera  che,  per  Quelle 
morti,ainendue  veniuano  ad  effer  inimici  di  quel 
giouanetto;  e £e  il  Rè  gli  haueffe  dato  nomedi 
(uofigIiuolo;e  come  tale  mandatolo  in  Turchia, 
c fe  egli  co’l  tempo  haueffe  poi  tentato , e fatto 
in  Perfia  qualche  progretfo  ; fenza  dubbio  ogni 
grandezza  fua  farebbe  fiata  per  rouina  ditutìii 
nimici  della  fua  cafa , Vn’altra  afiuti*  di  più  vsò 
il  Rè,  per  ferrar  la  bocca  a Sarù  Chogia,  &af 
Corei  bafei,  che  più  degli  altri  gli  rompeuano  la 
teflaje  fiijChe  il  particolar  del j^refente,che  ”ole- 
ua  il  Serdàr,  con  bel  modo , fe  lo  feoffe  fopra  di 
loro  dicendo,  che  non  haueua  denari  da  dargli, e: 
doueuano  effer  molte  migliaia,anzi  qualche  cen- 
tinaio di  migliaia  ,*  però  che , fe  effi  voieuano  la 
pace  foffe  penfiero  loro  di  trouare  i denari , e 
prefentare  il  Serdàr,  a loro  fpefe  . Diede  af* 
fai  nel  nafo  ad  amendue  quella  rifolutione  , 


504  Lettera  5.  dn  Sphahàn 

e credojche  maJadiceffero  i confìglijChe  haueiia- 
no  dati  della.  pace:&  io  feppi  ^ per  via  di  donne 
dicafafuaj  che  praticauano  nella  mia,  che  il 
Cerei  bafci  j Ja  fera  era  cornato  a cafa  inclito  co’I 
mufo  j per  quefta  determinatione  del  predente  : 
perche,  denari , in  tanta  quantità  3 non  vi  erano 
,pronti;e  le  robbe  delle  fue  entrate^che  haneua  in 
ArdebiJjCome  grani, biade , e iìindi,  non  era  tem- 
^0  quellojda  poterle  venderete  coù  prelioi  & in 
ratti  non  iaperano  doue  fidar  la  telra,  pertror 
isarne.La  inoglie,figliuola  del  Rè,  oflèri  di  dargli 
vna  quantità  dipezzCjChe  haueua,  di  drappi,e  di 
broccati,per  mandarle  con  altre  cofeana  il  mari- 
to rifpofcj  che  il  Serdar  de  i Turchi  era  vn  cornu- 
to f cosigiuftq  ) che  non  voleua  ie  non  denari 
contanti,e  che  i drappi  non  feruiuano.In  ibmma, 
llauan  tutti  fottofopra  : e fefuirono  tanto  al  Rè , 
quelle  due  inuenrioni , che  da  quell’  bora  in  poi, 
non  vi  fu  piu  nclfuno , che  hauelTe  ardire  di  par- 
largli di  pace;  e celTatele  importunità , lì  trouò 
libero , per  rifpondere  a i Turchi  fecondo  il  fuo 
humore , e coire  apprelTo  dirò . Con  tutto  ciòj 
quella  fera  della  prima  vditnza , forfè  per  catti- 
uar  l’animo  dell’ Ambafeiador  Turco,  ò per  .con- 
tracambiar le  afprezze  vfategli,  lo  regalò  il  Rè 
:dopo  l’vdienza, mandandogli  cento  Tomani,che 
fon  mille  zecchini  i denari , non  sò  quanti  caual- 
Jij&  altre  galenterie . 

XXII. A tré  di  Setteinbre,gli  diede  poi  vdienza 
<li  nuouo  pur  pr  uatamente  ; ma  trattandolo  me- 

tlio,&  in  prefenza  di  molti  della  Corte . L’Aii> 
afeiadore  dopo  hauer  propoHo  le  conditioni, 
xìhei  Turchi  domandauano; cioè,  lareRitutia. 
ne.deiJe  Terre , l’qftaggio  del  figliuolo , e la  feta, 
conforme  all’ordine,  che  doueua  hauerve  dal 
Serdar:  dille  al  fine,  che  in  quanto  alle  Terre, 
ben  li  aiiucdeua , che  fua,Macltà  con  le  haiirebbe 

re- 
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reftittrire  già  mairperò  che  almeno  fo/Te  conten- 
ta di  dar  Jaietaje’l  fìgIiuoIo:che  con  quedo  fi  fa- 
rebbe fatta  la  pace.E  perche  a quefio  ancora  ve- 
deua  il  Rè  renitente , foggiunfe  di  piiì^che  fe 
Maeftàjper  aunentura^non  voleua  dare  vn  fifo  fi- 
gliiioIo(haueua  forfè  penetrati  i difeorfi  fatti  dal 
RèjC  da  i ftioL)almeno  deflfe  vn’alrro,  e fofle  chi 
fi  voleiTerche  iJ  Serdàr^per  facilitar  l’accordo  3 e 
terminare  vna  volta  tante  differenze^I’hauerebbe 
condotto  in  CofiantinopoIÌ3&  haucrebbe  detto^ 
che  era  figliuolo  del  Rè  ; e che  i Ttirchi  l’haue- 
rebbero  credutOje  ne  farebbono  fiati  contenti . E 
diceua  il  vero , perche  a loro , per  gli  loro  dife- 
gnijtanto  faccua  vn  figliuol  vero,  quanto  vn  fup- 
pofio  : anzi  forfè  era  meglio;  perclie  al  fuppqfio 
farebbe  più  facile  a voltargli  la  tefia^&etnpien- 
dogli  il  capo  di  chimere , farlo  rifóluere  ad  arri- 
fchjarfi  a tentar  la  fua  fortunale  non  perdonare  a 
faticarne  a pericoJOj  per  inalzarli  a fiato  Reale  . 
Il  RèaChebengl’intendeuaj  facendo  vna  delle 
fua  folite  fmargiaflerie , mife  mano  alla ^ada,e 
mofirandola  nuda  all’Ambafciadore , difie  3 che 
quella  era  il  fuo  fìgliuoloje  che  non  haucua  altro 
da  dargli  : però,  che  i Turchi  venifl'ero  pur’alle- 
gramente  . L’Ambafciador  rifpofcj  che  in  quefia 
guerra  farebbero  morti  molti  poueri^e  che  il  Rè 
ballerebbe  haiiuto  la  colpa  di  quefio  peccato  , 
efaggerando  molto  quefio  fparger  fangiie  fra  di 
loro  i MolfulmanijCioè  i Saluati.-che  cosi  pazza- 
mente fi  chiamano  fra  di  loro  i Mahomettani.  Il 
Rè  replicò^  che  il  peccato  era  de’  Turchi , e non 
fuoj  perche  egli  fiaiia  in  cafa  fua  fenza  offendere 
alcuno  ; ma  ben  obligato  a difenderli  da  chi 
i'offendeua;e  che  i Turchi  erano  quelli,  che,fen- 
za  cagione , veniuano  ogn’anno  a molefiarlo  fin 
in  cala.  Che  pretendeuano  daini?  che  voleuano? 
che  ragione  haiicuano  di  dargli  fafiidio  ? Sog- 

giunfe 
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giunfe  poijChc  ArdebiI  era  veramente  JuogOjdo- 
ue  con  Sciah  Sofi,  erano  fepoJd  tutti  i fuoi  mag- 
giori : ma  che  haueua  egli  già  Jeuate  tutte  quelle 
òffa  j e mandatele  altroiie  ^ foffe  quello  vero  ^ ò 
nò.non  fi  sàuna  potrebbe  elTere  ) però  3 che  ha- 
nrebbe  anche  dato  fuoco  a tutta  la  Gittate  roui- 
nata  tutta  la  campagna^e  che  venilTero  poi  i Tur 
chi  a veder  quel  che  trouauano.  Che  egli  rifolu- 
lamente  non  voleua  all’hora  combatter  con  lo- 
ro : e quello  lo  diceuaj  fapendo  benillìmo^  che  i 
Turchijcome  fuperiori  di  gente,non  defideraua- 
no  altrOjChe  venir  quanto  prima  a giornata  cam- 
pale .♦  ma  che  haurebbe  lafciato , we  la  fpada  di 
Sciàh  Sofi  gli  hauelTe  confiunati,e  dillrutti.  Che 
venilTero  pur  innanzi  : che,  quanto  ellì  fi  fofsero 
auanzati,aItrettanto  egli  fi  farebbe  Tempre  ritira- 
to in  dietro,rouinando  il  paefe  : ma  che  quando 
fofsero  flati  ben  ben  dentro,aIl’hora  farebbe  fla- 
to tempo  per  luij&  haurebbe  fatto  di  modo,che 
vn  folo  di  loro  non  fofse  ritornato  in  Turchia  , 
Con  quelle  parole,entrato  in  furore , onero  fin- 
gendo.di  entrarui,  chiamò  il  Calantèr  della  Cit- 
tàje  gli  comandò  forte , in  prefenza  dell’ Amba- 
fciadore,che  all’horajall’hora,  defse  ordine  à fa-  ■ 
re  fgombrar  tutta  la  Città:facendo  partir  tutte  le 
genti,  con  tutte  le  Iqr  robbe , e che  andafsero  in 
altri  luoghi  ficuri  più  dentro  Oj!  paefe  : dicendo- 
gli , che  fàcefsq  eleguir  fubito  l’ordine , e partir 
tutti, fe  non  ché  gli  haurebbe  tutti  ammazzati.  Il 
Calantèr  andò  fenza  indugio  à mettere  in  efe- 
cutione  il  comandamento , e fparfafi  la  fama  di 
qucfto  ordine  del  Rèjin  vn  tratto,  tutto  il  popo- 
lo di  Ardcbil , che  per  altro  ne  haueua  voglia,  e 
ftaua  già  forfè  oreparato  a fuggire,andò  fotto  fo 
prajcqminciàao  ogni  vno  a fgombrare,e  carica- 
re,a  vedere  a prezzi  viliffimi  molti  inobili,&  al- 
tre robbe  fuperflue,  che  lor  dauano  impaccio  ,a 
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comprar  caualli  , & altre  beftie  da  foma , &in 
fomma  a prepararfì  per  partire  - Ma  il  Rè  ^ poi, 
mandò  vn’altro  ordine  fecreto  al  Càlantèr  j eoa 
dirgli  che  faceffe  vfeir  della  città  /bJamente 
quelli  deWicinaco  dell’Atnbafciador  Turco  ; fa- 
cendogli paffare  innanzi  alla  cafa  di  lui,accioche 
i.Turchi'^li  vedeffero,  e correffe  la  voce  di  que- 
ifo  fgombramento  di  Ardebil.-ma  che^dc  gli  altri 
nefsiino  fi  mouefseje  quelJijChe  vfciuano,ancora, 
dopo  efsere  andati  fiiora  vna  meza  Jega,tornafse. 
•ro  indietro  , e rientrafsero  nella  Città  fecreta- 
tnentCjChe  non  li  fapefse,per  altra  porca,  e ftefse- 
f o quieti  a lor  agio-Qi^iefto  artificio,vfato  dal  Rè 
.per  ingannar  l’Ambai^ciador  Turco.  , e per  mo- 
ilrarlì  rifoluto,almioparere,fù  gofFoalquanto,e 
da  fanciulli  ; mafllinamènte  co*i  Turchi,  che  fon 
gènte  foda,e  trattano  sùu  faldo.-perchefù  efegui- 
to  puntualmente  come  il  Rè  comadò;  ma  prima 
di  notte , tutta  la  Città  feppc , che  l’ordine  di 
inombrare  era  fiata  vna  burla  ,*  e fenza  dubbio  lo 
douetté  faper  l’Ambafciadore  ancorajco’l  quale 
il  Rè  non  conchiufe  cofa  alcuna  ; folodifsedi 
volerlo  Ikentiar  quanto  prima , e lo  prefentò  di 
nuouodi  trenta  altri  Tomani  in  denari,  e non 
sò  fe  qualche  altra  cofa  : dicendo  pur  in  fua  pre- 
fenza , prima  che  partiflì  quelle  formali  parole: 
Quelli  mieiMuIlà(huoinini  di  religione,e  di  let- 
tere) fon  quelli  che  femore  m’importunano  al- 
la pacejdicendo , che  non  è bene  a far  guerra  tra 
noi  altri  Mefsulmani  ; ma,  da  qui  innanzi , fe  mi 
•rompono  più  la  tefla  fopra  di  quello  , taglierò 
loro  il  capo  a tutti . E quello  lo  dtfse , non  folò 
per  fare  vn  poco  di  brauata  innanzi  all’Amba- 
fciadorejma  anco,per  dare  vn  céno  a tutti  i fuoi, 
che  cefsafsero  d’importunarlo  a far  la  pace  con 
poco  honorate  conaitioni  jcoinc  prima  haueua- 
•no  fatto:  & in  effetto,  da  quella  bora  in  poi  tutti 
Ferfid  Parte  I,  Y cef- 
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beffarono . VAmbafciadore  adunque,  fenza  Coilì 
cluiìone  akima  Ttccnmto  dal  Rè  , nonsò,  ib 
Ja  notte,  ò il  giorno  Icguente , partì  di  Ardebilj 
e ritornò  al  Serdar . La  medefìma  notte  , che  Te*- 
guì  al  terzo  giorno  di  Settembre  , vennaro  ai 
Rè  genti  di  Carcicà  Beig  ( e lo  feppi  io  la  matti- 
na a buon’  hora  dal  Mehimandar , alla  porta  del 
Rèconnuoua  , che  l’efercito  dc’Turchi  era.  di 
.giàarriuatoaTebriz,  e che  eflb  Carcicà  Beig  , 
conforme  all’ordine , dato  da  Aia  Maeftà,  di  non 
Coinbattcre,priiiiachcarriuaffero  i Turchi^aue- 
ua  diflrutto  la  fortezza  di  Tebriz,  e fi  era  ritirato 
co’l  Aio  Campo  vna  giornata  più  indietro  ; la- 
fciando  ai  Turchi  la  Città  vota  di  gente  , edi 
robba,&  il  paefc  tutto  rouinato  : e che  i Turchi 
quantunque patiffero  qualche  careftia  ( ma  que- 
ita  carefiia,tì  feppe  polche  non  fii  verajanzi  che 
ftettero  fempte  molto  prouiAi , e con  molta  ab- 
bondanza^ftauano  con  tutto  ciò  rifoluti  di  cami- 
narc  innanzi . Onde  il  Mehimandir  mi  diceua , 
che  di  pace  non  vi  era  più  fperanza;perche  il  Rè 
chiaritofi  al  fine  , che  i Turchi  faceuano  con  lui 
Tempre  alla  peggio , e che  non  fi  accommodaua- 
no  a conditioni  honefie  di  pace  ; egli  ancora  era 
-rifolutodi  volcrfare  alla  peggio  con  loro  . E 
che,fe  quefta  volta  gli  riufciua  benef  & era  vero, 
che  il  Rè  lo  diceua  ) non  voleua  più  portar  loro 
jrifpetto,come  haueua  fatto  le  altre  volte  ;ma  vo- 
leua entrar  ne  i loro  paefi,pigliar  la  Babilonia,!*- 
lA/firia  i e fimili  altre  brauerie , delle  quali  io  mi 
^^liaua  guAo  grande  ,*  perche  erano  parole,  che 
Je  vedeua  vfcir  taluolta  dalla  bocca  di  perfo- 
«eje  cui  brache,in  fecreto,nel  medefimo  tempo; 
J>io  $à,coine  ftauano,per  la  paura . Mi  diffc  an- 
iChe  il  Mehiinandàr,cnc  il  Ref e doueua  elTer  vc- 
.rojche  io  sò  il  fuo  humore ) ftaua  molto  confida- 
to nel  fecrcto  infegnatogU  da  i Tartari  di  far  ve- 
nir 
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nir  pioggie,c  neui^come  raccontai  di  fopra,e  eh® 
J’haueua  prouato  vn'altra  volta  in  Ardebil;  e ve* 
ranientc  quella  /era  della  proua  , venne  mol^ 
pioggiajC  neueima  ìo,coh  tutto  ciò,di  quello  anT 
corami  rideua  j ricordandomidiquei  duebej 
verfi  del  Taflbj  in  perfona  di  Clorinda  , in  lìmi* 
propofìto, 

n TrMttiamo  il  ferro  pur  noi  Caualieri, 

G^efi’arte  è nofira^  e'n  quejia  fol fi  /peri, 

I inedelìini  huomini,mandati  dal  Carcicà  Be^ 
penarono  nuoua , che  per  via  di /pie  li  era  fapu- 
to,  efferfi  /parfa  voce  nel  campo  Turchefeo,  che 
in  Collantinopoli /offe  morto  di  vna  caduta  da 
cauallo  nel  giardino,  mentre  voleua  prouar  certi 
caualJi,venuti"li  in  prelente  dal  Cairo , l’vltimo 
gran, Turco  SuTtàn  Óthmàm , figliuolo  di  Sultdn 
Ahmèd , di  ct|  di  vedici  ò dodici  anni , che  era 
fucceduco  vltiinamentc  nell'imperio  a Sultàn 
Mullafà /uo  zio . Il  quale,  dopo  hauer  regnato 
tre  mefi  in  circa  era  ltato,non  vccifo,come  fi  di/, 
fe  neIj>rincipio,  nè  morto  di  morte  naturale,  ma 
depolto  da  i grandi  della  Corte,  per  loro  difeòr- 
die , & intereflì  particolari  : e /pctialmcnte  dal 
Chizlàr-aragasi,  capo  di  quella  fattione;  e ri/er- 
rato vn’altra  volta  in  vna  camera , come  prigio- 
ne: ina|zandoall’imperio  il  già  detto  Sultàn  Ot- 
jnàn,figliuolo  primogenito  di  Sultàn  Mmèd,nia 
non  fidinolo  della  Sultana  Chio/eme  viuente  . 
Quella  morte  di  Sultàn  Othman,  non  fù  poi  vc- 
iaìa«  aduta  da  cauallo  ; & efierfi  fatto  male  con 
pentolo  della  vita;  e fù  cagione  di  nuouiromo- 
ri,  e difeordie  , fra  i Turchi  di  Collantinopolf  ; 
pigliando  da  quella  occafione  , quelli  della  fat- 
tione del  dcpollo  Sultàn  Mullafà  , diriuolerlo 
di  nuouo  Imperadore  : onde  Colbntinopoliydi- 
ui/a  in  parti,andaua  molto  /otto/opra  . Il  Rè  di 
Y 1 Pe^ 
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■perfìa/ra  tanto,  non  mtn  trauagliato  per  Ja  nuo- 
iiadeli’arriuode’Turchiin  Tebriz  , ouel  giorno 
^efso  dopo  l^auiiifo  venutone  , che  fù  il  quarto 
:di  Satcembre,  fé  bandir  Cubito  ^ che  tutte  Je  eenci 
|<ii  Ardebil  tantofto  Cgoirfbraisero,  e fi  ritiraftero 
xon  tutte  Je  tor  robbe,  in  luoghi  più  ficuri . Quc- 
tìi  volta,  il  bando  fà  vero  : e certo , che  fu  còjfa 
compafiìoneuolcj  a vedere,  là  confiifione  di  quel 
popolo  alterato  : la  folla  per  la  città , che  non  fi 
poteua  catninare  : Je  Coinè , che  marciauano:  gli 
huomini,le  donne,  i figliuoli , mefcolati:  i gridi, 

• Io  lirepito , Je  maledittioni , che  inoltre  mafiì- 
. inamente  le  donne  , dauano  al  Rè  , per  la  fua 
oifinatione  di  non  voler  far  pace  . Prorompe- 
uano  fin’in  ingiurie  j Quefto  figliuol  di  puttana, 
<juefto  quà,  quelto  là . Chi  piangeua  le  cafe,che 
Jafciaua,  e doueano  rouinarfitchi  la  robba  che  no 
poteua  portar  Ceco  3 chi  la  vendeua  alla  peggio: 
chi  la  Cotrerraua.*  in  Comma  conchiudo  a V.  S.  in 
. vna  parola,  che  per  due , ò tré  giorni,  fiì  vna  vi- 
lla, non  men  lagrimeuole , che  llrana,  e curioCa, 
per  chi  non  vi  haueua  che  fare.  Il  giorno  appreC- 
Co,  arriuò  in  Ardebil  la  mattina  , venendo  dal 
Campo  di  Carcicà  Beig  , donde  il  Rè  l’haiieùa 
•chiamato,  vn  tal  Bàhadùr  Chan , il  quale  hà  il 
Cuo  flato  tra  Ardebil , e’iMar  CaCpio,  Nonhà 
. città  principali  : ma  certe  fortezze , e porti  sù*l 
.mare . E quelli  vn  Signor  nobiliflìino,  della  raza 
deeli  virimi  CoCdrqi  , -e  de  gli  altri  Rè  Gentili 
; della  Pcrfia , innanzi  il  Mahomettefimo  Giunto,, 
-che  Jù,cofi  proprio,come  veniua  con  gli  lliuali,c 
5^on  l’arco,e  lafaretra  cinta,entrò  alJ’vdienzà  del 
Rèj!l  quale  gli  comandò  (che  a quello  effetto  1’- 
liaueua  chiamato  ) che  haueCse  cura  delle  genti, 
xhe  partiuano  di  Ardebil:  cioè,che  foCse  Cuo  pen- 
derò di  farle  andar  ficure  per  le  llrade,  Cenza  che 
foCsero  moiellaté  da  alcuno  , v^anco  pertut- 


to’l  paefej.  nelle  Terre , e Ville , doue  andauano  àr. 
ricouiarfì/offero  riceuute  amoreuolmente^  e fof- 
fe  dato  loro  luogo,  e che, fe  in  qualche  Terra  noa 
le  hauelTero  volute  riceuere  ,ò  le  haucflero  mo- 
leftate , diliruggefl'e  quella  tal  Terra  ,e  galtig^e 
le  genti  molelratrici  feueriffimamente  Ordinò» 
di  più.  il  Rè  , che  gli  huomini  buoni  a combatte- 
re, reftaffcro,  fe  voleuano  con  lui  in  Ardebil  ; ma 
le  genti  dilutili,come  Donne,  Vecchij  e hinciulli 
vlciiTerotutte  ► Fù  efeguito  {libito  il  tutto  pun- 
tualmente j & in  manco  di  due  giorni  vuotata 
tutta  la  Città , di  maniera  >ehe  noi  altri , che  re- 
cammo, penauamo aliai,  fiiyjer trouarc chi ci 
. cocefie  il  pane  .*  e fe  non  hauefluno  hauuio  in  ca?* 
ùprouifìoa  da  tnangiare  di  ogni  forte  ifii£aire{{l-> 
mp  fatta, molto  mak-xperché  non  vi  erapm  bot- 
teghe, nè  altro,  fenoajcerte  pochi  {Urne.,,  e pju 
neceilaric\>  come  forni  ,©  fìnullyche  furon  fatte 
reftare  ,per  feruigio  del  Campo  ; anzi  ei;an  delk 
botteghe  mcdclimedel  Campoima  non  di  quel- 
le della  Città . In  cafa  mia  } quei  giorni ii  fecera 
molti  difcorfi,e  molti  contrafti  : perche  vn  buon 
vecchio  Chrijftiano  Armeno^  della  Jioftra  gente  r 
Jhuomo  di  qualche  garbo  j fucceduto  al  morta 
^abàGianni,  per  leruirci  in  quello  viaggio  di 
Aio  delle  Donpe , ma  umido  alquanto  , e per  na- 
iura,e  per  l’età^perfuadeua  molto  la  Sign.Maani^ 
che  lì  partiffe,  prima, che  arriuaffero  i niraici*  Sc 
impauriua  ftraordinauaraente  tutte  le  E>onne,di- 
Ccndo,  ch.e  veniuano  i Turchi  ,?he  ci  haurebbon 
preli;  tutti  ,che  haurebbero  fatto , che  haurebbcr- 
:^o  detto  ^ e qui  lafciate  dire  a lui ..  U Signor  Ab- 
diillàh  mio  Cognato  ancora  ,,lèntendo  quelle  co- 
fe , come  nouitio  in  liliali  garbugli , faceta  mol- 
ta illanza,  chelaSbreilafi  riuraffe  quanto  pri-, 
ma.  Altri' dicefiano , che  non,  pccotreua  j.^che” 
patùllejjgiache  rellauano  le  Donne  del  Rèi  e 

Y i che  - 
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che  fi  poteua  correr  con  loro  vna  mede/ima  for 
cuna . A quello  lì  riljjondeua  j che  le  donne  de^ 
Rè  veramente  non  li  slontanauano  da  lui:ma  che 
gli  Eunuchi  nondimeno  haueuano  ordine  j in  ca- 
lo di  vna  rotta  ( che  così  lì  coftuma  ).  di  tagliar 
fubito  la  teila  a tutte , accioche  non  venilTero  vi- 
uc  in  mano  depj’iniinici;  e che  non  era  bene  a 
correre  vna  tal  fortuna  con  loro , potendoli  pre<-' 
uenirc,'e  nwtterl?  al  lìcuro . Io  roili  JaSign.  Maa- 
m in  libertà  fua,  che  facelTe  ciò  che  le  piaceua  : 
con  quella  conthtione  però  , che  le  partiua , ha- 
ueua  da  andar  co’J  fratello  , lenza  ine  : perche  io 
vpleua  rellar  col  Rè  ad  ogni  sbaraglio . In  fatti; 
YÌ  fù  molto  che  dire  ,PrOj&  eontr*  , Bine  md»  s 
cfi  prefero  diuerli  pareri  ; ma  hnalmente  la  Si- 
gnora Maani  conchmle^  che  non  voleua  partire  j 
nè  lafciarmi  in  modo  alcuno . E fondò  la  fua 
opinione  nell’ vltimo  bando  del  Rè  > che  era  Ila» 
tOjChe  vfcilTero  le  genti  difntrili*  ma  che  le  buo- 
ne all’anni>  rellallero  ^ fevoleuanoj  onde  ella: 
dilTe^  che  non  voleua  entrare  in  numero  de’df- 
Aittili;  ma  li  ben  de’buoni  all’armijgià  che  la  fpa- 
daj  e*l  pugnale^  la  cìngeua  di  ordinario . E tanto; 

£iù  le  parcua  di  douer  far  coH^  quanto  che  quel^ 

1 Gonmcion<le}l>ando;j  Uefìajjlero  fe  voleuttno  ^ 
arguiua  molto  poltroneria  in  chi  non  voleua  ^ e 
£ partiua.  E chea  in  cafo  dì  fcompìglio, farebbe 
llato  molto  fiche  lafciar  Jadettigàj  e con  vna  ve- 
lie anche  da  huorao,  &vn  Turbante  in  tella  fc 
folle  bift^ato  feguitanni  a cauallo , ouunque  il 
cafo  hauelTe  portato , per  tela,per  hofits , Il  Rca4^ 
in  quello  mentre  , non  perdonando  a dil^cnza 
^er  danneggiare  i nimici,commandò,chequanti 
jadri  fi  trouauano  nel  fuo  Regno,  andafiero  tutti 
arubbare,  & ad  infellar  di  notte  il  Campo  de* 
Turchi . Conofee  il  Rè  beniflìmo  i ladri  oe’  fuoi. 

' fiati,  - 
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fiati  j e sa  chi  fono  i lor  Capi  i e taluolca  a iìmili 
imprefe , fe  ne  ferue , perdonando  loro  gli  altri 
delitti  paflati,  quando  li  portano  bene . Hor,per- 
che  ordinalTe  tal  cofa , e perche  vii  bene  fpelTo 
quello  Urano  modo  di  offendere  i nimici  co’lfU>. 
à:i,  ne  darò  la  ragione.  Il  Campo  de*  Turchi  *|/ 
con  folo  non  S troua  trincerato^come  quello  eh*  » 
era  in  continuo  moto  , ma  nè  anco  alloggia  la 
notte  con  quella  cfquifita  diligenza  di  ientinellc, 
e di  guardie  ^ che  vliamo  noi  altri  Chriièianx . Di 
più,  h^no  vn  collume  Irà  di  loro, che  per  qual- 
liuoglia  difordine , che  fuccedeffe  nel  Campo  la 
notte  , come  di  effere  alTaltata  qualche  parte  ,ò 
laccheggiato  qualche  padiglione^^uuno  degli  al- 
tri ff  hà  da  muouere,  quando  non  lia  dato  i^no> 
Se  ordine  dal  fimremo  Capitano.  £ queffolo 
f^no,  pexthcj  eliendo  elTi  molti,  e confuh  di  va» 
rie  nationi  ,non  vogliono , che  la  notte  per  qual» 
che  piccolo  romoie,  danefoff  aH*^armi  vada  tutto 
il  Campo  fottofopra,e  nafea  qualche  gran  difor- 
dine s come  potrebbe  effere  anco  di  £irli  fra  di. 
loro,  non  conofeendolì  gli  vni,  gli  altri  ^Di  mo* 
^,che  per  qpeilo  loro  vfo,c  per  lapoca  diligeiw 
aa  delle  guwdie  ,con  che  lanette  Itanno,  quelli^ 
che  alloggiano  nelle  pani  eileriori  del  Campo> 
Hanno  molto  cfpoHi  ad  t^ni  infulco  de”  nimici  i 
quando  loro  auuengacolaalcuna,  fe  non  £ di» 
jfendono  da  fe  llellì  ; fono  lpediti,perche  da  al- 
tri non  poffonohauere  aiuto  : e qiiando  vnpadi* 
elione  vada  a faccoi^  gli  altri  padiglioni  vicini, 
benché  lo  vedano,c  fentano,nonfi  muouono  pa- 
io, nè  pur  gridano  per  aiutarloi<  attentfendo  ogni 
yno  a guardar  folara'ente  fe  lleflb . Stante  quello 
il  Rè  di  Perfia,  manda  lor  fopra  r ladri:  & il  pat- 
to, e l’vfo  èjChe  ciò  che  rubbano  lìa  per  loro:  ma 
le  telle  degh  huomini,  ch'vccidono  per  fua  Mae- 
ilà  : e chi  piu  ne  porta  è più  galant*huomo  : e ff 

y 4 rima- 
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rimunera;  ò almeno /i  ferine  il  fuo  nome  invìi 
LibrOj  che  fi  tiene  a quello  effetto  per  tener  me- 
moria di  rimunerarlo,  co’l  tempo,  e con  le  occa-^ 
fioni . Con  quelle  rubberie  notturna , fi  fa  di  or- 
dinario tanto  danno  agl’inimici , e tanto  feruigio' 
al  Rè,  che  non  folo  vi  vanno  i ladri  quando  hlot 
ccniandato  j ma  di  più , quando  i Campi  fon  vi- 
cini, vi  vanno/enza  efier  comandati,infiniti  buo- 
ni foldati,  e gli  huomini  grandi  vi  mandano  bene 
fpefio  tutti  i loro  feruidori;  anai  ogni  vno  procu- 
ra di  hauer  gli  huomini  affai , & huomini  dafat- 
tione,  folq  a quello  effetto . E quel  che  rubbano^ 
e de’  feruidori  : qualche  cofa  curiofa  di  armi,ò  di 
altro , fe  iì  troua , fi  prefenta  al  padrone , che  gli 
pianda;  c le  celle,  che  portano  fon  per  dare  al  Rè 
in  nome  del  padrone;  il  quale  tuctaufa  le  pa^a  va 
tanto  l’vna , ma  vna  miferia  ,a  i Seruidori  che  le 
fanno  s8cil  Rè  tien  molto  conto  di  chi  gli  man- 
da a prefentare  affai  tefte . Da  quello  coftuine,. 
nafee  bene  fpefi'o  vn  difordine  ; cioè,  che  l’auidi- 
tà  trafpcrta  taluolta  i foldati  a tagliar  telleinno- 
centi,  benché  non  fian  decimici,  come  dir,  di 
gente  (mandata,  che  fi  troui  per  la  campagna , 8c 
^lt;re  fimilij  & io  sò  di  vn  Cnan  principale,il  ma* 
fiimlo,  eh?  vna  volta  per  mandare  al  Rè  te/le  af- 
fai, ne  tagliò  vna  mano  a certi  poueri  Armeni 
Cfiriffianifuoi  Vaffalij  che  per  hauerla  barba, 
Junga  > cornei  Turchi , poteuan  paffar  per  tefte 
dominici . In  fomma  , in  tempi  di  si  latte  riuolu- 
tioni , e pericolofo  ad  ogni  perfona , che  non  fia 
molto  conofeiuta,  per  quello  tagliar  di  tefte , 1& 
sbandirli  dai  Cainpo  , e l’andare  in  volta  di  not- 
te : ma  molto  più  pericolofo  l’hauer  moftaccio,ò 
barba  ^ che  ia  qualche  modo  a quella  defnimici  fi 
affomigli  * 

XXVUI.  Trouandofii  Turchi  tuttauia  allog- 
giati  nel  modo  già  chedettoin  Tcbriz,  Città. 
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grande  fi,  ma  aperta  fenza  mura^come  fon  le  af- 
tre  (iella  Perlìa,&  alMiora  vpra  di  gente  j.e  f%n*> 
do  pureflS  rifoluti;^  fecondo  predicaua  Ja  fama^ 
di  venire  adiftruggere  Ar'debil;,.&  fare  altri  dan^- 
ni  più  dentro  de]  paefe,-  il  Lunedi  a-  dieci  di  Set*- 
tembre,  .vennc  in.  Ardehil  al  Kè  va  Tartaro  fpio* 
4ie  j poluerofo.^anhelante , come  il  cafo  ricercai^ 
ua;  dicendo  i che  era  fuggito  dal  Campo  Tur^ 
chefcojper  venire  a portare  al  Rèquefto  auuifo> 
Cioè  che  dal  Campo  Turco  era  flato  fpedito 
vno  fquadrone  di  quaranta  inila  j.e  forfè  più  fol- 
datifcelti  (altridiffero , che  il  Tartaro  haueua 
detto  foJamente  dodici  mila;  ma  non  è verifìmi- 
le  j.  fecondo  quello  che  poi  fece  il  Rè } i quali 
IbldatiVportando  con  loroprouifìon  da  mangia? 
te  per  lèi  giorni  aerano  già  paniti ^.fenza.faperff 
■per  doue.-majpiù.facilmente  fi  credeuajper  venir 
re  ad  aflaltare  il  Rè  all’improuifo,e  rouinare  Aiv 
debil.Aggiungeuadi  piiLil  Tartaro  ,che  anclaua 
Capo  di.quefta  gente  Teimuràz  Chanci!  Princir 
,pe  Giorgianouna  quello  nó  fu  veroj  perche  Teir 
muràa  Chan  in  quel  tempo  lì-  trouaua  indifpo* 
fio  : &,  ò per  qiiello,  ò perche  ilSerdàr  non  vo- 
Ielle  arrifehiar  la  fua  perfona^nonandò  altrimé? 
jd^è  fctrouòdn  quellafattione , e rellòood  Serr 
dar  in  Tebriz.  Tutta  la  città  di  Ardebil  lì.alterò  j 
Se  impauri  flraordinariaméte  per  (juefla  nuoua  , 
perche  già  per  primo  vi  era  famajChe  Teimuràz 
Chan  haueffe  minacciato  più. volte  di  valere  ar^ 
4ebilj  e Sciàh  Soft , in  vendetta  delle  fue-Chiefe 
della  Giorgia.^  violate  già  ^ e rouinace  dal  Rè  di 
Perha ..  Il  Rè.llelTo,  commolTo  egli  ancora,dier 
jdefubito  ordine  nel  medelìmo  punto  j atutt? 
le  feguenti  cofe  Che  JS.  bruciaffe  vna  città 
( non  mi  ricordo  ilnome  )-  con  tutte  le  Ville  del 
ilo  contadoj.che  fon  molte^  che  Uà  in  mezo  del 
(jtainino  tra.  Ardebil  j e Tebriz  ; e già  per  prima 
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ne  erano  ftate  leuate  le  gentile  le  robbe,che  fi  enr 
potiito.Chc  fgonìbraflerOjCon  tutte  le  robbe  che 
poteuano,  tutte  le  genti^  non  folo  di  ArdebiJ,  fe 
pur  qualche  refiduo  ve  ne  era  refiato^ma  anco  di 
tutte  le  Ville  del  contorno  j.  e fe  di  buon»  voglia  ' 
non  voleiiano  andare , fi  faceffero  andar  per  lor- 
sta^fotto  pena  di  efler  tagliare  tutte  a pezzi)  ver- 
fo  Mazanckràn,  ò verfo  altrrli«>ghi  più  a dentro 
della  Madia , ò dell’Arac . Che  in  Cazuin  fi  pre- 
paraffefo  a fgombrar  di  là  ancora , fe  fofle  bifo- 
gnato,-e  fra  tanto,che  tutte  le  robbe,  e inercantie 
del  Rcjche  fi  trouauano  in  quella  attà^fileiiafle- 
ro  da  Cazuin  , efiinandafleropiùin  ficuro,òa 
Ferhabàd,  ò a Sphahàn.E  finalmétejche  noi  altri, 
cioè  tuttò’l  filo  Capo , ftefllmo  preparati  per  vf- 
cir  di  Ardebil  il  giorno  feguente;percfae  dqueua- 
mo  andar  ad  alpettar  i nimici  in  càpagna  *in  quel 
luogOjp  ù forte,  doue  il  Rè  haueua  laiciato  i pa- 
digIioni,e  le  bagaglie  del  Càpoj&  in  y fcédo,do- 
ucuamo  ardere  Ardebil,  e tutte  le  fiie  Ville  cFin- 
torno,Jaccioche  i nimici  non  hauefferq  gi^o  di 
farlo  chìjgià  che,per  efler  luoghi  aperti,&  il  Ca- 
po nollro  di  poca  gente,  no  poteuamo  difederle. 

Che  diflurbo  al  popolo  fpauentato;che  dolore  a 
quelli , che  haueuano  da  perder:che  facende,  per 
prepararli,  a tutti  noi  altri , apportaflfero  qpefte 
nuoue , e quelli  ordini  del  Rè  : come  fi  pafiafe  il 
rcfto  del  giorno:  come  tutta  la  notte  appreflbilo 
ìafeio  a V.S.confiderare.Io  verampte,cfa  vn  can- 
tOjhaueua  gra  compaflìone  del  Rè,e  delle  fiie  fc- 

Ì>olturejma  dall’altro,  ricordandomi  delle  Ghic- 
è della  Giorgia,  miparue  vngiullo  gafligqdi 
Diojeche  con  buonacofcienza,séza  pregiudica- 
re alla  gratitudine,che  al  Rè  deuo,haurei  potuto  ^ 
anch’  10  portare  allegramente  il  mio  tizzone  a 
■Sciàh  Sofì.Có  quello  penfiero,  e co  tati  altri  mà- 
<^,chc  io  ne  haueua  di  ciàfeuno , come  poco  in- 
> , . - te- 
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tereffato  ^ andai  a dormir  queJJa  fera  quietiilìmo 
al  mio  folito,  c fcnza  dubbio  più  ripofataméte  di 
quanti albergauano  dentro»  quellemura.  Mai 
poueri  Perfìani^e  perticoJarmcnte  quelli  che  ha» 
ueuano  intereffe  in  ArdebiI , vedendo  andare  in 
rouinale  cofe  propriCae  no  folo  le  profane^ma  le 
facre  ancorale  le  tenute  da  loro  per  più  fante , s’*- 
imagini  pur  V.  S. , che  doueuano  palfarla , come 
Dio  lo  sà . 

XXIXJVIentre  erano  le  cofe  di  Ardtbil  nel  mi- 
fero flato , che  hò  detto  ; e noi  altri  tutti  pronti  a 
brugiar  la  città,8c  nietterci  a cauallo  ? la  mattina 
a buon’hora  degli  vndici  di  Settembre , venne  al 
Rè  vna  nuoua,che  mutò  fubito(tanto  può  mutar 
le  cofe  del  Mondoj  l’incoflante  Fortuna)  ogni  ti- 
mor dc^fudditi  in  francheaaa,  ognitrauaglio  del 
Campo  in  ripofo , e la  meflitia  vniuerfale  della 
Corte  in  altretanta  allegrezza.  La  nuquaja  mai>- 
dò  GarcicàBeig  con  fue  lettere,e  fù  di  vna  vitto- 
riajhauuta  de’Turchijimpenfataméte,e  non  volc- 
dOj&  auuisòjelTer  paffara  diquefla  maniera.Che, 
«flendò  arriuati  i Tutehi  in  Tebriz^Carcicà  Beig^ 
conforme  all'ordine  che  haueua  di  non  cóbatce- 
re^e  di  ritirarlìjrouinaio  il  CaflellOjfi  era  ìritirato 
con  il  fuo  Capo  vna  giornata  più  indietro , in  yn 
luogo  chiamato  Vgiani  nó  per  la  via  di  Ardebi]., 
ma  per  quella,che  va  diritta  aCazuinje  quello  lo 
fece  fecondo  me  ò per  guardie,  egli  la  ftrada  di 
Cazuin  3 che  penetra  nel  più  interiore  della  l^er~ 
flangia  che  il  Rè^có  il  fuo  CàpOjguardaua  P altra 
di  Ardebil  j & in  quella  maniera  difender  da  più 
parti  tutto  il  paefe;ouerOj  perche  lafciado  egli  a’ 
Turchi  libero  ilpaCso  verfo  Ardebil^tàto  piu  vo*  ‘ 
lentieri  lì  auuialsero  elfi  a quella  volta-;  i&  auanh 
zandolì  innanzi^e  celiando  egli  lor  ^etro  col  Ca. 
po  interoj  hauefse  potuto  metterli  in  mezo  déero 
idpaefe^per  dar  loro  addoffio^quando  folse  flato 
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tempo  conforme  alla  intentione;,  che  il  Rè  haiis- 
na.  Mai  Turchi  j che  dalla  ritirata  di  Carcicà 
Beig argomentarono  in  lui  timore;  innanimati 
anche  molto  a cià  fare  dall’Ambafciador  loro-,  ^ 
che  vJtimamente  era  ftdto  in  Ardebil  j ilqtiaJe  ri-  ^ 
£eriiia>,che  il  Rè  fteffo  temeua , che  haiieua  poca 
gente  i e che  già  doueua  effer  fiiggito  di  Ardcì- 
bil  i che  tante  volte  gli  haiieua.detto  di  non  vo- 
ler combattere  : & altre  cofe  di  tal  forte , fecero 
rifolutione  per  far  del  rello  alla  prima  di  non  an- 
dare altrimenti  vcrfo  Ardebil , ina  fermandoii  ia 
TebriZj.darprimavn’airalto,e  veder  di  romper  j 
Carcicà  Beig,  accioche  non  reftafse  loro  alle  ; 
fpalie  molei&rgli  j e rotto , che  fofse  Ifato  luiVò  i 
mal  trattato,l’imprefa  poi  di  Ardebil  farebbe  ilor 
ta  molto  facile  j che  ben  haueuano  gente  d’auaiv 
20  per  l.’vno,e  per  l’altro ..  Ma,percne  fapeuano, 
die  a battaglia-formata  non  haurebbono  potuto  ; 
indur  Carcicà  Beig  jpp  gli  ordini  del  Rè,che  ha-»  , 
ueua  in  contrario  j i'fpofcro  di  aCsaltarlo  all’iiii-  ^ 
.prouifo,  & indurlo  per  forzale  con  ailutia  a quel 
che  effi  voleuano  - Elefsero  perciò  di  tutto  il 
-lor  Campo,  i migliori  foldati.  Turchi,  e Tartari  * 
al  numero,  come  auinfaua  Carcicà  Beig , di  qua- 
ranta, ò cinquanta  mila . E benche,.in  quello  del 
, numero , ci  lìa  fiata  molta  differenza,  fecondo , 
che  diuerfeperfone  variamente  han  rapportato^ 
come  apprefso  dirò  : tUttauia  il  numero  auiiifato 
da  Carcicà  Beig  ,1’hò  confrontato-per  vero , più 
che  gli  dtri  ,•  e fecondo  la  ragione,  anche  par  più 
verifimiJe . Quelli  foldati  adunque  ,che  parue-a 
lqro,che  baflalsero  per  tale  imprefaje  fenza  dubu- 
• bio  baflauano,fe  non  erano  poIcroni,quando  ben 
anco  li-.hauefse  hauuto  a combattere  alla  fcopcrv  ^ 
|:a;.fotto. la-guida  di  alcuni  Bafcià  , e di  altri  Ca^ 
pi  principali  j.  gliniandarono  fecretamente  alla. 
-*®ggìer«i^e  con  piùfretta  ,,chenonhaurebbe  po.^- 

cuto^ 


Ulto  andare  ii  Campo  tutto  j con  ordine  y che 
notte  fe  era  poflìbile  yò  almeno  nel  far  del  gior^ 
no  3 deflero  all’iniprouifo  fopra  Carcicà-  Beig  j 
al  quale  3 coglienuolo  in  qiiell’hora  fproueduta^ 
mente  yfenza  dubbio  haurebbero  fatto-danno 
credibile  ye  forfè  poteuano  confumarlo  affatto  ^ 
Quefta  era  la  gente  3 che  il  Tartaro  fpione  riferì  -* 
effer  partita  dal  Campo  Turco  3 e che  il  Rè  pen-» 
so  douer  venir  fopra  Ardebil  a dirittura , come 
da  tutti /I  credeua  ; ma  l’ordine  di  andar  foprx 
Carcicà  Beig,.e  non  in  Ardebil  3 come  fu  dato  la 
fecretOy-il  Tartaro  fpione  non  potè  penetrarlo  s 
& il  Rè  y benché  non  folle  certo  della  venuta  iii 
Ardebil  3 con  tutto  ciò-  fi  preparò'3  per  tenerli  al 
ficuro  ^ S’ingannò  anche  lo  ipioneydicendoj  che 
andana  Capo  di.  quella  gente  Teimura?  Chaua; 
il  qualejCome  dilli,  di  fopra, non  vi  fi  trouo . Hoc 
dunque  3 mentre  fi  preparaua  la  fera  quefta  g^tc 
per  andare  ad  aflaltar  Gare icà  Beigaper  mala  for-»; 
runa  de’TurchÌ3-fi  trouò  nel  Campo  loro  vn  ce^ 
co  Ali  Beig  y il  quale  eri  natio  di  Derfia,  ma  3 ep 
fendo  ftato  fatto  fchiauo  da  fanciullo-y  fi  era  al-^ 
Iellato  in  Turchia,  e fempre  fra.  Turchi  haueuat 
paflato  lafua  vita-.  Goftaii  infornato'  dcllafat-^ 
rione,  che  doueua  farli,  e commoflb  in  quel  pun-: 
fo  da  vn  naturale  ìftinto  di  amor  della  patria,  de- 
' terminò- di  non  comportar , che  fi  facefte  a i Per- 
fiani  vn- tanto  danno  jC  dì  andarli  perciò-  ad  au- 
uifare.  Salito  dunque  a cauallo,  quando  tutti  gir 
altri  3 deftinati  all’imprefa,  faceuano  il  medefir 
mo  3 diede  di  fproni  innanzi  a tutti  i e per  lo  feu- 
ro  dellanotte , correndo  per  lapofta  , fe  ne  ven- 
ne al  Campo  di  Carcicà  Beig . Arriuò  prima  de 
giorno  vn  gran  pezzo  ^ c trouo  il  Campo- tantt» 
foenficratameiue  iminerfo  nelfonnoy  fenza  fen^ 
uinelle,;  e.  fenza  guardie,,  che:-  penetrò-  fino  all 
padiglione  del  Generale  > fenza.  mai  tro^.^ 
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Chi^ur  gli  domandaffc , chi  era . An2Ì  per  voler 
egli  eiiere  introdotto  a parlare  al  Generale  in 
^iielJ’horaintempeftiuaj  penò  molto , gridando, 
c Ibridando  pili  volte,  prima  che  trouaffe  chi  fi 
defia/Te,  per  fargli  hamoafciata . Pur  al  fine  fece 
tanto  remore,  che  fù  intefo,  & ammefifo  per  im- 
prefenza  di  Carcica  Beig:  al  quale 
riferì  il  tutto , folJecitandolo  a metterli  a caual* 
Jo,  fe  non  voleua  e/Ter  colto  a piedi,  e Iprouedu- 
to  da  i minici , Carcicà  Beig , effendo  già  vicino 
il  giorno,  fenza  far  molto  llrepito , forfè  per  non 
metter  fottofopra  i fóldati , diede  ordine  fubito 
d far  caricar  le  bagaglie , & infellarc  r cauallf  : e 
spuntando  haJba,  già  la  numerofa,  e lenta  molti- 
tudine de*  Cameli  era  tutta  in  ordine  , con  le  fo- 
cariche,*  &i  foldati  tutti  a cauallo  con  l*ar- 
ini , diuifi  in  quattro  fquadroni  grandi  , allargati 
alquanto  dalle  bagaglie,  e da  alcune  tende  di  Ba- 
zar, ò di  mercanti,  e viuandieri , che  ancor  rella- 
uano  tefe . Innanzi  alle  quali,  lafciò  folo  vn  pic- 
colo fquadrone  volante  ai  mille , e cinquecento 
cauallij  con  ordine  a quelli,  che  venenao  i nimi- 
ci,  li  auuanzalTero  innanzi  verfo  di  loro,&  attac- 
cata vnpoco di fcaramuccia , li ritirafifero  fubito 
fuggendo  dentro  alle  bagaglie , & alle  tende  te- 
fe j acciochcgl’inimici  leguitandogli , li  hauelTe- 
To  a condurre  nel  medelimo  luogo . Il  Campo, 
in  generale  non  fapeua  di  hauer  da  menar  le  ma- 
nijanzi  credeuano  di  elTere  a cauallo  per  partire, 
e ritirarli  più  indietro,  fecondo  era  lor  collume, 
^p^do  la  venuta  de*  nimici , conforme  a gli  or- 
dini del  Rè.  Et  il  medelimo  Carcicà  Beig  coli 
cfponeua  s cioè,  che  egli  penfaiia  folo  a ritjtarfi, 
fecondo  bordine,  e non  a combattere  : ma  che 
poi  combattè  forzato,e  non  potendo  far  di  man- 
•co , fe  non  voleua  , fuggendo  con  manifefta  ver- 
gogna , Jafcìare  in  preoa  a i n iimci  le  bagaglie , c 
^ Jc 


'ogie 


De*ii,  S.dì  Mag,  1619. 

f e tende;  le  quali  diceua,che  ritirandoli  non  hau-' 
rebbe  hauuto  tempo  di  faJuare.  Qual  fiala  verità 
di  quello,  cioè,  fe  Carcicà  Beig , li  era  preparato 
a fuggire  , ouero  a combattere  ; non  fi  può  fape- 
re;  e non  lo  sà,  fe  non  egli  medefimo  : io,per  me 
credo  certo,  che  egli  finga  il  primo,  per  moftrar- 
lì  vbbidiente  al  Rè , del  (juale  rutti  1 Minilhi  te- 
mono molto  j ma  che  in  lecreto  foffe  vero  il  fe- 
condo j come  anche  confermano  i buoni  ordini  ,■ 
che  diede . E lo  raccolgo , si  perche  sò,  che  egli 
è valorofo , e volonterofilfiftio  di  menar  le  mani; 
fi  anco  perche  hò  intefo  più  volte  per  prima,che 
egli  fi  era  trouato  a dire , che  fe  il  Re  l’hauefse 
hauuto  da  tagliare  in  pezai , in  ognimodo  Ja  vo- 
Icua  veder  co’  Turchi . Hor  Ila  come  fi  voglia  , i 
nimici  arriuarono  a giorno  fatto,  quando  già  tut- 
to il  Campo  era  a cauallo,nel  modo,  che  nò  det- 
to ; e fubito  i Tartari  ,che  erano  nella  Vanguar- 
dia, col  loro  Chandi  C^à,  diedero  valorola- 
mcnte  {oprale  genti  di  Sciràz  d’Imam.^uJi  Chaa 
che  trouarono  più  vicine  ; dalle  quali  furono  ri- 
cenuri  animofamente  > e fi  attaccò  vna  zuffa  ar- 
rabbiata fra  di  loro,  Carcic  a Beig,  che  era  piu 
lontano,  oda  vero,  ò fintamenre,comincio  a gri- 
dare , che  il  Rè  non  voleua  , che  fi  c<wbattcfl€  ; 
che  fi  ritirallerò  tutti  ; che  Imam-culi  Chan  (il 
quale  fi  trouaua  all’hora  con  le  fue  genti , venuto 
vn  gicwno,©  due  prima  in  Ardebil,  non  so  perche 
mandato  dal  Re  ) fe  non  poteua  &re  altro,  fi  bur- 
taire  co’  fuoi  alla  montagna  vicina  , e cofe  fimi- 
li,  Imam-culi  Chan  rifpofe,  che  era gid  impe- 
gnato , e che  non  poteua  fuggire  altrimenti  ; pe- 
rò, che  fi  penfalfe  pur  a menarle  mani,e  non  par- 
tire. E perche  fi  vedeua  caricarci  nimici  mol- 
to addoffo  j non  potendo  le  fue  genti  fole , quan. 
tunque  brauiflìinamcntc  fi  portafierq  j far  tefta  a- 

unti  ; mandò  a dire  à Carcicà  Beig , che  fe  non 
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volèua  combarrere , almeno  lì  accoftafle  vìi  p(^ 
co  a^uijper  dargli  caJdo.  e dar  terrore  a i nimici. 
Nel  inedefìmo  tempo , i mille  e cinquecento  ca^ 
Halli  dello  fquadron. volante  haueano  fatto  i!  de- 
bito  ioro^conforme  all’ordine  datole  con  la  finta 
iuga.fi  erano  già  ritirati  fra  le  téde.*doue  feguitatl 
da  i nimici/i  eran  dati  poi  quelli.più  tofto  a fua^ 
ligiare,&ad  vccider  gente  di  Bazar.e  di  fèruigio* 
che  a combattere.  Carcicà  Bcig  all’fioraj  .vcdédo 
le  cofe  nello  flato^che  voleua,*e  parendogli  di  ef^ 
fere  a.balbnza  muflfficato  co?l  perle  parere 
d’XmamfCuli  Chance  di  tutti  gli  altri  granciij  che 
diceuan^che  fe delle  dentrorii. accoftò  con  legétf 
diSciraz  .*  anzilftrinfe  tutti  quattro.i  fquadroni 
addoffo  ai  nimiciJ.Tartarijfl  difefero.brauamen— 
ce, quanto  poteuanonna  finalmente  vedendoli  fo- 
praliardal  numero  de’Perfiani,.  efauorir  poca 
da.1  Turchi  poltroni  : molti  de’  quali  non  erana 
ancor  arriuati  e veniuano  molto  adagio  j non* 
3Ò fe.  trattenuti  da  vn  mal  paffo^^che  vieta 
nella  ftradaj,o  pur,  .come  è credibile  ,.  e come. di- 
ceuano i Tartari,  dallalor  viltà che  fenzaar^ 
xàfchiarfi.j.voleuanofarefpettacolo  de’ fatti  al-, 
triii;  vedendoli  in  . coiiclulione  quali  foli  allé  bot-- 
iC:, voltarono  faccia:  & il  Chan  di  Cafà  dopo  ha- 
uer  fatto,  molte  pjroue  di  fua  mano , egli  ancora» 
importunato  da’fuqi;firitirò,e  credo  ferito.Nella 
zitirata  de*  Tartari  i Perfìani  s’incarnarono  mag- 
giormente e cominciarono  a feguitar<^li.,  met- 
lendoin  manifefta.fuga  j non.folo  i Tartari  della 
vanguardiajm^  anco  i Turchi,che  poi  tcouarono,; 
«.quanti  li  parauano  ioraiinnanzi;  con  mandar 
^tti  quelli che  haueuano  male  gambe , a fìl dì 
^ada ,,  per  moltemiglia  di  paefe,xheicorfero  . 
■^^Ilarqna  alcuni  ^.prigioni  vini.,,  ma.  pochi  : e 
*aiquelli:,4i  qtialità^vi  fu  fedo  il  Bafcià.di  Van> 
"yecchio. giCQp.^i[baJbianca.».  vn.  Capo  di  Tartarh. 

&VJ1» 


-oogle 


^ 1 


ne'22.d*^pr,&SJi Magg.i6l9.  $2f 

& vn  Giorgiano , fatto  Turco  da  fanciullo  3 che 
al  fuo  paefe  era  huomo  di  qualità  j e frà’Turchi 
ancora  era  (limato  j e credo  che  folle  Capitan  di 
Giannizzeri . Fra  i morti , il  numero  de’quali  fix 
molto  incertOjCome  dirò  apprelfo,  fi  diffe^che  vi 
erano  fette  o otto  altri  Balcià,  efinominauano 
quali  : ma  io  non  hhebbi  per  certo  j si  perche  sò, 
cheiPerfiani  fon  molto  efaggeratori  delle  cofe 
lorojfi  anco  perche^fe  ne  eran  morti  fette^o  otto, 
ne  doueuano  elTer  reftati  vini  anche  degli  altri^e 
forfè  più:  e tati  Bafciàjin  quellagente  che  venne, 
mi  pareuano  fouefehi . De’morti  Perfiani,  non  fi 
fece  mentionc  ; però  , cofa  certa  èj  che  la  vitto- 
ria non  fu  fenza  fangue,  Qiicftosì,  che,  non 
fapéndofi  elTer  morto  de’Perfiani  huomo  alcu- 
no di  conto , fi  veniua  a conchiudere  , che  il 
danno  loro  non  poteffe  effer  (lato  di  molta  con* 
fcguenza.  Tutte  quelle  nuoue,  la  prima  volta; 
che  fuj  confonne  dilli , la  mattina  degli  vhdicì  di 
Settembrej  vennero  in  ArdebiI  molto  confufe; 
perche  Carcicà  Beig  fpedi  al  Rè , mentre  ancor 
duraua  l’andare  in  traccia  dc’nimici  ; e non  fi  f^ 
peua ancora  l’efito  finale,  tuttauia  fi  feppe  in 
confiifo,  che  era  vittoria . E Carcià  Beig  fcriiieu» 
al  Rè  , che  veramente  haue  ua  contrauenuto  al 
fuo  ordine  ; ma  che  non  haueua  potuto  far  di 
manco  .*  però,  che  fe  fua  Maellà  voleua  ammaz-» 
zarlò,  facelfe  pur  quel  che  gli  piaceua:e  che  hau- 
rebbe  mandato  fubito  tutti  i prigioni  viui , & 
co  le  tede  de’morti , fe  il  Rè  comandaua . Il  Rè, 
hebbe  il  tutto  per  benere  rifpofe  a Carcicà  Bei^, 
che  haueua  fatto  benilfimo } e che  non  mandaflc 
le  ielle  de’morti,perche  erano  troppe , ma  folo  i 
prigioni  vini  i Nel  medefirao  puntò , fece  pii- 
blicar  la  nuoua  a tutti  noi  altri , che  llauamo 
alla  Porta,  e foce  fpargerlacon  molta  aUe^rez^ 
per  tutta  la  Cittàiordmando  , che  fi  fopraiedellq 
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!o  sgombrare^tanto  di  ArdebiJ, quanto  delJe  Vii-, 
le  vicine  . AJJa  porta  di  Sciah  Sofì , fi  fonarono 
nacchere  tutto  il  giorno , & in  fomma  tutta  la 
Città,e  tutto  il  popolo^andò  in  alJegrezzaj  con- 
correndo  infinita  gente  alla  Mefchita  di  Sciali 
Soijja  far  GratUrum  MCHonemlì  giorno  fegucn'- 
te  j perche  doueuan  venire  i prigioni , fiemma 
concorfo  di  popolo , afpettando- 
A ^ ^^twcolo  alla  porta  del  Re , doue  anco 
àiflìiteuano  ^ per  grandezza  di  ordine  del  Rè , al- 
cune coinjpagnie  di  archibugieri  a caualioj  dif* 
polii  in  fila  aJI*intomo.  Ma  i prigioni  arriuarono 
alla  Citta  molto  tardi  ^ che  elTando  già  fcuro , ii 
JRc  non  voJfe  che  aJl'hora  gli  fi  conwcefiero  iiw 
nanzi:  majlicentiati  tutti  noi  altri^  rùnife  la  fella 
di  feguentei  e diede  i prigioni  in  cura  a Baha- 
dùf  Ch^^'l  quale  fe  gli  condnlTe  in  cafa  fua.Coi 
prigioni  j vei^  anche  Alt  Beigjl  Perfiano , che 
diedeaCarcicàBeig  l'auui/b  della  venuta  de? 
TurchijC  venne  honorato^  regalato  da  Carcicà 
Beig  ^ e da  tutti  i grandi  del  Campo  , di  velli  di 
l>roccato,di  denarijC  di  altre  colcj&  il  Rè  anco- 
ra poi  lo  prefentò  .*  & in  Ardcbil,  pur  ih  cala  di 
BahadùrChan^llaua  alloggiato.  Onde  io  man- 
dai colà  genti  mie,  & atte  a quello^a  Ipiar  della 
ftttione  , per  accestamu  del  veroi  non  volendo 
credere  affatto  alle  relationi , che  ne  haueua  ha^ 
lime  ^Agaittir  Segretario  di  Stato  , del  Mehi- 
madàr,eda  altri  filinillri  del  Kè;i  quali  forfejpcr 
propria  pafflone  , e per  coff  urne  d^  paefc , che 
e di  ingrandir  molto  le  cofé  propne,.non  men  di 
quello  che  vfano  a NapoIi,potcuaelTer,chenon 
ini  haueflero  detto  il  verogiullamentc.^Volfi,du- 
que,infonnatioD  da  diuerfr*cioè,da  Ali  Beig,chc 
portò  Pauuifo  ; da  più  di  vno  de’  Tartari  prigio^ 
oij&  anco  da’Turchi , Nel  modo  della  £atcione» 
gli  trouai  tutti  conformi,  per  qnàto  ciafcuno  po- 
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tcua  fapere;che  fuj  come  ho  contato  di  fopra  3 e 
come  venne  auuifato  in  Ardebil  da  Carcicà  Be- 
igjcon  certi  altri  particolari , che  io  ieppi  poi  da 
genti  d’Imam-culi  Chan . Gli  trouai  iolo  diflfe- 
rentinel  numero  de’  morti i enei  numero  d^ 
Turchi  3 c de’ Tartari  aflalitori . Perche  i Mini- 
ièri  del  Rè  mi  haueuano  detto  3 chergli  aHalitori 
furono  cinquanta  mila  5 c che  ne  morirono  qua- 
ranu  mila30  trenta  mila  ahnanco.^ì  BeigddTe» 
che  gli  ahfalitori  erano  quaranta  mila  1 e che  ne 
morirono  fojainente  donici  mila.  Il  Giorgiano 
prigionc^huomo  molto  bizzarro  , come  V,  S.  in- 
tenderà pqÌ3diceua  che  i loro  non  erano  flati  più 
dodici  mila  fra  tutti  ; e che  ne  erano  morti 
circa  a fette  nuiÌa3Con  molta  vccifione  de’Perfia- 
mnna  in  vero  il  detto  fuo  mi  pare  poco  verismi* 
Je^cr  le  altre  circoftanzc  che  cócorrqno>  e par-» 
ticolannenre  perche  i prigioni  Tartari  della  Aia 
mcdefima  fattione  3 confèllauaoo  pur  elTere  ftati 
i loro  fra  tuttiitrenta  milajc  che  fettCjò  otto  mi- 
la erano  i moni  ^ Io , non  aflferrao3  nè  queftojnè 
quelloj&  ho  per  Acuro  3 che  niun  di  loro  fappia 
la  certe2za3perche3  le  genti  di  vn’efercit03  chi  le 
conta  ? e chi  può  faper  quante  fono  fe  il  lor  Ca- 
pitano mede^o  non  lo  sa  > e non  può  faperlo 
con  tutta  la  diligenza  di  nulle  ralTegnc , per  gl*  • 
inoannijChe  gli  fon  factÌ3di  tante  piazze  morte,  e • 
rubate  ? Et  i cadaueri  degli  vccin^  molto  meno  j 
chi  A piglia  penAero  di  contargli  ? benché  al  Rè^ 
nc  folle  portata  la  lilla , fottolcritta  da  molti  te- 
ftimonij.  In  fommaferbandoioneutraledmio 
parere , riferifco  folo  il  vero  di  quel  che  hò  po- 
tuto cauare  in  netto  ; & il  giudicio  del  rcAo  « lo; 
rimetto  al  difcrcto  lettore, 

XXX.  II  giorno  ap^Aó,  che  fu  il  Venerdì i 
quattordici  di  Settembre  3 trouandoci  pur  tutti 
noi  alla  poeta  a fare  fpertacolo  furono  condotti 
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ì prigioni,  con  gran  fracaflb  di  "ente,  che  corre-ì^' 
ua  l'oro  intorno.  Véneraa  cauaJlo  fin  nella  piaz- 
zandone fcefcro  a piedi , per  entrar  dentro  dal 
K:è  : ii  qi^ale  hon  * v/ci'al!a  porta  a vedergli,  co-  , 
me,  /rcrédewa  ; ma  fe  gli  fece  condur  dentro  in 
vh  gikrdineno  ^fecretoyih  prefenza  folo  de’fuor 
Corti^'àni^hVihtimij  e df pochiflfinai  altri;.  De-  . 
gli  hjofpiti'n*  cliiamò-demro  folamente  certi  po- 
cfeij  chèa  lui  panie  ; come  certi  Arabi,.e  Curdi 
che  forfè  in  quella  guerra  haueuano  interelTe  «. 
Degli  altri,non  chiamò  neflìino;onde  io,iion  ef- 
fèndo  ftato  de^chamatt,  non  sò*che  cofa  pafifafse' 
Jà  dentro,  nè  che  facefse  il  Rè  con  loro, aè  che^ 
<ìiccrse . Solovidt  entrare  i prigioni che  erano* 
circa  a ventre  non*più  j legati  tutti  con  le  mani> 
didietro,  eccetto  il  Bafcià  che  Io  condufsera' 
fcioltò,^;^  era  vn  piccoletto,  furiato  e con:  bar** 
ba  bianca^comediifi-Da  luijJd<3iorgiano,.e  dii 
vn  Capo  di  Tartari  in  poi , tutti  gli  altri  haueui^ 
ceradi  mafcaIzoni,ech  perfone  a.punto , qualt 
doueuano  efsere,efséndofi  Jafeiatiprender  viui}> 
Se  arnaati,  fenza  nè  pur  vna  ferita. ,,  perche  folo* 
il-Capo  de’Tartari  erafèrito  al^uanto,.e  portai 
ua^perciò  la  tefta,  e la  faccia infafcìaia.  Erano: 
vcftiti  tutti  delle:  loro  armi,  & addobb^enti  >, 
giufto  Ctwne  quando  furono. prefij  e cosi,  ’j^ona 
condotti  al  Rè  armati  di  giacchi,  moriónii  brao- 
oialetti,fciinitarreìIance,archij  e freccie  ercGn>, 
tutti  i lor  fregi  alia.  Turchefcha,-  efin  vn  Tarn-, 
burino,che  vi  era  frài  prefi>veniua  co*l  Aio  tapi-- 
buro  fonando,e  per  poter  fonare,cra  per  priuile-- 
piatodi  andar  conje  mani  feioke.  De’lor  caual- 
34  che  pur  erano  addobajei,  & armati  al  lor  mo-? 
dojfolo  quello  del  Bafcià  volfq  il  Rè  vedere,p  fi 
fece  condur  déntro.  Nptai,che  veniuano  tutti,  al- 
legramente, e con  faccia.molto  intrepida;  il  chev 
mt  pome,  fegno  di  mAggior  poitj:qn.qria,cipè  ch^ 
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'poco  il  ciiriflero  del  dishonore , che  veniua  lof 
latro  in  quefto  trionfo . Entrati  che  furono  ^ noi 
altri  ci  parciinmonna  intefi  poi,  che  il  Rè,  dopo 
-hauergJi  -veduti , & vlaco  al  Bafcià  ^ualdie  cor- 
'tefia,  gli  rimandò  tutti  di .nuoiio  in  cafa  di  Baha* 
-dùrChan-  Inte/ì  anche  per  certo , e fu  vero  (-e 
«queftajcreda,  ciré  fo/ìe  la  cagione,  che  il  Rè  non 
-vfci  in  publico  a vedere  i prigioni,  nè  fece  tanta 
.allegrezza , quanta  ci  penfauaino  ) eh  e il  Serddr 
de’  Turchi,  nónoftante  quella  rotta  >•  la  quale  in 
■fatti,  per  la  tanta  gente , che  egli  -haiieua , non 
•era  gran  cofa  ; haueua  caminato  con  tutto’l  fuo 
‘Campo  vna  giornata  più  Innanzi,  per  la  via  di 
Ardebilrdoue  era  fama,  che  voJelTe  venir  rifolu- 
■tainente . E Carcied  Beig,  cod  luo  CampojCon- 
-forme  agli  ordini  del  Rè, fi  era  ritirato  vna  gior- 
nata più  indietro,  & il  Rè  in  ArdebiJ  foce  ban-' 
dir  di  nuouo , che  tutti  fi  partiffero , e IgombraiP- 
foro  j cioè,lcperfone  dimtili,rellando  le  buone 
per  la  guerra . La  mattina  foguente  del  Sabato,il 
prigione  Giorgiano  mandò  a fare  vna  fuppJica 
•al  Rè , tanto  bizzarra , che  mi  par  cofa  degna  da 
fonie  mencione:  onde  voglio-qui  riferirla . Dice- 
na dunque  , che  egli  p»  gratia  dell’  Vnqhidc 
{ cioè  del  Oran  Turco , che  da  fuoi  bene  fpeflb 
cosi  è chiamato)  era  chi  era,  e che  fi  era  tcouato 
in  molte  fattionij  e che  in  quella , fo  béngli  era 
fucceduta  male,  prima  nondimeno  di  elfor  pre- 
fo , haueua  ammazzato  cinque  nimici  i e fo  non 
gli  fofle  venuto  meno  il  cauallo , come  gli  ven- 
ne j ne  haurebbe  ammazzaticinque  altri,  e non 
farebbe  fiato  prefo  vino ^ però,  che  adefto>  che 
era  prigione/e  fua  Maefid  voleua,  farlo  morire, 
ò dargli  la  vitajpoco  gl’importaua  ; che  facefse 
pur  quel  che  gli  piaceua,che  egli  non  fo  ne  cura- 
ua  j come  anco  poco  guadagno  haurebbe  fatto  il 
Rè  a far  morir  lui , die  non  era  altri  che  vn  po- 
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uero  foIdatOjCon  la  cui  morte  non  haurcbbe  pcr“ 
fo  nè  Fortezze,  nè  Terre . Che  lì  ben  di  vna  coÉi 
lo  pregaua,  che,  fe  pur*  haueua  da  farlo  morire , 
lo  laceffe  ammazzare  in  qualche  luogo  a parte , 
ma  no  in  prefenza  di  quel  Bafcià:,che  era  prigio- 
ne ,•  perche  era  fuo  nimico,  e non  hauerebbe  vo- 
luto, che  hauefle  hauuto  quello  guflo  di  vederlo 
morire . Che  rifpondefle  il  Rè  a quella  corag- 
giola  propolla, non  sò:  so  ben,.che la  fera  fi  fece 
ricondur  di  nuouo  tutti  i prigioni  ,•  & entrando 
in  vna  camera  folo  con  lorof  marauiglia,  come 
fifidalTe  tanto) gli  trattenne,  interrogandogli 
molto  per  minuto  delle  cofe  delle  guerra,  (eoa 
che,nè  pur  vn  de*fuoÌ!,vi  foffe  prefente,  nè  fentif- 
fe  cofa  alcuna.  Non  manca  chi  aggiunge,  che  gli 
feongiurò  llretramene  a dirgli  la  yerita,promet- 
tendo,  e giurando  più  volte  di  faluar  loro  la  vi- 
ta : il  che,  fe  fia  vero,-  non  sò:  ma  sò  ben  che  do- 
po hauerhe  cauato  quel  che  gli  parue , fece  ani^ 
mazzate,  feconde/!  fuo fohto , tutti i prigioni 
Turchi,ecceto  tré,  cioè  ^ ilBafcià,  ilGiorgia- 
no,  & YP’altrjo;i  quali,  inficine  con  tutti  i prigio^^ 
ni  Tartari^che  pur  yiui  fiiron  faluati^gli  rimandò 
di  nuouo  in  cuilodia  di  B.ahadùr  Chan.I  Turchi^ 
che  fìirpn  fatti  morire,  fece  ammazzargli  a cop- 
pia, a coppia,  in  diuerfe  llrade  delle  vfcice 
della  Citta , accioefie  foffero , come  io  credo , 
più  veduti  i & i cadaueri  loro , rcllarono  poi 
fempre  in  quelle  llrade  infepolti,  barbare  cru- 
deltà . Il  medefimo  auueniua  di  alcuni  fpioni  de* 
Turchi,  cjfie  di  quando  in  quando  erano  troua- 
ti,  e prefi  : i quali 5 dopo eflfer’ efaminati  ben 
bene , e da  folo  a ìolo  dal  medefimo  Rè , fi 
faceuano  pur  morire  nella  gran  piazza.  Et  il 
modo  della  mprte  loro  era , tagliar  loro  le  gam- 
be,nella  congiuntura  del  ginocchio.’ouero  taglia- 
re i piedi,doue  fi  congiungano  alle  gambe ;c  que- 
llo 
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. Ro  tra.  di  più  ftento  j perche  durauano  più  , vii 
Ui^  e tal  volra  j vn  gicf  no  intero  : non  votando^ 
/ì  cosi  predo  il  fangue  da  tutte  le  vene  . I corpi 
di  codoroancorajTedauaao  j nel  inede/ìmo  mo> 
do,per  Tempre  in  fepolcijnella  piazza,  caJpeftra- 
ti  dalle  bedicj  e da  gli  huomini . Di  quello  fup- 
plicio  di  tagliare  i piedi,che  fofle  vfato  fra  i Gre 
c^al  tempo  di  Giulliniano  Iinperadore,  ci  hà  la* 
feiato  ferito  Agacbia,  ^ e che  anche  in  tempi  più 
antichijfolTe  pollo  in  vfo  con  Martiri^  ne  habhia- 
mo  memoria  nel  Martirologio.  La  Domenica  de* 
Tedici  di  Settembre , b venne  in  Ardebil  Dnir  gu- 
nèh  Chan  di  Erouàn , chiamato  dal  Rè,  per  con- 
Adtar  con  lui  qualche  cofa  della  ^rra.  Il  Lune- 
di,entrò  in  Ardebil,  e venne  vn’altra  volta  a trat- 
tar della  pace  , quel  jncdefinio  Ambalciadof 
Turco,  che  vi  era  (tato  i giorni  innanzi.  Il  Marte- 
dì , parti  di  Ardebil  Einirgunèh  Chan  verfo  il 
Campo  diCarcica  Beig  , dopo  hauer  dilTuafo 
molto  il  Rè,  che  non  facelTe  pace:  & il  Rè  redò 
con  lui  in  appuntamenco.che  non  haurebbe  Uree, 
co  cofa  alcuna , prima  di  hauere  da  lui  qualche 
;j^uuiro  delle  cole  del  Campo  , e di  che  u Èaceua. 
colà . L*Ambafciador  Turco,  venuto  nuouo , 
propofealRè  , che  i Turchi  erano  contenti  di 
far  pace,  con  quelle  conditìoni , che  Tua  Maeftà 
voleuaj  cioè , lenza  che  reftituifle  Terre,nè  def- 
fe  l*Oftaggio  : mafolo  dede  il  {olito  tributo  ', 
ò prefente , della  feta  ,*  il  quale  i Turchi  haiireb- 
bono  contracambiato , come  faceuano,  co’l  pre- 
fente degli  fcarlatti , delle  coperte  de’caualli , c 
delle  altre  cofe,  al  {olito,  dì  molto  inferior  vaio* 
re:e  che  con  quello  apuntamento,fe  ne  farebbon 
tornati  indietro:npn  per  la  via  donde  eian  venu- 
tijDerche  quel  paefe , per  lo  padaggio  loro , era 
iellato  dillrutto  di  vittouaglie  ,*  ma  per  la  via  di 
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Maragàj  e di  Curdiftàn,  doue  haurebbero  troua-  • 
to  da  viuere , & haurebbon  potuto  condurfij  fen- 
7a  patimento.  Ma  che  bifognaiia,  che  il  Rè  de/Té 
loro, per  c^uefta  partenza,  prouihon  di  biada  di 
paglia,  di  ferri  di  cauaUi,  e di  limili  alcrè  cojfe  iti 
^uantitàjdi  che  haiieuano  bifogno.  Il  Rè  rifpofe, 
che  fe  i Turchi  fe  ne  andauano  per  la  via , dondé 
vennero,  egli  haurebbe  fatto  pace , con  le  fopra- 
dette  conditioni  , & haurebbe  lor  dato  quante 
prouilìoni  foffero  fiate  neceffarie  per  andarfene 
Ma  che  per  la  via  di  Maragà,  e di  Curdiflàn,  non 
voleua  altrimenti  che  s’incaminaffero  » perche 
non  voleua,  che  rouinafTcro  quella  parte  ancora, 
come  haueuan  rouinato  le  altre  , donde  erano 
pafsatije  che  fe  i Turchi  vi  andauano,non  era  per 
lar  pace  in  modo  alcuno . Non  lì  appòfe  male  il 
Hè,in  quella  determinationcj  perche,nel  paflag- 
gio  de’Turchi  per  Maragà,c  per  Curdifldrt,oltra 
la  diflriittion  del  paefe  , vi  farebbe  flato  anche 
pericolo  di  qualche  flraragema  ,•  poiché  Maragà 
é vicina  affai  a Sultania,  & ad  altre  parti  interio- 
ri del  fuo  flato;  c fe  i Turchi  lì  foffero  quiùi  con- 
dotci,era  molto  facile,  che  faceffero  vna  correria, 
e depredafferoSultania,e  tutti  quei  paelì  interiofi 
ìnfino-a  Cazuinianzi  forfé,noh  folo  depredargli, 
ma  haurebbero  anche  potuto  penfarejx  tenergli  5 
hauendocofì  vicina  laritirata  del- Curdiflàn  , 
paefe,  amico,  ò almanco  neutrale,  & abbondan- 
'tifHmo  di  ogni  forte  di  vittoiiagl  e ; e viciniffuni 
anche  i confini  de  lor  propri;  paefi  della  Babilo- 
nia,e  dell’Aflìria,in  tutti  i^uali  haurebbon  potu- 
to trattenerli  molto  commodamente  a fiiernare  ; 
lellando  vicini,e  prontifCmi  a penetrare,a’tempi 
nuoui,doue  haueffero  voluto  . Si  che,  per  tutte 
quelle  ragioni  , il  Rè  rifpofe  all’  Ambafeiador 
*riirco,come  hò  dettole  di  più,  mandò  fubito  or- 
dine a Garcicà  Beig,  Se  ad  Emir  gunèh  Chan,che 
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fteféro  àiiuertiti:  e che , fe  i Turchi,  fi  auuiauano. 
verfo  Maragà  ( come  fi  diceua,  che  già  fi  erano, 
ma  non  fu  vero  ) faceffero  tutti  alla  peggio , che 
dalia  lor  licenza  di  far  ciò  che  voleuano . Con 
quello  appuntamento , e con  la  foprafcritra  ri£- 
pofta,a’ven ji  di  Settembre , licentiò  l’ Ambafcia- 
dor  TurcOjC  lo  rimandò  al  Serdàr:  e per  non  mo- 
ftrarfi  alieno  dalla  pace , ouero , come  io  credo 
più  tofto,a  fine  di  fpiar  meglio  gli  andamenti  del 
Campo  Turco,infieme  con  i’Ambafciadore,mam 
dò  al  Serdàr,  connomedi  Ainbafciador  fuo , e 
con  titolo  di  tirare  innanzi  il  trattato  , il  medefi- 
mo  Biirùn  Casùm  Bek  che  dilli  efler  tornato 
dall* Ambafcieria  di  Coltantinopoli . . 

XXXI.  La  mattina  de’ ventuno  di  Settembre, 
il  Rè  trouandofi  forfè  di  vn  poco  miglior’humo- 
re , che  i giorni  paflati  ,*  ne’quali  non  era  vfcito 
qnafi  mai,e  poco  lì  era  latto  vedere:  andò  a fpaf* 
fo  con  certi  vccelli  fuori  alquanto  della  Città  ; 
e noi  altri  ancora  l’andammo  tutti  corteggiando. 
Et  accioche  V.  S,  intenda  qualche  cofa,ae  i ®ufti, 
e de*  modi  dii  quello  fantallico  Principe } Te  di- 
rò, cheinmezo  divna  gran  campagna , al  So- 
le, fi  mife a federe  sùla  nuda  terra;  equiuilì 
trattenne  vn  gran  pezzo  , vedendo  volar  certi 
vccelli  nuoui , che  andaua  infegnando  ; con  ha- 
uer  lempie,  fecondo  il  fuo  folito , la  caraflà,  e la 
tazza  di  oro  a canto,co’l  vino,  e,  fe  ben  mi  ricor- 
do , credo  che  bocconeggiafle  ancora  qualche 
cianca  di  pollo  freddo  arrcllo,che  gli  doueuano 
hauer  portata,  fenza  touaglia , fenza  faluietta , e 
fenza  niénte.Noi  altri  ancora,fcefi  tutti  da  caual-, 
lo,llauamo  pur’alfifi  in  terra  all’intorno,  lontana 
alquanto  da  lui,  facendo  fpettacolo  de’  fuoi  trat- 
tenimentire  dietro  a noi , ma  molto  di  lontano , 
alfilleuano  a cauallo  vna  mano  di  archibugie^ 
ri,  cheveniuano  compagnando  il  Rèa  come 
. Perjìa  Parte  I,  Z tal’ 
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lal’hora  è coftuine;  cioèj  di  auelli  della  fua  Cor- 
tese, come  diremmo  noijdella  guardia.  Dopo  ef- 
ferfi  trattenuto  vn  pezzo  coli  ^ fi  lauò  le  mani,  e 
rifalitoacauallo  con  tutti  noi  altri,  feneandò 
dentro  vn  giardinojdoue,  molti  di  noijChe  già  1*- 
haueuamo  veduto , e falutato  , lo  lafciammo,tor- 
nandocene  a cafa  a definare.II  inedefimo  giorno, 
dopo  pranzo,  il  Mehimandar  che  ha  penfiero 
di  noi  altri  ho  fpitijci  fece  intendere , che  il  Tur- 
co era  già  arriuato  a.  Serab  , Città,  o Terra 
grolla  , nella  via  da  Tebriz  verfo  Ardebil  s c 
che  li  veniuà  tuttauia  approllìmando  adArdc- 
bil  , ritirandoli  fempre  il  Campo  di  Carcicà 
Bei",  fecondo  gli  ordini  del  Rè „ Però  , che 
erabene,che  noi  altriinandaffimo  al  Campo  del 
Rè,cÌoè,in  quel  luqgOjdou’erano  Rati  i pac  liglio* 
ni,a  le  ba"aglie,tutti  i noftri  cameli,e  rtìbbe  grie- 
ui:reftanaoco’ifolo  caùalli  alla  leggiera,  c con 
iblo  qualche  foma  di  cauallo , o mulo , di  quel- 
le che'chiamano  SeizchanèjConlerobbe  da  dor- 
mire s a fine  di  trouarci  sbrigati , «più  pronti  a 
poter  fi^uitar  velocemente  il  Rè , douunquc 
li  vokelle . Preparammo  dunque  le  robbe , per 
inaiane  Jamecfefima  notte;  ma  poi  hauemmo 
nuoua , che  il  Campo  Turco  llaua  in  vn  luogo 
che  era  capo  di  due  Rradejvna  delle  ^uali  veniua 
in  Ardebil,  e l’altra  andaua  a Carabagh  s c verfo 
la  Giorgia  5 e non  fi  fapeuaper  quale  fi  farebbe 
àuuiato:  «ielle  rilbluemmo  di  fopraffeder  la 
mandata  delle  robòcae  non  far  motto  alcunojpri- 
ina  4i  veder  per  qual  via  s’incaminaua  il  Campo 
de’Turchi,  c prima  difaper  qualche  rifpofta  , 
di  quel  che  li  era  negotiaco  da  Berùn  Ca^m . Il 
Sabato  a ventidue  Settembre , fù  il  primo  giorno 
del  Bairam , ouéro  Pafqua  grande  dc’Mahomet- 
tani . Il  Rè,per  dùiotion  di  quella  folcnnità,  an- 
dòallaMefcnitadiSciàhSofi,  doue,  oche  le 
■ • * offa 


offa  foffero  fiate  trafportate,o  che  nò , erano  già 
ftati  riinc/fi  tutti  gli  adornamenti , come  prima; 
che  in  quello  fcompiglio  di  bruciare  ArdebiI  era- 
no flati  tutti  Jeuati . ^iui , dopo  hauer  fatto  le 
fue  diuote  orationi^fe  ne  andò  alla  cucina;e  mef- 
fofìvno  feiugatoio  j innanzi  3 volfetnineflrardi 
fua  mano  tutto  il  pilao  che  fi  diflribuiua  a i 
poueri.  La  Domenica  feguente^arriuarono  in  Ar- 
debilccni  Chrifliani  Armeni,  che  veniuanda 
Turchia , per  la  via  di  Erziriìm  ,*  & cran  venuti , 
con  vna  carouana,da  CoflantinopoJi-  Vennero 
dunque,  dar  nuoua  al  Rè,  che  al  Serdàrde’Tui> 
chi  ( per  lo  cui  Campo  eran  paffati  ) eran  venuti 
Capigi .,  cioè  Portieri  del  Gran  Turco,  mandati 
da  Coflantinopoli  in  gran  fretta , a richiamarlo, 
con  ordini  in  tutto  contrari;  a quelli  chehaue- 
ua  prima . Gli  ordini,che  prima  haueua,erano  di 
arriuare  in  ogni  modo  in  Ardebfl , e poi  rimetter 
negliflati  loro  Teimuràz  Chan,  e'J  Dellu  Melic. 
Creilo  fecondo , ò Tn  Melic,  ò Signore  Ar- 
meno , già  Chrifliano  , ma  rincaro  adeffo , il 
ouale  era  vaflallo  del  Rè  di  Perua:  ma  ribellato- 
A,perche  il  Rè  gli  comandò  che  conduceffe  tut- 
ti gli  Armeni  Chrifliani  fuoi  vaflàlli  a Ferha- 
bàdnn  cambio  di  condurgli  a Ferhàbàd,  oli  con- 
duffe  nella  Giorgiaedoue , vnitofi  con  Teimuràz 
C^n , rotto  la  protettion  de’  Turchi , ha  fatto 
poi  Tempre  guerra  ài  Rè  di  Perfia:e  fi  trouò  nel- 
la battaglia;  che  di  fopra  hò  narrata  : anzi  venne 
fluoua  in  ArdebiI , che  ivi  era  mono,e  che  doue- 
ua  venire  al  Rè  la  fua  tefla  : ma  non  mori  altri» 
menti,e  ne  campò  viuojbenChe  dicano,  ferito  Lo 
chiamano  Delhi  Mèlic,cioè  il  Matto  Melic,  per- 
che è capricciofo,  &hà  fatto  al  Rèdi  Perfia 
molte  burle  Melic,  V.S.sà,  che  è parole  Ara« 
ba,e  propriameuce  fignifica  Regnatoreema  s’in- 
tende per  vn Signore,  Capo  ai  Armeni , cfae 
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comanda  5 e gouerna  moke  Ville;  de'qualiCa-  ^ 

pij  e Chriftiani  3 ce  ne  fono  molti  forco  al  Perfia- 
no.Doueua  dunque  il  Serdàr  rimetter  nel  fuo  fla- 
to il  Dellù  Melic  3 e Teimuràz  Chance  paffando- 
fenc  a fuernare  in  Carabàgh  ^ che  è luogo  molto 
a propofitOj&  abbondante,  ricuperar  la  prouin- 
cia  di  Sceruàn,che  è la  Media  minore,  ò parte  di 
quella;e  fortificare , e tener  la  città  prindpale  di 
Sciumachi  . Quelli  erano  gli  ordini  primi:  ma 
gli  ordini  nuoui,  che  portarono  i Capigi , erano 
in  contrario  ; cioè , Che  faceffe  pace  in  ogni  mo- 
do co’lPerfiano,  come  meglio  poteua , e che  fe  ^ 
ne  tornalTe  fubito  in  Collantinopoli  j perche  i 4 
Franchi  moucuano  guerra  da  altre  parti , e daua- 
no  tanto  fallidio,che  bifognaua,  no  oflante  q^ual-  ^ 
iìuoglia  cofa  3 che  edi  andaffe  con  l’ efercico  a 
foccorrere.  Differo  di  più  i medefimi  Armeni,  j 
che  da  Trabifonda  eran  fuggite  tutte  le  genti , e ' 
lì  erano  ricourate  in  Eraitùm,  per  timore  de*Cq-  ; 

Tacchi , che  andauanoonanomettendo  tutte  le  ri- 
iiiere  del  mar  nero Io  hehbi  gran  curiolìtà , dì 
faper  che  guerra  era  quella,  che  nioueuano  i Fra- 
chi  a i Turchi>e  ne  fpiai  molto , in  diuerfe  parti  : 
ma  non  trouai  che  fapelfe  danni  ragguaglio  cer-  | 
to,*nè  poteua  difcorrerne  a mio  modo , per  la  pi-  1 

gritia  de’  miei  Signori  corrifpondenti  d’ Italia  , I 
che  non  fì  degnan  di  danni  auuifo  alcuno,nè  pur 
difcriuermi,  fenonvna  volta  l’anno  a pena , e •< 
molto  fefccamentc.il  più,che  potei  cauarne/u  da 
1 prigioni  Tartari  ; i qudi  già  dal  Rè  erano  Ila? 
ti  liberati  , c regalati  fecondo’I  fuo  collume  , 
con  quelli , che  vuol  cattiuare , e dati  per  h<^i- 
tiad  Esfendiàr  Beig,  fin  tanto,  che  gli  delle  , 
òmandalTeal  fratello  del.Chandi  Cafàlor  na- 
turai Signore:  il  quale,  come  hò  detto  alero- 
ne , feguita  le  parti  del  Rè  di  Perfia  , e fi  troua- 
ua  all’ nora  con  Carcicà  Beig . Colloro , co- 


> De'i2,d*ui^r,&^.di  Mag,i6i$.  535 

me  Europei,  vicini  al  Turco , &a’  Chriftianf, 
verfo Polonia,  poreuanofaper  qualche  cofa , e 

, di  frefco , percnc  di  là  era  poco  che  niancaua- 
no;  ediflero,  che  la  guerra  ai  Turchi  era  mqf- 
fa  dal  Rè  di  Polonia , e da  gli  Vnghen  vniti  in- 
iìeme;  e che  faceuano  gran  progreffi  per  ter- 
ra, per  la  via,  chevà  a Caàandnopoli  : on- 
de io  m’imaginai , che  foffe  in  Bogaania,*  del 
qual  paefe,  già  fapeua  per  altra  via,  che  Ari 
erano,  fra  Polacchi , e Turchi,  differenze.  In 
confermation  di  quello,  a’ventitrè  di  Settein- 
hre,  tornò  in  Ardebil  Casùm  Beig , co’l  tratta- 
to della  pace  tanto  innanzi  a voglia  del  Rè  , 
che , per  finir  di  flabilirla , il  Serddr  piando  con 
lui,  non  folo  l’Ambafciadore  ordinario , che  era 
flato  a trattarla  due  altre  volte , ma  anco  il  Ge- 
begi  baici , cioè  il  Capo  de  gli  Armierr  y onero 
Armier  maggiore;  perfona  di  molto  piùautori- 
tà,&  VfficiaTprincipale  del  Campo,che  è foura- 
llante  di  tutta  l’armeria , e fin  delle  artiglierie  ; 
il  quale , inlìeme  con  vn’altro , pur  perfona  gra- 
ne, fìi  mandato  per  conchiuder  l’accordo.  Ehi 
Domenica  a fera  de*  trenta  di  Settembre , hauen- 
do  già  i detti  Ambafeiadori  negotiato  ,licentia- 
tifì  dal  Rè;partironó , e tornarono  al  Serdar  con 
l’appuntamento,  in  quello  modo . Che,  fe  i Tur- 
chi  fe  ne  totnauano  a i loro  paefì  per  la  llrada 
dritta , donde  erano  venuti , lenza  offènder  ter- 
ra alcuna  de’  Perfìani , il  Rè  gli  haurebbe  lafcia* 
ti  andare  in  pace,  edaSphSiàn,  doue  voleua 
andar prefto, haurebbe  fpedito  vn  fuo  Ambaf- 
ciadore,  con  la  fetta,  e con  altri  prefenti , accio- 
cheandaffe  afennarla  pace  in  Collantinopoli 
co’l  gran  Turco:già  che,  alla  parola  fola  del  Ser- 

I dà, non  era  douere , che  il  Rè  fleffe , nè  voleua 

Rare , Ma , fe  i Turchi  andauano  a Carabàgh , ò 
verfoSceruàn,ònelJaGiorgia,  òin  altre  terre 

Za 

I 


J Lettera^,  da  Sphaha»  ' 

de’Per/ìanije-per  alcra  via , dando  faftidio  al  ftw 
paefe,che«li  ancora  haurebbe  fatto  alla  peggio? 
c farebbe  dato  loro  nimico  piu  che  mai:,  che  fitr 
rebbe  andato  in  Baghdad  ^ e limili  altre  braverie. 
E per  più  afficurarff  il  Re,  mandò  congli  Anoba- 
fciadori  Turchi  ilfiio  Burùn  Casùm  Beig , rjoit 
per  altro , fe  non  accioche  folle  teHimonio  di 
veduta,  di  ciò  che  i Turchi  faceiuROj  e che  in 
<;apo  di  non  sò  quanti  giorni  veniffe  a riferirlo  al 
Rcjil  quale  ò non  tornando  Casùm  Beig,  ò tor- 
nando con  male  relation  i,  haurebbe,  cc^eh^ 
ueua  promelib , fatto  alla  peggio , Mandò  di  più 
ordine  a Carcicà  Beig,  che  co’l  fuo  campo  fegm- 
tafle  Tempre  i Turchi , poco  di  Joataoo:  e cn^  , 
contrauenendo  elfi  all’  accordo , efa<;eja(io  quat 
che  difordine,gI’impediffe,  e delle  loro  addoflo^ 
facendo  il  peggio,cne  poteua  : che  in  tal  calo  di 
menarle  manì,e  di  ciò  che  voleuajgii daua  licear 
zanna  , fe  i Turchi  fe  ne  andauano  amicheuol- 
inente,lécondo  l’appuntato , che  gli  iafcialTc  an- 
dare in  pace . Tutto  il  Mondo  feppe,che  quelU 
lì  faceua  da  i Turchi,  per  le  guerre  moife  loro  dg 
i Franchi  a i quali , come  a liberatori  di  Ardehili 
del  loro  Sciàh  Sofì,e  del  popolo  Perfi^ano  ,daua? 
no  publicamente  tutte  le  genti  della  città  molte 
bencÀttioni  : & io  ftelPo , coaofeiuto  affai  pet 
B^ancOiCatninando  per  le  ftradc  j ne  hebbi  la  mia 
parte,c  da  huomini,e  da  donne  * 

Xlbcil.  Il  giorno  di  San  Francefeo  ,ai  quat» 
tro  di  Ottobre, véne  in  ArdebiJ,chiamato  dai  Rè 
dal  Campo  di  CarciCà  Beig  doue  ftaua,Sciahin- 
ehirèChàn,  fratello  del  Chan  Tartaro  di  Ca-t 
ra.  Lo  chiamò  il  Rè , per  mandarlo,pcf  fa  via  di 
I>aghiftàn(che,  fe  io  non  in’inganno , è il  Monto 
CaucaTq  ) e di  là  poi  perla  Circalfia,  aCafi 
fua  patria , accioche  vedeffe  d’iinpoffefsarlì,  co’l 
toezo  de’fuoi  fauori , di  quelIoiucQ^all’iiQta, 

che 


che  il  Chan  fua  fratello , con  le  maggiori  forze 
che  haueua,ne  era  lontano.  Il  <^ual  cfian  di  Cafi 
fi  diceiia  * che  volefle  andare  in  Coftantinopoli 
co’lSerdàr,  per  trouarfilà  in  ogni  occorrenza  * 
in  quelli  tempi  y che  la^cafa  Othomana  llaua  va- 
cillando y & i Principi  di  elfain  difcordie  fra  di 
loro  j,  lenza  nè  anche  laperll  di  cerco^  chi  di  loro 
era  viuoj  e chi  nò.  In  difetto  de’quali , la  fuccef- 
lìon  dell^imperio  y per  le^gi  loro  riceuute , a lui 
toccaua , Onde  il  Serdàr  lo  perliiadeua efficace- 
mente di  andare  : promettendogli  anche  amici- 
tiaj  e faiiore , in  tempi  di  bifogno  , Si  che  il  Rè,, 
informato  di  quello  > per  dar  contrapefo  a’Tut- 
chij  volle  mandar  quello  altro  fratello^  che  Rà  a 
fua  diuotione  ,a  Cafà;  per  veder , le  davn*altra 
kandajpoteua  fategli  quello  altro  colpo.£quan. 
do  non  fofife  riufcico,c  non  perdeua  niente,*  anzi 
guadagnaua  perche  almeno  fi  larebbe  leuato  da 
torno,  con  buon  modo,  quel  Signor  Tartaro,  co*l 
quale,  lenza  hauerne  profitto  alcuno , fpendeua. 
ogni  anno  molto,  mantenendolo  honoratamentc. 
aDa  lua  Corte,  • 

XXXII  I,  La  mattina  de  cinque  di  Ottobre  I 
venne  al  Rè  nuoua,  come  i Turcni,eirendo  auuf- 
fati , che  al  Campo  Peritano  era  crelciuta  molta 
gente,  per  Lpriuo  di  Lor  HulTein  Chan  con  tut- 
te le  lue  fchiere,che  erano  noue  mila,  è più:e  co- 
fi  anco  di  altri  Chani,  e Sultani , c non  vedendo 
tornar  con  rifpolla  di  pace,  nè  Casiìm  Beig,  nè  i 
loro  Ambafeiadori  , che  fi  erano  trattenuti  al- 
quanto nel  Campo,  (fi  Carcicà  Beig  .*  inlolpettiti 
però , che  i Pemani  voleflero  far  loro  qualche 
burla,e  coglierli  in  meze^fi  eran  talmente  impau- 
riti che  lenza  potergli  ritenere  il  Setdàr , nè  con 
comandamenti  , neconprieglii,  fi  erano  polli 
vituperolaraente  in  fusa  ; e benché  fodero  au- 
uilaii  da’  Perfiani  , che  l’efercito  loro  noagli* 
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feouitaiia  ; tanto  più  fgomentati  a quello  auuf- 
iOi  tenendolo  per  inganno , feguitauano  tuttauia 
a fuggire  con  gran  fretta.  Il  Rè  3 per  quella  nuo- 
ua  ordinò  fubito  a tutti  i Capi  delle  Aie  genti  , 
che  3 già  che  i Turchi  fuggiuano  impauriti  fenza 
afpettar  lo  ftabilimento  della  pace , gli  feguitaf- 
fero3vccidendonej  e pigliandone  quanti  poteiia- 
nOj  e fopra  tutto  pigliaTsero  le  robbe , a cariaggi 
che  per  la  fretta  hauefscro  lafciato  ; & in  parii- 
•colar  le  artiglierie , fe  piir  le  haucfsero  abban- 
donatejCome  era  facil  cofa.  Fece  bandire  ancora 
per  la  citcàjchejtutte  le  géci  di Ardebihche  erano 
partite3  potefseroj  fe  voleuanoj  tornare3a  lor  be- 
rneplacito  3 alle  loro  cafe  : il  che  prima  non  era 
•conceduto.A  Carcicà  Beig  ordinòj  che  ritenefse 
c non  lafciafse  andare  pi ù innanzhgli  Arahafcia- 
;dori  Turchi  3 e Casùn  Beig  : e ritenefse  anche  il 
-Bafcià  di  Vàn3venuto  prigione  in  Ardebihil  qua^ 
Jej  con  quegli  Ainbafciadori  3 haueua  rimandato 
al  Serdà,dandogli  libenà3  & honorandolo  di  fa- 
iiorJ,e  di  piefenci.In  fomma  A rallegrò  il  Re  con 
quella  nuoua  3 e prefe  tanto  animo  3 che  in  pre- 
jfenza  di  moltijbrauò  publicamente  di  volere  an- 
dare in  Baghdad  j alle  quali  braucrie  tutti  i cir- 
còllanti  applauderono  , comeèlorocoAume, 
gridando  più  voltCjad  alta  voce3  Allàh,  Allàh  : 
ma,  a dire  il  vero , a me  parue  vn  braiiar  da  Sor- 
ce,  quando  è partita  la  Gatta.  Il  medefimo  gior- 
DOydopo  degnare , mentre  il  Rè  ftaua  beuendo, 
molto  allegramente,  in  conuerfatiqne  (racconto 
tutte  quefte  cofe,  accioche  V.S.  A rida,  come  an- 
ch’io mi  rideua , delle  Comedie  della  fortuna) 
venne  vn’altro  auuiro  affai  contrario,  portato  in 
fretta  da  vn’huomo  a cauallo  ; il  quale  riferiua, 
che  i Turchi,  ò che  foA'e  Aata  Anta  h fuga,  come 
forfè  poteua  e Acre , per  ingannare  i PerAani  ; ò 
che,fe  pur  fù  Yera,hauefsero  depolla  la  paura  » fi 
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erano  fermati  in  rn  luogo  j doue  era  ftrada  mol- 
to comoda^  per  andare  a Carabàgh  j e che  fi  du- 
bitauajChe  fi  auaiaflero  a quella  voita , Di  che  il 
Rèj  lafciate  in  mal’hora  le  caraffe  è la  conuerf^ 
tionCj  fi  attriftò  afiai^perche  in  effetto  era  la  co- 
falche  più  di  ogni  altra  oli  difpiaceua  3 e non  vi 
potcua  rimediare.  Si  dille  ancoje  qucfto  credetti 
io  pe  r veroj  più  di  ogn^lcra  cofa  ; che  i T tirchi 
non  eran  partiti  altrimenti  fuggendo  3 ma  fi  bery 
forzando  il  Generale  a partirfi  ; perche  era  v» 
certo  tempoj  a i tanti  della  Luna  di  Settembre  , 

r nel  quale  elfi  j fecondo  le  lor  coftitutioni  anti- 
chej  non  fon  più  obligati  di  feruir  naila  guerra, 

' nè  di  ftarin  campagna,  ma  voglion  ritirarfia 
fuemare,  e tornar  tutti  alle  lor  cafe . Dalla  qual 
coftitutionejCheios6jChe  l’ofleruano  inuiola- 
bilmente  ogni  anno^procede^che  i Turchi,quan- 
xunque  con  grandilTune  forze , c numerofiflìmi 
I efercitijue’paefi  lontanijCome  è la  Perfia,e  come 

‘ farebbe  anche  la  Chrifiianità,  non  fanno,  nè  po- 
tranno far  mai  proorefi  grandi . Perche,  vna  lla- 
gione  fi  confuma  Iole  in  mettere  infiemel^efer- 
eito,&  in  arriuare  al  luogo jS  non  è poco,  fe  fi  fà 
tanto:  ma,  fubito  arriuari,  vanendo  quel  giorno  , 
piantano  il  Capitano,  e la  guerra;  e voglion  tor^ 
nar  tutti  a cafa  loro  a fuernare,  fe  ben  la  cafafqf- 
^ ^ fe  nel  Cairo,  ò altroue,  in  qualfiuoglia  lontanif* 
iìma  parte.Di  maniera  che,quando  viene  il  tem- 
po nuouo,fi  trouan  femore  da  piedi?&  in  fomma 
non  fon  mai  per  far  cola  biiona,quando  riinpre- 
fenon  fia  vÌGina,e  di  poco  tempo , che  polla  in 
vna  ftagione  terminarfi.Cofi  dunque  fi  dille  efse- 
re  auuenuto  al  Campo  quella  volta  ; anzi,  che  il 
Serdàr  fe  ne  era  feufato  con  Carcicà  Beig,dicen- 
i do-  , che  egli  parciua  fenza  appuntar  la-  pade  , 
non  di  buona  vogIia,ma  forzato  da  i fiioi,che  gli 
fcuieuan  tagliato  le  corde  del  padiglione  , 8c 
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haueuan  voluto  fin  lapidarle  < IlRè^  accertato 
al  fìne,come  io  credo  di  quello  (e  noti  lì  maraui- 
gli  V.  S.  delle  imitacioni  ; perche  -,  in  quei  tempi 
turbolenti , al  Rè  medelùno  veniuano  à tutte  le 
horc  mille  auuifi  incerti  j:  fecondoiqualinonr 
dimeno,  con  tutta  la  incertezza,  per  tenerli  al 
lìcuro,bifognaua  ogni  bora  dare,  e rijjocar  nuoui 
ordini)accertato,  dico,  del  modo  della  partenza 
d[e’Turchi,e  che  ftaiia  il  Serdàr  tuttauia  co’i  pen- 
lìeri  della  pacejil  giorno  feguente,cominciò  a li- 
centiar  parte  delle  lue  genti  : cioè,  diede  licenza 
folamente  alle  genti  di  Mazanderan,  & a’Turco- 
mani , che  potelfero  a lor  voglia  toruarfene  alle 
cafe  loro. 

XXXIV,  A dieci  di  Ottobre, parti  di  ArdebiJ, 
▼erfoSpahàn,  il  mio  buon  compagno,  &ami« 
co,iI  Padre  Fra  Gio»Taddeo,Vicario  deCarmelfc 
cani  Scalzi  : elTendo/i  già  fpedito  dal  Rè  de'^ 
Tuoi  negotix,  A i quinici  , venne  in  Ardebil  la , 
fera  di  notte  il  figliuolo  di  Carcicà  Beig,  manda- 
to da  Aio  padre  , a portare  al  Rè  Pvltima  , e de- 
siderata nuoua  > della  partenza  dc^Tmehi  ; ratta 
da  loro  pHr*in  pace,  perla  ftrada  diritta  , enei 
modo  a punto,  che  il  Rè  defideraua  * In  confer- 
mation  di  che,a  i venti  dellfiffelTo  rae.fe,venne  in 
Ardebil  vn*aitro  Anibafciador  Turco  , che  era  il 
Beig  di  vna  Città , chiamata  Toèlà  ' & efpofe  al  . 
Rè,che  la  pace  era  accettata  da  i Turchi  nel  mo-^ 
do  apputaio;e  che  efli  giàfe  ne  erano  andati  yìz, 
per  la  ftrada  più  diritta,già  doueuano  hauer  pai- 
fata  V àn.E  che  il  Serdàr  , per  fermar  più  ptefto 
la  paccin  Coftandnopoli  , conduceuafeco  Be- 
l:ùn  Casùn  Beig , Ambaiciador  di  fua  Maeftà;  in 
luogo  del  quale,haueua  mandato  lui  in  Ardebil , 
accioche  , con  lui  fua  Maeftà  inuia/Te  !a  feta  , 
chehaueuapromeifa.  Però,  quello  ritenimeo- 
tp,e  caoù)iainento  di  Ambafciadori,fù  va  artifir* 
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eio  de i Tiirchi;perche;  in  fatici , non  fi  fìdauanqr 
del  Rè , & haueuano  ragione  . Quello  raggua- 
gIio,che  ho  dato  della  guerra,  conofco  che  è Ra- 
to vn  poco  troppo  lungo  , e forfè  tediofo  : ma 
hò  voluto  dire  tutte  leminuzzerie  , perche 
che,  ad  huomini,  che  s^intendono  ; e diletano  di 
politicai  come  V.  S.  farà  caro  di  faperle , maffi-^ 
niamente,elfendocofe  veriffime,&  informatio- 
ni,che  vengono  da  i migliori  luoghi,che  poffano 
venire  r Poiché  la  maggior  parte  d i quel  che  ho  ^ 
fcritr©,l’hò  veduto  ,.e  ientito,  con  le  orecchie,  e 
con  gli  occhi  miei  i e quel  che  io  Jftefso  non  hò 
veduto  ,Phò  faputo  da  chi  poteua  faperlo , e da 
chi  non  mentiua  , che  tanto  Colo  hò  icritto  : ma 
mille  altre  cofe,  cheveniuano  ognidì  alla  mia 
notitia,  ò dubbie,  ò per  vie  poco  ncure  della  ve- 
?ità  ; ò per  dubbie  le  hò  raccontate , ò lo  polle,- 
come  le  piu  in  lìlentio.V.S.gradifca  la  buona  vo- 
lontà je  perdonile  l’inlaRicCfco'con  si  lunga  let- 
tura, ' 

XXXV.  A pena  era  giunto  Pvitimo  Amba- 
feiadore , quando  il  Rè  , vedendo  già  compofte 
tutte  le  cole  a Tuo  modo,publicò  la  Aia-partenza, 
da  douerA  far  quanto  prima  verfo  Cazuin  ; onde 
de  tutti  ci  preparammo  al  viaggio  , e molti  per 
auanzar  tempo,  fimiferoih  via  . Io  fui  vno  di 
quelli,  che,  per  hauer  le  mie  fonie  molto  grani  e 
per  le  nuoue,  che  haueua , che  le  llrade  erano  af»- 
faifangofe,  e cattine, penfai,  che  fofse  meglio  di 
auuiarmi  innanzi,  e non  afpetiar  la  folla  dell’Oir- 
dù . Si  che  , il  giorno  dopo  alla  venuta  del  1’ A1U7 
bafeiadore  ,cioè  a’ ventuno  di  Ottobre,  partij  di 
Ardebil  ad  hora  di  compieta , folo  per  caricare, 
einetttermiacainino  e dopo  hauer  caminato 
vnafola  meza  lega  , mi  fermai  ad  alloggiar  lo 
notte  in  vna  Villa,che  per  efser  forfè  habicata  da 
genti  che  tagliano.pictrcja  chiamano  cou  noma 
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Turco  Tafc  chiesèn^  cioè  Pietre  tagliante  . it 
Lunedi,  a’  vencidiie , caininice  ere  leghe  e mezai 
in  circajandai  ad  alloggiar  la  notte  forto  alla  Vil- 
la Tagi  buiuc , doue  al  venire  haueua  allt^grata 
vn’altra  volta . Il  giorno,  incontrai  moki  paggi 
del  Rèj&r  altre  genti,con  tutti  i carriaggi,e  fome 
che  ftauano  doue  il  Rè  lafciò  le  fue  tende , che 
bora  le  haueiia  chiamate  in  Ardebil , per  volerle 
feco  noi  viaggio  - Il  Martedì  fera , caminatedi 
cinque  leghe  , alloggiammo  nella  Villa  Ghiui  , 
nonfuori  in  campagna  , come  l’altra  volta , ma 
dentro  , comraodamente  in  cafa  di  vna  donna 
molto  amoreuole , e di  conuerfatione;  che  chia* 
mate  altre  Aie  vicine  , ci  trattenne  meta  la  fera 
affai  allegramente.  La  notte  paffò  per  la  medeff- 
ma  villa  Cic  Ali  Bcig , Darogà,  onero  Gouerna- 
tordiCaziiin  ; il  quale  era  mandato  dalRèirt 
fretta  a quella  Città,à  preparar  luminarie,  & al- 
legrezze, per  quando  il  Re  vi  foffe  arriuato.Paf- 
sò  anche  vn  Corriero  di  vna  figliuola  del  Rè,che 
romana  a Ila  Aia  Signwain  If^ahàn,  per  doue 
anco  pigliò  lettere  miej  e mi  diede  nuoiia,chc  ia 
Ardebiljdopò  la  mia  parrita,eraarriuato  vn  Ara- 
bafeiador  Mofcouita,che  6 afpettaiiaje  che  l’ha- 
Ueuano  alloggiato  nella  medeAma  cafa  doue  era 
ftato  alloggiato  io  > ma,  che  il  Rè  nonl’haueua 
ancor  veduto  , perche  ftaua  l’Ambafciàdore al- 
quanto indifpofto  : però  che  le>  faceua  venire  a 
Cazuin,  doue  haurebbe  riceuutolui,  & anche  P- 
Ainbafciadord’India  di  SciànSelìm' , amendue 
infieme,con  molte  fede.  Sotto  la  Villa  Gliiuì,Ja 
ftradache  vi  a Cazuin  , fi  diuide  in  due  i vna  è 
OTelIa,cheio  haueua  fatta  al  venire , della  faftK 
diofa  valle  di  Perdelifc  j e l’altra,più  Orientale^ 
da  me  non  più  veduta  ,•  ma  creduta  che  doueife 
effere  migliore,  perche  fapeua,  che  il  Rè  voleua 
larla/oric  come  migliorein  tempi  d’inuefno,e  di 
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fanghi.8iche,il  Mercordi,  ini  auuùi  perlaftrada 
non  più  fatta  j e Gammate  folo  tré  leghe  perche 
fii  lirada  faftidiofa  di  montagna , la  notte  allog- 
giai in  vna  buona  Villa  , chiamata  Hoìn . p Gio-  i 
uedìj  caminammo  per  vna  valle  tutta  habitata;  e 
dopohauer  fatto  cinque  leghe  , arriuammodi 
notte  ad  alloggiare  in  vna  piccola  cittadella 
chiamata  Sciai , che  è fabricata  in  vna  colla  di 
monti/rà  le  anguftie  delle  valle,  fopra  vn  fiumi- 
cello,  che  in  fondo  della  valle  corre,  ma  la  città 
è qi  tanto  poco  confideracioneychc  quali  mi  par- 
ue  indegna  di  nome  di  città.11  Venerdì , la  valle 
S andò  Tempre  più  llringendo  s e tantoché  alle 
volte  a pena  concedeua  il  paffo:  non  arriuamm» 
a finir  tré  leghe  , che  fi  terminauano  in  vn  Car- 
nanferai  poco  più  innanzbperche  , fattali  notte^ 
dopo  hauer  caminato  vn  pezzo  per  vna  llrada 
felfidiofilfima  di  fango,  e sdrucciolofa,  al  fine  in 
vn  paffo  cattiuo  , che  non  lo  vedeuarao  per  eflee 
molto  fcurojcadde  la  noffra  lettiga;  e cadde  ma-^ 
lamente,da  vn  luogo  alto  alquanto,  riuoltandofik 
fottofopra  con  gran  pericolo  di  chi  vi  era  den- 
tro: ma  per  gratta  di  Dio,  ninna  fi  fece  raale;e  na 
anche  i cameli,chela  portaiiano,  che  certo  fu  vn 
miracolo  . Caduta  la  lettiga , fi  per  non  andar  » 
rifchiodicadere  vn’altra  volta  peggio  micel- 
io feuro,  fi  anco  per  cercare,  e trouarZambòrs 
che  è vn  Gatto  callratro,grande,  e CToffo,fauori- 
to  dellaSignora  Maani,  e di  buonilÌHnogarbo;  il 
quale  , fpauentato  per  la  caduta  dalla  lettiga,era. 

' fiiggito  alla  montagna , non  fi  trouaua^  tendeii»- 
mo  in  quel  luogo  medefimo  vn  padi^lioncinai 
piccólo  ,.e  ci  fermammo  quiut  a dormire,,  pr^ 
ma  di  hauer  trouata  il prelibato  Zan^òc  j il 
quale  , depo  hauerk)  cercato  diuerfi  per  tue-, 
IO  quel  monte  , fece  al  fin.  gratia  di  lalciarfi  tro- 
au  damei  daatJqow  legno  doiic  era>  conamo- 
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reuoiì  maiolamenci  da  lontano . Il  Sabato  j ha- 
uemrno  ftrada  pur  molto  cattiua  ; non  di  fango  > 
ma  di  montagnCjC  di  anguftie,  con  folite^e  calate 
ripidiflìme . Caminammo  però  poco  , e non  ar- 
riuammo  a far  tré  leghc^  fin  ad  ’*na  Villa,  che  era 
la  prima  dopo  le  montagne:  ma^eflendo  i carne» 
li  molto  bracchi,  ci  fermammo,  benché  foffe  an- 
cor di  giorno,  in  vn  luogo  fra  quei  monti,  fopra 
•vn’acqua  corrente , doue  trouammo  alloggiati 
CQ*lor  beftiami  molti  Turcomani  , che  eran  di 
^elli,  fuggiti  per  la  guerra;  e di  ordine  del  Rè  , 
^edoueua  volergli  inpaefe  ficuro,  fe  ne  an- 
dauano,coiile  lor  famiglie  adhabitare  nellapro- 
iiincia di  Ghilàn  fopraq mar  Cafpio  .La Dome- 
nica a ventotto  di  Otiobre,caminammo  fblo  quei 
poco  che  mancaua  alle  tré  leghe , cominciate  il 
giorno  innanzi'  e per  far  ripofar  gli  animali , che 
erano  affai  laCTt , andammo  ad  alloggiare  alla, 
prima  Villa,  che  fi  trouò,dettaDerràm,  dal  pae^ 
le  di  Taròn . Il  Lunedi  fedente,  fiando  pur  no£ 
fermi  dentro  vna  caradella  ViIlaripofando,ar- 
riuòilRènel  medefimo  luo^o  con  tutto  l'Or- 
dù.  L’efercito,  gran  parte palsò  innanzi;  mali 
Rè,con  le  fue  donne,fi  fermò,&  alloggiò  in  ten- 
de lotto  la  VilJaie  le  pouere  donne,  che  per  gli 

Eran  fanghi,  non  haueuano  potuto  andar  nelle 
are  Copra  i caualli,yennero  tutte  acauallo,moL> 
to  firacche.  Il  Martedì,il  Ré  fece  leuata  tardo;  e 
prima  ^i  lui,dòue  egli  fi  troua,non  é lecito  a nef- 
fuBO  di  partire,,  per  rifpetto  di  non  fi  abbatter 
con  le  fuèdoone  ir  Noi,  lafciammo  andar  tutti 
molto  innanzi,e  poifeguitando  l’Ordù  di  lónta- 
ito,per  pili  noRra  con)modità,dopo  hauer  carni- 
nato  fblo  tré  leghe  in  circa, cfemprè  pcrpaefc 
coltiuato  di  bam^ia:  chetale  é ^uafi  tutto  dal- 
la Villa  Derràm,infino  a Cazuinjquando  ci  fi  fc^ 
ce  notte,  ci  fermammo  a ripofar  preflò  alla  llra^ 
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du , attendandoci  fc^ra  Ja  riua  di  vn  fiume  no» 
grande^siì  la  finiftra  fpondadel  quale,  a feconda 
del  fuo  corfo , haueuano  caminato  tutto*l  gior- 
noje  parte  anco  del  preccdente.Il  Mercordì  viti- 
/ me  giorno  di  Ottobre , caminammo  circa  a cin- 
que leghe  , & andammo  a ripofar  la  notte  in  vna 
piccoMìma  Villa^che  fi  troua  sù  la  ftrada,  chia- 
mata Ibrahim  Obà,cioè  Capanna  di  Abrahaino; 
perche  douette  effer’edificata  da  qualche  huo- 
mo  di  tal  nome  , fra  di  loro  forfè  di  qualche  fa- 
ma .11  giorno,caualcando  io  in  difparte  lontano  , 
inficine  có  Tochtà  Beig,  da  me  altre  volte  nomi- 
natOjfi  auuenne  ne  i miei  carriaggi  Imàculi  Mir- 
a^figliuolo  del  Rè  giquanetto,che  diflì  di  fopra 
cfferS  mofirato  a me  più  volte  affettionaco  > & 
finendo  domandato  di  chi  era  la  lettiga,e  la  gè-. 
te;e  faputo,che  miajfi  mife  a ragionare  vn  pezzo 
con  certi  miei  huomini.  Staua  egli  afiìfo  in  ter- 
raneo vn’vccello  in  mano;perche  il  fuo  Seizeha- 
t aè  y cioè  il  cauallo  da  foma  j fi  era  ammalato  di 
dolori , e bifognò  ,cfae  egli  fcaualcafle,c  fkeeSa 
cariar  la  fomma  fopra*!  cauallo  fuo*  che  caual- 
canai  afpettando , che  vn  feruidor,che  vemua  vn. 
1 pezzo  addietrojgli  conduceffe  per  canalcare  vn* 
. altro  cauallo , che  , fecondo’lcpltume  ditutdi 
{ faceua  condurre  a cpano , pergli^bifogm'  che  oc- 
correflTcro.pico  quelle  colì^^accioche  V^S.inten-» 
da,come  fi  viue  alla  buotìa  in  quelli  paefi.Standn 
dunque  in  quella  guifa  ragionando  con  due  miei 
fcruidori , che  fi  eran  fermati  a dargli  tratteni- 
mento, vide  paliar  fopra  le  coltre  tome  legata, 
vna  Cagnuola,  che  ìq  Italia  farebbe  buona  da 
abbaiare  a pena  in  fala , ma  in  Perfia  può  palTar 
per  Cagnuola  di  camera  i il  vero  nome  della 
quale,  che  da  me  fu  detta  Leone;  perche,  a 
r punto  come  iLepni,  ha  peli  lunghi  sue  olio,  t 
nella  codojpiù  che  nel  retto  nella  vitanda  quelle 
■ • gena 
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genti  del  paefe Horpfato  vn  tantino  j cper  Ja 
miglianza  delle  parole  aecommodato  al  lor  ino- 
dOjVien  detto  Laòn,  che  io  lingua  Arabica  ligni- 
fica Colore  .Parue  dunque  a<T  Imamculì  Mirza 
tanto  bella  quella  Cagauola  che  entratone  ó 
vogliajCominciò  molto  a lodarla.  Gli  huomini' 
miei  furon  tanto  mal  ereaci^che  fe  ben  lo  concia- 
beroanon  gliela  offerirono^ come  doueuanoi  per  _ 
termine  di  cor  celia.  Onde  egli^.  vedendola  andar 
via^e  non  potendo  hauerpiirpatienzajlà  domane 
dò  in  dono,  con  parole  di  molta  fommiflìone .. 
Glic]a  diedero  aJl*hora  fubitOa  & affai  volenti  c- 
rij&  cglÌ3venutoileauallo,.che3lpettaua3.e  non» 
hauendo  miglior  ricapito  per  condur  la.  €a^ 
gnuola^  fin  cne  arriuaua  alle  fue  foine , li  fciolfe 
amendue  i leseci  delle  calze  3.  e legatigli  inlìe» 
inejVneapo^legòal’collo  di  Laòn,  el’alcro  tene* 
Ma.in  mano^-tirandofela  appreffo  con  molta  dili* 
genza  : e coli  mareiauaa  villa  di  tutti^affai  con- 
tencO'del  prefentc  j ma  con  le  mani  impiccatifli- 
mejvna  conia  Caguiola,  c l’altra  con  l’vccellOjC 
. con  le  calzette  fciolte  pendolonè.  Entrò  ^i  per 
3a  llrada  in  ragionamenti  più  gr^i  con  gli  mio* 
nainrmiei.'dicendOjChe  fuo  Padre  veramente  er* 
w buon  che  Dio  lo  guardi^che  diceffe  mal 
di  lui  Mnache  hàueuav-n  coflume  cattiuo,  cioè  > 
«he  era  poco  liberale^  emaflìmamente  con  gU 
iofpitiV  coi  quali , in  particolare  j haurebbe  do- 
Muto  èffer  liberaliflìmo.Quali  diceffe^che  fe  vna 
voJtaioffe  toccato  aluijhaurebbc  fatto  afsai  mtf* 
gliOjper  c^tiaar  bcneuolenza . Mi  pamero  giu- 
iio  le  maniere  di  Abfalòn  , a quando  affettaua  il 
regna/  maniere^  nondimeno  per  quefto  gioHa* 
netto  molto  pericolofe , perche  hi  vn  Padre, 
che^per  cali  gelofie  apuntOj  e forfè  non  maggio- 
li fece  ammazzar  l’atro  fuo  figliuolo  primoge- 
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uito . Il  Giouedi,  che  era  il  primo  di  Nouen^re^ 
dopo  haiier  caminato  vna  lega  arriuammo  ad  vn 
palToj  doue  bifognaua  guazzare  ( perche  vn  pon- 
te 3 che  vi  era  è rouinato  ^ il  fiume , che  ho  detto 
di  l'opra  hauer  veduto  i giorni  innanzi  ; & e 
medefimo , che  paffammo  nell’andare  ad^^de- 
bil,  per  lo  ponte  3 nella  faftidio(a  Valle  di  I^rde^ 
lilb  ; e fi  chiama  quello  fiume  t^hìMlV^en  ^^o^ 
-Rollb  Notante  3 perche  pafla  per  terreni  rodi  3 e 
tal  volta  và  con  acque  rolTegmanti . Va  a sboc- 
car nel  Mar  Cafpio/atto  molto  groflb  per  diuer- 
fifiumicellÌ3chevientrano.  Qual  fiume  fia  de- 
gli antichi  3 non  pofib  verificare  s ma  V .S.  che  ha 
libri  3 facilmente  lo  trouerà . Nel  paffo  3 cf^  noi 
doueuamo  guazzare  j lo  vidi  tanto  groffojChc,fe 
ben  fi  haueua  per  ficuro  3 e tutto  l’Ordu  vi  palla- 
iia  3 per  non  hauerini  a bagnare  3 e perche  fon  ni- 
mico di  guazzar  fiumÌ3  quando  fi  può  hauer  pon- 
tij  non  volli  altrimenti  guazzarlo  3 nè  che  la  Sign. 
Maani  lo  pafiaffe  in  Iettiga:ma3meflala  a caualIOa 
come  anche  la  Signora  Laali  fua  forella , che  era 
con  nohlafciati  i camelee  l’altra  gente3  che  guaz- 
zalTe  il  fiume,  noh  cioè  mia  Moglie , mia  Coma- 
ta3&  il  lor  FrateUo3&  io  con  due3Ò  tre  altri  hua- 
inini  pur’à  cauallo,  ce  ne  andammo(tornando  in- 
dietro, per  altra  ftrada  più  corta,  su  la  riuadel 
fiume,  fra  le  balze  de’  monti  ) a trouare  vn  ponte 
mezo  rouinato,  che  flà  fotto  la  Villa,  doue  haue- 
uamo  alloggiato  la  notte  : e le  fome  non  poteua- 
no  in  modo  alcuno  paflarui,  ma  le  perfone  a pie- 
di fi , e con  fatica  anche  i caualli  fcarichi  3 facen?» 
do  lor  fare  alle  volte  qualche  falto.  AUenoltre 
genti  demmo  ordine , che  paffato  a guazzo  il 
nume , fi  fermaffero  fubitq  ad  allettarci  in  vna 
Villa,  chefitroua  là  vicino;  doue  noi  ancora 
faremmo  venuti  ad  alloggiar  la  notte  ; ma , per- 
che non  poteuaino  arriiiarui^  fenon  tardi,  di- 
^ fognane 
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fo®nandocigirarevnpezzoper  quei  monti,  & 
allungar  la  Itrada  molte  miglia . Non  ci  Ihirbaua 
tuttauia  quefta  tardanza  j perclie  trouandoci  noi 
all’hora  jfrà  le  prime  fchiere  a punto  del  Campo: 
il  quale, apaliar  tutto,  per  quel  luogo  doue  fi 
guazzaua , haueua  da  metter  di  ficuro  più  di  due 
giorni  i tatuo  il  dì  feguente  ancora  et  faremmo 
trouati  di  M dal  fiume  a tempo , da  potere  infic- 
me  con  gli  altri  feguitare  il  viaggio  ► Mentre  an- 
<iauaino  a cercare  il  ponte,  trouammo  per  la 
firada,  fra  i dirupi  di  quei  monti,  vn  CafteIJo 
rouinato  , con  le  fepolture  di  certi  parenti  di 
Sciàh  , venerati  nel  paefe  con  falla  opinion 
di  Santità  , dei  quali io^  non  mi  curainè  anche  di 
domandar , come  fi  chiasnaiiano  ^ Pafifato  poi  il 
ponte  a piedi , al  meglio  , che  potemmo , ma  be-*- 
ne,  lenza  bagnarci , e fenza  pericolo  i vn  Conta* 
dinoj  che  ci  moftraua  la  ftrada , non  c*infegnò  la 
più  lunga,  e manco  niontuofa  donde  vanno  le 
Deftie  i ma  credendo  di  farci  feruigio ,,  ci  mofirò 
la  più  corta  de’  pedoni  ,.che  è ripida  per  la  cima 
delle  montagne  i vna  ftrada  in  foinma  * che  non 
vi  anderebbe  nè  anc^  il  Dianolo,  per  vo’anima, 
come  fi  dice  a’  noftri  paefi,  per  prquerbio . Tra* 
«andoci  nondimeno  impegnati,per  non  tou* 

«area  dietro, conucniie  farla  .* mala  facemmo  in 
gran  parte  a piedi  , perche  non  fi  poteua  altri* 
menci , tirandocii  c^aJJi  per  le  redini con  nou 
poco  faftidio ..  Arriuamo  finalmente  ad  fiora  di 
deftinata  Villa  ,che  fi  chiama 
Chiellè  , cioè  Tefta  j e ftà  meza  Jegain  circa  più 
innanzi  del  fiume  , doue  fi  pafla  a guazzo  po- 
co fiior  della  ftrada . C^iui,  trouammo  le  noftre 
genti  con  i Padiglioni  già  cefi,  e quiui  ci  fermarnrr 
ino  a r/pofar  la  notte:  & il  noftro  camino  di  quel 
giorno , per  la  ftrada  diritta  del  fifune  a guazzo* 
non  fù  piùj  che  vna  lega,  e meza*  ù di  là  incorooi 


BJi  Mas-l6t9,  54^ 

ma  noi  altri  pk)ueracci  girammo  per  le  montai' 
gne , ftraccandofi  a piecB , tra  a piedi  j e tra  a ca- 
uallo  più  iti  quattro  leghe . Io , fubito  , che  arri-* 
uai  alla  tenda  3 effendo  molto  ftracco , & ancora 
qualche  poco  fudato , mi  fpogliai  in  camicia  3 e 
mi  calcai  nel  letto  già  preparato  con  lenzuoli;  C; 
dopo  hauer  dormito  vn  buon  fonno  di  vna  grof- 
fa  hoT3j  fuegliatomi,pur‘a  letto  come  ftaua^u- 
iii>  prima  di  mangiar  cofa  alcuna  vna  tazza  di  ac- 
qua frefca  ; cola,  la  quale  : inlìeme  con  le  fatiche 
jfatte  il  giorno , e con  qualche  altro  difordinetto 
della  fera , credo  certo , che  folle  cagione  della, 
cattiua  raalattia,che  poi  ho  hauuta,come  appref- 
fo  V.S.  intenderà  ; ma  per  all’hora  non  mi  accor- 
^ di  niente . Il  Venerdì  a’  due  di  Noucmbre , ca- 
minampao  quattro  leghe , e la  fera  alloggiammoi 
fono  vna  piccolilfinlia  Villa  di  non  ^iù,che  (guat- 
erò cale  ^ che  lì  chiama  Cara  Tichian  Corei  Ba- 
ici, cioè  Nera  Spina  Corei  Baici  : perche,  di 
qualche  Corei  baici  coli  detto , già  doucua  elle- 
re,  Prima  di  arriuare  alla  Villa,  cilalciammoa 
man  liniUra  il  fìume  Sciàh-rùd , che  & coagiunge 
pocopiùaba0bco*lChizil  Vzèn,  e sboccano 
vnitameute  nel  Mar  Calpio  nelle  riuiere  ^eila 
Prouincia  di  Ghilàn,- le  cui  montagne  rami  foi> 
fc  del  Tauro , haueuamo  fempre  a man  finiftra  j 
molto  vicine . Il  Sabato , caminammo  lei  le^hc, 
lempre  per  vna  Valle  llrettilfima , e faftidionlfi- 
ma  3 sì  per  gli  lìioi  ftretti  raiiuolgimenti,  ne’quali 
la  lettiga  penaua  affai , ancorché  vuota  : si  per  le 
infinite  volte , che  lì  ^azza  vn  piccolo  fiumicel- 
lo , che  corre  in  fondo  di  quella,  importuno  be- 
ne IpelTo , per  la  via  che  fa  per  mezo  alle  rotte 
•pietre.  Ci  fermammo  a ripolar  molto  di  notte, 
non  in  luogo  habitato , ma  lotto  le  nollre  tende  , 
prelTo  a certe  capanne  di  pallori , doue  trquam- 
Uio  robba  da  mangiar  per  noi , e per  le  belUe . 
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Domenicajvfciti  dall’anguflie  della  Valle  in  pae* 
jfc  airone  piano^dopo  hauer  eaminato  tre  leghejci 
attendaino  fotte  vna  Villa^chiamata  Ramufeian, 
che  da  Caaiu'n  non  è lontana^più  che  tre  alcfe  le^ 
ghe  . Quiiii  cominciai  io  a fentirmi  indifpofto  : 
cioèjinncntij  la  fera  con  vna  rtanchez2a,e  debo- 
le^zza  non  ordinaria  s e per  più  aiuto  di  colla  ha- 
némo  la  notte  pioggia  tanto  gagliarda^chc  pafsò 
il  padiglione  ^ & entrò  anche  hacqua  per  lotto  -, 
bagnando  letti, materaflì>e  ciò  che  vi  era:la  quale 
humidità,non  douette  farmi  punto  di  feruigio.  Il 
Lunedi  a mezo  camino  in  circa , mi  fentij  tanta 
ftracco  a cauaJlo,  e con  la  vira  tato  rotta,che  do- 
po hauer  mangiato  vn  poco,  fù  forza  che  mi  fcr- 
maffi  aJquanto,e  mi  colcalIì,poco  fuor  della  ftra- 
da  a dorimre.Ripofai,in  quel  modo  più  di  vn’ho- 
ra  ; ma  in  cambio  di  riftorarmi , credo  più  tollo  , 
che  accrefeefli  male  a male  : perche  il  mio  dor^ 
mire  era  sù  la  nuda  terra,&  allo  feoperto  al  Sole 
(miglior  luogo  non  hauendo)  che  molto  caldo  fl 
ifeceua  fentire;  onde  il  mio  ripofare,non  ferui  per 
altro,chc  per  difteraperarmi  più  la  tefta,e  per  ac, 
crefeer  la  già  cominciata  malattia . Arriuammo  2 
buon’hora  in  Cazuin,doue,dentro,  e fuori,troua- 
mo  tutte  le  ftrade  per  le  pallate  pioggie  tanto  fa- 
gofe,  e piene  di  acqua , che  i caualli  vi  andauano 
jmmern  fìn’alla  pancia . Con  tutto  ciò  il  Campo 
ftaua  tutto  alloggiato  fuor  della  città , fotto  ten- 
de in  mezo  al  fango,e  con  la  maggior  incomodi- 
tà ^1  Mondo  ; non  hauendo  il  Rè  ( il  quale  era 
^iuatq  tre  giorni  prima  di  no^  voluto  dar  falH- 
oJo  a’  cittadini  in  quel  tempo  raftidiofo  di  fargli 
vfeir  dalle  lor  cafe  per  alloggiar  le  genti  del  Cà- 
po,e della  corte.  Onde, che  non  haueua  qualche- 
amico,o  hofpite,che  fpontaneamete  l’accoglief- 
le nella  fua cafajcra forza, che  reHaifein  canma- 
gna, alle  ingiurie  del  CieiOfNoihauemrao  ea/a;  e 

non  . 
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non  quella  dell’altra  volta^perche  era  fiata  occu^ 
patatma  vn’altra  prelTo  alla  gran  piazza^che  ci  fu 
I trouata  da  certi  amici:  tuttauia  no  viueuamo  fen7 
! za.  fefiidio  delle  »ran  pio^gie  j che  foCTlion’efiferc 
> in  Cazuin  ; perche  dalla  fiirià  di  quelle  , la  mala 
fabrica  delle  cafe  non  era  baftante  a ripararci . Il 
I Rè  haueua  fatto  ferrar  da  tutte  le  parti  li  ftecpti 
della  gran  piazza,  accioche  non  caminandoui  al- 
cunojfi  afciugafle  più  prefto,e  lì  facefle  netta  per 
gli  fpettacolù  e per  caminare,reftauà  folo  le  llra- 
df  intorno  a quella  fuor  degli  fteccati  . Il  giorno 
dopo  arriuatinoi  per  ifgrauar  la  città  di  tata  gen» 
te,e  liberare  i foldati  da  tant’incomodo/ere  fiRè 
bandire,  che  chiunque  volea  tornar*alle  fue  cafe,. 
fe  n’andafle,che  a tutti  daua  licenza,Et  vn  giorno 
doppOjChe  fù  il  Mercordì  a’  7.di  Nouembre  fece 
bandir  di  nuouo,ina  precifamente,e  con  più  ripo- 
rCjChe  tutti  i foldati,  cioè  tutta  la  gente  dell’eler- 
i cito,  non  quella  della  corte,  in  capo  di  tre  giorni 
folfero  partiti  da  Cazuin,  fotte  pena  della  vita,  a 
7 chi  doppo  tre  giorni  folfe  trouato . 

XXXVI.  A’  9-  di  Nouembre,  venne  a parlanti 
in  Cazuin  vn  Chriftiano  Armeno,  da  me  non  piiV 
veduto,  che  fi  chiama  lacùb,  e per  fopranome  lo 
fpioneiperche  ilRè  di  Perfia  fi  leruc  molto,a  ma- 
darlo  innanzij&:  indietro  con  lettere  in  paefi  lira* 
DÌeri,elo  tien  prouifionato  con  buon’entrata . Mi 
dilTe  di  elTer  tornato  all’hora  all’hora  da  Chri- 
fìianitàper  la  viadi  Venetia,e  di  Coftantinop.  ò 
di  Aleppof  in  fomma  per  la  Turchia;e  che  haue-, 
ua  portato  al  Rè  di  Perfia  lettere  del  Rè  di  Pò- 
1 onia,al  qual’egli  l’haueua  già  mandato  j & anco 
dell’Arciduca  Ferdinando,e  d’altri  Principi.  Che 
il  Rè  di  Polon.fiaua  pella  Dietaj  nella  qual  inter- 
ii^niuano  anche  il  capo  de’  Cofacchi , vn’Amba- 
feiador  di  Francia,e  due  Padri  del  Papa:  de’quall 
non  feppe  dirmi  altro , fenon  che  veftiuano  di 
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nero  s e che  rutti  haucuano  fcritto  a ^uefto  Rè  r 
& i Padri  neri  del  Papa  haueuano  fcricto  ancona 
al  Padre  Fra  GiouanTaddeOjVicario  qui  de’Car- 
melitani Scalai  della  Perlia  ; male  Aie  letterCj  in^ 
£cme  con  le  altre , le  haueua  prefe  tutte  il  Rè  i e 
perche  erano  Rritte  in  lingua  noftra,  non  le  ha- 
ueua lette^nè  pur , aperte  ancora^na  le  haueua  da- 
te tutte  in  cultodia  ad  Agàmir  Secretarlo  di  Sta- 
to, cosi  figillatecome  ftauanoj  pigliando,  fecon- 
do  il/uo  coftume , lenza  vedere  altr^  lettere , le 
infonnauoni,  che  voleua  da  lui  a bocca.  Di  Ger- 
mania, mi  riferì , che  PArciduca  Ferdinando  fà- 
ceua  guena  a*  Tùrchi  felicemente , con  aiuto  di 
Germam",  e Polacchi;  e che  daPrancia  ancora  gli 
era  venuta  molta  gente . Che  il  prencipe  di  Bog- 
dania  era  pafsato  dalla  parte  de’ Chriltiani  : ma 
quel  di  Vallachia , conleruandofi  fedele  a i Tur- 
chi , doppo  hauer  perduto .tutto’l  Aio  flato,  fe  ne 
cra  riAiggito  in  Conflantinopoli . Chei  Chri- 
ftianièranpenetrati.fìno  ad  vua  città  chiamata 
Bodùm , la  qual.città  teneuano  afsediata  flretta- 
inente^  e che iXurcbìdi  quel  prelìdio  a .tutte  le 
hore  fpediuano  corrieri  in  Coflantinopoli  per 
hauer  foccorfo,ma  che  £ .credeu^che  non  vi  rof- 
fe  andato  a tempo  ,c  che  i Chrimani  l’hauefserq 
prefa  . ,Che  iti  GoflantinopoJi  Sultan  Muflafà 
non  fò  yccifo , ma  depoflo , e rimefso  prigione , 
dotto  color,  che  fofse  mattò.,  da  alcuni  Miniflri , 
« particolarmente  da  Chizlaragà.,  che  io  sò,  che 
era  molto  adherente  di  Chiofemè  Sultana,  l’vl- 
iima;mqglie  di  Sultàn  Ahinèd , il  morto . Che  a 
"Muflafàcra  Aicceduto  Sultàn  Othmanj  primo- 
genito di  Ahmèd,  ediiltra  moglie^  ma,cne  pro- 
uando  certi  cauallinel  oiardino,  come  dilli  di  fo- 
pra,  era  caduto  da  cau^lo,  e fi  era  roito  vn  brao 
ciò,  di  che  diceuano  cfser  morto  : e dico  diceua- 
qo , perche  le  cole , che  paflano  dentro  al  ferra- 

izlio . . 


glioj  TTon  fi  poffono  Caper  mai  troppo  ben  di  cep. 
to  ; c bifogna  liarfene  alla  fama  3 diedi  Jà  den- 
tro fi  fparge . Doppo  il  cafo  di  Othmàn  (il  qua- 
le, chi  sa , che  non  folle  prucurato  con  qualche 

( bel  modo)  dauano  pur  fama  di  là  dentro,  che  re- 

gnafle  Suiti  n Mahmùd , fioliùolo  fecondogenito 
di  Ahmcd,maprimo  della  Sultana  Chiofemè  : 
la  qualeper  ciberà  tornata  a regnare^  vfcendo 
‘ da  vnanobil  prigione,doue  prima  era  fiata  pofia. 

! Tutte  quelle  nuoueg  le  hebbi  molto  care  , e quel- 
i le  di  Coftantinopoli,  mi  paruero  le  trame,  che  io 

i haueua  preuedute,  cosi  a punto  molto  tempo  fi. 
Ma  ,fe  quelli  auuifi  fian  veri , ò nò , voi  altri  Si- 
gnori dTtalia,  che  liete  più  vicini  ,’lo  faprete  me- 
glio di  noi . La  fera  feguentc  de*  dieci  di  Nouem- 
Jbre , il  Rè  fece  far  la  prima  volta  luminarie  nella 
gran  piazza;  trattenendouifi  egli  ftefib  a cauallo, 

L inficine  con  gli  altri  G andi,  molte  bore  della 
\ notte,  elette  luminarie , le  fanno  i bottegai , e 
j Cittadini  a fpefe  loro , quando  il  Rè  comanda  , 

' per  fare  allegrezza;  & a chiunque  porta  la  nuoua 
di  tal  comandamentOjla  medefima  citta  dona  an- 
che vn  groflb  prefentc  di  denari . Adornano  tat- 
ti/muri,  tetti,  e balconi,  della  piazza  intorno 
empiendoli  di  lucernini  di  terra , con grafio  den^- 
tro  ; quali  accendono  così  feoperti , lenza  carte 
dipinte,  nè  altro  inuoglio,coine  fi  vfa  in  Roma^ 
Non  vi  è,  ne  anche  beldifcgno  di  feompartimen- 
ti,òcofe  fimili;  & infornala  è cofa  fatta  alla 
grofia,  come  tutte  le  altre  ; ma  con  tutto  ciò  è cÙ 
bella  vifta , perche  le  piazze  fon  grandi , & i lu- 
mi infiniti;  efiendone  coperti  tutti  i muri  attorno 
da  capo  a piedi  j onde  fi  viene  a veder , come  di 
giorno;e  n tengono  così  accefi,quafi  tutta  la  not- 
te. Io,  mi  trouaifolo,  quando  il  Rè  entrò  neila 
piazza,  ma  poi  me  ne  andai  a cafa;  perche  ]|a  ihia 
indifpofitione , c particolarmente  vn  gran  catac  - 
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IO  3 f.he  mi  era  cominciato  3 con  diftilJatione  a. 
petto  3 e con  qualche  foijpetto  di  febre  ^ non  mi 
permetteua  di  trattenermi  molto  al  fereno . La 
Domenica  fera  degli  vndici  3 facendoli  pur  lumi- 
narie^il  Rè  fece  ferrar  tutta  la  pia2za  intorno  con 
traui , e volfe  3 che  entralTero  tutti  3 come  entra- 
rono a piedi  j & egli  alle  luminarie  lì  trattenne 
quali  tutta  la  notte  jbeuendo  allegramente.  La 
medelìmaleraentrò  in  Cazuin  l’Ambafciadorc 
Indiano,  tanto  tempo  fa  afpettato,  e deliderato  : 
iJquale,come  già  difli,non  elTendo  venuto  a tem- 
po l’altra  volta  in  Cazuin  fu  mandato  a pafsar 
tutta  lattate  in  vna  città  vicina  detta  Còm , che 
l’Epitome  Geografica , a vuol  che  in  Latino  fi 
chiamafle  anticamente  C^oa^tadi  Media . Quiui 
era  trattenuto  tutti  i meli  paffuti  afpcttandoj& 
Jiora  chiamato  dal  Rè  venne  in  Cazuin . La  fera, 
che  entrò,  non  venne  alle  luminariCj  nè  compar- 
ile innanzi  al  Rè,  come  molti  credeuano,che  do- 
•ueffe  fare  ; ma  fole  andò  dritto  al  Giardino , da 
me  altre  volte  nominato,  Gennèt  Ba^hi,  doue  gli 
haueua  fatto  il  Rè  preparare  alloggiamento . L’^ 
altra  fera  appreffo,  facendoli  pur  luminarie  il  Rè 
lo  riceuè,e  di  diede  la  prima  volta  vdienza:  trat- 
tenendoli a ber  con  lui  tutta  la  notte  in  vn  balco- 
ne di  vna  cafa,  delle  due  principali  della  piazza  .* 
cioè  in  quella,  che  chiamano  di  Ali  Bafcià;  per- 
che ad  vn  tale , che  era  ftato  già  Bafcià  di  Tau- 
ris  fotto’l  Turco , ma  nella  reTa  di  quella  città  fi 
era  ritirato,  e rifuggito  al  Pcrliano,  l’haucua  data 
quello  Rè,  ò|in  dono,ò  a godere . Gli  altri  gran- 
«i  della  corte,come  Chani,  Sultani,  Hofpiti,  e II- 
lnih,non  capendo  tutti  nel  piccolo  balcone,  e ne 
meno  nella  Sala  della  cafa  , occupata  tutta  dagli 
Indiani  : a i quali , come  a forettieri  nouelli , e di 
cui  era  la  fetta , fi  faceuano  perciò  le  maggiori 
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carezze  : Ibuano  tutti  per  le  Urade  attorno  al 
Meidàn,  chi  mangiando^  e beuendo,chi  dormen- 
do in  terra  molto  fcommodo,  e chi  come  meglio 
gli  pareUa . Io,  non  curandomi  di  quella  incom- 
I modità , mi  partii  prello  .*  c me  n’andai  prima  al 
bagno  con  tutta  la  mia  cafa , e poi  a dormire . Il 
Martedì  a*  13.  di  Nouembre,  arriuò  in  Cazuin  1*- 
Ambafciadore,  o per  dir  meglio  gli  Ambafciado- 
ri  Mofcouiti  : i quali , come  difli , iu  Ardebil  non 
furono  \^duti  dal  Rè , perche  il  maggior  di  loro 
ilaua  indilpoilo . La  notte,  vi  furono  al  folito 
luminarie  ; ma  i Mofcouiti  non  vi  comparuero  » 
Zi  Mercordi  di  giorno , ma  tardo , ad  bora  che  la 
Piazza  era  tutta  ombrata,  nella  mede/ìma  piazza 
il  Rè  riceuè  la  prima  volta  gliAnibafciadori  Mo- 
fcouiti , con  il  lor  prelente  ; e riceuè  anco,  e fece 
wioftra  del  prefente  dell*Ambafciadore  Indiano? 
i 1 quale  non  era  comparfo , quando  egli  venne  la 
. prima  volta  all’vdienza,  si  perche  non  era  anco- 
I ra  arriuato  in  Cazuin  : comeanco , perche  il  Re 

hebbe  caro , che  comparifsero  qucll’altro  giorno 
a Vida  de  i Mofcouiti . Di  tutto  i^rò  relatione, 
chepafsò  cosi.  ^ 

XXXVII.  Nella  piazza , la  quale  era  ferrata 
attorno  con  traui , e non  vi  li  lalciaua  entrar  al- 
cuno a cauallo,  e ne  anche  a piedi,  fenon  era 
perfora  di  rifpetto.  : il  giorno  doppo  dellnare, 
conduifero  il  prelente  dell’Ambalciador  India- 
no, e lo  difpofl^ero ^r  ordine . in  fila  attorno  da 
vna  banda . Conduflero.dopo  il  prefence  de’Mo- 
feouiti  ; e ne  fecero  il  inedelìmo , accommodan*»’ 
dolò.davn^alcroiaco  della  fiefla  piazza  . Die- 
tro al  lor  prefente-,  vennero  anche  immediata- 
mente gli  Ambafeiadori  Mofcouiti,  con  altee  le 
^ lor  genti , che  poteuairo  eflere  circa  a cento  eia- 
quanta  perfone.  Gli  Ambafeiadori  erano  due,che- 
coli  fempre  è vfo  de  i Mofcouiti , cioè  vno , che 
^erfia  Parie  I.  A a , chia- 
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dhiamano  il  jna^giore  ^ di  vn  certo  fupremo  or-» 
dine  di  nobiltàjdie  hanno  frà  di  loro^e  chiamana 
Guefto  tali  Kimàsj  e per  quanto  hò  incefo  daperv 
fone  informate  di  quel  paefej  poflbno  i Kinàs  af- 
fomigli^rfi  a i Titolati ^ ouero  a perfonc  di  cale 
titolate  jquancunoue  fenza  ftatOj  cornei  frateJJfj 
e figliuoli  minori  cle’Titoiatij  di  Napolìaò  di  Spar 
gna.  L’altro  Ambafciadore^  che  x:biamano  mi- 
ttoxt  è pur  nobile;  ma  di  va’-ordine  inferiore , co- 
me in  Napoli  dc’Caualieri  priuati.  Ohra  de’due 
Ambafciadori,  vi  era  anche  vn  ^grctariojnon  de 
gli  Ambafciadorijma  dei  lor  Rè  ; come  in  Roma 
quel  dell’ Ambafciata  di  Spagna^  ò quel  della^Re» 
publica  di  Venetia  : il  quale  perciò^  comerperfo- 
na  égli  ancora  di  moJto  rifpetto  ^ veftiua  del  me- 
delìino  modo, e caualcaua  quj^lì  al  pari  degl’ Ara- 
bafciadori . Prima , che'mi  elea  di  mente , l’Am- 
bafeiador  grande , fi  chiamaua  Kinàs  Iiidn  Voro- 
tinkì  ; il  minore!,  luan  luanoukh,  fe  purbene  mi 
furon  dati  in  ifcritto . Del  Segretario,  non  sòil 
nome^  L’habito  di  quelli  MoTcouici  a me  parue 
bc«KO,e>divmaIa  graiial  È lungo  fino  a i piec^Iarr 
ghiflìmo  in  tutte  le  parti , facendo  molte  pieghe 
fcnza  difegno  : legato  alla-cintura , con<raaI  gar- 
bo, e con  vn  bauaro grande , che  pendedietro  fin 
ameza  fchiena,  afiài  più  di  quei  moderno  dei 
jConferuatori  di  Roma . In  capo , lafcìano  i ca- 
dili , come  noi , e portano' vn  berettino-^uzzo, 
foderato  di  pesile . Gli  Ambafciadori,&  il  Secre- 
toiio,  differentemente  da  tutti  gli  ahr^pqrtauaqo 
quelli  beretdni  molto  alti , foderati  di  aibcllini  : 
e con  lafiodera  riuoltaca  in  sù  tanto  4ilca  , ché  la 
punta  del  heceteino  di  fuori.ooo  lì  vedeua:  ma  Ib- 
iolì  fcoigeug  la  iruoltatura  della  fodera  attorno 
«tomo  ,Totonda , Scalca  fopra  la  tefta  più  di  vn 
palmo  c mezo  ; che  io  non  vidi  mai  a mici  di  più 
^franacela  . Gli  Ambafeiadori , e’i  Segretario , 

eran 
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Yeftiti  tutti  tr€  ad  vn  modo  i di  feta  di  coiof 
roffo  3 e con  molte  perle  ne’  berettini,  fecondò  il 
lor  eDihiiiie . Glialtrij  cran  vefliti  tutti  di  pan* 
maggior  parte  pauonazzò  i i piiì  inferiori 
d»  bianco  j e pochilfìnii  altri  3 dialtri-Colori . Son 
tuttiJbtiafichi  di  carnagione , loflì  in  vifo , ^rch(? 
beuonobene  3 e biondi  di  capelli , e di  barna  ; la 
quale  , iiiiolto  lunga  lafcianocrefcère.  Sono  poi 
chiffiino  paliti-,  e fecondo  mi  fù  raccontato , 1$ 
mani  vntedi'graflb , fe le  nettano  per  ordinario 
a i fianchi  della  Vefte  ,quantuncùe  foffe  di  broc- 
cato,. Diff  oftumi  fonfieri,  ebamari;  poco  fede- 
li, e pai'quanto  è fama  y frodolenlti  fopra  tutto 
nimici capitali,  più dlo^i  aior»  barione  della 
•ChielalbQmàoa . X5ndqiovcaftÒndoinì  qùefto, 
•per .parole  y iche  de’medeiìini  Aniibafciàdori  mi 
erano  Hate  riferite , non  hò  Voluto  mai  vificargli, 
lic -trattargli , come  haiaei  fatto  con  qualfiuoglia 
•Ambàfciador  Chriftiano,  ancorché  Heretico,chc 
folle  fiato  di  nation  più  ciuìle , e cottele  j e quei 
fio  baffi  circa  alla  lor  defcrictione . Giunti  adim- 
•qucq  Mofcouitiailo  fietcato  della  piazza,  fcetó- 
ro  tutti  da  cauallo  r e halq  l’Ambalciador  ma^ 
-gfore , himrodufleroa  eauallo  quattro  palS  derii 
irò  allo  IteccatOj  douc  egli  ancora  fmontò  : è 
•con  le  fue  genti  innanz"!,  & i compagni  al  pari,  fe 
ne  andò  a piedi  ad  vn  lato  in  iiìezo  della  piazza, 
vicino  al  fuo  prefente  ,done  il  Mehimandàr  1*^- 
commodò,  e fece  trattenere  fin  che  veniffe  il  Rè. 
•Poco  doppo  vaine  il  Rè , infiemc  còn  l’Aiiiba- 
fcxadiore  ìndiaBO,chàgh  caualcaua  afpari:%#ic^ 
«0  alRàvnagran  truppa  maggiori' 
della  Corte/vefiiti  tutti  di  qi  broccati  coh 
gioie  n^Twrban  ci,  come  j(ì' vfa'  fòlaménte^  in*  »iot- 
awdifeilifolenwtiì;  niaìfRe-era  vefitto  fem*- 
phoeiriente,'^  cidi  cela  , . tìi 

Rèfolamente , c l’Ambafciador’frtdiano,  entrif- 
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Tono  nella  piazza  a caualJo  : & a cauallo  fi  cot^ 
dulTeroaimontareiniiieaodelJapiazza  al  luo- 
go iblito;deJ  Rè  innanzi  aJia  porca  della  caladi 
All  Bafòià . Gli  altri,  entrarono  cucci  a piedi,  e li 
acGoinmodarono  intorno  alla  piazza  cfeuc  loro 
parile  meglio , Io,trauagliato  dalla  mia  indifpo- 

j ma  mi  trattenni  a ca- 
ualJo  fuor  degli  fteccati  per  veder  folo  palare  i 
preienti , & andarmene  poi  /ubico  a cala , come 
feci  a mettermi  a letto , Venuto  il  R^  e /monta- 
to da  cauallo,  il  Mehimandàr  fece  muouer  fubito 
i Mofeouiti  dalla  parte  ^pofta  della  piazza,do- 
ue  ftapno , e gli  condufle  innanzi  a/ua  Macftà . 
^’Amtofciador  maggiore,  prelentò  la  lettera  del 
/uo  Principe  ,•  & il  Re , prefa  che  l'hebbe  ; & ac- 
•colcigl’AmbalciadorÌ,come  io  credo,  con  le/o- 
nte  buone  parole  , che  io , per  elTer  lontano  non 
potei  fentire  : /e  ne  entrò  con  loro  tré  ; cioè  con 
due  Mibafciadori , e'I  Segretario,  e con  PAmba- 
fciadore  Indiano  nella  caia  di  Ali  Ba/cià  : c fiaf- 

c ^ yt’  hakone.della  ftelTa  ca- 

da , che  (porge  io  fuori , /coperto , (opra  la  piaz- 
22:  doue  il  refto  del  giorno  ,.e  guafi  tutta  la  not- 
te  le^Mce , gli  trattenne  a bere  in  conueriatio- 
de,re^n(to  tumuli  altri  /parfiper  la  piazza, 
yiato  il  Re  nel  baIcone,cominciò  /ubico  la  pro- 
ceffion  de’ pre/enti;  la  quale,  paffando  innanzi 
ai  Re,  girauaattornoattornopertutta  hpiaz» 

prefente 

dell  ^dianq , e furono  ; Ventinone  cameli  cari- 

'5 • ^ ^ m’imagino 

y ^kappi , o tellaini fini , lauori d’india . Vnpa- 
diglionegrande,e  bello  portato  damolti,inmoI- 
n pezzi,con  leluehaftedorate.  Nonsò  quan- 

Più  di  caitOi 

come  bacili  pieni  di  turbanti , di  quelli , che  fi 

yfano  ^portare  in  Perfia,  che.tudi  in  India  fi 

fan- 
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fa«no  ; & in  ogni  bacile  ve  ne  erano  cinque  ^ h 
{ci . Qucftij  che  dico  bacili/ion  fon  bacili  di  al- 
cun metallo  ; ma  certe  cofe  fpafcj  e-rotondcj  co- 
me i noftri  bacili  fatte  di  legno  dipinto , c minia- 
r to  j che  fi  vfano  in  Perfia  per  mandar  prefenti  fin 
da  qualfiuoglia  gran  perfona  - Vn  dente  grande 
di  animalejportato  oa  due  huómini:  e doiieiia  ef* 
ferCjò  di  Elefante,  ò di  pefce  : che  1*  vno,e  l’altro 
fi  ftima  qui,  per  farne  manichi  di  coItelli,e  di  al- 
tre arnii . Altre  bagatelle  vi  erano  ancora, che  io 
non  vidi  cosi  bene  : ma  finalmente  cinque  caroz- 
«e  Indianc,ciafcuna  delle  quali  è di  due  fole  ruo- 
te , & in  mczo  di  quelle  ftà  la  carrozzetta  qua- 
dra in  alto,  piccola  fenza  feditoi , col  pauimento 
tutto  piano  (fa  federui  come  in  terra . E quei,che 
vi  fiedono  dentro  ,appoggian  la  fchicna  a certi 
Cuicini  grofli , e rotondi , che  vi  fono  da  capo , c 
da  piedi  an<:ora , quando  biìbgna . Al  modo  no^ 
ilro  due  perfone  a pena  vi  ftareÈòcro  dentro  , fc 
^ non  molto  fronamode  : ma  al  modo  loro  ve  nc 
pofibno  ftar  quattro  commodamente  .Eran  tutte 
le  cmozzc  coperte  di  feta,e  di  oroj  & al  timone 
di  ciafcuna,che  è fatto  in  fo^ia  di  mogo,fiauano 
attaccati  due  buòi,  chela  t^no , tu  color  bianco 
puUtilpmij  bardati  di  drappo  di  concerto  ^ c difi 
ferenti  da  i nofiri  j per  vn»oflb  rilcuato , ò mezza 
gobba,  che  hanno  /opra  le  fpalle  prefib  al  collo  j 
quali  a guifa  <h  cameli . Di  più  corrono,e  galop- 
pano, cornei  noftricaualli;  c le  caro  zze  molto 
vfate  in  India  nel  paefe  piano  di  Sciàh  Selim,  fon 
tanto  Jeggiere,chc  in  vn  mal  pafifo, fiaccati  i buoi, 
e fiaccata  la  carozza  dalle  ruote,due  foli  huomi- 
nì  in  due  pezzi  la  portano  sù  la  fpalJa  fe  bifogna, 
in  cima  di  vn  monte;  e paflato  il  mal  paflb  fi  riac- 
«c*  tacca  di  nuouo , e fi  feguita  il  viaggio  correndo . 
Vi  è da  notare  ancora  in  quefie  carozze , che  le 
luote,  ancorché  fiiano  al  pari,  no»  vi  fianno' 
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nondimeno  amendue  infilzaci  in  vn  fole  affé  co- 
me quelle  che  facciamo  noi  : ma  ciaCcuna mota 
ha  il  fuo  affé  particolare  attaccato  a diie  legaetii 
che  pendono  dall’alto^  e dagl’altri  le«ni  j.chc  fp- 
pra  le  mote  foffencano  il  pauimento  delJecàrozr. 
ze . I quali  legni^tuttauia  fon  pochine  fottili,  e fo- 
no affai  leggieri  ; coi  tramezzi  fra  di  loro^  doufe 
hifognano  più  rollo  di  ftecchi  di  canna  Indiana  a 
modo  d’incannucciatejche  di  legno.  Dopo  le  ca* 
rozze  venne  vna  quantità  d’animali  Urani , cioè  , 
due  Chierghìeden^  ( che  così  gli  chiamano  ) & io 
credojche  fiano  Rinoceronti  ; perche  ini  diceuor 
nOjChe  corphattono  con  l’Elefante  ; e sù  la  punta 
del  nafojvi  fi  yedeua  il  fegnojdoue  haueua  da  na? 
licer  loro  il  corno^che  quefti  per  clfer  piccoli  non 
l’haueuano  ancora.  Quantunque  di  poca  ecàjèraf 
no  grandi,  e ^roffi  quantó'vn  noftro  , rm  con 

Is  oambe  bade , e partiicolaraiente  quelle  dioanii 
piu  corte  delle  altre.  Il  capo.ancora.hà  del  bolli- 
no: ma  più  lungone  più  maftino,  il  color  c ce-* 

nericcio.  Vi  era  vn  come  Bufalo, che  coli  lo  chia- 
mauanoi  con  corna mQlco^andi,e  molto ffrane: 
ma  io  credo  certo,  che  fom  aniinàl  diqualch*alH 
fra  fpetie  diuerfaie  cufiofa^  di  èhe  ghignoraotidi 
paefinon fanno  il  ffoin^Vi  er^o  I^irii^  c 
Cemiftrani  di  più  fòrti . Alifli  fàlaatichidi  cohat 
biondo.  Vna  Capi'a  filuèftre  ditregàbe:  di^del*- 
le  quali  haueua  ióànzi al  fiiahiogb  , ^vnafola 
dietro  > pendentedaaràeadùelccólìsk  fqtco  al 
fondamento. Vi  erano  finalinéce  ottoio  dieci  Ele- 
fanti molto  più  grandi,:e  Wlli'di  quello  .ch’altre 
volte  hò  jdcrKtoa  V^S.hauer  veduto  in  Ilphahàiii  y 
ma  ìùnili^del  refto  a quello  nel  crilor,:eiKll£:!fat-. 
rezze.  Due,ò  tre  di  quelli  ^efannVi  più  belli  ha« 
iieano  fopra  la  Torre  coaiiuòmini  dentro:  laqual 
Tórre  tuttauia  non.-è  veramente  Torre,  come  noi 
la  dipingiamo  ; ma  è come  vna  Tmbaccstde’  no- 
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Ari  letti  con  le  cortine  j & è coperti  di  drappi  df 
fetaj  e di  oro  : la  lunghezza  della  qual  Trabacca^ 
ftà  per  trauerfo  da  vn  fianco  all’altro  dell’anima* 
le:&  è tanta^che  vn’huoino  vi  fi  può  ftender  col- 
locato commodamcnte  ; la  larghezza  delle  /pal- 
le alla  groppa  è manco,  & è quanto  due  perlone 
ftrettamcnte  vi  dormirebbono.  Vfano  quelle  tra- 
bacche per  andarni  in  viaggio  molto  commo^- 
inente  leperfone  grandi , che  hanno  commodirà 
di  hauer  Elefanti , & anco  per  la  guerra , metten- 
doui  dentro  Archibugieri , ò Arcieri  ; perche  in 
ogni  trabacca  afillfe  sù  le  gàbc  al  modo  diOrien- 
te,vi  poflbno  ftar  fette^  otto  perfone.  Quel  che 
regge  l’Elefante  ftà  fuor  della  trabacca  a cauallo 
sù'l  colio:  e noi  regge  con  brieliajò  confreno:nè 
lo  fpinge  con  alcuna  forte  di  Iproni  : ma  con  vn 
ferro  molto  forte,  acutifiìmo  in  cima,  doue  fenjfc 
di  fprone,&  vncinato  da  vna  banda,  con  l’vncino 
forte,' e pungentilfimo,che  ferue  di  freno,  appun- 
tandolo all^recchie,al  mufo , c doue  fanno  me-  ^ 
glio.  Quello  ferro,  ch’ogni  altro  animale  vccide- 
rebbe,la  pelle  dell’Elefante  a pena  la  gratta,  e be- 
ne fpelTo  quando  è infuriato  non  balla  a ritener- 
lo. Paffato  il  prefentc  dell’Indiano,  venne  quello 
del  Mofeouitàie  furonó.Quattro  felci  di  pelli  dì 
Zibellino , che  dbuenano  effer  quattro  pelliccie 
intiere..  Viia  quantità  di  dpti,manon  grandi;,noi| 
sò  fe  di  an;mali,ò  di  pefei  dafar  manichi.Non  sà 
quanti  Fanali,©  Lanteroni  gucrniti  di  talco,in  ve-^ 
ce  di  vetri.  Vna  quantità  di  Cantinelle  piene  di 
fiafehi  di  Acqua  vita  di  Mofcouia,  che  m Perfia  è 
molto  famofa,e  Itimata  ; e quella  era  efquifita . E 
per  vltimo  nonsò  quanti  cameli  carichi  di  barili^ 
pieni  pur  di  acqua  vita  : ma  dpueua  effer  d’infc- 
rior  qualità , fecondo  che  veniua  in  barili . Coti, 
che  fi  diede  fine  a notte  , al  paffar  de’prefenti  : c 
principio  alle  foHte  luminarie . 
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XXXVII.  II  Sabato  a’  diciafette  di  Noucmbrc, 
hauendoilKègiàper  prima  licentiato  tutto  I’- 
cfercito  j con  folo  certe  Doche  genti  j che  ritiene 
fempreappre/To  j parti  da  Caziiin,  e fi  auiiiò  per 
andare  a fuernar,  fecondo’!  foJito  a Forhabad. 
Condufie  feco  l’ Ambafeiadore  Indiano,-  non  con 
tutte  le  Aie  genti , che  erano  mille,  ò mille,e  cin- 
Guecento  perfonejma  folamente  con  certe  poche 
oiferuigio  neceflario . I Mofeouiti  nondicentia- 
ti  ancora , di  ordine  fuo  reflaronoà  fiiernare  in 
Cazuin , c reftò  con  loro  il  Mehimandàr  ad  hà- 
uerne  cura,&  a far  loro  compagnia.Gli  altri  gra- 
di della  Corte , andarono  chi  qua,  e chi  là , ogni 
vno  a filo  vantaggio  j eccetto  alcuni  pochi,che  il 
Re  vuol  con  fe  j c chiama  efpreflamente . Io,non 
mi  curando  di  Ferhabàd  3 & hauendo  neceifird 
delle  comodità  di  Sphahàn,  per  la  mia  malattia^ 
e che  fi  era  molto  a^granata  con  febre , e catarro, 
che  mi  tormenraua  ilpettOiC  mi haueua  già  con- 
dottojche  quali  non  poteua  ftar  in  piedfi  prefi li- 
cenza dal  Rè  di  venirmene,  come  poi  feci  a fiier- 
narc  in  Ifphahàn.  Prima  che  il  Rè  partifse  la  me- 
defima  mattina  gli  furono  prefentate  alla  porta 
ma  mano  di  ielle  di  Turchi,venute  da’  confini  di 
JJaghdàd,non  ollante  i trattati  della  pace.  Vi  era 
ancora  vn  prigione  vino  .•  ma  perche  il  Rè  fece 
poco  cafo  delJ’vno,  e deU’altro,  e non  rifpofe,  ne 
ordinò  cofa  alcuna  : le  tede  furon  buttate , e re- 
carono nella  llrada , innanzialla  porta  piccola 
del  Palazzo , dóue  il  Rè  le  haueua  vedute  : & al 
prigion  viuo  ancora , quelli , che  l’haueuan  con- 
dottOjfion  fapendo  che  fame,  per  liberarfene,  ta- 
gìiaron  pur  la  tella,  lafciando  lui  il  capo,  e’I  cor- 
po fuo  in  terra  con  gl’ altri.  Hor  veda  V.S.  di  gra- 
da, in  che  confi (le  la  vita,  e la  morte  di  vn  poue- 
raccio,che  fia  difgratiato . Coi  Mofeouiti  ancora 
fece  il  Rè  prima  di  parure  vn  bel  tiro.  Hebbea 
majcjfecondo  mecche  lo  tfattalTcro,fe  non  da  vb- 
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briàcco  , alinea  da  troppo  beuitore  , portandogli 
a donar  tanta  acqua  vita  ; che  e cofa  naturalcjChe 
ad  ogni  vno  difpiace  y che  gli  fi  rimpronerino  i 
fuoi  veri  difetti  ► Però^fa  medcfiina  mattina,  che- 
partr,rimandàapli  Ainbafcfadori  Mofeouici  tut- 
ta l’acqua  vita  ; dicendo , che  haueua  prefa  certa 
poca,cheper  lui  baftauxe  che  ilielio  Io  donaua 
a loro  , perche  fapeua^ch’eranoauuezzi  a berne 
di  continuo  ,e  che  cofi’bnona  come  era  quella  i» 
Perlìa  non  fc  ne  trouaua  f però  che  glie  la  daua 
aceioche  non  patinerò  : rendendo  in  quello  mo» 
do  a loro  la  medelìma  taeda  di  beuicon  ,e  nell*- 
ifle/Tatempo  modrando  di  fax  loro  fiiuore , Sta- 
va iojn  quello  mentre  tanto  male,che  prefentar- 
min  occsiioae  di  fcriuere  inlfph^hdn/criflì  al  F, 
Vicario , che  mi  preparaffe  pur  la  fepoltura,  che 
in  quella  città  voleua  venir*à  fihirc  j miei  giorni, 
fé  pur  haueflì  potuto  arriuarui  viuo  f e laDome- 
nicatnattina,yoleua  aiuiiarmi  a quefta  volta,  con 
tutta  la  grauezza  della  infermità^  Perche  faceua  i 
^ei  conti,  che  fe  io  haueua  da  morire,  tanto  era 
inCazuin,qiianto  per  Ih  llradar  e fe  pqtcua  giun- 
ger viuo  in  lfphaliàn  ,era molto  meglio  j poiché' 
quijfarei  flato  almanco  tra  le  genti  afFettionat^e 
Chrilliane  ,•  haurei  veduto,  gli  amici , & toutO‘, 
che  più  importaua  i Sacramenti  della  Chiefa,  & 
i- rimedi;  Spirituali  ,,già  che  i Corporali  non  vo- 
leua,nè  quiiuè  alcroue.Non  mivolendo  arrifehia- 
re  a- mettermi  in  mano-  de’  Medici  delpaefe,,  al 
mio  credere  ignoranti  y & elTendot-  contento  di 
pafTarla  folo  con  quella  poca  buonarura^  che  fa»- 
peua-fàrini  da  me , JLa  quale  anche  meglio  inlf*- 
phahàn^che  altroue,poteua  hauere  j si  per  l’aria^ 
come  per  efferui genti  de*  nollri  paefi.,e  partico^ 
larmente  i Religiofi  , fra  i quali  fempre  lì  troiia*- 
ua  alcuno  , che  s’intendeua  qualche  poco  di  cura 
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ai  modo  nolbo.  &in  fomma  per  mille  altre 
CjOrnmodità  j delle  quali  ili- Caauin  mi  u^uaua 
affatto  pritto.  Non  •potei  con  tutto  ciòcia  Doinci< 
n,ka  mettermi  in  viaggio , perche  la  notte Janan* 
iSij  *’n  furfante  di  vno  dc’miei  Mether  ^ ò Gouer- 
patori  di  caualli,  che  era  Mahomettano,e  iì  ehia- 
ipaua  AJij  faputa  la  partenza  della  mattina  fé- 
gueme  ; mentre  gli  altri  feruidori  dormiuano- 
woppo  trafcuratainence  ,*  perpoter’vfcire;  gi^ 
che  dalla  porta , che  era  ben  ferrata , e guardata 
con  gente  j era  impoflìbile  ; ruppe  vrr.muro  del 
ctìrtiJejChe  crafragilejdi  terrajCome  certi  murac- 
ci  delle  v^e:di  Roma:  e fe  ne  fuggì,  con  vn  ca-' 
«allo  de  i migIiorj,cheio  haucflì,e  con  molte 
tre  robbe  diitalla,e  di  cucina,che  rubo.  Onde  io; 
ini  trattenni  alquanto  più  in  Cazuin,p'er  veder  di 
farlo  trouare^fecendo  o/eguitar  dapiùparti;mx 
tutto  fu  ih  vanoypcrche  hebbe  troppo  tempo  da 
Carainare,  e tardi  ci  accorgemmo  della  fuga,Se  il 
furto  mi  foffe  ftato  fatto  davn’huomo  cjftrancojil 
Gouemator  della  Città  farebbe  ftato  obligato  a 
pormelo:  ma,  hauendolo  fatto  vn  prt^rro  f«r- 
■idor  di  caCìydi  cM  io  fleffo,  doueua,ò  ndacmiaò 
Sfficurarmjj  non  baiieua  quefto  obligo . Si  che  , 
vedtrto  io  eifer  vana  ogni  diligenza  • nè  mi  ri-* 
cordando , che  rn  tale  mi  haucua  fatto  già  ficiir- 
tà  per iuijda  chi  fenz’altro,  fe  mi  veniua  all’hora 
Hieme,  haurei  potuto  ricuperate  aitneno  i)  valor 
delfmto  ; meffa  aflSitto  ai  libro  della  vfcitala 
perdita  j il  Martedì  a’ venti  di  Nouembre,  partiji 
da  Cazuin  verfo  Spahàn  per  la  ftrada  dritta  , da 
tìie  non  pia  fàtra:^ahdai,n«h  a caualfo^he  non 
era  poffibilc,  ma  nella  lettiga^  la  quale,  in  qùeffa 
mia  malata , mi  hi  molto  buona  . la  pr lina  fe- 
ra^ caminate  tre  leghe , ò tré  leghe  e ineza,  ci  at- 
tendammo folto  vira  Villa  rouinata , chefì  tro* 
ua  sù  la  ftrada^  doue  non  vi  è gente^  nè  robba  da 
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mangiare  : ma  noi  altri  la  mandammo  a pigliafr 
. eo^i  caiialJi  >in  altre  Ville  fuor  di  firada  più  lon- 
tano .U  Mcreordi  ma  ttinainnanzi  giorno^  mert- 
tre  caricaoamo  per  metterci  a camino  j vidi  io  la 
priinavolta  nell’aere  quella  gran  cometa  a giii- 
.faditraue  s cioè  la  maggiore  d^lledue^  che  fi 
[fon  vedute  quefti  meli palfatitfopta  le  quali,  nf’- 
imagino ,,  che  in  Italia  fi  fian  fatti  gran  difiorfi,: 

. e veramente  fono  fiate  amendua  molto  notabili/ 

. & io  non  ne  parlo,  poiché  V.  S.  ancora  le  doiiet- 
.te  vedere,  e confickrar  meglio  di  me , Qi» 
4’a,^ancp  in  India,e  per  iT|t;rQ,  fi  è difcorfo.affai 
(fopra  di  effe  j e tutti  concludono  c^n  fignificato 
di  guerre,  e diriuolutionf.*  comcmiparue,che 
mollraffero  anche  le  nquolle  roffe,e  il  Cielo  tin- 
to fang.utgno,che  vidi  ajlo  fpuntar  dell’Alba:  ma 
la  cometa,  i miei  femidori  mi  difl'ero , che  fi  era 
veduta  più  giorni  prinu  , fin  dal  principio  di 
quella  Luna . Caminato  che  fiauemnio  vna  lega  y 
incontrammo  perla  firada  il  Padre  Fra  Melchior 
degli  Angioli , Priore  del  Conuento  degli  Ago- 
^ioiani  di  Sphahan,  & afSfteme  in  Perfia  per  Io 
Rè  di  Spagna , atmeomio  di-molto  ren>po  i che 
era  fiato  anche  vn’anno,.  Confeflore  di  miamo 
glkjCome  quello  che  parlaua  bene  in  lingua  Tur. 
ca , quando  efsa  non  haueua  ancora  imparata  la 
rperfiana . Veniiia  quello  -Padre da  Sphahan,  per 
andare  a negotiar  co’l  Rè.  ; per  certe  nouità,  che 
i fhoi  Miniftri  d^li  fiati  eonfinanli  baueuano 
iat.te  in  pregiudicio  di  Rormàz.^  andana  m or- 
dine , non  folo  dell’Ambafciador  dilSpagna , che 
fiaua,  colite  perduto , inutilmente  in  Kphahàn , 
lontano,  dalla  Corte:  ma  anche  di  Vice  Rè  d’Iur 
dia,  e del  Capitan  di  Hormùz , che  gli  haucuano 
incaricato  quefto  negot-io  nwlto  cafdamentergià 
che  vn  Corriero,che  perle  medefime  cofe  haufiM 
uafpedito  cgn  fiielenere  da  Sphahàa  l’Amba- 
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^ciador  di  Spagna  al  Rè  molto  tempo  prima^tK^ 
ra  mai  tornato  co  rifpofta  alcuna.  Et  iojche  quà- 
doarriuòjil  medefìmo  giorno  lo  feci  introdur  dal 
Rèaprefentaglilelettere  (il che  taluolta  noti 
è cosi  facile  ) l’haueua  lafciato,  non  ancora  f^e- 
ditOjin  Cazuin;  cioè  appreffo  del  Mehiméndài'  : 
dal  quale  j per  trouarlì  a tutte  le  bore  vbbfriaco 
con  l’acqua  vita  de  i Mofcouitij  non  èra  polltbrle 
acauarnelerifpolle  3 che  dal  Rèhaueuahauu- 
t&3  prima  che  partilfcil  Rè  da  Cazuin  . Diedi 
io  nuoua  del  tutto  al  Padre  Fra  Melchior  3 e del- 
la partita  del  Rè  verfo  Ferhabàd  r & egli  difpd- 
fediarriuareiu  Cazuin  r e fe  il  Cornerò  no» 
haueua  rifpofta  3 apropoftto  3 andarfene  di  là^ 
a Ferhabàd  a trouare  il  Rè.  Separatici  dunque, 
egli  andò  per  la  fiia  ftrada , & io  , fcguitando  la 
mia,dopo  hauer  cantinato  fette  leghe  3 andai  afr 
£ìi  a buon’hora  ad  alloggiare  in  vna  Villa  > chia- 
mata Arà-sèngh.Poco  doponoijarriuò  nella  me. 
deftina  Villa  il  fopradetto  Padre  Melchior  j il 
■ quale  era  tornato  indietro , hauendo  incontrato 
per  la  via^dopo  inerii  Gorriero  con  la  rifpofta:  c 
quella  era  la  medelimai  che  il  Padre  pretendeui, 
cioè,  che  i Miniftxi del  Rè  norvinnouallero  cofa 
alaina , fin  che  fua-  Maeftd  non  fi  foflfe  veduta  in 
Ifphahàn,  douc  haaeua  animo  ^ anikre  preft©^ 
con  l’Ambafciador  di  SpagnavSi  che  il  P^repen 
sòjche  J*andar  dal  Rè  era  fiiperfiuo:&  era  molto 
contento  di  cornarlene  con  noi  ; con  turro  ciMa 
flotterà  quella  ViJla/pedi  in  fretta  il  medefimo 
Corriero  alF  Ambafeiadore  inlfphahdn  conia 
rilpoftajdicendoj  che  egli  tomaua  indietro^e  per 
qual  ci^ione  Miia  fe  oli^reuaj  chcy  con  tutto- 
ciò^egli  andafte  dal  Reicne  tomalfe  ad  auuifarlo 
co’J  medefimo  Cornerò;  che  l’haurebbe  trouato 
per  la  via  ^ ShàhànjC  fempre  in  luogOj&  a tem- 
po'dapotei  voltar  verld  Ferhabàd , Io  mi  rollo» 
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grai  tanto  con  la  compagnia  del  buon  Padre^chc 
ripigliate  forze^  cominciai  a poter  ialite  a caiial- 
Jo  : non  facendomi  fentir  la  noia  del  camino  la 
conucrfation  che  facetiamo  per  la  ftrada  j con 
Iwij  Con  vn’altro  Padre  fuo  compagno  ^ chiamar 
to  Fra  Manuel  della  Madre  di  Dio^con  vn  Solda- 
to Perfiano  di  fifpetto , e Chriftiano  occulto,  da 
ine  per  prima  conofeiuto  , che  lì  chiama  Nazàr 
Beig^  e Con  altri  di  buona  conuerfatione , che  P- 
accompagnauano  . IlGiouedi  caminammo  fei 
leghe } & alloggiammo  la  notte  in  vn  gran  Car- 
Uànferaijò  Cala  publica  di  alloggiamcnto,che  li 
troua  in  vn  luogo  dishabitatG,e  fi  chiama  il  Car- 
Uinferai  della  Begùm  ; perche  lo  fabricòper 
cominodità  de'paiieggicrij  facendo  che  ftia^o- 
ueduto  di  ogni  cola  neceffaria , Zeinèb  Bcgum  , 
figliuola  del  Rè  Tahamàfp , zia , c prima  moglie 
già,del  Rè  Abbàs  hoggi  viuenteila  quale  in  quei 
tempi  gouernaua  tutto  il  regno  : ma  hoggi  vec- 
chia^ e poco  ben  voluta , per  certe  difcoroie,che 
paflaronofrddi  loro  , viue  rimota  da’penfieri 
del  gouemo,  e quali  rilegata , facendo  vKa  fpiri-' 
tuale,in  Cazuin.  Berfè  vero,ehe  in  quelle  vlcime 
yenute;ehe  il  Rè  fece  in  Cu-zmì^  fono- rappaci- 
ficathe  credo,  che  adefiFo-Phabbia  fatta  venire  ìa 
lfphahàn:ma  ruttaiiia  non  domina  più:come'pri« 
ma  faceua.E  noti  V.S.  per  gratia  il  nome  proprror 
di  ^lefta  Principeffa,  che  è Zeinèb  > conforme 
qui  dicono  , cioèZenobia  , al  modo  nollrojia 
quelli  paefi  ben  degnamente  inlìn’hora  propa- 
gatoli , come  heremdario  di  quella  gran  Regina*- 
antica  , che  nelle  noftre  hillorie , per  le  fiie  vitti 
meritamente  è tanto  famola  • Il  Venerdì  a venti- 
tré di  Nouembre  , caminammo  otto  leghe  j e la  ' 
fer$ alloggiammo  in  vna  piccola  Città,,  chefi 
chiama  Sauà.  Il  Sabato,  palfammo  a guazzo  ^ 
il  ponte  era  rotto  ^ vnfiiinie>  cihenoa 
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hi  altro  nome  ^ che  io  fappia  ^ che  il  fiume  di  Sa- 
uà  .*  e caminate  circa  a cinque  leghe  j alloggianv 
nio  la  notte  in  yn  Carudn  ierài  j che  fi  troiia  pur 
in  luogo  dishaibitato  ^ e fi  chiama  Geuhèr-abàd  j 
iJche  s’interpreta  Colonia  di  Gioia  : che  Gioia,a 
pumo'j,  cioè  .pietra  pretiofa^fignifica  Geuber-: 
ma  poco  coniiiene  al  Caruànìèrài  tal  nome . La 
JDomeificaj  canrinammo  pur  cinque  leghe  ^ e for<- 
fe  manco:;  e la  fera  alloggiammo  in  vai  Caruài>^ 
ferài  dentro  alla  città  di  Comi  che^  come  difll  di 
fopra  jl’fpitctmeGeografica  ( ma  nella  Tauola 
volgare  foJamente  3*  che  nell’Alfabetto  de’  nomi 
Xacini  non  la  mette  , vfcitagii  forfè  di  mente , } 
vuol  che  a’  tempi  antichi  fi  chiamaffe  Choana  ^ c 
che  fia  città  della  Media . Et  io  ancora  io  credo, 
Jhauèndo  opinione  , che  la  Media  arriui  più  sù  , 9 
comprenda  anche  Cafciàn  , che  flà  piu  a mezo 
giorno  À fendendoli  fin’a  certe  montagne  j che 
hanno  apparenza  di  effer  confini  di  prouincia, 
quantunque  tutte  quelle  j le  genti  del  paefc  le  in- 
cludano nell’antica  Aràc  j Com  c città,  medio- 
ere  in  Perila  : inferiore  di  Cafciàn  , di  popolo  , 
fi  di  habitatjone  : ma  fupcriore  di  bellezza,  e for- 
anche  di  lìto . Entrando  nel  borgOjper  dond? 
noi  venimmo  j fi  troua  vn  bel  ponte  di  pietra  fo- 
pra  vryfiume^che  è piccolilìiino  di  ordinario;mai 
eSftlo  pioggie  jr  concorrendo  forfè  acqua  in  co- 
pia da’  monti  vicini  3 fi  fà.molco  largo , e grolTo.r 
Prefifo  al  ponte  vi  è vna  Mefchita.beila  3 qoue  in- 
tefi,;Ch&llà.fepoIta  vna/oreìla  deljor  venerato 
Rfzà 3 che  fù  \ap de’  piùlliniati  fucceflbri 
<»  Màhometco  r e quefa  lb«eik  aflcera  da  loroè 
i^r^  falfamerrte  per  (anta,  3 , ondthanno  il  luogo 
.dpJla  fua  fepoltura  in  diuotione.Lofi  rade3eBaza- 
ri  della  città  fono  honeftaiaente  buoni  , e pulià  ; 
la  piazza  grande,aflTai  capacp^beache  no  di  figura 
eguale,?  proporcionaia.*  e tutta  ia  eittàpin  lemma 
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mi  parue  affai  buona , e molto  allegra  II  LiinediV 
non  partano , perfarripofar  di  animali  ; &'ia 
parendomi  di  ftare  affai  megfió , ricominciai  a 
mangiar  melloni,e  cocomeri,  chd  trouammo  qui- 
ui  molto  buoni , & a fare  altri  difordinetti  che 
poi  mi  fecero  dannoJl  Martedì,  caininammo  fo- 
lamente  quattro  Ieghe,-&  alloggiammo  la  fera  in 
vna  Villa,  chiamata  Casùmabàd,  perche  qv^I- 
che  huomo,che  Iwueua  nome  Casùm,douette  fà- 
bricarla.il  Mercordi , caminate  feileghe,riposàV 
mola  notte  invn  maliflìmo,  emezo  rouinato 
Garuanferài , di  vna  Villa , chiamata  Sinsin . Il 
Giouedijcaualcando  co’l  Padre  Melchior  innan- 
zi giorno,  vedemmo  la  prima  volta  la  ftcond* 
Cometa  minore , ma  più  lucida  della  prima  ; le 
quali  ainendue , ff  fon  poi  vedute  molti  giorni . 
Hauemmo  vento , e freddò  grande  ì8ca  me  fece 
gran  dano,benche  andafll  beaiflimo  impelliccia- 
to.La  fera,ctopo  batter  caminato,cJii  dice  fei,e  chi 
dice  fette  leghe,  andaiwnoad^Moegiare  alla-^^ 
tàdiCafeiàn,  nel  Caruanforài  del  R.è, che  ffà 
fuori  del  borgo,  e nelle  mcdeiìme  ftanacjdoue  io 
era  fiato  vn*  altra  tolta , quando  andai  a Ferha- 
badJn  Gafciàn , io  flètti  fempre  d lettoj  perche 
era  ripeggiorato,  & haueua  febre  . Il  Padre  aiufò*^^^ 
nftoltoa  farmi  gouernar  bene;  ma  in  fatti,tutti  fa-’ 
peuamo  poco  di  medicina  : e vihaurebbe  voluto 
qualcun  che  fe  ne  intendeffe:  tuttauia,facendomi 
mangiar  cofe  buone  ^ e cucinare  al  noflroinodo, 
come  egli  ordinaua;  fece  almeno,  che  nonm’in- 
déboli),  come  haueua  faifósPaltra  volta  inCa- 
zuin,per  puro  maiKàméto  di  viuande  falmcuóli,: 
cucinate  bene,in  modo  che  mi  piaceffero.il  gior- 
no feguente  al  noilro  arriuo , che  fii  1*  vJtiinq  di' 
Noulfere,vènflé  al  Padre  Melchior  vn’aJtro  cor- 
ftero  del  Ato  Anibaftiadore  : il  qiialt^  con  nuoue* 
^tterGgl’incarkauà  molto  l’aiaduadal  R,è , per 
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altri  negotn-:  perche  era  venuto  auuifo  in  India  a 
iMmjnrideJ  Cattolico  di  quanto  haueua  trat-: 
tato  in  Ifpagna  Don  Roberto  Shcriey  fn^Iefe  y. 
Ambaiciador  del  Rè  d!  Perfia  in  quella  Corte»- 
trattato  era  ehe  il  Rè  di  Spagna  dòuefle. 
mandare  armata  di  galeoni  alla  bocca  dd  Mar- 
lofìo , e ferrare  a i Turchi  con  molto  lor  danno  „ 
dall’ India  alla  Melca-j.  & al  Cairo::  c 
che  il  Rè  di  Per/ìa,  in  contracàbio;  haurebbe  fat- 
to qualche  altro  feruigiò  a i Portoghefi  in  Hor- 
muz^  in  lndia:e  forlcjdtndo  intentionc  di  reìli. 
^ir  lafortezzadcl  Bendèrja  loro.già  tolta.  Il  Rè 
<li  Spagna  dbmandaua  anche  lajrelb'tutione  del- 
lìilfoladi  Baherin;  ma  di  quella,  Dx>n  Roberto» 
iKln^  haueuahauuro  dal  Rè  di  Perlia  autorità  di 
trattare.E  perche  il  Rè  di  Spagna  non  fi  allìcura> 
Ka  nella  parola  foladi  DoaRobertOj  hauendola 
iuuuco  feinpre  per  fofperfò,come  Inglefe,  che  è,, 
quantunque  Cartolico;  voleua,cheiiPadre  Mel- 
chior per  altra  via.  fpiafie  meglio  P intention., 
*^lRèdi  Perfià,  olì  afiìcuralTe  di  quella,-  e ne 
luandafle  in  Spagna  auuifo  certo  prima  cheli 
«ondudefifero  coliilcuna  con  Don  Roberto:  al- 
«quale,!!  Rèdi  Spagna  dauamolta  intentione  , di 
ìBpandar  Pa^ataal  Marroflb  r&era  perfarló^ 
fi  raflituiua  almeno  laibrtezza  del  Beridèr.  Di 
lutte  quelle  cofe  io  era  infòrmaro  per  innanzi  ^ 
per<^  molto  f>rima  che  venilfe  quello  auuifo  ia. 
iidia.iMinillri..Portoghefi,eraarriuatG  in  Per- 
to,per  via  di  Aleppo,rn  Corriere  dd  medefima 
i)on  Roberto  con  lettere  al  Rè  di  Perlia ..  Ma 
j^mhe  quelle  lettere  erano  fcritte  in  Franco  f e 
pcn-Roberto  ordinaua , che  non  le  leggelle , nè 
iw^'^ptetaffe  aiRè,alcri , che  il  Padre  Era  Gioi 
Taddfeo  Vicario»de*  Carmditani  Scalzi,  il  dee* 
'9Q  Padre*  che  quando  parti},  dalla  Corte  che 

iocQotràii  Cornerò  in 
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Cazuin  , lo  ritenne  fecole  lo  condulTe  il  Ifpha^ 
hàn.E  dalle  lettere  Aie  j edavnache  veniua  in 
drizzata  al  Mehimandàr  in  PerAano,comprefo  i! 
negotio  j che  era^non  parendogli  bene  di  tornare 
al  Rè,  già,  che  poco  prima  fe  ne  era  licentiatej  e 
lidiceua  che  il  Rè  farebbe  andato  prefto  inl^ 

1>hahàn  j ritenne  apprelfo  di  fe  il  Corriero , e le 
ettere , accioche  non  capitaffero  male:  di  che  in 
Perfia,ci  è molto  pericolo,  per  gli  inrereffì  parti- 
colari di  diuerA.Efcriffe  a me,che  mi  trouaua  an- 
cora in  Ardcbil  co’l  Rè , che  faceflì  faperc  al  Rè 
la  venuta  del  Corriero  di  DonRobeno,e  del  mo- 
do,che  ordinaua  del  legger  le  lettere , e pigliaffì 
órdine  da  Aia  Maeff  à,  di  ciò  che  comandaua . La 
lettera  del  Padre  Vicario  mi  trouò  già  Aiori^ 
Ardebil:onde,non  vólendo,nè  anch*io  tornare  i» 
^ctroj  afpettai  a farcii  negotio  in  Cazuin;  douc 
il  Rè,  come  quello,  che , ne*negotij,  gl’importan 
poco  fei  meff  più , ò manco  -,  e che  in  quello  era 
forfè  raffreddato , per  la  pace , che  haueua  per  le 
mànijCo’iTurchircomandòj  che  ilTadre  Vicario 
non  s’incomodaffe  altr  mentra  yen're  alla  Cor- 
te vn’altra  volta  ; per  quei  tanni  cattiui,  ma  che 
cònferuaffe  le  lettere  in  Ifphahànj  che  quando  il 
Rè  colà  foffe  venuto,  l’haurebbono  lette.  Per  gli 
medelimi  negotij  adu  iqiie  venne  in  .Cafciànil 
fecondo  Corriero  al  Padre  Frà  Melchior:  il  qua- 
le fi  difpofe  di  andare  à 'Ferhabàd , quantunque 
bene  intendeffejCotne  anch’io  gli  dicciia,  che  po- 
co haurebbe  newtiato  là  doue  il  Rè  non  vuol 
negotij, e fugge  da  chi  gliene  porta;e  non  fi  lafcia 
vedere,  attendendo  folo  a’fuoi  Piaceri,&  a ripo- 
far  delle  fatiche  della  Hate.  Si  ché , la  Domenica 
a due  di  Decembre , partimmo  tutti  da  Cafeiàn  : 
il  Padre , verfo  Ferhabàd,*&  io , verfo  Sphahàn  ; - 
e perche  voleua  far  quel  viaggio  di  notte  , par- 
tij  h fera  al  tardi  i e dopo  hauer  caroinatq 
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.{ette  leghe, V1123&  due  bore  innanzi  giórno,  andai 
a ripoiare  in  vn  Caruanferài,  chiamato  del  nome 
di  chH'edióc'ój,  Chogia  Carùm  Natalizi  JI  Lune- 
di noite,cauaj«ai  otto  leghe  : e già  vkito  il  Sole, 
il  Mirredéirnatmia  im  fermai  a rìpofare  in  vn 
Omànferai  ^^rhèftà  vicino , e quali  congiunto  a 
cjucl  Gfaxdinè  del  Rè  che  dicon  Tagiabàd , del 

S's  feci  mentione  nel  viaggioda  Sphahàna 
abdd^ll  Martedì  notte  >caminate  otto  altre 
leghe , andar  fa  matt/nafeguente  a ripofàrmi  nel 
Caruanferài  di  Lalà  Beig  ^ che  coli  lo  chiamano, 
perche  Lalà  Beig^che  è vn  Miniftro  del  Rè,qua/i 
come  Teforiero  in  tfphahàn , douetie  forfè  tarlo 
febricarc-U  McKórdì  notte , caminate  pur  circa 
ad  otto  leróe  , andai  la  mattina  a fermarmi  den- 
tro  al  Caftello  di  vna?VilIa,dcttaBertdra , vicina 
a Sphahdn,  non  piiìj  che  vna  lega.  Quiui  mi  ferr 
mai;  e mandai  auiiifo  in  Ifphahdn  delmioarr 
rioo  ; afpettandoj  che  i Miniflri  del  Rè  mi  facef- 
fero  dare^  & aprire  vna  cafa  i perche  quella,  do- 
irc  era  Rato  P altra  volta  era  bora  occupata., 
dall*  Ambafeiador  di  Spagna  . Trattenendo- 
mi nella  deità  Villa , pur  ammalato  a letto , fui 
Tifi  tato  dacùrtiii  Padri  di  Spdiahdn . .tanto  Car- 
meiitam  Scalzi , quanto  AgoRiniani  : e da  altri 
«KnicijChe  moito amoreuolmente'  vennero  finii 
« vctlermiic  JaSigiiora  Maani , fu  vifitata  ella  an- 
cora,da  più  di  vna  donna.Lafera  del  Sabato , ad 
vitto  di  Decembre,  eRendo  già  preparata  la  cafi^ 
la  quale,  per  effer  molto  vicina  a i Padri  Scalzi, 
laj  conteniai,.chefoffe  va  poco  men  grande  dell’ 
vnrdinario  : Se  iò  fteRdme  la  eleflì,di  due,  ò tré, 
ne  offendono  : entrai  in  Ifphahdn,  e poco  ii^ 
Dàzi  notte  ifai  ci-conduffi  a ripofare.  Cócotfe  qui 
^^ito  a vificarci  gran  turba  di  perfone  amoreuo- 
li,huomin»je  donne.  Vennero , e tornarono  a fer- 
uiicj  iti  caùjWtci  quelli,  che  Paltra  volpi  ,.quar.r 

do 


do  diinorammo  a lungo  in  quella  cicca , eraflo' 
f^ati  della  noUrafamigliafina  j per  non  condurre 
aJ  Campo  tantajgente,  haueiiaino  qui  Jafciaci. 
Tornò  anche.  Ira  le  prime , vna  Matrona  della 
Signora  Maani  donne  di  molto  garbo  paelana 
liia.  Siriana,  della  città  di  Mardth,  & iui  ben^natz' 
che  per  nome  proprio  lì  chiama  )Giaòaga  : mali 
Signora  Maani  j per  la  llifna  che  ne  fà,  con.  titolo 
hi>noreuole^  fuoJ  chiamarla  leinpre  MaiqiijCioè' 
Nonna>  & àfua  iinitatione , tutti  gli  altri  ancora 

10  <^fa  cdì  la  chiainano.Qiiefta,  di  ordine  de’fto 
llriRcligiolì , che  in  alfenza  di  noi  ne  halicua- 
rtò  hauuto  penliero,riconduire  anche  fubito  à vi- 
ucre  in  cafa  nolira , come  prima  Ikua,  k Signora' 
MàfhiCcià , piccok  fanciulla.  Giorgiana , Cosi 
m chiama  mia  moglie , con  nome  a lei  più  caro 

e pKÌ  familkrejma  15  chiama  elTa  propriamente  , 
in  lingua  fuajTiuarin  di  ZibaXa  quale,rimàfa  già 
orfana  di  padre,  ediinadre;pcrhauer  perdutp* 

11  padre. nella  guerra,  quando  il  lor  paefeda 
quello  Rè  fu  rouinato:  e la  madre  ancora  po- 
Co.dopo  la  trafmigrauone  della  fiui  gente  in  ]^r- 
jfikifin  dal  Giugno,  dall’  anno  1617  • che  noi  già* 
qui  erauamo ,’  da  quei  Signori  Giorgiani  amfoiL 
nollri,aX  vhod6^q«aliio  fori  Compare,  che  fonòi 
a lei  parenc4Mn  poco  lirghi , fù  meflk'in  cafa  no-^ 
ftrak  fine  di  afGcurark.Dubitando  elfi  con  ragio^ 
nè,che  elTendo.  coli  orfana,  fenza  altri  parenti 
molto  ftretci,  il  Rè  noa  ne  prendefle  la  cura,  co- 
me fuol  fare  fpelTo  di  Ibggctti  fomiglianti  : & ò 
pigliandola  cflb  in  PaJlazzo,  ò dandola  iacùfto- 
dia  ad  :dcun  de’fuoi  grandi  Mahomettani  : que- 
lla fancxilia , che  all’hora  non  poteua  hauer  più- 
di  fette:  anni  incirca,  ancorché  uef  tcmporaf^ 
le  bene  accommodata  conforme  al  fuo  gradoj 
nello  fpirituale  nondinxno  j non  lì  foffe  venuta 

• àperc  : e con  la  educadooe  degHnfedeluaa 
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cefi  tenera  era  y non  haue/Te  facilmente  perduto-* 
le  fede  Chriftiana , nella  quale  era  nata  nel  fuo- 
paefe  di  nobiliffima  ftirpe..Si  che^  effendo  la  cafa^ 
noftra  priuilegiata , e rilpcttarain  quefta  Corte  , 
come  cafa  di  Hofpiti  del  Rè  non  vaflaJli,  nè  fog- 
gettneon  ficurezza^che  in  chiunque  ci  ftelfe  ,non 
cferapcricoloj  che  il  Rè  mettefle  mai  le  mani  i- 
quei  buoni  Signori , che  eran  già  per  prima  ami- 
ci noilri , ci  pregaron  con  grande  iHanza  ad  alfi- 
<^nrarquefta  fanciulla con  tenerla^  culloà'r  ap- 
preflb  di  noi . La  Signora  Maanv&  io  con  molto- 
gufto  la  riceuemmo  j & accettammo  quella  im- 
prcfajnon  folo  per  ainor  di  quei  Signorina  i qiialii 
<ie/ìderàuamo  di  far  cofa.orata  ; ma  anco  per  co- 
nofeer  quella  opera  elfer  3i  gran  feruigio  di  Dio, 
ciella  ncalra  commune  Rehgion  Ghriltiana:c  già- 
che  non  haueuamo  altri  figliuoli , facemmo  con- 
^odxaileuar  Mariucciaj  che  in  cafa  ci  era 
grandifiìmaricreationej  come  figliuola  nofira^  e 
coli  trattarla  per  fempre  iil  che  ^ in  eifcttOi  infirt 
d’alj’hora  cominciammo,  a farCj  Ma.,  quando  poi» 
andammo  dìi  Rè  con.  animo  di  fcoiiitarlo  nel 
Campo  alla  guerra  j per  elTer  quella  fenciul- 
troppo  piccola.,  e per  altri,  giulli  rifpetti  non» 
ci  parue  bene  di  condurla  connoi.^La  iaecemmo 
pcrciò  rellarc  qui  in  Ifphahàffl/otto  la  prottetiò-i 
ne  de*nolln  Ril^iofi , che  elfi  ancora.fono  Hof“ 
piti  del  Rè,  e come  tali  trattati  s e lalciamo,  alla 
cullodia  di  lei^la  Matrona  Meimi,  che  ne  haueffe 
cura.  I Padri  Portoghefi  di  Sant’  Agollino , pec 
più  honoKUolezza,  ve  ne  aogiunfero  anche  vn‘ 
altra,  e fu  la  mogliedi  quel  Nazàr  Beig.  Chri- 
iiììno  occiilco  epnfidentc.loro  ,da  me  poca  più 
ibpra  nomin^q  , che  era  Chrilliana  ella  ancora 
c donna  affaiduilc,  aJJieuo  già  delia  Contella 
Sherlcy,Dama  CircalTa  di  gran  qualità,e  di  granrt 
«ic  Ipffito,  che  infieniecó  u manto  Don  Rpbeno 
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Seriey  Inglefe,  ftà  bora  in  Europa  AmbafdatrI- 
ce  dei  Re  diPer/ìa  a.  i Principi  Chrilìiani , & in 
diuer£  aJm  viaggi,  che  hàfatti  per  tutta  l'Euro- 
pa^e  per  1 Aha,hàg  irato  più  volte  poco.mé  che 
il  Mondo  attomo.La  Signora  LeiP  adunque-mo- 
glie  di  Mazàr!  JBeig,  eJa  Matrona  Meimij  tutto’! 
tempo  dylla  aoftra  aflenaa  da  Sphahàn  hebbero 
cura  della  picciola  Mariuccia  j & efse  anco- 
ra^ infieme^con  lei  j fubioo  che  fummo  torna- 
•tjjvennero  di  nuouo  in  caiànoftra  a dimorare  « 
E con  la  Signora  Leili,  coli  raccomandatoci  da*^ 
Padri  ^oRiniani  riceuemmo  parimente  in  cafa, 
iion  foJo  la  Aia  piccola  figliuolina  di  arci  tré 
anni, che  £ chiama  pur  Mariim  : ma  eriche  vnz 
Aia  giouane  di  feruigio,  fatta  ChriAiana  elTa  an- 
corale di  buona  prefenza^  ancorché  Mora  nera  ^ 
che  ha  rromc  JCr  quaA  di  Mufehio , non  di 
iconuenicnte  al  Aio  colore.Io  poi,in  quelprinci- 
piojftetri  più  giorni  a letto^trauagliato  aliai  dal- 
ia raccontata  malatiare  non  prinia^che  la  Dome- 
iiica  a’  ledici  di  Decembre,potei  leu^mi  da  let- 
5?,f.  &^darla  prima  volta  a fentirMefsa  nella 
Chiefa.  P;^ò  in  quanto  ad  vn  Certo  che  la  infer- 
mita;cominciai  ad  andare  in  volta . Ma  mi  rell» 
yna  tofjefaftidioAiAmarla  quale  mi  daua  doJore 
lotto  alle  cofte, nel  banco  Aniftrojverfo  il  petto.  ! 
Quel  che  era  peggio^non  mi  pareva,  di  efser  fen- 
2a  ^^hre^  e febre  piccolaj  e lenta  : e mi  andaua 
molto  eftenuando . Tutti  quefti  contrafegni  cat^ 
tiuifAuii  mi  fecero  cader  per  certo  di  efler  tiAco 
-marcio  j &infoininadinoijpoier  più  penlats 
a riue^r  gli  amici  dtPònente  Tuttauiamer  fac 
dal  mio  canto  pof£bilegià  che  medicine  medici- 
neaimqmpdoj  «on  potetiahauerc  fatta  della  - 
neeeffita  virtù  3 cominciai  a medicarmi  da  me 

A A vn  altro  Padre 

Agoilmìano  mio  amico^che  nella  Aia  Religione^ 
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in  Indiale  ftato  più  volte  infermiere.  Le  niedicr^ 
ne,  che  vfai  furono  quefte  • in  prima , regola  di 
vita , priuandomi  di  frutti  ^ di  agrumi,  e di  ogm 
altra  Galanteria:  e non  mangiando  altro  chepól- 
Ji,  cucinati  con  fola  vua  pafsa,  perche  mi|>ìac€‘- 
ua,e  cofe  di  foftanza,  da  rjftorarmi . Di -]iiu,  berè 
coni  mattina , fubito  fuegliato , vna  fcudelfà  di 
laltedi  capra,  tirato  all^hora  all’hora  dalla  bef- 
tia  che  la  faceuano  mungere  innanzi  a me  . E’I 
oiorno,  e la  notte,  bere  fpefso  alcuni  forfi  di  ac- 
qua rofa,  con  fandalo  rofso  macinato  dentro -, 
che  è droga  rinfrefcatiua,  e riftorariua , móltò 
vfata  in  quefte  parci,in  mal  di  tal  forte.G^’i  qua- 
li foli  medicamenti  ,.facili , che  dopo  hauer  paf- 
fato  il  Natale,  e conculfo  l’anno  j6jS.  con  afsai 
faftidio , conaiinciai  finalmente  l’anno  nUoiio , in 
ohe  bora  fiamodèl  igip.  cotrpiù  falute,  e più 
allegrezza,  e la  to/se  fe  non  era  eftinta,  poca  ne 

XXXIX.In  quefto  tempo,gli  Armeni  Chriftia- 
ni  di  Ciolfa,  cioè  molti  tii  loro,  quei  di  più  qua^ 
lità  , andarono  a Ferhabàd  dal  Rè , a |K>rtaf^li 
prefenee:  perche  haueuano  faputo  che  fi  era  do- 
luto^di  loro , die  molto  tempo  fa  non  l'haueua- 
no  vifitato.  Sfera  lamentato  del  medefimo , dèi 
perfianì  dì  Sphahàn  ,•  e fubito,  per  tema  di  qual- 
che caftigo-maggiore,il  Calanter  della  citta,co  i 
cittadini  più  principali^  e con  groffq  prefente,  fi 
auuiarqno  effi  ancora, tutti  impauriti,  per  andar- 
lo a vedere  in  Ferhabàd*  ma  aqueftiil  Rè  man- 
àò  a direjChe-reftJiirefOje  gli  fece  tornar  indietro 
dicendo,che  Éirebbe  egli  venuto  prefto  a veder- 
gli in  Ifphahàn , c che  non  era  àltrinn^fi  in  col- 
Sra.  Gli  Arn9cni;andaronò  ; e’I  Re  riceuè  beili- 
opamente  il  lor  prefente , che  qui  fi  hi  per 
re:e  gli  regali»,  e faUori,di  vcfti  di  broccato  , fe- 
condo’l  coftui»c:però  del  prefente,che  haueano 
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portato^  pigliò  iblamente  certe  còfc  migliori  ^ e 
curiofe,£Ìi  paefi  fbreièieriztna  la  altre  robbe,  che 
•erano  cole  del  paefe^  glie  le/ece  reilituire  ,*  di- 
cendo, che  in  cambio  di  quelle,  gli  ddTero  tre- 
cento Toinani  in  deoari,che  fon  tre  mila  zecchi- 
ni, che  tanto  xjiielle  robbe  apprezzauano  : il  che 
dagli  Armeni  fu  fatto  puntualmente . Prima  di 
dar  loro  vd  ienza,  volfeiaperé  il  Rè,fe  erano  anr 
datiper  domandar  gratia  di  poter  mamlar  feta 
in  Turchia;&  hauerSo  effi  ri’fpodo  che  nò,furo- 
no  ammefll  all’vdienza,  incarkatìdo  loro  affai  t 
Miniffri,chenotfì  parlaffero  di  tal  caia,  perche  il 
Rè  non  vokuain  modo  alcuno;  echelapace 
co  *i  Turchi,  era  ff  ara  finta,  e non  vera  e che  ci 
farebbe  più.  guerra,  che  ma'i,e  co feJìinilLVa’ Ar- 
meno venuto  da  Perhabàd  , che  mi  diede  xjudìe 
nuoue  a’tredici  di  ftbraio j mi  cónfetmò  anche 
per  certo,  come  io  gii  per  prima  haueua  intefo 
da  altri,  che  in  Ferhabid  vi  erano  quaranta  mi 'a 
cafe  di  Armeni,  dodici  mila  di  Gioi^iani,  e fette 
mila  di  Tbrei;  fenia  i Mahoinettani  del  Sceru  * , 
cJbefìcredeHajChefolfero  da  venticinque  mila 
cafe;e  quelli  del  Ghilin;,  e di  altee  terre;  e faiza 
gli  auuentiti;,  c Je  .genti  della  Corte  , quando  v i 
eia.Il  che  hò  vqlucaiiferire,  acciochéiV  -S . ne 
comprenda  il  gran  principio  di  quella  città  fat- 
ta per  forza,eff  grande  aumento  in  che  verri  co*I 
tempo,  fe  pur,  come  cola  violenta,non  fi  disfarà, 
alla  morte  del  Rè  Abbis.Hò  faputo  poi,circa  il 
negotiato  de  gli  Armeni;i  quali  tornarono  dopo 
in  Ifpfaahin,  regalati , & honoraii , come  difli  c 
che  vno  di  loro,  pocointereffato  nella  feta,per- 
che  non  haueua  più  che  dieci,ò  dodici  fome  per 
&rfigrato,come  io  credo/alRè,  fenza  confulta 
degli  altri , e con  molto  danno  di  nitci,  propofs 
al  Rè,,  chei  Ciaffahiii  eran  contenti  di  fare 
afua  Rafcffi  cinque  Tomani,  cioè  ciuquanu 
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zecchini  per  foma  di  feta:purche  la  lafciafse  an- 
dare in  Turchia^e  Jraprifsero  le  ftrade  ^ e corref- 
fe  il  trafficojdonde  dipendeua  il  vitto  di  tutti . Il 
Rèj  aperti  gli  occhi  a quello  vtile  j dicono  adef- 
foj  che  vuoi  che  la  fcta  vada  in  Turchia  in  tutti  i 
modi , quantunque  i padroni  non  li  curafsero  di 
mandarla;  porcne  vuol  rifcuotere  i cinque To- 
mani  per  foma.*onde  i più  ricchi , che  hanno  dii- 
gento , e trecento  fome^per  vno , rinegan  la  pa- 
rienza,e  flan  dati  alle  llreghc , perche  in  effetto  3 
con  lì  grofsa  gabellajnon  mette  Jor  conto. 

XXXX.  Già  che  liamo  ne  gli  Armeni,  non  vo» 
glio  mancar  di  dar  nuoua  a V.  S.  come  dopo  ha- 
iier  trattato  più  melìje  con  diuerlì,  che  me  ne  ri- 
cercauano , finalmente  gli  vi  timi  giorni  del  Car- 
neual  pafsato,conchiuli  il  matrimonio  di  vna  fo- 
rella  delia Sig.Maani , terza  genita  delle  femine  ; 
la  quale,da  molto  tempo  prima  la  Sig.Maani  ha- 
ueua  tenuta  feco  in  Perlia,per  fua  conueriatione, 
e compagnia . Si  chiama,  quella  mia  cognata,la 
Sig.Laali:e*l  fuo  nome  proprio  accommodato  in 
line  con  terminatione  feminile,  come  pofsa  con- 
«enire  a donnajlìgnifìca  propriamente  Balafcio , 
pietra  pretioia . &habbiamo  data  per  mogliead 
vn  di  quelli  Signori  Chrilliani  Armeni  di  Ciolfa 
chiamato  in  lingua  Joro,Chogia  Alluaz-atùr  ( fe 
pur  ben  so  dirlo  che  nó  intendo  llraccio  d quel, 
la  lingua  ( che  lignifica  : ina  per  più 

Jbreuità,  dicono  di  ordinario,  folamente,  Chogia 
^atiiTjChe  fuonaquahjil  Signor  2)cWù.Eldlì  que- 
llo giouine,  di  ventiquattro  anni  in  circa,  tra 
molti  altri  che  ia  domandauano  , e ne  faceuatio 
molta  iHanza  : percheèdeipiùnobili,  benché 
non  de’  più  ricchi:&  c di  buoniflimi  collumi  : e 
fopra  tutto,perche  è cugino  : & alieno  (alleuaco 
ii;i fua cafa da  piccolo;  non hauendo il  giouinc 
padrc,riè  niadrc)di  vn  tal  Chogia  Abedih,molto 
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PrincipaJCje  riuerito  fra  di  loro:il  quale,non  fola 
èli  pù  fondato  neirefler  buon  Cattolico ^ & 
amicifllmo , come  è flato  fempre  ^ deila  natione 
de’Franchi;ma  è tanto  reiigiofo,  e tanto  pioj che. 
ii  può  dir’  effere  fpecchio  della  Religione  3 e 
Chriflianità  Orientale.  E che  fia  vero  5 dirò  fola 
queflojChe , quantunque  habbia  figliuoli  nondi- 
meno fpende  tutto’l  fuo^più  che^nella  fua  cafa  in 
fabricar  Chiefe  3 & in  ornarle  di  parati,  di  Croci 
di  argent03  di  calicÌ3  e di  altre  cofe  neceflarie:  & 
in  quella  nuoua  Ciolfa  di  Sphahàn  , doue  furon 
fatti  trafinigrare.'hauendo  il  Rè  dillrutta  la  Ciol. 
fa  antica  di  Armenia3  che  flaua  in  confini  di  Tur- 
chia 3 fopra  il  fiume  Araflfe  ; delle  dieci  Chiefe, 
che  ci  fono  affai  buone , vna  ne  ha  fatta  tutta , e 
ne  mantiene  a fue  fpefe  Chogia  Abedik  j & in 
vn’altra  3 egli  fece  la  maggior  parte  della  fpefa  , 
benché  ad  altri  ne  habbia  dato  il  nome . E nellie 
Ville  attorno3  ha  aiutato  3 & aiuta  ogni  giorno  la 
fabric33e’l  foflentamento  d’infinite  altre.  Ma  vn’- 
altra opera  notabile  della  fua  bontà  non  voglio 
tacere;&  èjChe  nelle  guerre  pallate  di  Armenia3C 
di  Giorgia  3 quando  tante  migliaia  di  Chrilliani 
andaron  fottofopra , e furon  fatti  fchiaui  : egli, 
per  amor  di  Dio3'ricomprò  a fue  fpefe,e  diede  li- 
bertà,a  più  di  quattro  mila  perfone;facendo  tro- 
uar  con  diligenza , benché  in  luoghi  lontani,  i fi- 
gliuoli a’padrhle  mogli  a i mariti,&  i parenti,ac- 
cioche  non  andaffero  difperfi  : e per  far  quello, 
non  hauendo  all’hora  denari  pronti , nè  potendo 
vendere  in  vn  tratto  lefete  che  h^ueuaj  egli 
prefe  in  predo  dal  Chan  di  Sceruàn  , che  ò 
pur  figliuolo  di  vn  Armeno  Chrilliano  ; c pi  i 
diede  in  pegno  la  feta  , e ciò  che  il  trouaua  alle 
mani.  Carità  per  certo , che  non  sò,fe  fi  polla 
far  maggiore.Hor,dunque  il  cugino  di  coli  buon* 
huomo  3 e quel  che  importa , fuo  alieuo , elelfi 
Ferjìit  Parte  I.  E b io. 
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ìOjCo*!  confenfo,noa  meri  del  fratello^e  deJJa  io* 
rellajche  eran  preferiti,  che  del  padre  ancora , e 
della  madre,  che  con  lettere  me  ne  haueuano  da- 
to piena  autorità  , per  marito  di  quella  Signo- 
ra mia  cognata:  & a i quattordici  di  Febraio,che 
non  prima  flì  conchiulo  il  parentado  , venne  in 
cafa  noftra  la  prima  volta  vna  forclla  dello  Spo- 
fo,  a portare  alla  Spofa  vn  prefente  che  chia- 
mano Segno  ,•  il  quale  di  fua  mano  mettendole 
addofso,che  è Tempre  qualche  galanteria  di  don- 
ne, come  pendenti  da  orecchie , rnaniglie,  brac- 
cialetti, ò limili , s’intende  conchiufo  il  parenta- 
do,e  aualì  dicano , fegnata  la  fpofa , per  lo  ma- 
rito cne  la  vuole  . Bragia  cominciata  à noi  la 
Quarelima:ma  gl  i armeni,  che  van  col  Calenda- 
rio vecchiojhaueuan  Carneuale,  tutta  quella  fet- 
tiinana  Se  prolungauamo  le  nozze  dopo  Palqua, 
bifognaua  afpettar  molti  meh  perche  a gli  Ar- 
meni non  è lecito  celebrarle  , fe  non  paSata  la 
ótraua  della  Trinità  : &alI’horaDiosà,chefa-. 
rebbe  flato  di  noi;  e fe  haiielfimo  potuto  trouar- 
ci  in  Ifphahàn.  Si  che , per  la  meglio,  già  che  la 
Chiefa  permette  a gli  Armeni , & a tutte  le  forti 
de’  Chrilliani,il  lor  rito , purché  lìan  Cattolici  j 
penfammo  di  farle  in  quella  fettimana , benché  : 
Hi  fretta)  e benché  a noi  fofse  di  digiuno . Et  alle 
tré  douute  inclinationi , che  peraltro  eran  poco 
neeefsarie , per  le  fopradette  giulle  cagioni,dif- 
pensò  il  noftro  Padre  Vicario  > che  ne  tiene  aut- 
teùrità  . Ondeil  Venerdì  a quindici  di  Febraio, 
!àauemmo  feinpre  la  cafa  piena  di  Dame , venen- 
do molte  Signore, e tutte  le  amiche  noftre,  Arrae- 
nc,Giorgiane , Siriane , e Perlìane,  a celebrar  le 
nozze.  La.  notte  feguente , già  che  non  ci  era  pili 
8émpo,pafsata  la  meza  notte,venne  lò  5pofo,ac- 
tawnpagnato  da’fuoi  parenti  , con  nacchere  » 
tamburi,  emufica,  e concerto  di  varij  altri  iftru* 
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mentj/ccondo’J  lor  coftume.Si  trattenne  con  noi 
injfìn’a  giorno,  fenzà  veder  mai  la  Spofa,  che  cofi 
JS  vfa?  e fra  tanto  i fuoni , e le  mqfiche , non  ccf- 
panano  mai  < La  Spofa , in  altre  ftanze  a parte,  lì 
trattenne  con  le  Dame  j tutta  la  notte , fenza 
dormire  j liando  ella  aliifa , con  molta  grauita, 
e fempre  ferma  i ornata  di  mille  fregi,  alPvfanza 
del  paefe  j e particolarmente  con  le  mani  tinte 
di  Alcanna , e’I  vifo  tutto  indoraro  a fogliami  , 
con  quella  forte  di  oro,  con  che  s’indorano  frà 
di  noi  i moftacciuoli  , che  e la  piu  ftrana  cofa 
del  Mondo.  Ma  ftaua  fempre  con  molti  lumi  at- 
torno , e co’l  vifo  coperto  con  vn  velo  di  feta  di 
rolore  incarnatoj  fopra’l  quale  anco  era  dipinto^ 
•ò  lauorato , vn  Sole  di  oro.  Le  Dainp  paflarorio 
tutta  la  notte  fonando , cantando,  e baJlando:tal 
Volta  innanzi  alla  Spofa  , e tal  volta  :mco  in- 
nanzi a noi  altri , per  farci  fauore . Qiiefto , fra 
Perlìani , non  lì  vfa , di  vfeir  le  donne  feoperte 

alla  prefenza  degli  huomini  ; nèmeHoWfanoi 
Chriftiani. Armeni  , chefeguiranoi-coftumidel 
paefe,doue  viuono:  ma  in  cafa  noftra  lì,fece,j?er-T 
elle  lìamo  Franchi , e viuiamo  alla  Franca  fra  di 
noij  non  fi  curando  le  nollre  donne , di  lafciarci 
vedere  i loro  vili  t come  nè  anco  fc  ne  curano  lé 
Gioroiane,che  pur’al  noli ro  modo  fono  auuezze 
a viuere . Tal  che  , quando  lìamo  tra  di  noi  foli 
Chriftiani , facciamo  al  modo  noftro;  e quando 
lìamo  con  Mahomettani,facciamo  al  modo  loro* 
però  folo  in  quello  particolar  di  farli  veuerc,e 
di  ceni  altri coftumi  indiffercnti.La  maniera  dev 
balli,nó  ^ingrata,perche  ft  canta  fempre,e  fi 
la , nel  liiedefimo  tempo  : e le  Dame  fon  quelle^ 
che  menano  i balli,  propriaménte  c^areas,  ach^ 
rì,m  giro,  ballando , e cantando,  in  mille  modi 
gratiolì.l  canti , per  lo  più , fon  canzonette  fat- 
te a polla:  delle  quali , quella  che  guida  il  ballo 
^ B b z canta 
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canu  {oh,  di  volta  in  volta , vna  ftrofe:ei;eI  fit) 
di  ella  3 tutto  il  choro  poi , ne  replica  infìenie  i 
verfi  intercalari.  Vna  Siriana,  amica  della  Signor 
ra  Maani , che  hà  nome  Beigicljàn  ; donna  noa 
bellajtna  di  buona  cóuerfatione,e  di  llatura  mezo 
giganteffaj  di  quelle  can?oni  a baio  ne  sa  di  bel- 
liffime;  e per  ciò , bene  fpelTo  tocca  a lei  di  gui- 
dare i balletti  . Io  ne  hò  gufto  grande , e godo  I 
fpeffo  di  ouefti  fpettacoli  : de’quali  anche,  lenza, 
occafion  di  nozze  , la  cala  noftra  di  continuo 
abbonda . Perche , in  quelli  paelì,  le  donne  non  j 
hanno  altro  trattenimento , che  quello  delle  vi- 
nte in  cafaj  e le  villte,  delle  quali  a noi  non  man- 
ca mai  gran  copiali  palTano  Tempre,  ò mangian- 
do, e beuendo,  o cantando,e  ballando  ; poiché 
quelle  noftre  conuerfationi  di  Tolamente  dilcor- 
rere,in  quelle  partij  non  li  sà,che  cofa  fiano.  Ol- 
tra  delle  yifite  delle  foreftiere , habbiamo  anche 
tra  di  noi  da  poter  ballar  quando  vollemmocper^ 
che,in  cala,  ci  è Tempre  la  Signora  Maani,Ia  Spo-  ,, 
la  Tua  Torcila , la  Tanciulla  Mariucciaj  Te  bene  an-  ' 
Cora  è piccola  affai  j la  .moglie  diNazàr  Beig  ( 
Perliano,  e Gliriffiano  occulto , che  adeffo  è pur 
noffra  hoTpite  in  caTa  ; e due  , ò tre  damit^elle 
della  Signora  Maani  di  buona  grada,*  cioè  ,°Ma- 
niu  Giorgiana  maeffradi  lauori,  & applicata  ' 
alla  cura  di  Mariuccia  .*  Tebriz  Siriana  j figliuola 
della  Matrona  Mcimi;e  Dorraput  Sirianajche  ef- 
fe ancora,  come  perlbue  di  ciuiltà,e  dj  buono  af- 
pctto , entrano , e poffono  entrare  in  dozzina  . 
Tre,o  quattto  Signore  Giorgiane,noftre  amiche, 
e comari , le  hauemmo  pur'a  tutte  le  bore  ,*  c fo- 
no , le  Signore  Neffanderigiàn  , Tinatin , e Ma- 
riani, tutte  «e  Torcile;  e la  Signora  Gulchàn,chc  , 
c nuora  della  prima  . Qualche  altra  amica  do- 
menica,del  vicinato,  ò del  bagno,  mai  non  man- 
ca , come  la  bella  donzella  Agèm  , figlinola  di 
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Batrufcia  la  Medica  3 e limili  altre  j di  maniera 
che^fenza  entrare  in  foreftiere  , e fenza  far  fefti- 
no  formatOjdieci  ò dodici  Dame^  da  fare  vn  bai» 
lo  3 per  nollra  ricreatione  3 le  habbiamo  prontCa 
quali  femprejgiornoj  e notte . Tornando  al  prò- 
politoci!  Sabato  mattina3  fatto  giornoj  andammo 
tutti  alla  Chiefa  noftra  de’  Carmelitani  Scalzi  3 
doue  fentita  vna  Melfa,  la  Spofa  fi  confelTò  3 e 
comunicò  .*  e poi  faliti  a cauailo  3 conducemmo 
laSpofa  in  Ciolfa  : & iuij  nella  Chiefapiùprin- 
cipaleffecondo  ce  ne  haueuano  pregato  i Signo- 
ri Armeni,  per  honorarfene  : & a noi  parue  bene 
di  coinpiaeerueli  ) fi  fecero  le  fponfalitie  da’Sa- 
cerdoti  Armeni  j e da  quelli  in  particolare , che 
noi  conofcianio  per  buoni  Cattolici  3 &vbbi- 
dienti  al  Papa  noftro  Signore . In  Ciolfa3  che  Ila 
poco  fìior  ai  Sphahànranzi  contigua  a Spahàn3di 
là  dal  fiume  , cdal  Ponte  perla  via  di  Ciahar- 
bàghf  andammo  tutti  a cauailo  : c coli  veniiiano 
Je  Dame  ancora  : andandoci  innanziapiedi^c 
Tempre  fonando  3 la  turba  dc’tamburij  nacchere, 
timpanÌ3&  altri  iurumenti  j tanto  guell^che  har 
ueua  condotti  lo  Spofo  3 quanto  gli  altrÌ3che  fta- 
uano  per  prima  in  cafa  noftra.Nel  medefimo  mai 
do3Coriducemmo  poi  la  Spofajfinite  le  cerimonie 
delle  fponlalitie  adalla  Chiefa  alla  cafa  di  Cho- 
gia  AbedìK  ; doue  e^li  volfe  riceuerla  la  prima 
volta  benché  lo  Spofo  habbia  altra  cafa  fua  par- 
ticolarejfi  peromoreuolezzajfi  perche  nella  cafa 
dello  Spofo  fi  fabricauaaC  non  era  ancorfinit^nc 
in  ordinejper  le  nozze.R.eftammo  tutti  quel  gior- 
nojcome  fi  vfaaa  definare  in  cafa  di  Chogia  Abe- 
dìK,  in  quei  lunghi  conuiti , che  in  tali  occafioni 
foglion  durare  almanco  vn  giorno  3 & vna  not- 
te intera  > ma  io  3 la  notte  , non  volli  tratte- 
nermi : e mefse  mille  Icufe , per  liberarmi , me 
ne  tornai  a cafa  » Cqn  quello  matrimonio , fi  é 
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confermata  molto  l’amicitia  3 che  già  per  primi 
ci  era  tra  noi  altri  Franchi  j e la  natione  Armena^ 
e particolarmente  con  quelli  principali  di  Ciol- 
fa  : e tanto  più  3 che  a diuerlì  3 che  pretendeuano 
la  Spofa , io  dò  tuttauia  buone  parole  3 dicendo 
che  ci  fono  altre  Sorelle  d i lei , come  c vero . Et 
infattihòfperanzaj  che  debba  efler  me 20  affai 
efficace  j per  iltabilire  in  loro  3 e fomentare  il  co- 
nofcimcnto  della  obbedienza^  che  deuono  al  Pa- 
pa 3 e di  ciò  che  donuiene  a’  buoni  Gattoiìei  : da 
chcj  non  folo  non  fono  alieni , come  tal  volta  al- 
cuni finifframente  penfano  3 ma  quali  tutti , ò al- 
meno tutti  i buoni  Io  tengono  3 e confeffano 
preffamente.  E’ldelìderÌ03Che  hatìiio  molti  ^ 
loro  di  effer  de’  miei  può  mantenergli  3 & inchi 
harglì  a Quello  affai  più  : fòccodo  lor  perder  par^ 
te  di  qualche  giuffo  timore  3 che  hanno  del  Rei 
poiché  fanno  mólto  benHj  che  quando  non  ibfle- 
rò  con  fua  Santità;  e con  la  Chiefa  Roiftìna^qua- 
li  effer  deuono  3 io  npn  m’impaccierei  con  loro 
per  penliero  s La  Spólàjfattache  fù  la  nqftra  Pa- 
imia  tornò  vn’aJtra  voJtaj  inuitata  da  nói  in  Cafa 
noftrajinficme  col  fuo  maritoj  &"io  infin*hora  ce 
^i  trattengOj  si  per  mio  gullo  partidolafe;  ch’hò 
- caro  di  bauer<onucrfatior^3C  còmpagniafj  stan- 
co per  darle  qualphe  fpaffoj  è farle  qualche 
compenfando  quéi  thè  non  potei  fere  nePe  noz- 
2e  ^er  la  breuitd  del  tempo . Di  modo3  chela 
palfiamo  alJegramentCjhora  in  Ifphahàn,  bora  in 
CioJfa3  hor  di  qua3  hor  di  làj  fecondo*!  dolccj  & 
amoreuole  coftume  de*  Chriftiani  OrientaIÌ3  che 
non  fanno  haucr  cafa  3 nè  vitto  3 nè  bene  alcuno  3 
che  non  lìa  in  comune  con  tutti  gli  amici  3 e pa- 
renti . La  Spofa  poi  3 gode  la  varietà  di  tre  Cale  .* 
cioè  della  fua  3 di  quella  di  Chogia  Abedikj  c 
della  mia  3 che  tutte  Hanno  femprc  mólto  pronte 
al  fuo  feriiigìo . Non  fi  mmtrigli  V.  S.  che  iomi 


iCuiy.O'  ^.diMag,l6 19.  585 

fia  ftefo  tanto , e fuperfluamentc , come  potrebbe 
parerCjin  contar  ouefte  nouellerdi  pocOjO  neffun 
rilieuo  : perche  J’hò  fattOj  e lo  farò  in  foiniglian- 
ti  occahoni , fapendo  che  V.  S.  3 oltre  il  giifto 
che  hi  di  hauer  ragguaglio  di  ogni  mio  partico- 
lare, ne  raccorrà  anche  molte  nòcitie , apparte- 
nenti alia  materia  de’coftumi  del  paefe . Hor  ba- 
ila tra  noi  c’intendiamo , e non  occorre  altro . 
Due  cofe  occ orfero  in  quello  medefimo  tempo , 
o poco  prima , che  non  deuo  preterirle . Vna,  il 
ritorno  del  Padre  Fra  Melchior  Aflìflente  di  Spa- 
^na,da  Ferhabàd,  con  rifpolla , del  Rè,  che  egli 
itaua  già  in  far  pace  co’i  Turchi  ,•  però  che  non  fi 
curaua  più  delle  armate  del  Rè  di  Spagna , nè  di 
ciò  che  fi  facelTe,  che  poco  "li  imponaua . E che 
non  era  per  reftituire  vn  palmo  di  quanta  terra 
haueua  tolta  ai  Porto^hefi.  ^efto  vltimo  parti- 
colare, non  glielo  dine  il  Rè  di  Aia  bocca,  ma 
Agami'r,  Segretario  di  fiato , che  è tutto  vno . Si 
che  il  Padre  tornò  , da  vn  canto  poco  fodisfattOi 
c per  la  rifpofia , e per  non  hauer  hauuto  in  Fer- 
habàd  tutte  quelle  carezze^che  haurebbe  voluto: 
ma  dall’altro  canto  venne  conrcntifiìmoi  hauen^- 
do  domandato  al  Rè  licenza  di  tornarfene  al  fuò 
paefe  in  Chrifiinità,  & hauendola  hauuta  molto 
gratiofamentc , con  Comandamenti  Re^ij,  & al- 
tri fauorij  per  cómodità,e  ficurezza  del  Tuo  viag^ 
gio.de’quali  fauori,  che  non  cofiano , e poco  iili- 
porranojil  Rè  Abbàs  con  tutti fuol’  eflere  volen- 
ti eri  molto  liberale.  L’altra  cofa , che  deuo  dire,  . 
è , che  con  hauer  voluto  far  io  Quarefima,  e far- 
la puntualmente , mangiando  quei  cibi , che  qui 
pofsono  hauerfi  j per  lo  più  Salmoni  falati , ch?i 
vengono  dal  Mar  Cafpio , che  pefee  frefeo  po- 
che volte  fe  ne  hà,ò  poco  buono , efsendo  il  fiu- 
me di  Sphahàn  afsai  piccolo , e fiume  che  non  và 
asboccar’inniare,  ma  fi  perde,  diuifo  in  mille 
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riujjper  Je  campagne  intornoj  onde  auuiene,  che 
di  pefci  poco  abonda  : & in  oirre  herbe , come 
Spinaci^  e fìmiJij  in  foinni^cofcj  ò mal  fanCj  ò ^ 
poca  folìanza  ,*  tornai  di  nuouo  ad  ammalarmi , 
con  febre  piccola  , e tofse  che  mi  fece  riuenire  a 
i medefimi  concetti  di  prima  circa  il  malo  ftato 
della  mia  lahite  . Et  vna  notte  che  non  poteua 
dormirejtrauagliaco  dalla  febre:arriuai  fìn’a  pen- 
farealla  fabricaj&agli  ornamenti  della  fepoltu- 
la  3 che  fecondo  l’vfo  di  qui  fuor  della  Città  in 
campagna  io  voleua  che  mi  facefse  dalla  Signo- 
ra Maani  ^ conforme  poi  mi/ì  in  carta . Tiittauia  3 
guidando  al  fin  la  C^iiarefìmajdopo  hauerne  fatta 
più  di  meza;e  ripigliando  a ber^come  dianzi  lat- 
te^e  fandalo,e  nel  latte^Dio  voglia^che  alle  volte 
non  mi  mgannafscrojcon  darnielo  anche  di  don- 
narcome  piacque  a Diojtornai  a guarir  di  auouc^ 
hprajper  la  fua  grada,  ftò  fano,  e molto  bene, 
fenza  loise , e fenza  cofa  alcuna , che  di  malatia 
habbia  fegno. 

XXXXI.  La  Domenica  a tre  di  Marzo,andam- 
mo  ad  incontrar  certi  Religioli , che  veniuano 
da  Hormùz  i cioè , due  Carmelitani  fcalzi„Fra 
Leandro  delhAnnuntiatione,  con  vn  fuo  compa- 

fnoj  che  douean  fertnarfi  nel  Conuento  di  Spna- 
àn;e  due  Francefeani , Fra  Francefeo  Negrone 
Pqrtoghefe  Zocolante , e Fra  Pafqual  di  Torre- 
glias  Riformato  Cafti^liano,  che  pafsauano  per 
andare  a Roma:  i quali  già , amendue,  in  diuerfi 
tempi,  fon  partiti  a queBa  volta  con  mie  lettere.* 
ma  quefla,perche  non  era  fornita,non  potei  dar- 
la a nefsun  di  loro  il  giorno  feguente , la  matti- 
na a buon’hora , partì  da  SphaRan , pur  per  Ro- 
ma, o almeno  per  Chriftianità,  e per  ritiraruifì  ; 
oja  vecchio  horamai , e mandata  anche  dalla 
lua  Religione , per  loro  negotij  .*  il  Padre  Fra 
hJelchior  de  gli  Angioii,daitie  tante  volte  nomi. 
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nato  : conducendo  feeo , per  metterlo  al  feruigi® 
del  Rè  di  Spagna^  quel  Nazàr  Beig  Pcrlìanojche 
diflì  effer  Chriftiano  occulto  : la  cui  moglie  pur 
Chriftiana  è ftata  molto  tempoj&  è rellaca  adef- 
fo  ancora  hofpite  della  Signora  Maani  in  Cafa 
noftra . lo^'n  compagnia  del  Padre  Fra  Melchior 
che  andana  per  quena  ftrada  ; rimandai  pon  fi 
nuoua  occahone  in  Baghdad , il  Signor  Abdul- 
làh  Gioerido  mio  Cognato . Il  quafe^doppo  ha- 
uerlo  tenuto  meco  in  Perfia  circa  vn’anno' j e fat- 
togli pigliar  molta  conofcenza  del  paefe, della 
Corte  j dell’Ordù , e di  ciò  che  bifognaua  j fa-  , 
cendolo  qualche  volta  imbriacare  effo  ancora 
con  la  coppa  del  Rè  i l’hò  rimandato  ade/To  in 
BaghdàdjCon  appuntamentOjChe  faccia  far  quà- 
to  prima  a tutta  la  fua  cafa  3 & a quella  del  padre 
con  tutti  i fratelli , e forclle  , ^ altri  parenti  an- 
cora 3 fe  farà  poflìbile  , vna  felice  tralinigratione 
in  Perfìa  3 a iìmilicudine  per  cosi  dire  di  quella  y 
che  già  fece  fare  il  buon  Giofeppe  al  fuo  padre  il 
gran  Patriarca  Giacob  . Qiiefta  trafmigratione,e 
molto  tempó,che  la  Signora  Maanij&  10,  l’haue- 
mo  in  tefta e le  cagioni , che  ci  hanno  fpinto  a 
procurarla  fon  due,  al  parer  mio , molto  efficaci . 
La  prima , per  liberar  quelle  nollre  genti  dalla  ti- 
xannide,&  opprelfione  deTurchi  in  che  viuonoj 
e per  confegiienza  migliorarle  molto  nello  flato 
temporale , conducendole  a viuere  in  Perfìa^  do- 
uc , non  folo  potranno  Ilare  honoreuolmente , e 
con  decoro  conueniente  , ben  trattate,come  Ila- 
nano  tanti  altri  Chrilliani , nobili , e ricchi , vaf- 
i^llidelPerlìano  , e come  non  può  Ilare  in  Tur- 
chia Chrilliano  alcuno  per  nobile , e ricco  , eh» 
lìa  ; ma  di  più  farò  che  lliano  qui  rifpettatc , non 
come  vafTalli , ma  come  forellieri , Franchi,  fud- 
diti  del  Papa , & fn  fbmma  come  gente  mia , La 
fecondi  cagione  più  vrge’nte  della  prima  , e 
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^he  piu  iinporcaj  e per  leuirle  da  vn  paefe  3 doue 
^ra  le  altre  cofe  j ftanno  in  continuo  pericolo , fe 
Inondi  perder  la  fede  alcun  di  loro^  che  quefta 
ancora  può  effere  ; perche  iTurehi  non  hauen- 
dorifpettoaperibnaalcana^  feben  non  fanno 
forza  a oli  adulti  j tuttauia  quando  fanno  3 che  in 
vna  caia  ci  fono  o figliuoli  di  fpiritOj  e di  prcfcn- 
ZZ.3Ò  figliuole  di  buon’afpetto  3 hanno  per  poco 
di  trouare  occafione  di  toglierle  per  forzSj  o per 
prefentarle  al  RèjO  per  alfro  parendo  loro  in  ciò 
di  fare  opera  di  carità^  e di  faluare  anime  : tna^  fe 
non  di  queftoj  almeno  d’incorrer  nelle  feifmej 
in  mille  errori  molto  communi  a i Chrilliani  del 
paefe  j non  per  mala  volontà  j ma  per  ignoranza, 
e per  mancamenro  d’iftruttiòne . E dico  non  per 
mala  volontà  j perche  qud^e  noilre  genti  3 ben- 
ché fi  fian  chiamate  infin  qui  Neftorine , effendo 
hoggimai  quello  nome  intefo  più  tofto  per  no- 
me di  natione  3 che  di  fetta  ; tuttauia  fon  reliquie 
di  certi  Siriani,  e Caldei  Cartolici,  che  altre  vol- 
te han  dato  obbedienza  al  Papa , & a’  Vefcoui 
Cattolici  venuti  da  Roma , ne’  tempi , fe  ben  mi 
ricordo  di  Papa  Giulio  Terzo  ^ di  Gregorio  De- 
ciinoterzo,  e di  altri  Pontefici . E fe  ben  di  quel-' 
le  cofe  adefib  non  tengono  quali  più  memòria  j 
eflendo loro  da  gran  tempo,  mancati  quei  Ve* 
fcoui  Cattolici  jC*!  commercio  con  Romaj  tut- 
rawa  han  ritenuto  iempre  la  buona  volontà,  & 
rna  gran  diuotione  alle  cofe  di  fua  fzntiràre  fcin- 
pre  fi  fon  diffe  entiati , benché  hoggidi  non  fap- 
piano  perche  fia  quella  differenza*^  da  gli  altri 
Neftorini,  c Siriani  Scifitiarici,  chiamati  tia  loro 
fólamente  Mali  Chriftiani,  perche  non  vogliònò 
dir  Mi^VRIA  Madre  di  Dio,  ma  Madre  drChri-* 
fto-  E tengono  alcuni  di  loro,  ipiù  offenianrfy 
tanto  conto  di  quefta  diftcrcnzajChe  il  pavfre  del- 
Signora  Maani,  che  è vn  di  quelli  a diuerfi  dr 
^ quei 


De*2i.d'^pr.&  Aìagg.i6i^,  5S9 

quei  Neftorini  j tenuti  da  loro  per  mali , non  hi 
voluto  dar  mai  nè  lei , nè  alcun’altra  delle  fue  fi- 
gliuole per  moglie  ,*  benché  gli  fiarto  fiate  domà- 
date  più  voltCj  conforme  all’vfo  di  Oriente , che 

flihuominidoinandanoledonnej  e non  inaile 
onne  gli  huomini . Per  lo  contrario  a me  Ro- 
'Diano  j la  diede  molto  volontieri , ancorché  feti- 
2a  Sacerdote  3 e fenza  benedittioni  riferuaie  a 
farli  altroue . Di  più  j quando  io  j poi  gli  guer- 
ci/ circa  le  cofe  della  Religione:  & ingannato  dal 
generai  nomedi  Nefiorianij  fofpcttandoj  che 
foffero  di  quei  cattiuij  propoli  loroj  e gli  efortaij 
a far  la  profeflion  della  fede , che  la  Chiefa  Ro- 
mana fuol  proporre  a tutti  gli  Orientali  ; folo  in 
fapendo , che  era  profefiìon  della  Chiefa  Roma- 
na , tutti  quelli  j che  erano  all’hora  con  ine  in  If- 
phahàn , huomini  ^ e donne  la  fecero  fubito  ^ e la 
giurarono folennemente nella nofira  Chiefa.  E 
quelli^  che  erano  in  Baghdad  ^ auuifati  da  me  del 
medefimoj  li  offerirono  pur  prontiflimi  a farla^Sf 
ad  efler  fempre  obbedienti  ad  ogni  iftruttione, 
che  da  Ron)a  lor  venga . Si  che  3 come  shiavo  li 
vede,  quefte  noftre  genti  ,per  malitia  non  erano, 
e non  hanno  forfè  mai  errato  : ma  per  ignoranza 
come  io  diceua , non  c’è  dubbio , che  Itanno  in 
Baghdad , & in  tutta  la  Turchia  molte  foggetre 
ad  errare  ; Perche  ,communicationc  con  Roma 
non  c’è , ò moltc>  poca , e co’  cattiui,  continua,  e 
grande  : con  neceflità  bene  fpdfo  di  mefcolarli 
con  loro  nei  matrimonij  5 nelle  Chiefe,  nelgo- 
uerno  de’  Patriarchi  Scxfmatici , & in  mille  altré 
cofe , da  che  non  può  nafeer  fe  non  molta  infet- 
tione . Ma , quando  bene  in  me 20  degl'Ihfcdeli  j 
c di  tante  difficultà  fi  conferualfero  pur  fempre^ 
intatti,  e dall  hcrefie,  c dalle  feifme  ; e nondime- 
no Io  fiato  loro  della  Religione , particolarmen- 
le  in  BaghdàdjinfdicilTiino . Perche  in  Baghdad 
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douCj  da  pochi  anni  in  qua , vi  è Chriftianità  di 
Habicantij  che  fono  rifuggiti  o per  le  guerre  j & 
per  altri  accidenti , da  altri  paefi  non  vi  è infìti*' 
fiora  Chiefa  alcuna  formata  j ne  è molto  lecito 
far  gli  efercitij  deiJa  Religione  : di  maniera  , che 
la  Mefla , quando  la  dicono , la  dicono  di  nafco- 
fto  in  vna  Cafa , che  tengono  per  qnefto  j e la  di* 
cono  3 per  quanto  hò  intefo  fenza  Altare , per 
timo^che  da’  Turchi  non  ha  trouato , e dato  lor 
caftigo  : facrifìcando  nelle  mani  di  qualche  Sa^ 
cerdote , o Diacono , che  tenendo  le  imni  aper* 
re  3 e ftefe  j coperte  di  qualche  panno  decente  j 
fi  Vflìcio  di  Altare  * Il  qual  modo  di  dir  Mefla  , 
da  gli  Antichi  ancora  leggiamo  elfere  Rato  vfa* 
to  in  cali  di  neceflTità  i e doueoper  conuenien- 
2a  di  fegretOj  ò per  mancamento  di  altra  com» 
medita  era  bifogno  di  ciò  fare.  ETheodoretto 
Vefcouo  di  Cyro  a nella  Vita  di  Mare  Eremi- 
ta fuo  "rande  Amico  j che  era  ftato  molti  anni  ùi 
folitudine  racconta  j che  hauendolo  vna  volta 
yifltato  nell’Eremo  3 c trouatolo  con  grandiflìmo 
deflderio  di  vedere  il  Sacriflcio  della  Me/Ta , voi* 
fe  eflTo  compiacerlo  j e fatti  venire  i Vali  Sacri 
della  Villa  iui  vicina  3 celebrò  egli  medelìmo  ^ e 
confagròneJIapropriaGelladi  Mare,  che  eoa 
grandiflìmo  contento  flaua  a vedere  i feruendofi 
Theodoretto  in  vece  dall’Altare,  che  non  vi  era. 
delle  mani  de’  Diaconi . Ma  per  tornare  alle  co- 
fe  di  Baghdad  j dico  inoltre,  che  i Sacerdolf, 
che  al  prefente  vi  lì  troiiano  Dio  sa , chi  fono  : fe 
Gattoiici  j ò Heretici  ; fc  del  grembo  , ò Scifma- 
xicis  almeno  di  eflfere  ignorantiiSìmi,  non  può 
mancare  ; e con  gran  confulìone,  bene  ipefsa 
quello  di  vn  rito , e di  vna  natione , ferue  a tutte 
le  altre , che  fono  molte  , e diuerfe . Quel  che  è 
peggio  , non  hanno  nè  anco  Sacerdoti  di  conti;* 
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nuoi  ina  di  quando  in  quando  j fecondo  fon  man** 
dati  dal  Patriarca  : &:  alJ’hora , il  più  delle  volte 
vengono  più  tolto  a far  denari  > come  auari  j che 
fono  3 e bifognoli , per  gli  continui  tributi , & an- 
garie  de’Turchi  ^ che  a gouernar  le  loro  pecorel- 
le . Taccio  le  lìmonie,  il  vender  de’  Sacramenti , 
e fin  del  Battelìmo  ^ il  far  prezzo  3 e fìinili  imper- 
tinenzej  che  in  molti  di  loro  occorron  bene  fpcf- 
fo;  inuentategid  da  i cattiiii , e tirate  bora  in- 
nanzi 3 fin  da  i più  femplici  3 e più  ignoranti , per 
abufo  j e per  bifogno . Ma  di  piùj  palla  tall’hora 
molto  tempo  3 che  non  vedono  Sacerdote  alcu- 
no j & io  sò  j elTere  occorfo  tal  volta  3 venendo 
qualche  Sacerdote,  battezzarli perfone  diquin- 
aeci  3 e venti  anni  • anzi  peggio  , le  Madri  con  le 
figliuole,  & i Padri , con  i %liuolini  in  vn  mede- 
fimo  tempo , perche  prima  non  haiieuano  hauu- 
10  Sacerdote,  che  ciò  facelfe.  Stante  quefto  man- 
camento di  aiuti,  e Miniltri  fpirituali,  viuono  tut- 
ti invna  ignoranza  grandifhma  delle  cofe  della 
Fede , e di  ciò,  che  a’Chriftiani  conuenga:  onde,  * 
fuor  di  certi  Vecchi,che  fono  allenati  in  Mardin, 
inDiarbechir,&  altroue,  dque  le  cofe  vannor 
meglio , & almeno  hanno  Chiefe , c Sacerdoti  ia 
abbondanza  ,-gli  altri  giouani,  e particolarmente 
quei,che  fon  nati  in  Baghdad,  dalPclTer  Chrillia- 
no,e  farli  la  Croce  in  poi,  del  refto  non  fanno  al- 
tro : e dii  di  loro  arriua  a fapere  il  Pater  noftro  , 
in  Caldeo,  imparatogli  da  fua  Madre  , ò da  fu® 
Padre , e qualche  altra  oratione  a modo  d’Hinn;, 
in  verfi  Arabici,che  è la  lor  lingua  volgare,e  dot- 
tore . Marauiglia  per  certo , come  in  tanta  igno- 
lanza  delle  cofe  necelTarie , fi  conferuino  nondi- 
meno fedeli  in  mezo  della  infedeltà  i e tanto  co- 
flatiti nella  fede,che  più  volte  lifon trouatimol- 
f i di  loro,  che  per  noiirinegarla,  nè  anco  con  le 
piatole,  in  certe  occafioni,  nelle  quali  i.  T^ht 
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fan  forza  , come  rrouandogJi  con  donne  Turche, 
€ Cole  limili  j fi  fonJafciaci  fin’ ammazzare  con 
grandiffimi  ftenti . IJchefenza  dubbio  è grana, 
lor  fa  3 forfè  per  quelle  Anime  dc’fan- 
ciuHi  Joroj  che  muoiono  battezzati  nelloftato 
L ^ f altro . Viuendo  dunque  i 

Chrjftiani  in  Baghdad  in  quello inifero  flato, 
che  ho  detto , Jaicio  a V.  S.  confìderare  di  quan* 
to  giouainento  fpirituale  farà  alle  noflre  genti  le- 
uarJe  di  là , e condurle  in  If phahàn  j doiie  viue- 
r^nno , non  folo  cattolichiflimamente , ma  anco 
diuotamente,  con  pietà,  e con  perfetta  iflrut- 
tione  di  quanto  bifogna , fotto  la  protettióne , c 
gouerno  de’  noflri  Padri  Carmelitani  Scalzi , te- 
nuti da  fua  Santità  in  Perfìa  a quello  effetto.  I 
.quali  amminillreranno  i loro  Sagramenti , & in- 
iieme  infegneranno  buona , e feda  dottrina  j & 
ampareranuoeffi  ad  efercitarfì  nelle  cole  Sacre, 
co’l  rito  noflro , ò in  lingua  Latina  ; imparando- 
1^  come  fpero  i figliuoli  piccoli,  ouero  forfè  an- 
che in  Caldeo , & in  Arabico,  linguaggi  loro  na- 
lur^i,  fe il  Pontefice  glielo  concederà,  come 
ne  lo  fupplicheremo  ,*  e come  fi  concede  a i Ma- 
roniti Cattolici  , a gli  Armeni  di  Alingià , e fin 
rientro  Roma  a i Greci  ; perche  ogni  perfbnafi 
commuoue  pm , e piu  fi  eccita  a diuotione , fen- 
tendo  1 diurni  vflìci  nella  lingua  Droorin  . che  in- 


per  quella  volta  hòdifpenfatOi  e.  le  hd.fc  ritte; 
perclK,  col  ritorno  del  Corriero , che  gli  accom- 
pagnò in  BagMàd,  già  tengo  le  Lettere  del  Si- 
gnor Abdullàh  , con  auuifo , come  arriuò  a faZ- 
uamento;  e che  llauano  già  preparandoli  per  ve- 
titfe  j 0 per  dir  meglio^  per  fuggir  quanto  prima  ^ 


, e pellegrina.  Qiielle  cede  , fe- 


condo l’ vfato  mio  colìume  , noti  doueua  iferiuer- 
a V.S.  finche  non  foffero  del  tutto  efe?uite:ma 


(per- 
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( perche  bifognerà  che  fia  fuga,  e molto  di 
Ito)  dalla  terra  de’nimici , e venire  a ricourarfi  m 
Perlìa,  fotto  le  ali  di  San  Pietro  ; di  modo  che, al- 
la tralmigratione  non  c’è  più  dubbio.  Gli  altri 
prof^refli  maggiori,  che  poi  forfè  potrebbero  rar- 
£ ; come  dire , fe  venuti  che  fatano  efli,  e venuto 
qua  il  Rè , che  fi  afpetta  in  breue , impetraflimo 
per  loro  qualche  fauore . Il  che  non  è difficile  , 
perche  il  Rè  lì  è offerto  più  volte  a farmi  grane, 
& io  infin’hora  non  gliene  hò  domandata  mai 
neffuna  j anzi  gli  hò  fatto  qualche  feruigio  tal 
che,  fe  mai  gli  domanderò  (gualche  cofa  per  que- 
lle genti  mie , e genti  foreftiere , che  conduco  a 
feruirlo  j non  è verilìmile  j che  me  la  nieghi.  Se 

dunque  fi  ottenelTc  qualche  gratia  ; e con  l’efem* 
pio  del  loro  bene  Ilare , fi  mouelfero , come  e ta- 
cile altri  Siriani , e maffiinainente  parenti  loro  a 
fare  il  inedcfimo  : & in  qualche  modo , ò per  via 
di  matrimoni) , ò di  amicitie , o di  altre  congiun- 
ture moltiplicaffe  ,'efaceffe  progrclfi  quella  cat- 
tolica Congregatione , che  con  loro  fonderemo 
in  Ifphahàn,&  in  Perfia.  È fe, conforme  il  Re  più^ 
volte  hà  dato  intcntione  di  darci  fe  vogliamo, e le 
habbiamo  gente  ,terra  a parte  da  fabricare , e da 
habitare  : doue  ^ fecondo  qui  lì  v fa , e nello  Ipiri- 
tuale,  e nel  temporale,  polliamo  viuere , e gouer- 
narci  con  le  noftre  Icggijfi  penfalfe  perciò  a ron- 
dare in  quelle  parti  vna  Colonia  Chriltiana , e 
Cattolica  j di  rito  Latino , benché  di  diuerfo  lin- 
gua£''’'ioj  con  nome  fpeciòfo  di  niiouaRomaj  col 
Tempio  di  San  Pietro  ; col  Campidoglio,col  Te- 
bro,  con  la  mia  Valle,  e con  altre  tali  galante- 
rie : la  quale  da  noi  nel  Temporale , fi  come  nel- 
lo Spirituale  da  Roma  dourebbe  dipendere,  che 
farebbe  a punto  quel  negotio  «fi  pace , che  piu  di 
vn’anno  fa  accennai  a V.  S.  che  la  Signora  Maa- 
fùftauatrauando  in  quella  Corte,  per  fctuJgio 
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delia  Aia  natione  .*  come  cofe , non  fatte  ancora, 
P^^^ate , le  hfcio  per  altro  tcmpo^  e per 
adeffo  bafti  fapere  a V,  S.  la  trafm'igratione , che 
g«a  lì  va  mettendo  in  atro:  percJie,  fé  io  non  m - 
inganno,a  quefta  ora , potrebbe  o elTer  per  carni* 
no.Veniamo  ad  altro . 

XLII.  A quattro  di  Aprile^arriuarono  in  Ifpha- 
han  due  Corrieri,  vno  dell’Ambafciador  di  Spa- 
^a,e  degl’  Inglefi,  amendue  di  ritorno  da 
ternahad  ; doue  erano  Aati  mandati  con  lettere 
?!  difFerea2e,delle  loro  nationi. 

Mi  riferirono  l’ vno,  e l’altro , chetili  Ferhabad 
era  ^rnato  Burùn  Casùm  Beig , Ambafciador  di 
<^uefto  Rè,  che  diflì  eflere  flato  vltimamente  ri- 
Knuto  dalSerdàr  de’  Turchi  per  condurlo  in 
Couantinopoli  : doue  nondouette  andare  altrir 
inenti/econdo  che  è tornato  cosi  prefto e che 
haueua  condotto  feco  al  Rè  vn’alcro  Ajnba^ 
iciador  T ureo ,.  per  finir  di  flabilir  le  cofc  della 
pace  : e che  il  Serdàr richiamato  in  Coflantino- 
poli  per  bifogni  maggiori,  era  già  partito  dai  cór 
finijdoue  haueua  fucrnatOjC  fi  trouaua,a  quefl’ho. 
ra  quattordici  giornate  di  là  da  Erzirum  , per 
quella  flrada.Aggiungono,altri,  che  la  pace  fenT 
altro  fi  flabilifce,e  che  il  Rè  darà  ai  Turchi  ccn- 
cq  fome  l’anno  di  feta  vergine  , e cinquanta  foine 
di  teta  lauorata,  in  drappi  diuerfi:  e che  promet* 
faflidio  ne  a’Giorgiani,nè  a Curdi. 
Altri  dicono  , che  fon  tutte  fintioni  ; c che  il  Rè 
ingai^rà  i Turchi  Jo,per  la  più  ficura,  dico,  che 
^ cofc  cu  quello  Rè  nefiunolepuo  fapere  e nel^ 
fuflopuò  credere  a qualfiuogha  apparenza  efle- 
xiorej  ma,  che  bifogna  afpettare  di  vederne  Pefi- 
?o.E  quello  e quanto  mfin’horapoffo  dire  , della- 
pace,o  della  guerra . 

XLI II.  Voglio  conchiuder  quella  lettera 
che  hormai  e vergogna  a farla  più  lunga,  eoa 

due 


De'i2»(C^p.er^»cli  Mag.i6i9.  ^^9 

due  curiofità.  Yna^  accioche  V.  S.  veda  come  ftà 
inefcolato  quefto  paefe , e particolarmente  la 
Città  di  Sphahàn  ^ che  nella  cafa  mia^la  quale  in 
fatti  è piccola,  e con  poca  gente  j che  adeffo  non 
, ho  più  che  fette  donne  di  feruigio  & huomini 
anche  pochi  ••  fi  parlano  contuttociò  interamen- 
te , dieci  lingue:  e dico  interamente  ^ a differenza 
di  molte  àltre,delle  quali  molti  di  noi  habbiamo 
imperfetta  cognitioneXe  dieci , che  iiiteramentc 
a parlano,  fono  Italiana , Latina , Francefe , Spa* 
gnuola.  Greca,  volgare.  Turca,  Araba,  Perfiana, 
Giorgiana,  & Armena . L’Italiana,  la  Francefce,c 
la  Spagnuola,  veramente  io  fon  folo  a parlarle;  c 
le  parlo  non  con  ^cnti  di  cafa,  che  non  le  fannoj 
ma  con  foreftieri,di  quelle  nationi , che  vengono 
fpeffo  a vedermiie  cofi  anche  Latiiia,la  parlo  fo- 
Jo,e  folo  con  Domendio , quando  dico  le  oratio- 
ni.  Male  altre  fei,  fon  parlate  da  molti.*  e non  c’e 
nefi'uno  in  cafa,  per  goffo  che  fia,  che  non  ne  fap- 
pia  tré,  ò quattro . Io,  tutte  le  intendo,e  tutte  le 
cinguetto  alquanto  , eccetto  che  le  due,  G forgiar 
na , & Annena  ; che  dell’  Armena  non  sò  ftrac- 
cio,  e non  vi  hò  hauuto  mai  inclinatione  j e del- 
la Giorgiana  sò  folamente  pochiffime  parola 
& i principi)  del  leggere , e dello  fcriaere , che 
Manna  noilra  di  caw  mi  va  tal  fiora  inf^  gnandoi 
L’altra  curiolìtà,  che  è punto  di  Medicina , ò di 
Filofofia  namrale,pur  non  delio  preterirla,  & al- 
tre volte  mi  è vfeita  di  mente;  cioè,  che  io  llupi- 
feo , come  fia  facile  in  quelli  paefi  tagliare  alle 
genti  j & ad  huomini  fatti , i membri  genitali  j 
anzi  j per  dir  meglio , tutte  le  mafleritie  di  cafa, 
Lenza  che  muoiano . E vn  gaflko,  che  fi  vfa  fpef- 
fo in  certi  delitti  di  peccati  di  luffuria  , come 
far  forza  a donne,  e cofe  fimili,  nel  modo  a pun- 
to che  in  Egitto,  a tempi  antichi  « ferine  DiO:i 

do-  * 
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di  fitnil  gìft/go  j Io  fece  dar  molto  facilmente  j e 
Dio  voglia  anco  chenonfuffe  vri  poco  a torto 
per  Quanto  intefi  j ad  vn  fuo  proprio  feruidore  , 
che  h diffe  elTer  entrato  in  cafa  di  vna  donnic- 
ciuola  per  forra:  & io  ftclTo  vidi  il  pouero  ferui- 
dorè  caminare  il  giorno  feguente  ammalato  per 
cafa.Sc  andar  ftiorì  alPaere.é  per  tutto^e  nómccM- 
carfì  con  altro  j che  con  cenere:ma  nonsòj  fe 
campò  ^ che  ne  fiì  : che  alla  poca  cura  che  fi  ha- 
iieua  3 mi  parcua  miracolo  che  campgfle . Vn’al- 
tra  ceda  di  confideratione  ci  è da  notare  in  que- 
fto  particolare , che  quei  tali  j a cui  fi  tagliano  in 
quefta  guifa  i genitali  elTendo  huomini  j&ttij  non 
perdon  perciò  la  barba,  come  auniene  a quei  che 
fi  caflran  giouanefti  ; ma  reftaloro,come  prima 
l’haueuanojfenza  alcuna  mutatione.  E cosi  il  Ve- 
zir  di  Mazanderàn  mio  amico  haueua  tutta  via,c 
conferuò  poi  fempreja  fua  barbetta  bionda,nell* 
ifteffo  modo  che  hhaueua  innanzi  che  haueflfe  tal 
' gaftigo. 

XLIV.  Per  non  finir  con  tagliature,  dirò  anche 
a V.  S. , che  io  adeifo  ftò  lauórando,  tra  le  moi- 
ré altre  cofe , vna  Grammatica  della  lingua  Tur- 
ca j icritta  m nofto  volgare  Italiano . Ho  animo 
di  farla  còme  fi  dene  ; ma  però  faciliflìma , e bre- 
ue.  Ci  fo  vn  proemio , con  efortatione  a i kttqrf 
all’  amor  di  quefta  lingua , per  molte  cagioni  j 
che  mi  paiono  efficaci , e degne . Ma,  per  finirla 
prefto  haurei  bìfogno  di  alcuni  libri  dTtalia,  che 
non  hò  j e particolarmente  di  vna  Grammati- 
chetta  della  lingua  Francefe , fcritta  in  Latino  da 
vn  Autore , che  il  Signor  Francefeo  Crefentió 
sà  j perche  fua  Signoria  me  ne  diede  cognitione  ; 
la  qual  Grammatichetta  Francefe  èia  piùbre-’ 
ue,la  più  facile  la  inegIio,e  più  a mio  gufto , fat^ 
ta  Grammatica,  che  io  mai  habbia  veduto  in 
quante  lingue  ho  praticato  . Vorrei  io  dun- 
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que  tener  quell’ ordine  medefìino;  fel’haueffi 
qnijini  aiuterebbe  affai,  perche  a mente  non  pof* 
IO  ricordarmi  di  tanto  : tuttauia  farò  quel  che 
poffoj&  in  Comma  la  Grammatica  Turca  fi  farà, 
ò prefto,  ò tardi,  e fc  non  m’inganno,  farà  facile 
aflài.Non  hò  più  che  direi  e piaccia  a Dio,che  il 
detto  non  fia  fouerchioje  che  habbia  V.S.patien- 
za  di  leggerlo . Solo  per  fine,Ia  prego  a far  mol- 
ti baciamani  da  mia  parte  a tutti  i Signori  Spi- 
na, & a falutarc  in  mio  nome  tutti  gli  amici  no- 
ffrij  in  particolare  il  Signor  Coletta  fuo  fratello, 
con  tutti  iloro  niooti  , il  Signor’Andrea  mio 
compare  con  tutta  la  fua  famiglia,  facendogli  fe- 
d€,che  io  tengo  di  lui  memoria  affai  più  che  noa 
penfa  j il  Signor  Dottore , e fua  Confortej  il  Si- 
gnor Arpinojil  Signor  Piergiouanni,iI  Signor  Po. 
iioj&  in.fqmma  tutti.E  cosi  anche  far  molte  racr 
Cpmandationi  a miei  vicini  , maffmiaaienteai 
librari , che  fon  dell’arte  noftra & anco  a tutti 
quelii,che  mi  faceuano  feruigi  in  cafa,  come  Ma- 
itre Saliiatore  Sarto,  il  Giubbonaio  Marcotiillio^ 
Giofeppe  Banderaio , l’Argentiero  Francefeo  ^ 
^rino  valent’huomo,e  mille  aJtrijma  fopra  tut- 
ti quelli  j al  mio  Barbiere , eccellente  Couielloj 
come  V.  S.  sà  ; al  feruigio  del  quale  tengo  vna 
drojga  per  nettare  i denti,  che  è cofa  di  llupore,e 
farle  meglio  della  conferua  di  Napoli  ,•  perche 

Siù  predo  j e con  manco  fatica . Si  chiama 
Droga  in  Arabico  Deiràm  , e con  quello 
noiiie'è-conofciuto  anco  per  tutta  la  Perda  ; ma 
che  cofa  lia,e  donde  venga  , non  sò  ancor  bene. 
Scorza  di  albero , ò di  radice  di  albero , è fenza 
dubbio.-alcunidicon  che  Ha  delle  Noci  del  Cut- 
^iftànjma  a me  non  par  vcrifimile . Sia  quel  che 
■ vuole,io  ae  porterò  in  Italia  ,fe  mai  vi  tornerò  > 
yn  buon  fafeio . Afpcctaua  con  defiderio  lettere 


r 
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di  V.  S. , con  rifpofta  Topra  le  mofìre  di  certe 
Droghe , che  Je  mandai  più  di  dne  anni  fà  ; ma 
non  é mai  venuta.  Afpettaua  anche  con  pari  bra- 
ma la  Profopeia  di  Tito  Liuio,che  V.  S.  mi  haue- 
ua  promeiTaje  cosi  ancorché  V.S,mi  comandaffe 
qualche  cofa , maflìmamente  in  materia  di  Dro- 
ghe ò di  qiiijche  ce  ne  è copia  infinita^ic  ci  foffe 
chi  Je  conofcefTejOuero  da  India^chc  è pur  vici- 
nijdc  io  forfe  in  qualche  cofa  hauerei  potuto  fer 
iiirJa  coT  fuoi  auuifijche  fenza  quelli , non  poffo 
farnientejnon  le  conofeendo  da  me  llefso.Ma  di 
tutti  quefti  miei  defìderijj  e fperanze , infin’hora 
vengo  defraudatOjperche  non  ho  riceuuto  lette- 
re fue^nè  di  altri;ò  che  non  mi  habbiano  fcrittoi 
ò ie  pur  mi  hanno  fcricto  3 che  fìano  andate  a 
male.  Il  che^quando  lìa , farà  ftato  licuramen- 
te  in  Ifphahàn  ; doiie  ^ per  certe  maladette  inui- 
die  fra’  nollralijho  già  inditiOjChe  mi  liano  Itati 
rubati  due^ò  tre  pieghi  di  Ietterete  forfè  piùj  che 
mi  viniuano  in  diuerfi  tempi  da  Aleppo  j e noa 
sòj  fe  liano  Itati  rubati  per  rubargli  a me  j onero 
per  rubar  certe  altre  de  i noltri  Religiolìjin  com- 
pagnia delle  quali,  e forfè  dentro  alìe  quali,  le 
mie  veniuano.  Hor  balta.-fia  come  li  vogliajfare* 
mo  a farcela.Gliela  renderòje  sià  hò  meflb  buo- 
ni ordini,per  védicarmenej&  altri,  che  limili  of- 
fèfe  hanno  patito,innócen temente , e con  molto 
pregiudicio . Se  anderà  per  lo  fpendere,  mi  paf- 
leranno  j perche  io  non  voglio  fpendere  in  que- 
fte  zannate:  importandomi  poco  fapere  i fatti  di 
altri  3 e pigliar  lettere  di  akri  ,*  ma  le  anderà  pec 
arniche  per  corrilpondenze,  nó  ne  hauranno  piu 
di me,ne  in Perlia,nè  in  Aleppo,nè in  Baghdad,- 
che  fon  le  fcale,nè  dentro  alle  caroiune , che  fo-- 
gliono  portarle . Però  io  inCn’hora  patifeo  mol-' 
to^di  lettere, e fon  priuo  affatto,  come  credo  per* 
troppa  malitia  altrui  e per  la  pallata , e troppa 

flua 
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mia  bontà  : & in  conclufione  mi  chiarifcojche 
jio  idi  l’andare  buona  non  riefce  ,•  perche 
gli  altri  non  ci  vanno  5 e feinpre  i più  femplici , 
fon  burlatijMiuercmo  dunque  ftile  peri’  auueni- 
re:Agnellhcon  "li  Agnellijma  Volpi^con  le  Vol- 
pile peggio/e  bifognerà . 

XLIII.I  nomi  veri  j,  e "iiifti  ^ delle  trentadue 
Tribù  de  i Chizilbafcijinhn’adelTo  nó  gli  bò  po- 
tuti hauere.Hò  ben  fatto  fcriuer  correttamente  i 
nomi  di  tutte  le  pofate^c  luoghi  doue  ho  allog- 
giato ne’viaggi  fatti  per  la  Perita  j & anche  i no- 
mi propri;  Ji  molte  perfoqe^ò  Terre  j che  nelle 
mie  lettere  hò  nominate , per  potergli  fcriuere 
a V.  Sig.  corretti  j come  hò  procurato  di  far 
con  ogni  diligenza . Non  hà  da  pallar  quella 
facciata  la  lettera  j però  fìnifcoj  con  dar  nuoua 
a V.Sig.  comequi  lì  dice^  da  pochi  giorni  in 
qua , che  in  Cohantinopo li  è tornato  a regnare 
vq’altra  volta  il  Periiifc  Sultàu  Mullafà;  e che  è 
flato  liberato  di  prigione^  e rialTiinto  al  Regno , 
per  opera  di  Hahl  Bafcià  il  Serdàr,  che  era  fuo 
partiale , ik  anco  del  Chan  Tartaro  di  Cafà  fuo 
grande  amico  ^ che  andò  co’l  Serdàr  j e "iunfe 
in  Collantinopoli  vn  pezzo  fà  ,•  bencl^  il  Ser- 
dàr non  habhiamo  nuoua  certa  j che  vi  lìa  anco- 
ra arriuato,  V.  Sig.  deue  faper  quelle  cofe  me- 
glio, e piu  prello  di  noi,  come  quella,  che  è più 
vicina  : io  nondimeno  non  manco  di  auuifarle 
quanto  sò . Dicono  anco,  che  hanno  ammazza 
to  il  Chizlaragà , che  era  della  parte  contraria-* 
c fe  quelle  cole  fon  vere,  i fatti  della  Sultana 
Chiofemè  non  deuono  andar  troppo  bene  . 
quantunque  i figliuoli  di  Sultàn  Ahmèd , lì  dica 
luttauia,  che  fon  viui  ; e deue  conferuarli , per- 
che egli,  cioè  Sultàn  Mullafà , non  vuol  donne  , 
nè  vuol  far  figliuoli , ma  far  vita  fra  di  loro  reli- 
giofa . La  pm»a  volta  che  regnò  ; cosi  fece  : 

' non 
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non  SÒ3  fe  perfeuererà  in  quell’humore:  nel  quj* 
le  , fe  perleueraffe  ^ comincerei  a creder^  che  da 
vero  folle  mezzo  mattOj  come  gli  haueiiano  ap* 
pollo  quei  che  io  depofero . Il  fine  di  quella  Jec- 
tera  farà  pregar  V.S.,che  ini  fia  liberal  delle  (uè, 
a me  fopramodo  care , più  che  per  lo  palfato  ; e 
pregar  il  Nollro  Signore , che  infieme  con  tutti 
gli  altri  amicij  la  conferui  lungamente  3 e feliciti 
quanto  defidera,*e  fe  è pollìbile , ci  facciagratia 
a tuttij  di  riucdercia  Pofilipo,  prima  di  morire . 
Le  bacio  le  mani  , DiSphahàndi  zz.  di  Aprile 

i^ip. 

Ipofcritta . 

XLVI.  Non  voleua palTare i venti  fogli;  ma 
ini  è fouuenuta  vn’  altra  cofa  3 che  non  poflb 
tacerla.  iPerlìaninon  olferuano  ordinanza  al- 
cuna nel  combattere  in  campagna;  fol  amente 
il  Rè  5 ouero  il  GeneralilTimo  3 aflcgna  3 e dillri- 
buifce  i ebani  3 & e gli  altri  Capi  3 fecondo  la 
gente  3 che  sà  3 che  quelli  hanno . E gli  llelK 
Capi  hanno  penfiero  di  guardare  i luoghi  loro 
affegnatÌ3e  di  combattere  in  quelli  3 difponendo- 
ui  le  genti  loro  3 non  conordine  alcuno  3 ma  con- 
fufe,  come  fi  trouano  : o fiano  archibugieri  3 o 
arcieri  3 o con  lance  j o l’yno  3 e l’altro  mefcola- 
ti  interne . Di  maniera  che  bene  fpelTo  fi  vede  3 
invn  medefimo  luogo 3 combattere  vno  coni* 
archibugio  3 vno  con  la  lancia  3 vn’altro  con  ar- 
co 3 e freccie  3 e ciafeuno  in  fomma  con  le  armi 
che  hàjmefcolatirutti,  e confufi  inficine  : e’I 
modo  loro  di  combattere  è a punto  come  quel- 
lOjChe  il  Tafib  dice  de’  Greci,  a 


Ma 
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Ma  j per  più  honoreuolezza  j potremmo  mutar 
K parola  T uggendo  jin  Correndo. kmì  è douer  di 
mutarla;  perche  quella  Jor  ^ ritirata  correndo  » 
veramente  non  è fuga , ma  è vn  pigliar  di  volta 
nel  caracollare . E’I  combattere  in  quell’atto  di 
dar  Je-rpalle  al  nimico  j quando  a punto  par  che 
fuggano^a  loro  ^ che  con  le  freccie  fono  auuezzi 
a combatterej&  in  effetto  combattono  i ciò:  an- 
che a gli  fteflì  archibugieri,  dopo  hauere  fpara- 
to  gli  archibugi , è totalmente  neceflario  perche 
le  freccie  non  si  poffon  tirare  all’  innanzi , ma  è 
forza  di  tirarle  all’indietro , verfo  doue  lì  vol- 
gonlefpalle;  accioche  il  braccio  habbia  cam- 
po di  far  maggior  ftefa , e più  neltirar  la  corda . 
Per  quello  adunque  non  lì  fpara  mai , fe  non  do- 
po prefa  la  volta  del  caracollo , quando  al  ni- 
micò fì  volta  le  (palle , e pare  a punto  che  da 
lui  lì  fugga  : il  che  tutrauia  non  è vero  : che  an- 
zi all’hora  gli  lì  dà  maggiore  alTalto . Nel  mar- 
ciare, nè  anche , lì  tiene  ordine^uno  ; ma  o- 
gniuno  và  a filo  vantaggio . Solo  lì  olTerua',  che 
in  luoghi  fofpetti , e vicini  al  nimico  , li  cerca 
di  andare  miti:  elefome,  e le  donnesco’ ca- 
meli,  lì  fanno  caminare  in  difparte-,  in  modo  , 
che  la  gente  da  combattere  ftia  fempre  in  mezo , 
tra’l  niìnico,e  loro . Come  dire , fe  lì  và  verfo  il 
nimico , le  donne,  e le  bagaglie , caminano , in- 
dietro , nella  retroguardia',  per  dir  cosi  : e fe  lì 
parte  da  doue  è il  nimico , eli  camina  verfo  la 
xerra  amica , le  donne , e le  bagaglie , vanno  in- 
nanzi. Nell’accampariì,purnon  c’è  ordine  al- 
cuno : ma  fqlo , fermato , & attendato  che  li  è 
il  Rè,  ouero  il  Generale , ciafeuno  lì  accommo- 
da  incorno  a quello,  doue  meglio  può  ferbando- 
ii  folo  fra’  Chizilbafci  l’ordine , da  me  riferito 
;Utrc  volte,  delle  loro  Tribù,  delire  alla -de- 
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lira  j e delle  fìniftre  alla  lìnilìra . L’ordù  poi  j o 
vogliam  dire  il  Campo  j che  fenza  dubbio  con- 
forme qui  lì  dice  per  prouerbio , e la  più  grande, 
-e  la  niiglior  Città  che  il  Rè  habbia  in  tutti  i fuoi 
■Stati  : e fornito  compiutamente  di  tutte  le  cofe, 
^he  in  qualfiuoglia  buona  Città  lì  poflanotro- 
,uare,  feguitandolo  fempre , non  Colo  Viuandieri 
in  abbondanza , come  ne’pae/ì  noftri  ; ma  Mer- 
canti ancora  , &artifti  di  ogni  forte  , che  Io 
A^engono  giornalmente  proueduto  , non  che 
delle  cofe  nece/Tarie  tedi  quando  bifogni  per  1’- 
vtile,  ma  fin  delle  delitie,  e di  ciò  che  più  dr 
licato  nelle  Citttà  fi  foglia  hauere  . E come  il 
.campeggiar  delhefercito.in  Perfia,è  quafi  di  con- 
tinuo : e tanto  i foldafi , quanto  la  Corte,  fon, 
per  COSI  dire,più  i giorni,  che  paflano  in  campa- 
gna nel  Campo , che  quei  che  ftanno  ripofindo 
..nelle  cafe  loro  >•  han  trouato  perciò  mille  in- 
.uentioni,  da  ftarui  commodamente  , e con  ogni 
agio,che  delle  Città  fi  defideri.Vi  hanno  fin  i Ba- 
gni portatili  , che  fi  armano  in  campagna  fotto 
.padiglipni-t  io  più  volte  ho  veduto  portar 
ibpra  Cameli  certe  machine  grandi  di  legno  , 
che  fcruono  ne  i Bagni,non  sò,/e  per  pàuiinento, 
.<lohde  l’acqua , coh  che  fi  laua,  fcoti,  e vada  via , 
iènza  date  a chi  è dentro  , altro  impaccio;  ò 
pur  per  tener  più  riftretta , e più  calda,  la  calda- 
ia che  bolle;  ò per  altro  fiinile  effetto,  che  io 
non  jpofTo  dir  bene  , perche  dentro  a quelli  Ba- 
,gni  lotto  tende , non  fono  mai  entrato,  e non  gU 
Jiò  veduti  laiiorare  . Vi  fon  parimente  Cucinò 
portatiliie  non  dico  vali,  ò fl:rumenti,ò  ftouigli  ^ 
-da  far  la  cucinain  campagna  : che  quelli  ogni 
huouio  particolare  , che  habbia  fome,gIi  hà , e 
gli  porta  fecorma  intendo  di  foconi,  con  gli  altri 
Joro  ord igni , caricati  fopra  i cameli  ; ne  i qua- 
l^cbe  caminando  fi  pofsono  andar  cocendo 
Pcrftz  Parte  7,  delle 
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-delle  viuande  . E così  diuerfe  altre  cofe  dì  tal 
fatra^che  l’induftria  di  quefte  genti,  fecondo  i lo^ 
ro  bifognij  hafaputo  inuentare . 

XLVII.  £ Venuta  nuouadifrefcoda  Ferha- 
bàd  j che  Ja  pace  co’I  Turco  fi  va  molto  raffred- 
dando z perche  dicono  , che  il  gran  Turco  non 
vuole  Ilare  alle  conditioni  appuntate  dal  Serdac, 
ma  che  vuol  cofe  maggiori  : e però  era  venuto^ 
come  diflì  vn’altro  Ainbafciadore  .con  Burùn 
■Casùm  . Burùn  Casùra  .è  in  Ferhabàd  ; ma  I’- 
Ambafciador,  mandato  con  lui,  non  era  anco- 
ra arriuato  .*  perche  il  Rè  lo  faceua  trattenere  in 
varij  luoghi , e lofaceua  venir  molto  adagio,  per  ^ 
■hauere  vna  rifpolla  a che  afpettaua  da  huomini 
fuoi , e da  ladi^àr  Ali  Sultàn , mandato  Amba- 
fciadore  in  Coitantinopoli  con  la  feta , prima  di 
dare  a quello  Ambafciadore  vdienza  .In  fomma  , 
le  cofe  vanno  torbide  affai  : ma  di  quel  che  fia 
per  feguire,  non  pollò  dire  ancora  cola  alcuna  di 
certo.  ^ 

XLVIII.  Vn’  altra  nuona  ci  hanno  portata  | 
•da  Ferhabàd  ^ che  fe  è vera  ( che  io  per  ancora 
non  l’affermo  ) è la  più  bizzarra  cofa  cheli  fia 
mai  intefa  di  Principe  alcuno Dicono  j che  il 
Rè,  mollranno  di  farlo  per  i^rauamento  della 
fua  cofcienza , ha  publicato  a i fuoi  Grandi,  che  , 
'il  fuo  figliuol  maggiore  , di  quelli  che  hoggi  vi- 
uono,  Chodà  Bende  Mirzà , da  me  nominato  in 
qiiefta  lettera,  non  è altrimenti  fuo  figliuolo  -• 
però , che  non  s’ingannino  a farlo  Rè  , dopo  la 
lua  mone , E’I  cafo  lo  porigc  in  quella  maniera .. 
Dice,  che  la  madre  di  Cnoda-bendè  Mirzafìl 
vna  fchiaua , che  fù  prefentata  al  Rè  da  vn  Mer- 
cante,come  fi  vfa  bene  Ipeffo  : peròjche  , quan-  | 

do  entrò  nell’  Haram  del  Rè , era  già  grauida  di 
stello  figliuolo  .Chodà  bende  Mirzà , e che  per 

aak 


tale  fù  conofciuta  da  tutte  Je  donne  deJJ'Haràm* 
di  modo  che  Chodà-bendcMtó  , che  nacque 
poi  nelmaram , non  era  altrimenti  figliuolo  del 
Re  3 come  infin’ adeffo  è fiato  tenuto  ^ ma  era 
figliuolo  del  Mercante,  che  donò  la  fch  aua  • E 
per  prouar  diù  quefia  inuentione , dicono , che 
Il  Rè  mandò  vn  com'ero  in  Ifphahàn  alla  vec- 
chia Zeineb  Begum  , che  all' bora  gouernauail 
Regno^e  la  cafa  reale,-  & adeffo,  pur’in  Ifphahàn 
fi  troua;  richiamata  al  fine  dal  lungo  efilìo  . in 
che  è fiata  molti  anni  in  Ca2uin  ; con  ordine 
^ che  raandafie  al  Rè  tefiimonianza  autenticadi 
quefio  .E  che  Zeinèb  Begum  fiafi  la  cofa  ve- 
ra, o fai  fa,  per  compiacere  al  Rè , hi  mandato 
vna  tefiimonianza  autentichifllma , fottofcritta 
da  lei,  e da  diciotto  teftimonij,  contefii  di  luo^^p 
€ tempo , come  dicono  i Notai . Di  modo  che  il 
youero  Chodà-bendè/e  quefio  è vero,  viene  ef- 
^ clufo  affatto  dalla  fucceflione  con  vn  belJiflimo 
trouato  j e di  Principe  , e di  figliuolo  di  Rè  , 
^he  era , in  capo  di  venti  , ò venticinque  anni , 
<ìiuenterà  figliuolo  di  vn  poucro  Mercante . Mo- 
^o,per  certo,da  dishercdar  figliuoli , il  più  gra- 
tiofo  , che  Giìa  incefo  già  mai  . La  verità  e fe- 
condo me , che  il  Rè  Abbis  , fapendo  che  da  i 
fuoi  popoli  non  è molto  ben  voluto , fi  vede  mal 
' volentieri  apprcffo  figliuoli  grandi , che  poiTano 
aarghfaltidioinvitafua  . Onde  per  quefio  fo- 
lo , e per  fofpetti  di  mera  paura , più  che  per  al- 
tro , fece  g'i  morire  il  primogenito  Sofì  Mirzà 
Per  la  medefima  ragione,  vorrà  forfè  bora,  ma 
con  modo  differente',  e men  crudele , leuarfi  da 
torno  quefio  altro  Chodà-bendè  , che  ha  ?ià 
j barba , Se  è in  età  da  potergli  fare  ombra  . Vn’- 
altro  figliuolo  che  haueua,  il  più  piccolo  , di- 
cono, chefiaiftorto  ; di  modo  checireftaal- 
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tri  che  il  giouanetto  amico  mio  : lecofedel 
quale  infin’hora  vanno  bene  j forfè  perche  an- 
cora è giouane  affai  , e mezo  mattarello  j che 
al  padre  dà  poco  fofpetto  . Tuttauia , co’l  tem- 
pOjCredo , che  per  lui  ancora  lì  trouerà  qualche 
inuentione  da  sbalzardo:  & in  fatth  io  tengo  per 
certo  (e  non  fon  foJo  in  quella  opinione)  che  il 
Rè  habbia  in  mente  fua  ftabilito  j di  non  volere 
altri  per  fuo  fucceffore  3 che  yn  figliuolo  del 
mòrto  fuo  figliuòl  maggiore  Sofì  Mirzà  ••  e que- 
llo 3 per  due  ragioni . Vna  3 perche  è piccoliflì- 
mo  3 e non  farà  a tempo  di  fargli  fallidio  in  vi-  ^ 
ta  fua:  l’altra  j perche  gli  deue  rimordere  vn  po- 
co la  confcìenza  delia  morte  del  Padre  ,*  e vor- 
rà rellituire  al  figliuolo  quel  che  a Sofì  Mirzà 
leuÒ3e  toccaua  di  ragione . Però  3 che  il  calo  di 
(5hodà  bende  fia  veroalo  lafcio  a V.  S.  confide- 
rare . Chi  farebbe  mai  flato  quel  Mercante , che 
hauelTe  hauuto  ardire  di  prefentare  al  Rè  vna 
fchiauajnon  che  granula  3 ma  che  non  fofì'e  fiata 
molto  di  certo  , vergine  ? Oltra  di  quello , fe 
foffe  fiata  conofciiita  per  grauida  3 e per  non 
donzella,  haurebbeil  Rèhauutopatienza3  ef- 
fen  do  eflì  tanto  rigorofi  in  quello  particolar  del- 
le donne  i nonhaurebbegalligato  il  MercantC3 
e forfè  la  medefima  fchiaua , fe  hauclfc  mentito 
in  cofa  di  tanta  importanzaje  finalmente3haureb- 
be  fofferto , haurebbe  taciuto  tanto  tempojl’ha- 
urebbe  tenut03e  fatto  tenere  infin’hora  per  fuo  fi- 
gliuolo? In  fine  fe,la  nuoua  è vera3è  belliffima  in- 
uentione . Io  non  l’affermo  incora  per  lìcura.*  ma 
fe  farÌ3ne  hauremmo  certez'zajC  fi  faprà  publicar 
mente. 

XLIX.  Nel  giardino  della  mia  cafa  3 cioè  del- 
la  cafa3doue  io  nabito  adefso  in  Ifphahàn:la  qua, 
le  non  è mia , e non  è nè  anche  del  Rè,  ma  il  Rè 

la 
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la  tiene  in  affitto  / e ne  paga  Ja  pigione  per  me  : 
nel  giardino  dunque  di  efsa  j fepur  di  giardino 
merità  nome^crà  le  altre  cofe^ci  ho  Gefminigial- 
1j*Ì,  che  hanno  frondi  più  grandi  j epiùfodCj  di 
quelle  de’Gefmini  ordinarij , ma  limili  nel  reho 
di  forma  . Non  sò  le  folsero  cofa  niiouaj  e curio- 
fajpcr  Italia.-quando  a V.S.  pàre/se.di  si/c  ne  po- 
trebbe mandare  di  feme  dentro  vna  lettera . Si 
trouano  anche  in  Ifphahan  , e fon  molto  comu*, 
nij&  io  pur  ne  hò  in  cafa , Rofe  gialle^  di  foglie^ 
e di  forma  , come  apunto  le  Rofe  ordinarie  i 
dalle  quali  non  difterifcono  ^ fe  non  nel  colore  , 
^ e nell’ odore  j che  nonio  hanno  quelle  gialle 
woppo  buono.  Però  m’imaginojche  in  Roinaj& 
in  Napolijvi  debba  elTere  già  tutto,  & io  ancora, 
a dire  il  vero  , hò  poca  tella  adefso  da  badare  a 
femplicijtanto  più  che  niente  me  ne  intendo. 

. L.  Afpetto  aalla  Babilonia,  doue  hò  già  fcrit- 
tOj  e dato  ordine,  accioche  mi  vengano  (che 
^ mio  Co^nacq  là  liw  Jià  vua  tuxzd  cfquilìta  ) vna 
mano  di  quei  Colombi , che  portano  le  lettere  , 
innanai,  & indietro;e  die  il  Tafso  chiamaj^»  Por- 
/a/or  'volanti , vfati  nell’ Alia  da  tempi  antichilfi- 
mi  in  quà:e  gli  fò  venir  là , perche  la  fola  razza 
di  Baghdad  par  che  fia  buona  per  quello: ò alme^ 
no  è ia  migliore  di  tutte  le  altre  dell’ Aliale  dell*- 
^ Egitto.Si  mi  verranno,  come  fpero,  ne  voglio  fa- 
re,© tenere  anch’io  razza  numerofa  in  cafa:e  cer- 
. to  farebbe  cofa  degna , per  portare  anche  in  Ita- 
Iia:ma  il  viaggio  è trogpo  lungo,per  condur  Co- 
lombi viui:  tuttauia , chi  sà?doue  andò  viuo  vn*- 
Elefante,a’tempi  di  Leon  Decimo,per  fare  hono- 
re  al  Poeta, 

C0“ 


6oS  Lettera  5.  da  S^hahàtt 
Coronato  di  tauoli^e  di  bietci 

• ' 

potrebbe  forfè  andare  ancora  qualche  coppia  di 
Colombi,  per  feruire  a'Poetf,  degni  per  auuentu- 
ra  di  piu  nobil  fronteJIorsu^ 

Chitidàn  le  Mnfe  tmiet  verjt  z \ 

ChÌHdangliich'ì  douer )le  amate  Mafe^ 

All*  Immortal  protettion  delle  quali  rac-^ 
comandando  il  mio  caro  Sfgnor  Mario  , pre- 
go Apollo  che  Io  tenga  ebrio  ogni  hora  del-  ^ 
le  fue  dolcezze,  e di  altro  huinor  , che  di  quel- 
lo di  Bacco  ,•  mentre  io  mefchino  , tutto  arir  1 
dQj&  a/Terato,  qui  mi  refto , lontano  dal  dorata 
fonte  j Con  che  finifco  , e fero  quella  lunga  let- 
tera : e di  nuouo  a V.  S.  bacio  le  mani  j poiché, 
quantunque  io  nò  j fat  prata  biberunt . a in  fine 
augurandogli  da  No/Iìa»  Gi^^norc  , ^5***  brama—  ^ 
to contento  , & pregandola  di  far  i foliti  bacia- 
man!  à tutti  i noftri  amici,,  & in  particolare,  alJ£ 
Signori  Spina  , al  Signor  Compare  Andrea,  co’i 
iiioiannelfi,  econnefli  , al  Signor  Dottor  dol- 
ciflimo,  & al  Signor  Coletta , Tale  faporitiflìma 
dellanpftra  conuerikione  . Con  che  , Nofiro 
Signorelaguardi,  e feliciti,  come  io  nè  Io  pre- 
go,I>aira  medefima  Citta  di  Sphahàn  * gli  B*  ^ I 
Maggioidi^.  i 

^ Fofcritta^ 

IL  II  folfto  amico  , defiderofiflìmo  di'  « 
V.S.>  Permto,  dedito  alle  Mufe  ,•  dinoto,  più 

che 
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c3ie  mai  y ddle  Ninfe  Marine  j e feruo  p,erpc- 
tuo  della  lontana  a a chi  fofpira  j Pcfcatrice  Be- 
lifa'.. 

HI.  Scii/ì  V.  S y per  grana: , i vaneggia- 
menti poetici  e condoni  dia  penna  , &alla 
mente  mia  r ftanche  ogni  giorno  di  tediofi  efer- 
citij,  grammaticali  j,  tanta  in  compor  la  mia 
Grammatica  Turca  , quanto  in  apprender  be- 
ne y e con  fondamento  , la  lingua  Perfiana  ,, 
che  di  quando  in,  quando  lì  ricreino  alquanto 
tornando  ai  loro  antichi  diletti  y di  Icherzar 
conjpiiidilicatey  e con  più  foaui  Mufe  ► I molti 
penficri  y che  hò  qur  j di  cofe  grandi  : le  conuer- 
iationi  troppo  ferie  che  nà  di  continuo 
per  lo  più  con  Religioiì  j hanno*  bifogno  an- 
cora di  qualche  fuario  s accioche  gli  fpiriti  vi- 
uaci  affatto  non  fi  opprimano  . E con  chi  me- 
glio pollo  IO  giocondamente  diuertirmi  , che 
co*  1 mia Mafpano  ? co*! quale  si  Ipefso  hò  be- 
uuto  al  fonte  di  Helicona  j &in  compagnia  di 
cui  y radendo  a tutte  le  bore  gli  odoriferi  /co- 
gli di  Paulìlippo  j a ho  vdito  tante  volte  can-* 
tar  le  Sirene  ; e veduto  fouente  per  quegli  an- 
tri ombrolìj  per  quelle  amene  piaggie  y andar- 
fifollazaando  le  Ninfe  marine  ^ eie  belliàìme- 
Pefcatrici  > figliuole  di Parthenope  : onde  ^ c di 
farmi  anch  io  Pefcatore  y e di  icriuer  gli  Amo- 
ri Pefcatorij^  già  tempo  m*  inuogliai . A Dio  „ 
vita  dolce:  aDiOy  Vita  felice  ..  Tilafciaigià 
ti  mifi  purin  noncale  ..  Ma^  non  mal  volentie- 
ri jti  diedi  le  /palle  ; perche  y in  piùalpeftre  ffra- 
da  3 per  ripido  , e Ico/ce/o  monte  , alle  ardue 
fatiche  j a i glorioli  /udori  y mi  chiamò  qui  / 

Cc  d quel- 

a-  Komt  feettct  del  Si£,nor  ìd ario  Sib'pttno  mej/i- 

gli  daH'yAuttrt,  VidintUa  Prima. fan*  Ltttt/a.  itt. 


6io  Lettera  li,  da  S^hahan 

quella  Dea , che  ad  Hercole  giouanetto  nel 
dubbio  delle  due  vie  j additò  il 
pili  nobil  fentie- 
ro. 


Fine  della  VrìmaFart^ 
della  Ferfia . 


INDICE 


Della  Prima  Parte  della 
Perfia- 


A 


> 


> 


ET,  Eh 
fcriuono  con  ' 
'una  mede- 
firn  a linea  , 
e nella  lin- 
gua Arabica  fpejfofi 
confondono,  pag.ii/^. 

Abbàs  Rè  di  Perfia  (così 
fi  chiamaua  quelli, 
che  gouernaua  quefio 
Regno  l'anno  1617. 
j6jS.  J6ip.  quande 
vi  fu  Pietro  deìlaVal- 
■ ì ) fi  fi  chiama  in 
Greco^eLatim 
a Caj'Tor . Abbàs  Ab- 
. bdiniìsì pag.  Se 
li  nomi  Arabici  s'han- 
no da  declinare  in  al- 
tre lingue  f pag.  z 1 5 . 
I)cl  Re  Abbàs i (ò  Ab-\ 

bmte)fi  frema  m 


to  quefio  libro:  in  par- 
ticolare fi  notano  le 
cofi più  degne.  E gene;, 
rofo,  e valore  fi.  Am(f, 
la  caccia  5 74.  binan- 
te feme  di  Camelli 
portino  le  reti  ? ^ 5 j 

Eglifif^jfi  nmmaz.x.a^ 

fcorticajdiuide,e  cuo^ 
ce  li  animali,  che  cac„ 
sia,  0 per  capriccio  , 9 
per  paura  di  veleno  » 

107.  sà  P anatomia 

delle  fiere  , e di  pile  li 
tir  a fuori  le  parti  fi- 
fiantiali  del  cor^  • 

108.  Alcune  volttjf 
mangia  per  la  firada 
nelmeXtodcl  Bazàr  , 
^ altre  volte  in  cafa 
di  qualche  fuo  amie» 
all*improuifo  , ibid^ 
QC  J Ttefi-  " 


De^dera  vedere  Pie 
tro  dellaValle . 

Ama.  gli  peregrini 3 hà^ 
cura  delli  pajfaggìe- 
ri^accio  fiano  trattati 
. bene.  204.  Cafiiga  vn 
■ Architetto  per  hauer 
edificato  vn? alloggia-^ 
mento'  per  i peregrini 
in  vn  luògo , doutìj 
non  c'era  acqua,  ibid. 
edificava' al  tro  invn 
luogo  più  opportuno. 
io 4.  Non  efcrupolo- 
fo  nelfi  oJferuancLeu- 
dell' Ale  borano,  2J4. 
Ricupera  il  Ghilàn^ 
Prouincia  y che  /egli 
era  ribellata . m. 
Atterra  ^ e fpianeu 
gli  Cafielli  , chenel^ 
le  Prouincie  visine^j 
alcuni  Principi  ribel 
li  hauetìano  edifica- 
la • 1x7.  Fa  lafiricar 
le  firade  doue  il  ter- 
reno era  fango fo . 
z j I . Conduce  gran-> 
quantità  di  Chrifiia- 
ni  alle  fue  Città  nuo- 
ete  rubbandogli  nell'- 
Armenia fi  berta.  2 jj, . 
Perhabàd  città  nuo- 
Ua . 2.  La  foia  tutti 

nel  loro  vffi^io^  e Reli- 
gione 23  <5.  non  folo  è 


dre.  ibid.  Imprefia^ 
denari  a'  fimi  fudditi 
e fe  fono  omninamen- 
te  pHìuerij  fe  gli  dona. 
23  6.  ^ello  , che  non 
può  pagare 3 rinegando 
compifee . Dà  denari 
a molti  Armeni 3 che 
per  interefie  fi  vote» 
uano  far  Cattòlici ^ 
acciò  fifacejfero  Ma- 
homettani . 2 3 7. Per- 
mette  j che  liherame- 
te  s*edifiehino  Chiefe^ 
e fi  faeeino  i diurni 
ojficd.  ibid.Qli  Chri-- 
fiiani  Armeni  fon  po- 
co diuoti  ibid.,  Il  det- 
to Rè  è molto  fiudiofo 
nella  [uperfiitiondg 
& arte  diuinatoria  y 
nè  fà  cofa  veruntu 
fenz.a  il  confìglio  dii 
MullàCellàd  fuo  À- 
firologo.  253.  tìebbe 
Saturno  in  afeenden- 
te  nella  fuanatiuitày 
e perciò  fi  ritiraua  , J 
vfeiua  in  pablico  con- 
forme Pafpetto  di  que 
fio  Pianeta, x6<^.  Rice- 
ue  prefenti  dalli  fud- 
ditÌ3C  confederati,  ibu 
Gli  portano  le  tèfie^ 
delli  nimici  vccifì,  ih. 
Con  dolci  parole  co-- 
manda  decapitar  ■ ii 

Tur- 

« 
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Pili  : 

TurcUi.  ibi,  ferofien- 
iatione  fà  lafciare  le 
dette  tefie  per  le fir fi- 
de nel  fang(f  alla  in- 
giuria de'  piedi  di  chi 
pajfa.  Z70.  Con  quan- 
ta liberalità  da  diu 
mangiar  alti  forefiie 
ri  3 che  riceue  P jpp 
Stima  per  buone  tut- 
te le  nationij  e religio- 
ni. za6.  Faccia,,  etd, 
evefii delBjè  quando 
fu  vifio  da  F tetro  del. 
la  Valle.  2 j S , Li  fuoi 
Vajfalli  gli  bacciano 
il  piede  : quando  ?.  gi- 
rano tre  volte  all'm- 
toyna d' effe,  ■^ox  Non- 
è ojferuante  della  fua 
f^ligione  publicame- 
te  viola  la  fua  legge'  y 
e fa  che  molti  la  tra- 
fgredicano' . Fa  con 
durre  i Ford  da  Fer 
Jia  ; fono  portati  con 
gran  molefiia,  e di- 
fgufio  con  Cameli 
dentro  de  barri  coper- 
ti., Fette  vino 
fenz,a  fcrupolo  gu- 
fa che  gli  fuoi  con- 
uitati  lo  bvuano.z^y. 

Fot  e fieri 
beuono  con  il  Rè , ma 
non  altri.  i%\.llRè 
Jtìfbàs  è V»  imhrìa^ 


Notàbiir. 

i cone  y ma  non  vuole' 
ejfer  tenuto  per  tale .. 
S iracc onta  vn  ca fo  a' 
qtiefopropofito. 

' E feuero  , e crudele 
contro'i  fuoi  figliuoli, 
fece  ammatLx.are  H' 
maggiore,  Do- 
pofenepenti,efentj‘ 
dolfe . ibid.  commaru 
do  ^ che  nijfuno  fa-- 
ceJfeVerfi  ,0  parlafse 

in  lode  del  detto  De- 
fonto  . Dichiara  il 
fecondo  figlio  non  ef- 
fer  fuo  j in  qual  ma- 
niera , e perche?  5 
Il  minore  odia  fuo' 
padre  , e mormoreu 
d'ejfè  . Il  Rè  vuol  la- 
feiare  la  corona  a fuo 
Nipote’  y e perche  ?' 
415:.  Alcuni  lo  ten- 
gono per  p auto  3 ò- 
fpiritato  : pero  è in- 
gegno fo  e fc  altro. Co- 
me trattale  fue  don- 
ne , Se  vfa  difcorte-’ 
fta  con  effe  .557; 
Fer  lo  piti  dà  vdien- 
xa  a'  CaUall'o'  nella 
Piazza . J40.  Nelle 
fue  orationiyé"  efcla- 
mattoni  inuoca  Dio , 
Mahometto  , & poi 
Alt  '.  ' gOctt.  Ogni  gior- 
no manda  il  fufientoi 
Cc  6 a.  ceo» 
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tLcentenaret.  di  Reli~ 
giofì  j 0 hipocrìti  ilf4- 
homettani.ibid.  Spejfo 
marita  le  fne  Donne, 
in  che  manierai  e 
con  che  dote,}/^^,Con- 
fertia  il  fuo  Efercito 
femprc  in  ordine  , ac- 
ciò ad  ogni  minimo 
. cenno  Jlia  appar&c 
chiato,  e pronto,  5 y . 
Elonriceuemai  lette^ 
re  immediatamente  , 
ne  anche  •vna  , che  gli 
mando  jlmba feia- 

dor  di  Spagna.  Vuole, 
chela  fetta  di  Eer fi  a 
pnjfi  in  Europa  fcnz.a 
toccar  Turchia.  571. 
-Accarez,z,a  tutti  gli 
Chrifiiani . Inuita  i 
^ranchi,  acciò  venga' 
no  in  Eerjta.  ibidem. 
Efccfpejfo  a caccia, & 
honora  con  diuerfu 
fiere  gli forafiieri  ,fa. 
ccndogliene  vn  regalo. 
$7 ^'Maladice  la  cit- 
tà di  Tahcran,  ne  piu 
entra  in  ejfa.g7^.  Gli 
Bà  ante cejf ori  di  Ab 
bas  teneuano  la  loro 
Corte  inCasbin  3 ma 
■il  Rè  Abbas  hauendo 
intefo  d,a  alcuni  A- 
firologi  y che  doueuou 
ejfer  tradito  ^ am- 


mazzata  in  quella  o 
la  odia,  & anco  la  di- 
fprez/i(^  . g^o.lldo- 
po  pranfo  efee  fejnpre 
a fpajfo  a cauallo . 
j 84.  Gli  Rè  antichi  di 
JPerfia  non  fi  lafcia- 
uano  mai  vedere.  381 
Soleùano  i Eerfiani 
pagar  tributo  al  Tur- 
co  : ma  il  Rè  Abbàs 
non  l’hà  pagato  già 
molti  anni  fono.  308. 
Si  diletta  della  mufi^ 
cabaffa,  e malenco- 
nica  , acciocke  noìu» 
venga  impedita  la 
conuerfatione  . 315’, 
Renfa,  che  Pietro  deU 
laV alle fia  Sacerdo- 
te , e che  in  Roi^Or 
tutti  quanti  fiano  ta^ 
li.  317.  Sbaglia  nel- 
la Chronologia  , ^ 
anco  nella  Cofm  agra- 
fia dicendo , che  fu9 
Auo  Alì  fu  San  Gia- 
como , e San  Giorgio, 
520.  Si  marauiglia  f 
•che  il  Rè  di  Spagna  ^ 
non  faccia  guerra  co* 
tra  il  Turco,  e ricupe- 
ri Gierufalemme^  . 
Molti  dubitano  , che 
fia  indemoniato,,  g 2.0, 
Loda  il  fuo  valore  ^ a 
fpeditioni  militari  « 


!^ìli  Notabili.'  ' 


^ lì  > si  finge  innamo- 
rato per  tener  occa- 
fione  d'ajf altre  le  Vro- 
uincie  vicine , 314.  ' 

Fece  captitii  i Ó*  Eu- 
nuchi gli  figliuoli  del 
Principe  Teimuràz. . 

Hifcorre  della 
mìlitia  3 e dà  alcuni 
buoni  documenti  in- 
torni)  a quella . 3 17. 
uà  buonìjftmo  inge- 
gno 3 Ó*  intende  bene 
il  tutto  con  facilità  . 
in»  Si  finge  fantOi  é* 
hippocrita  3 dicendo  3 
che  li  Turchi  confida- 
no nelli  T efori  3 cJ?*! 

-,  Eferciti  3 ma  che  egli 
folamente  in  Ala  3 
. Mahoma  3 Alt  3 eia 
Giuftitia  della  fua 
caufa.  398-  Coman- 
da ammaxjc.are  gli 
\ Turchi  captiui  ì alli 
Vzbegln  fa  carezze  3 
re  perche  f /^il-Eice- 
ue  vn  gran  prefente 
da  Ifuf  Chan . 4 1 8.  j - 
Idon  legge  te  lettere  j , 
portategli  dalli  Am-‘ , 
bafeiadori  3 e perche  ? 
Sesà  leggere,  4x5;. 
Defidera  Vintrodut- 
tione  della  fiampain 
Ferfia.  4i6*  E incon- 
fante ^ c mutabile, \ 


gùuernandofì pero  con» 
afiutiaì  e malitia. 

Trattiene  li  Am- 
ba feiadori  con  decoro, 
effondo  folo  ddli  Cor- 
rieri il  par  tir  fi  prefio, 
429.  In  Guerra  vi  fi- 
fa i fuoi  Generali  ne* 
l oro  Padiglioni,  43 
Granfa  ricchezza  di 
Oro 3 ó*  Argento  ado- 
pra  nelli  fuoi  Ban- 
chetti . , 443.  C cme  fi 
fede  a Tauolaf  Con» 
quanta  affabilità  prò, 
ceda  il  Rè  con  tutti . 
446.  I>i  quanto  pefo 
pano  le  coppe  di  oro  , 
che  fi  vfano  ne*  Con- 
uitti  liegij  ? 452,* 
il  Rè  fia  deUa  /chiat- 
ta delti  Chizìlbafct? 
4^1.  ^efii  fono  for- 
temente odiati  dalRèy 
e perche  cagione  ? 
46z»  Vfa  anche  vo„ 
len fieri  l’arte  Magi- 
ca . Si.  configlia  con 
vna  Strega  , ò fia  In- 
cantatrice, Al- 
cuni Tartari  fi  efibi- 
feono  di  far  gran  co- 
fepet  incanto  , -,  47 
Sono  di  piu  fondate 
gran-  limofine  dalli 
Rè  Antichi  di  Ferfia 
Abbài  le  acero- 
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ytfie.487.  Come  fi  por- 
ta nella  battaglia  f 
45 1. piange  nelli peri 
coli  di  quella  : ma 
non,  fi  lafciaperfna- 
dere  di  douer  ejfer  tri 
iutario  al  Turco 
Gl* A.mbafciadori  del 
Turco  fono  riceuuti 
fenza  folennità  i gli 
fprex.z.a  yc  caccia  la 
J^ada,  auanti  di  loro^ 
5 ox.Commandd  y che 
tutti  gli  Cittadini  ef- 
cano  fuori  dijfrdeb'ilt 
fs  quefio.  commendo 
fkprudente?'^ 
naccia  ancora  dim 
padronirfi  di  Babilo- 
nia.. J49.  Commart  1 
da  i che  fe  gli  Xurchi\ 
a cafo  refiajfero  Vit-‘ 
toriofi  y fubitogli  Bu 
nuchi  tagliano  la  Te- 
fia  a tutte  le  Honne 
diBalax.'ì^y  accio  non, 
cadino  in  poter  loro .. 
J iz*  Chiama  tutti  i 
iadriyO  bandi  tiy  actio- 
che  di  notte  iAfefiino 
ili  Campo  de  Turchi  . 
f ir.  Tutto  quanto  fi' 
rubila- y.  glielo  dk  a i 
Ladri  : ma  te  Tefie 
dei  Turchi  vuole  che 


ti  per  fodisfare  al  Re  y, 
tagliano  la  Tefla  ad 
innocenti  y.  é*  amici  y. 
fi  racconta  vn  Cafo 
particolare  fopra  di 
do  . j 1 g.  Contro  l’or- 
dine del  Rè  refi  ano  i 
Turchidisfatti . 518- 
Tutti  danno  gratto  a 
Sciach  Sofi  per  la  vit- 
toria.,^zq.  Il  hè  vuol 
vedere  tutti  li  prigio- 
ni : lifàammaxxMre 
quafi  tutti^zj.  Dopo 
hauer  fatta  or  adone  fi 
portò  alla  Cucina  ,, 
doue  con  fua  propria- 
mano  difiribur  il  Pi- 
lao  a gran  moltitudi- 
ne di  pouerLi^  j 2.  con— 
chiude  la  pace  con  il 
Turco  y.  che  mouitiuo 
lobligò  per  diman- 
darla y e foU'ecitarla  ? 
S36.  il  Gran  Turco 
non  Ite  vuol  confer- 
mare^  perche  caufa? 
603  . Il  Rè  Abbàs  y e 
modefioy  & humiltj- 
nelvefiire.  ^^7.  Am- 
bi fee  più  tofio  denari 
cherobba* 

Abeced'aria  Latino  non 
fufficiente  per  efpri- 
mere  li  Vocaboli  Atra- 


tutte  quante  gli fiano^  Turchefehi  yPer- 

fimi,  ÌH,kreì.  9/, 


toétn- 


più  Notabili^ 


manca  hAini&  altre 
lettere . zi6 

Abraham  y conforme  il 
falfo  parere  de  i Tur- 
chi  fu  commandato  a 
facrificar  Ifmaele , e 
non  lfac  y \^in  "vece 
' del  facrificiovna,  ca- 
rnei a y e non  agnello  * 
152. 

Adulatione  è effcace  r 
quanto  fi  efienda?  28 
Agiamina  arte  d'inca- 
firar  l'OrOy  e l'argento 
nel  ferro  : e molto  co- 
mune in  Italia',  ma 
hebbe  principio  nella 
Perfia.  435 

AgofiinianiScalxsi  -viuo- 
ncin  Perfia  con  gran 
fantita , e feruono  in 
negotij  grani  al  Rè  di 
Spagna,  Hanno 

{oggetti  di  gran  "vaio 
te  . Il  Padre  affiflen 
ie  dàauifo  al  Rè  di 
- Perfia  della  venuta 
di  Pietro  dellaValle. 
' ^6‘Và  al  Campo  per 
fraftarcy  accio  il  Refi- 
dente djnghilterrcu 
non  Venga  ammejjoy 
• con  il  Rè  non  può  con- 
chiudere  co  fa  veruna 
interno  quefto  parti- 
colare ,86>  Si  dà  ra- 
pane di  ciò  pik  fie fo- 


rnente . Li  Padri' A- 
gofiiniani  in  Spha- 
hàn  couuertirono  al- 
la fede  cattolica  Don 
Roberto  Sherley  Ca- 
ualiere  Inglefe  ; che 
poi  fu  Ambafeiadore 
del  Rè  di  Perfia  inj> 
Spagna.  172.  Cele- 
brarono  le  nofire  fefie 
con-  folennità  : maffi- 
me  quella  del  Corpus 
in  Sphahàn.  173.  Di 
quefii  Padri  fifa  me- 
tiene . 1 74.  Sono  con» 
feffòridiMaani. 
Alcana  è vna  forte  di 
droghe  per  tìnger  le 
mani.  228  Vìfteffo  Re 
di  Perfia  la  vfa.  501 
APt  è filmato  da  Perfia- 
ni  per  imm  ediato  {uc- 
ce fiore  diMahometto, 
Abrebecoy^  Omar:  li 
tengono  per  Tiranni 
f comunicati. Celebra- 
no la  morte  di  Al\  con 
due  fatenni  proceffioni 
Iz6.  Celebrano  pari- 
, mente  la  fefta  della. 

Tratellanzayé'Tnfii- 
tutione  dAtì'.alc  'he 
\ gli  Turchi  contrafii- 
cono.iyo.  Se vrùe  an- 
cora infiuropa  vn  fon- 
dato y che  fi  trouò  nel- 
la guèrra  d'Ali? 

M 
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lì  Re  di  Rerfìa  dice , 
che  Ali  è 'venerei  to  da 
Chrifitani  comeSan^ 
to  y e che  in  Spagna  lo 
chiamano  San  lagone 
in  altre  parti  S.  Gior- 
gio. 519 

Alloggiamenti  publici 
in  Perjìaper  i pafsa- 
gieri . Sono  edificati^  b 
dal  Re  jO  da  qualche 
Principe  a beneficio 
puklico.  Richiamano 
Caruanferai.  1 8 J 
tutte  te  giornate  vert- 
gono  mentouati . 

Ambafeiador  di  Spagna 
arritia  in  Rerfia.^  1 1 . 
è huomo  firauagantCy 
pajfa  mala  corrifpon- 
densia  con  i Padri  Ar- 
go fiiniani.  ^69 -Man- 
da lettere/icciò  fi  dia- 
no m mano  propria-» 
del  Rè^  Incontra  il 
Corriere  difficoltà  ^ e 
ritorna  fentia  rifilo- 
fi  a.  ibid.  fi fà  mentio- 
ned'ejfo.  goy.Ràla 
fua  entrata  in  Ca- 
xjiin.c^OQ.eJfendo  mal 
informato  ’vfa  le  mag 
\giori  cortefie  a chi  fe- 
ce maggiori  (tanni  in 
Spagna.  599.  Come  fi 
chiamaua.  Si  difputa 

fc  gli  darantfQ  titola 


d’Eccellenza  ? Si  rr- 
folue^che  si.  400.  pre- 
fenta  il  regalo  al  Rè  i. 
di  quanto  'valore  era, 
400.  Come  fu  intra- 
dottoall’vdienz.a.^0  5T 
Il  Rè  fi  alza  , (fy*  efee 
a r iceucr lo. Gente 
col  Refi  parte  innan- 
zi al fine  della  cena  , 
407.  Hon  torna  a pct- 
lazzo  j fe  non  è chia-^ 
maio.  Il  Rè  Pinuita  4L 
'vederla  pompa  d'vrt 
prefente  ^ che  manta- 
ua  il  Chanlfuf.w^. 
Dimanda  con  grande 
ifianza  yn*  •udienza^ 
fc  creta  3 a penai’ im- 
pctra-/^'x^  , Dimanda 
licen^  per  tornare  in 
Spagna^  non.  Pottiene, 
e perche  ? 

Ambafeiador  di  tran- 
cia in  Cofiantinopoliy 
( il  barone.di  Sanfy  J 
huomo  molto prutien- 
te.  ^luando  qualche 
Spagnuolo  gli  fcriue- 
uay  e dimandaua  al- 
cuna cofa  y riceueuA 
la  lettera  e concedeute 
quello  y che  fi  dimetn- 
dauayancorche  tal'vol 
taf  offe  di  gran  difpe- 
dio  y non  rifpondeua  , 
pia  lotterà  mandau» 


Più  Notabili . 


fuhito  al  Re  di  tran- 
cia . 1 40 

JimbafciadoriMofcoO'iti 
•vengono  due  inficme 
in  Ar  debili  ma  no  fu- 
rono riceuuti  fe  non 
in  Caz,um  . Sempre 
fono  due  e perche  ? Li 
Mofcouiti  fono  inimi- 
cijjtmi  della  Chiefa 
Romana  . ■ S5S 

Ambafciador  Turco 
mandato  dal  Sir  dar ^ 
Generale  degl*eferci- 
ii 3$ 07 •Con  che  pompa 
furiceuutoì  quando? 
doue?  Come  fu  difpa- 
ciato  ? altro 

Ambafciadore  Turco 
tiene  •udienza  fecreta 
in  Caztàn.  40  2,.  Vn'- 
altro  fu  ticeuuto  fen- 
7^  apparato  e folen~ 
nità  ; come  fu  difpad- 
ciato?  Sicurtà  èeou- 
• tratti.  f02 

Ambafciadore  Indiano 
fà  la  fua  entrata  in 
Caztàn.  5-54 

Ambafciadore  del  gran 
. Mogol  Re  delibi ndia; 
arriua  a Perfia  fal*- 
entrata  tCazuin./^z  i 
Amomo  di  Perjtay  fee  il 
CinamomOy  ò Carda~ 
momo  3 che  noi  chia- 
. marno»  66 


Animali  feluaggi  fi  f re- 
nano inPerJiain  grà 
numero^  de  quanti  ne 
fece  preda  il  Ri  in  •un 
giorno . 47 

Anno  Lunare  et  ano  So- 
lare •vfano  gli  Perfia-. 
ni,  il  Solare  lo  cornine 
cian  dairequinotio.67 
Apis  Dio  d'Egitto  ado- 
rato daglTndi  Idola- 
tri. 9^ 

Archibugieri  fi  trouano 
in  Perfia . Tì^ 

Architetto  auanti  di  co- 
minciar l'edificio  de- 
ue  confederare  la  co- 
modità del  luogo . it 
pjè  cafiiga  •uno  , che 
haueua  eretto  vn'al- 
logiamento  peri  p.tfi 
faggieri  tn  luogo  fen- 
z' acqua . 204- 

Arithmetica  è ignorata 
dalli  rufiici  vicino  db 
mar  Cafpio . 

Armeni  fi  fepellifcono  cS 
differenti  cerimonie 
delle  nofire . Si  fa  di 
quelle  mentione. 
Legano  i defonti  3 dal^ 

che  fi  da  luce  all'hl^. 
fioria  di Lazaro./^zi» 
Fanno  oratione  ver 
fo  l Oriente  ; ver" 
doue  ancora  metfi» 
no  la  faccia  dto- 
defonell 
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de  fonti.  Seguono 
il  Calendario  vecchio; 
vanno  dieci  giorni  piti, 
addietro  di  noi.  5 5 
^Argonauti . Siriferifeo- 
noie  fue  fauole.  478 
•drtigliaria  . Si  troua  in 
.^erjìa  altri  paefi  ; 
ma  non  fanno  jeruir- 
fene  , come  noi.z^o. 
I Perfìani  non  l*vfa. 
none  fueieferciti  y e 
perche?' 

idtfironomia  è motto  Ri- 
mata in  tutta  la  Per- 
fin  3 non  folo-  dalla.* 
^ nobiltà  y ma  anchcj). 
dalla  gente  ordina^ 
ria.  6j.ll  Ri  femprec 
tiene  prejfò  di  fe  vn*- 
Ajlrologo.67.  Non  vi 
èPrencipe  , che  non., 
ptofejjl  i^HeJta  nobil 
fcienz,a*  A penarvi  o 
foldato  ò rujtico  y eh  e 
non  /appi  di  qnefleu 
facoltà  ..  Gli  perfìani 
cjferuano  certi  punti 
di^  Luna  con  gran  fu^ 
P^fiiiione.. 

dtfciur  è chiamata  vna 
^ folennìtà  de*  Perfìani, 

• che  dura  dieci  gU  rni. 
^T:z..nelli  quali , con- 
forme il' delirio  de^fu  0 i 
Theologi^ftanno  aper- 
ta te  porte  del  Para-^ 


[ . difo:  e tutti  quelli  che 
muiono  ; fi  faluono  ^ 

AtheifH  poco  a poco  fi 
van,  facendo  tutti  gli 
heretici  ét-  infedeli,. 
Li  Eaniani  Idolatri 
nell’India  dopo  teffer- 
fìnto  molti  Dei,  ven- 
gono a conf  e ff  are  , che 
non  v*è  verun  Dio,. 
Che  la  materia  pri- 
ma,} la  caufa  prima', 
che  l'anima}  morta- 
le ; e che  it  mondo  fi 
gouerna  a cafo.  5^. 
^fuefio  errore  corre.»- 
hoggi  nel  Giappone.»' 
trà  quelli,  che  fi'  fii^ 
mano  piu  doti ,. 

B 

BPt  P fono  proftun’* 
tiationi  fimili.  Da 
Perfiani  fpeffiffimo  fi 
vfa  vna  per  l’altra,. 
3Z4-S  & Vnon  folo' 
da  Perfiani  , ma  ance' 
da  Spagnuoli . 

Bagni  portatili  neìl'efer- 
cito<  del  Rè  di  Perfia  — 

Baniani  fonogHtili  delà 
' l'India  y vfano  vari? 
riti  érccfiumi,Ì/^.Si 
diuidono  in  varie  fet- 
te. 


Più  Notabili, 


U ér  herefiei  due  fono 
le  più  fingolari^e prin- 
cipali. 88.  Si  tratteu 
de  fuoi  Tempij  e Dei  j 
miracoli  e 'prodeìuce 
di  quefii.  89.  Ramo  , 
che  e il  più  antiche  e 
principale  y petdeleu 
fua  moglie^  la  ricupe- 
ray  è fa  fiorito  dal  Si- 
mione  Rjè  delle  Simie, 
le  quali  parlauano  e 
guereggiauano  in  fuo 
tempo.%  9.  Come  que~ 
fii  Gentili  celebrano 
la  loro  folennitàì  co~\ 
me  fuo  nanoycantanoy 
e ballano  f Come  fi 
•veflono.^o.R anno  'vi- 
ta Pitagorica,  s^afien- 
gpno  dalla  carne  d’- 
animali.Compra- 
no gl’animaliy  vccelli 
prigioni  per  dargli  li-  ■■ 
berta-  Stimano  af- 
fai gli  Tori  & Vac- 
che . Credono  la  pa- 
lyngenefia  e tranfmi- 
gratione  dell’ anime . 
Dicono  che  l’antmLj 
de  perfine  grandi  Ó* 
illufiri  pajfano  alli 
corpi  de’ T ori y quelita 
de  gente  peccatrice  è 
pajfa  a corpi  de’  ani 
mali  imperfetti . 9^. 
^efta^  Bjeligioue  fià 


in  gran  ojferttgnza 
fuperJiitione)in  Cmm- 
baia  . Adorano  /o 
Vacche  con  gioie.  Ce- 
lebrano le  nozze  del- 
le Vache  e Torri.  Al- 
cuni mercanti  confu- 
meranno fino  a fi  dice 
mila  feudi  in  femi- 
gUanti  no:(ze  è Alcu- 
ni Baniarit  ardifeono 
mangiare  galline  e 
capponi  ; ma  niffuno 
vacca.  95',  il  lor  giu- 
ramento fi fa  allapre- 
finza  d’vna  Vaccouj , 
Le  parole,  che  vf ano 
in  quello.  Danno  de- 
nari a Prencipi  Chri- 
fliani  e Mahometta- 
niy  accio  che  in  alcuni 
luoghi  non  permetta- 
noamazzar fi  yucche. 
Credono  , che  il  Afón- 
do fia  fiftentito  net 
corno  d’vna  Vacca. 
Dal  che  fpiegano  li 
terremoti,  Silauano 
molte  volte  al  giorno. 
9é.  Hanno  gran  mol- 
titudine di  Dei.  Si  ri- 
ferì feono  li  più  prin» 
cipali:q(>.  Si  gettano 
fitto  le  ruote  de  i car- 
ri , che  partano  itera 
Idoli.  Alcuni  fi  fé-- 
rifiono  por  diuotione„ 
efi 
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e- fe  di  quefio  muoio- 1 
no  j fono  riputati  per  ' 
martiri.  ^6.1*er 
dar  fìcuramente  iru’ 
JParadifo  ^ fi  gettano 
nel  fiume  G anie  ^ ac- 
ciò  qualche  cocodrillo  j 
gliinghiottifcayquellt,  I 
che  non  fono  inghiot-\ 
itti  fono  tenuti  per  ] 
prefciti  y condannati  • 
cà'*  inimici  di  D/o.  97. 1 
Si  trouano  Baniantin 
diuerfe  Vrouincie  : fe 
ne  nominano  alcune . 
^8.  2n  molte  parti  fo- 
lto Atheifii\negano  la 
prouidenz.a  di  Hio  : 
dicono  j che  il  tutto  fi 
gouerna  a cafone  he 
anime  fon-  mortali . 
1 00.  con  tutto  ciò  f art- 
no  eratione  così  alla 
lunga  3 che  a pena  gli 
rejla  tempo  per  nego- 
tiare  . Gli  morti  fono 
abhrnggiatti  e fe  fono 
rie chij  con  gran  quart- 
. tità  di  legna  . Gli  fi- 

■ gliuoli  reputano  a 

- gran  dìshonore  non-, 

■ poter* abhr uggì ar  i lo- 
' ro  padri  con  tnoita  le- 

- Sna.  I>and  mercante 
Indiano  narra  tutte 
le  circonJtanz.e  e va- 

. fitta  decloro  idoli  a 


Bietro  della  Valle  « 
150.  Dice  3 che  Dio  é 
vno  folò  i ma  che  pre- 
■ fe  carne  più  volte^  che 
Crafen  è Bifieffo  3 che 
noi  altri  chiamiamo 
Chrtfio3  che  tra  la  no- 
fira  fede  a pena  ' vi  è 
differenza  3 che  fe  noi 
lafciajfimo  di  man- 
giar vacca3  e introdu- 
cejfimo  i loro  lauato- 
rij  yfareffimo  tutfvni. 

1 5 1 Tra  Baniani  vi 
fono  molti  ordini  di 
religiofì . Gli  princi- 
pali fono  Gymnofofi* 
fii  3 che  ancora  dura- 
uo.\^\.  Hanno  i fuoi 
her etici  . Alcuni  di* 
conOi  che  non  fi puole 
ammazzare  animai 
veruno  ima  che  ^uel- 
I03  che  già  e morto  ,fi 
pojfamangare '3  altri 
dicono  3 che  nò.  151. 
Hanno  gran  compaf- 
fione  a gli  animali 
immondi , che  afflig- 
gono l*huomo  (pulci  i 
cimici^tfy’c.)  gli  piglia- 
no e depongono  in  ter- 
ra con  carità.  1^3; 

Behemot  è vn  bue  ò vac- 
ca 3 \che  ne*  fuoi  corni 

Ifojliene  il  mondo.  Ma- 
bometto  imparò  que- 
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flo  delirio  dalli  He 
. brei  3 e li  Baniani  da 
Mahotnetio  . ^efia 
•vacca  e cagione  delli 
terremoti.  97 

Bid.  misK,  arbore  7iota- 
bile  nella  Berfia . 
67- 

Bianco  colore  c nocino 
alla  vifia.  i’).Si  nota 
vn  punto  curiofo  del- 
Bhtjioria  di  Senofon- 
te . 15 

C 

C Accia  di  fiere  e co- 
pio fiffima  per  tutta 
la  Berfia.  ^64 

C aminar  di  notte  è fa- 
luteuole.  Se  fi  pub  ire 
da  Roma  à Napoli  di 
notte.  558 

Calendario  nuouo  con- 
forme la  correttione 
di  Gregorio  XIII  non 
è ojfertiato  da  Chri 
fiiani  dell  Oriente^ . 
Seguono  fempre  dopo 
noi  altri  dieci  giorni . 

‘a 

Camello  fi  facrifica  in 
Berfia  con  gì'tiuJpleH- 
nità  1%/^.Comq  s'am- 
maz.z.a  e difiribnifcc, 
1 5 J.-D/  che  feruono  le 


fue  parti?  j ^ ^efio 
camello  , conforme  i 
Mahomettani  del  ira  , 
no  y fe  ne  •va  al  ciclo, 
ibid  Camelli  fonfor- 
tiJfimi:quando  deuono 
effer  caricati  s’ingi- 
nocchiano . 777 

Candele  fono  accefc  dal- 
le donzelle  quando 
•vogliono  faper  , fe  s* 
hanno  da  marita- 
re. 4 

Cafpioèvnmare  confi- 
nante con  la  Berfia . 
iBó  Se  è %olfo  del  ma- 
re Aquilonare  ? i ? 7. 
Si  de  ferine  . ibid.  Gli 
Ruflici  che  vi  habita- 
no  vicino  fono  molto 
ignoranti  , principal- 
mente nell' Aì’ithme- 
tica;Non  fanno  contai 
re  pochi  baiocchi,  147 
JDeferittione  del  mar 
Cafpio.z^C-Suoi  ma- 
rinari fono  ignoranti^ 
non  vfano  carta  ne- 
bujfola.%^6.  Come  fo- 
no le  loro  naui  ? Ipe- 
fei  fono  molti  feia- 
fiti  . 246.  Brouincie 
vicine  al  Cafpio.  585', 
Gli  fiumi  dolci  , che 
vi  entrano  dentro  , 
ahondano  di  buoni pe- 

fci.  fSf 

Car- 
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CMrmeìhani  ScaÌT^  •vi- 
siono in  ^erfìn  cotu 
gran  ejfempio  . Man 
dano  a ricetiere.  l*ie~ 
tro  della  Valle  infine 
a Cialifiàh.  ^%.Sono 
fiimati  affai  sì  dal 
I>opolo  j come  dal  Rè  . 
^p.Sono  mandati  dal 
Papa,  e perciò  fi  chia- 
mano Religi  g fi  Papa- 
lini. tbid.  Vifitano  gV- 
Inglefi  per  conuertir- 
li  alla  ncfira  fama 
religione  . j8j. 
Sphahan  celebrano  la 
fefla  del  fantiffìmo 
Sacramento  con  gran 
folennità.  j6p.  Soc- 
corrono molti  con  de- 
nari 3 che  per  manca- 
mento di  quelli  doue- 
uano  rinegare,  %^’j. 
r JDanno  notitia  al  Rè 
di  Pietro  della  Valle 
in  fuo  fauore.xt^/^.  il 
Padre  Fra  Giouanni 
Tadeo  và  a Mofcguia 
. per  Ambafciadore  del 
Rè  de  Perfia.i66.Vie 
, ne  aCaKiììn  avifita- 
rt  il  Rè.t^io.Tràduee 
per  ordirle  del  Rè  li 
Salmi  in  lingua  Per 
fiana  r Riconcilia  vn 
polacco  rinpgato  s ba- 
$exAa  va* Indiano  , 


4ié.  celebra  il  fune- 
rale di  Abdulgani , 
jì^ro.  Donna  al  Rè  vn 
libro  fiampato  delti 
quattro  Fuangely  in 
lingua  Arabica  con 
'vn* Alfabeto  pur  A- 
rabico.  qi.6.  Ottiene.^ 
vn'vdienx.a  fecreta 
per  l'Ambafciador  di 
Spagna  ; cofa  molto 
difficile  per  effer  cort* 
tro  i loro  cofiumi.qxf 
il  Rè  e P effer  cito.  435. 
Vifita  il  Chan.^/^o. 
Cena  co*l  .Sua 

Maefià  lo  loda.qf^z. 
Per  ordine  del  Rjc  vie- 
ne alloggiato  dal  Me» 
himandar.^'jo.  Tiene 
facoltà  dal  Papa  per 
difpenfare  in  moltcj 
cofe.  507 

Chrifiiani  Armeni  fono 
poco  dinoti.  Dìo  gli 
cafiiga  per  tré  cagio- 
ni , %^6 

Chronografia  è curiofa 
e difficile  , Gli  Arabi 
vfano  d'anni  Lunari, 
Come  porri fpondonp 
conglinofirt.  68^1  Si» 
I7i.y^z.  580- 
Cipolla  affai  arnata  dn 
Turchi  3 0 Perfianif 
L'vfano  in  tutte  le  lo- 
ro viuande  , | > 

Colom- 
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^Colemie  3 thè  portano 
lettere  . 

Cornetta  dell’anno 
j6i^-§^ando  fi  vide 
in  Per/.  5^9 
•Contùtì  de'  Perfiani.  Se 
ne  deferiue  vno  y per 
faperfi  degli  altri.  27 
'Cofachiy  che  gente  fia  f 
doue  habìta  f quante 
nationi  fiano  ? come 
viuono  ? 256.  Tengo- 
no profetiey  che  ha  nno 
da  prendere  Cofianti- 
nopoli.z^^.  Non  han- 
no cafe  ne  moglie_j. 
Come  fi  moltiplicano 
è conferuano  ? Trat- 
tano d'vnirfi  co'l  Per- 
fiano  contro  il  Turco. 

r66.  550.55^*  ^571- 
'Cofmografia  fi  può  cor- 
regere  per  i'‘ecclijfi 
della  Luna  ben  ojfer- 
nate  . Pietro  fiellai 
Valle  ojjeruò  quello  3 
che  fuccejfe  ai  i6>d' 
Agofioièn.  104 
^Cucine  curio fe  ne' pa- 
larmi reali  e cafe  de' 
Principiy  doue  il  tutto 
s'acconcia  fenz,a  ve- 
derfi  fuoco.  io6^Cu- 
,tìne portatili  nel  efer 
cito  del  pò  di  Perfia  « 
60^. 

*CipreJfi  fonoin  abonda- 


z.a  in  Coflan  tinopoìi 
e però  chiatna  citta 
.de'ciprejfi,  579 

D 

D'Erutfc  fi  chiama 
il  cauaìlo  della  bel. 
la  Maani  . J 8 1 

Deferto  è.vna  forte  tnu. 
raglia  tra  due  Re  ini . 
Gli  Perfianitrà  loro 
ne  tengono  mòltiycome 
ancora  il  T ureo.  i o 
Deuotione  dclli  Maho- 
metecni  in  Perfia.  Al- 
cuni fi  fepeilifce  viui. 
Altri  vanno  ignudi  ; 
alcuni  fi  tingono  di 
colcr'ofcuro . 171 

Dio  gouerna  il Pdondo  e 
quefto  lo  proua  ejfìca- 
cemente  la  Perfiaydo- 
Me  quelli  3 che  deuona 
gouernar  ^ fono  cosi 
ignoranti  , 299 

Domenicani  TieU'Afia 
viuono  con  grand'e- 
f empio  xèr  vtilita  . Il 
Padre  Tra  Paolo  M.a- 
ria  Cittadiniyche  era 
venuto  A vifitare  gli 
tormenti  di  Armenùtj^ 
conueriì  dUa  religio- 
ne Cattolica  Alberto 
Schiling  Kaualiercj 
Alemano , *^-8 

Donne  ^ 
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Jìonne dell'Oriente  noru  durano  le  refe,  in 
portano  dote  al  mari- 
' io. Ancor  che  jia- 
no  Chriftiane  vanno 


con  la  faccia  coperta  , 


'F r ance fc ani  viuono  con 
gran\c /empio  di  fan- 
tità . j 

G 

il  che  è ccjlume  anti-  Arabico  fi  confonde 

da  alcuni  co  la  Z. 


co 


;,G 


8o. 


Cclijfe  della  Luna/ Galline  fono  così  abbon- 


che  cofa  fia  ? Se  il 
I>rago  vuole  ingiotti- 
re  laLtinafSe  hifogna 
aiutarla  con  gran  re- 
more f di  doue  hebbtj 
origine  quefla  pax.- 
zia.  104 

elefanti  fi  trottano  itu 
Perfia/na  piccoli  per- 
che grandi  non  li  la- 
fciamovfcire  dall'In- 
dia'.H anno  i metnbri 
come  gl' altri  anima- 
li. infogna  gouernarli 
con  fero.  5 z 

"Eunuchi  feruono  al  Rè 
nell'Haran.  596-  Non 
gli  tagliano  la  barba ^ 
fe  quando  fi  fanno 
eunuchi^  l'haueuano. 

Europei  fono  molto  fil- 
mati nella  Per  fia.  5 7 
F 

FLora  X>ea  dell'anti- 
chità,.. Moggi  fi  troua 
la  fua  folennità  della 
Perfia:  dura  mentre 


danti  in  Per  fia  ^ chtj 
per  vna  pezza  da  otto 
reali  d 'i  Spagna  fe  ne 
comprano  tal  volta 
venti  quattro . 66 

Cauri  fono  l'antichi 
Idolatri  di  Perfia, 
Hanno  la  loro  città  a 
parte  in  Ifphahàn.  Se 
ch  'iamano  Gaurifian. 
1 00.  Suoi  ca,pellijbar- 
ba  ég  habito.ioo.  Co- 
feruano  fuoco  eterno 
è lo,  venerano.  Fanno 
or at ione  tre  volte  il 
giorno . Elicono ^che  "il 
SoletLuna^e  Stelle  fo- 
no Angeli  : tengono  li 
Mahomettani  per  in- 
fede li.  lox.Trà  di  lo- 
ro fi  chiamanoVtdhàdxi 
perche  in  loro  opione 
fiotto  huomini  di  buo- 
nafede. 104 

Gentili  Indiani  hanno 
varq  riti  e cofiumi. 
84.  vide  Eaniani  ó* 
Cauri, 

Gìor- 
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Gtorgtani  fono  buoni  foU 
datiyLt  loro  mogli  fo- 
no AmaAoniiCombat- 
tono  armate  vai-oro- 
rofamente.^  -iC.Altti- 
ni  Giorgiani  f oneri  fi 
fanno  Mahomettani 
per  denari.  zo6.  Leu 
Maggior  parte  dellu) 
donne  del  Rè  di  Rerfa 
fono  Giorgiane . 5^7. 
Come  trattano  col  Rè? 
come  lui  le  chiama , 
Se  è difcortefe?  Se  fo- 
no xflofe  tra  di  l»f  o ? 


Scrittura)  che  norù 
declino  le  voci  hebree. 
Guerra  de'  Turchi  o 
JPerfaniyO  loro  origi- 
ne , . ^4 

' H 

% 

H Abito  delle  donne 
Rerfiane, 

Hircania  , tiene  genita 
molto  cortefee  fcaue. 
S'ingannarono  gli 
Antichi  in  cenfur ar- 
ia di  crudele  e barba- 


Giardini  di  Sphaharu 
fi  fanno  coltiuare  dal 
Rè  per  r ter  catione  pu- 
blica.  44 

Giuoco  di  Rerfia  cheu 
..  chiamano  del  lupo^co- 
me  fi  fa. gio.  Giuoco 
di  canne  apprejfo 
Turchi . 

Couerni  di  Prouincieu 
no fono  her  editar  ij  ,é\ 
Grammatica  infogna  a 
fpiegar  gli  concetti , e 
fi  fiudia  fuperfiitiofa- 
. mente  3 non  gli  lafcia 
conofC'ere.  Trasfigura 
la  declinatione  de'vo- 
caholhfi  nota  vrtfese- 
pio  in  Abbanie.  zi.\^, 
Si  loda  Vulgato  [in- 
terprete della  facrcu 
Perfia  Parte  I, 


ra,  12  <5 

Huffein  figliuolo  di  Alt 
/«  ammasizato  . Li 
Perfiani  celebrano  la 
fua  morte  con  graru 
folennità  j quando  ? 
come?  171 


IAcohita  è pia  tofio  no- 
me di  natione  3 che  di 
religione, 

Idolatri^  vedi  Pantani  , 
‘Cauri . 

In  fanteria  apena  fi 
truoua  in  Per f. 
Inglefi  vengono  in  Per- 
fia.  Se  gli  oppongono 
li  Padri  Agofi intani 
Scalzi , Se  hanno  d*- 
effer  vifitati  dalli 

D d 
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italiani  Cattolici . | 
166.  In-  Confiamino- 
foli  s*vnifcono  con  li 
de  filiti  . Li  Padri 
Carmelitani  Scalzai 
gli-vifitano  ; e perche' 
168 . I>oh  Roberto 
Sherleyinglefe  fi  con 
ticrti  alla  fede  catto- 
lica in  Sphahhn,  i(58- 
Roberto  Gifford  inter- 
prete Inglefe.zr^.  V- 
Jnglefi  non  adorano 
la  Croce,  e perciò  dal 
Rè  di  Perfia  e Maho- 
' mettani  fono  tenuti 
per  mali  Chrifiìani . 
x6^.  Muore  Odoardo 
Connodè  Refidente  d‘ 
Inghilterra  ; fe  di^e- 
ieno^  5,84 

L 

LAdri  non  fi  frena- 
no in  Perfia.<§luan- 
ido'talvnoènel’ciagie 
; fpogliato,  con  giura- 
mento dice  glieli 0,  che 
, hkperfo,ièr  ilGouer- 
natore  di  quella  te¥ra 
^ glielo  pagai  3 3^ 
Ifitghe  di  Perfia  fonehia. 
mate  Agàg  fi  diftin- 
£Uono  con  arbori,came 
nel  Latio  con  pietre  , 
ijq.Gfiianto  jia  lon 
. ghe . ibid. 


Leoni  conferua  il  Rè  di 
Perf  in  Sphahkn.  5 x 
Lettiche  nons'vfano  in 
Perfia . Pietro  delLa^ 
Valle  ne  fece  vna  per 
la  fila  fpofa , che  riu-» 
f et  molto  buona. 

Libri  in  Perfia  fono  po- 
chi j perche  fono  rari 
quelli,  cheli  leggono*^, 
ideile  librarie  fi  ven- 
dono fienx.a  titolo  , e 
così  ne  il  librato  , ne 
chi  il  copra  , sà  quel~ 
la  , che  vende  ò com- 
pra. 1 3 1. Libri  dé*bat- 
tefimi  nelL'Orientej 
non  svfano,  zo6.  Li- 
bri fieno  molto  neceffa- 
ri  per  conuer tir  gV in- 
fedeli. 

Lingua  Arabica,  fe  s^hk 
da  imparare  con  vo- 
cali ò fenz.a  ? Se  fono 
d'effenz.a  delle  dittìo- 
nìl Se  in  tutte  le  parti 
fi  pronunciano  neUeu 
fleff a maniera  f 155. 
^ T Ulta  quefia  dottri- 
‘ na,che  è curiofa  3 fi 
pM  applicare  aìlalin- 
gua  H ebrea.  Caldea, 
<3*  ud  altre,  che  non  fi 
fcriuono  con  voca- 
li. ) La  lingua  Tur- 
chefea  nella  Perfia  è 
molto  commune . La 
gente 
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gente  frincipule  come 
donne  la.  fanno, in. 
Si  fa  comparatione 
della  lingua  Turche- 
fcae  ferfiana^^uefia 
è più  foaue,a  propo- 
fito  per  le  f emine  e 
poeti'y  quella  più  forte 
e feuera^a  propo/lto 
per  giudici,  e foldati. 

1 o-  La  lingua  JPerfia- 
na  antica  hoggi  fi 
eonferua  da  i Curdi . 
§^uel l a, che  hoggi  par- 
lanoi  Mahomeitani  è 
mefcolata  d’ Arabica 
Turchefca , Indiana 
e Tartara, 

auree  non  s'^ofano  in-» 
Ferfìa  ; tutti  gli  fer- 
uidori  vanne  di  diffe- 
renti colori.  La 
■ prima  che  fi  è vifia  y 
fùdata  daFietro  del- 
- la  Val  là \ 

Tumidi  fetto y ècofaci- 
tfile  in  Ferjia  y ib 
Fé  moderno  vfa.  loo 
Luminarie  m Ferjia  co- 
me ì quando  ff  fan- 
no.^  ■ .5^3 

M 

MAani  y Si7.  di  ffn- 
golanjjìtne  quali- 
tà Moglie  di  V<e(rOi 


dalla  Valle , E vrf 
Amazzone  generofa , 
j zg  Ama  li  caualUy 
c3>’  in  particolare  vnOy 
che  teneua  molto  bue- 
nò  da  effa  chiamato 
Dertiifc.  182.  quanti- 
anni haueua  I xo^.E 
fortunata  con  le  fer- 
He.^/^S.  Vn  fuo  fra- 
tello la  viene  a vijìta- 
re  ù Cazu)n . 411. 

- Gran  rifolutione  di 
Maani.  Ha  per 
confeffore  il  Fadre 
Era  Melchior  degli 
Angioli  Agoftmiano» 
. Fefìdente  del  Fé  di 
Spagna  in  Ferjia,  la 
Mahometto  è p feudo- 
prof  et  a,che  tiene  hog- 
gidi  ingannata  quaff 
tutta  F Afta  è V Afri- 
ca. Seinjiitutper  fu9 
hcrede  c fucceffotLjt 
I . Ala  !'  così  Raffermati» 
1 t Ferfiuni  , ma  gli 
Turchi  lo  negano  ; e 
perciò  gli  'ujit  fono 
chiamati  dagli  altri 
Heretici.  J70.  ^«<?//* 
della  fattione  contrai- 
ria  ammazzarono  A- 
lì  yO  gliTer/ìaui  cele- 
brano la  fu,t  mortoy  » 
cerne?  I i6.M»ihomét- 
to  comincia  a pred,b\ 
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care  la  fu  a nou/t  relì- 
• gicrne  . erieoi  a ìhj 

Mchitifuga  a Medina, 
e da  qfiafnga  iMaho- 
mettani  cotano  gVdni 
della  loro  reli^.  171- 
1 ftioi  parenti  fi  dì- 
ftinguono  dagl' altri 
per  il  turbante  verde, 
che  portano  : in  Tur- 
chia fempre  loporta- 
no^ma  in  Peffìor, fola- 
mente  in-  alcune  fo- 
hnnità . 172> 

ìdamaluchì,  Che  gente 
' fa  f • ^40 

ìdanomanta  ì filmata 
' da  Turthi  fer  più  ho-  ^ 
' votata  , -il  che  ancora 
■ h Tenuta  da  Tartari 
feguati  della  medefi- 
ma  religione . 448 

Maria  fanìiffitna  e Ma- 

' dre  di  Dio  . puefio  lo 
nego  Nefiorià  e fuoi 
difcepoli,  che  la  chia- 
mano folammte  Ma- 
dre di  Chrifio . 589 

Mariuccia  j fanciulla 
piccola  della  Georgia. 

Medicina  della  Terfìa 
molto  filmata  . Il 
medico  non  vifìta  l'» 
infermo  . Cura  per 
relatione  . 190.  Gli 
medici  di  Perfia  cre^  ' 


dono  3 che  per  hatter 
figliuoli  bifogna  be- 
uer  vìno\.  104 

Moka  fepolcro  di  Maho* 
mette.  /^g^.Mef ’>hita 
del  Sciàh  Soft , bere- 
fiarca  di  Perfìa  . Sue 
ricchezxe.  Con  quan- 
ta riuerenzji  vi  fi  en- 
tra dentro? 8 . Si  fa 
in  quella  perenne^ 
oratione  . ^lual  fia 
. quefia./^%6.  Si  troua- 
no  in  Porfla  mefehite 
molto,  .grandi . Se  ne 
fcriUe  vna . 4-^4 

MilitiadelliTurchinort 
è buona  li  non  fitrin- 
cieraho  j^acciò  poffane 
effere  in  perpetuo  mo- 
s'nllag^iaitò  con^ 
■ forme  le  regole  ^ t* 

: pfferùano  in  Evtkopa  • 
5 iq.Se  dinotte.  e\af- 
/alito  qualche  pddi- 
glione  , non  VefuliMi 
confufìone  veruna  nel 
quartiere 3 perche  nìf* 
fune  può  aggiutar*il 
compagnOj  ma  ciafeu- 
no  deue  folamente 
hauer  cura  di  fé  fief- 
fo.^  jg.  Li  foldati non 
feruono  tutto  V anno y 
ma  fola  finii  a t al 
giorno  della  tal  Ltt- 
na  y & all' bora  fini- 
fcQMt 
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fconf>  In.  tampagna  y \Monetet  di  lerjl'si  la  piTt 
p.ano  le  cdfc  come  fìv  •v fai  a è quella  dt 
•vogliùno\{^^q.  La  jni-\ . Spagna  . 

ìdLonti  fi  denominano  da* 
luoghi  per  dotte  fi  paf 

A ZC9- 

Mofiulmam  cioè  Salua~ 
tiyfi  chiamano  li  Ma-- 
homettanà. 

Mufica  di  Ferfia  vf-a 
tfiroincmi  differenti 
dalli  noflri  y le  corde 
f mo  di  feta  , e purtj> 

' fuonano  Bene. 

Mufiafà , Sultan  viene 
liberato-  dalla- prigio-» 
m^e fatto  gran  Tttrco^ 
6oo.- 

Muri  in  Ferfia  noti  s'er-^ 
nano  di  tapcz.zatrìa  y 
ma  ben  fi  il  panimene 
^ log. 

H 


Jitia  in  Ferfia  fi  dÀui 
> de  m quattro  ordini . 

Il  primo  è d* Ar- 
chibugieri. il  fecon- 
do di  Schiatti  ò Serui 
del  Rè.  Il  terz.o 
• di  C hizilba fci  {^uefti 
hoggidt  fono  in  dif- 
I gratta  del  Rè.  Il 
quarta  diCorci,z.^z. 
Saranno  fettunta  ò 
. ottanta  mila  foldati. 

z6S.  L'efercito  dura 
. due  giorni  quando 
puff  ano. là  folda- 
ti non . fanno  danno 
. veruno-  a i ruJHti.  S o- 
»o  pagati  con  pun- 
IHalitàyquansLof  qud- 
} to  ? %-j%.  Ideila  toro 
^ tnarehia  vanno  fenxl 
erdine.Soi^..Nel  com- 
battere manco  ioffer- 
uano.Sog  • La  vittoria 
pììt  tofi;o  confìfie  iru 
. numero y che  arte,  piu 
infortunay  che  in  va- 
lore. 505 

Mondo  fe  fi  foftìene  fo- 
pra  il  torno  d’vn  bue 
. conforme  deliremo-  li 
Hebrei  Mahomettani 
& altri  Gentili  del- 
tlndid . 


N Attui  fa  5 figurai 
celefie  fepuo  pre- 
dir^ alcuna  cofaìxoé 
Id efiorine'.nome  più  tofio 
dinationcy  chedifetà 
L feguaci  di 
• Jdefi orto  fon  tenuti 
per  mali  Chrijliani , 
perche  non  vogltono 
confeffarcyche  la  Ver- 
gine fantijfima  fùr. 
Madre  di  Dio . 588 

^5  Homi  di ua- fi  tal  voltca 
Dd  5 figni- 
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fignifi cano  vn^ifiejfn 
. €ofa,  Ofyris  in  Egitto 
e Diony  {io  in  Gregia 
erano  V7*  Dio.  99 

Nozz.^  'de*  Chrtftiani  co- 
nte fi  celebrano  nella 
Eerfia,  580 

O 

OÈfic^  dininiy  fe  s'- 
hanno da  celebrare 
in  linguavolgare. 
Omar  defcendente  di 
MahomettO'y  perche  s' 
abbrugia  ogn'anno  la 
' ' fua  fiatua  dalli  Eer- 
fiatù . I j6 

Orientali  per  l'ordina 
rio  fon  tutti  di  bno- 
nijfima  indole . 595 

Ofyris  Dio  d’Egitto  ado- 
rato dalli  Indiani 
Idolatri . 98 

P 

PEt  E fono  lettere  che 
in  Ferfia  facilmente 
fi  confondono . 48 

Eala7iz.i  delti  Rè  di  Eer- 
fia  fono  molti ^e  tutti 
della  ftejfa  maniera, 
Ealax,x.o  reale  iru 
Sphahàn  Corte  del 
Rè  di  Perfia.  . 41 

Pane  da  Curdi  fi  cuoce 
con  gran  preftex,ioa 
/apra  vna  latta  di 


. ferro  , Gli  Perfiam 
v\  vfano  de' forni jcfan- 
- tno  il  pane  come  noi 
altri,  19 

Pene^che  fi  fogliono  dare 
per  i delitti , Alcuni 
fono  amma':^^ti\'at- 
tri  frufiatiy  ad  altri, 
fe  gli  tagliano  i piedi 
e le  mani,  ér  altri  fin 
no  fatti  Eunuchi, 
Altri  fon  o eodanuati 
adefferVéligiofi.  599 
Pentimento  come  in  Per- 
fia  fi  da  ad  intendere,. 
ì45*  ‘ 

Pcregrinationi  fono  ne>- 
ceffarie  perle  merean- 
tie;per  le  fetenze  : per 
la  MafhemafìcaiCof- 
mografia  , Afifono- 
miajéic.  Verfo  doue  x*’ 
ha  da  incaminare  va 
curio  fola  Occidente  y 
Oriente,  Mùzogiornoy 
è Setteutrionel  85 
Peregrini  e forafiteri  in 
Perfida  hanno  liberti 
di  eonfcienx-a:  ci4fìu- 
no  può  viuer  neU» 
fua  religione.  G^èlU 
che  han)io  famiglhd 
poffane  fargiuJHtih,e 
gafiigare  i fuoi  feriti- 
dori,  ancorché 
fianoMahomettani^s^ 
tia  ricorereàtribunaid 
eifeilf’ 
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tmile^  criminale^e- 
regriniChrifiiani  paf- 
f ano  per  Turchia  con 
dijfìcoltà.  ihid. 

JPerinto  è Vetrino  ana- 
gramma. 352. 

Werfia  hoggi  è habitata 
da  molte  nationi . Gli 
Terfianì  antichi  ado- 
rano il  fuoco  , e fono 
Gentili  chiamatiGua 
ri  . Gli  moderni  fono 
Mahomettani  y nonJ 
fono  pero  della  fetta 
de'Turchi.Gli  Bahia^ 
ni  y onero  Indi  , parte 
fono  Idolatri  3 e parte 
Mahomettani  . Vi  fi 
Érouano  Chriftiani  di 
differenti  riti  : i più 
ricchi  3 fono  Armeni  3 
SirifyC  Giorgiaiii.  54. 
Gli  Mahomettani  fi  di- 
uidonoih  modèrnty  éf* 
antichi. Gli  Chtzilba- 
fet  fono  faldati  difee- 
denii  da  Turchi,  ibid. 
Ber  fi  aini  fono  Mahomet- 
tani : ma  al  parer  de* 
•Turchi  fono  hereiici. 
Come  comincio  il  fei- 
‘ fmuy  e diuifione  trk  li 
*■  Arabi  /*  Gli  mariti  di 
‘ Berfia  ripudiano  le.j 
donrte , e quefli  li  ma- 
riti . Sono  i Berfiani 
^^rantiffmi.  45.5.1 


beuono  vino. Le  dotine 
Berfane  fon  molta  la>- 
feiue . Vna  moglie  del 
Rè  ammettevn  came- 
lie re  : il  Rè  lo  fepfe  , 
comefùcafiigato.^67 
Li  Perfiarii  hanno  per 
affronto  3 che  le  lor» 
donne  fìanovifte.^Cqt. 
Le  donne  in  Perfiave- 
ftono  tele  ricchifjtme  : 
e gli  huomrni  vfana 
vefii  vilìfjtme  : incL» 
quefta  lòto  modèfiia  è 
di  grkn  coflo  3 perche 
ogni  giorno  mutano- 
habiti  nuoui.  94.  Mo- 
do è figura  delle  lora 
vefii . J95 

Pefee  in  alcuni  fiumi  di 
Perfia  fitroua  i»  gra 
quantità.  In 

Sphahùh  non  fi  troua 
è dimenò pocoyo  catti- 
lo. 6s 

Pietro  della  Vdìle  Ca- 
tidliereye  Patri  fio  Ro- 
mkno  Auttore  di  qUe» 
fio  libro ftel  quale  de- 
ferine te  fue  peregri- 
' nattffni'ì^ce  da  Bagh- 
dad con’grdn  diffìcoh-- 
tày  e pèrtcolo . Pàjfa  it 
faefe  delli  Curdi? che 
gente fidno?  fuói  co- 
fi  umiyreligione  3 hdbi- 
tOf  V lingua.  S*  Muta, 
Bha- 
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ì'hahitù  siriano  f e fi 
'“vefie  del Perfiano-x  fi 
fa  rader  la  barba^he 
in  Siria  fi  porta  molto 
Unga  y ina  in  Per  fi  a 
nijfnna  ^ eccettuati  i 
iaffi.ir^,Cotn€ p-afsb  le 
pioggieyi  freddi  y e Itj 
neui  di  Perfia  fenza 
. alter at ione  di  f aiuto.. 
az»  Italia  prouincia 
detti  Curdi  entra-  in  , 
iPerfi.a.xg^  llVezir- 
"Vuoi  vfcir  a piceuer^ 
lo,  ^ egli  fi  feufa . In 
Sphahàn  è riccuuto 
tome  hofpite  del  p}  in 
vna  di  (pile Ile  ca  fe  tche 
fua  Maefia  hà  defii- 
nato  a ^efi'effètto.g  9 
Scriue  è manda  aNa~ 
poli  il  ragionamentOy 
che  voleua  fare  qud^ 
d^,  frefentajfe  il  fuo 
i'thro  nelt Accademia 
deWMumorifii.’f^.Qf- 
firua  l'eccliffe  deUa^ 
Luna  delPanno  1617. 
304.  Si  trattiene  /«_. 
Sphahdn  con  la  con- 
■^erfationede'Religfd-. 

^7-  Fa prouifione 
di  cameliy  caualliy^ 
•^l^yoeofe  per  far  aire 
^e  di  Per  fi  a tu  cd- 
pngna . E il  primo  che 
diMq  liureà  inperfia.  , 


Il  Rè  defidera  vedei^ 
lo,  iiS‘Se s^hà d am- 
mettere fimpatia  tra 
perfone , che  mai  fi  fo- 
no vifie  y come  ilR^ 
Abbàs  y e Pietro  della 
Valle;  1 1 Q,Pietxo  del- 
la Valle  vuol  feruiroy 
e guerreggiare  contro 
il  T urcoye  perche^  i zo 
Non  Sa.  la  lingua-  db 
Maani  fua  moglu^ner 
ella  quella  del  mari- 
no. 127.  Compone 
Sonetti  in  lode  deipa^ 
fua  Spofia..  145..  Com- 
pone ancheVerfi  in  lin- 
gua Turca.,  j \ 6.  Non^ 
vfaua  vino.Eperfua- 
fo  da  Medici  comin- 
ciarlo a bere  per  otte— 

ner  figliuoli.^os.  zo8- 

Arriua  al  marCafpia 
la  defcriue.z^6,  É.vi* 
fitato  in  nome  del  Rìr 
di  Perfia.  z^i  .Tratta 
dvnire  i Cofdcchi  con 
iPerfiani  contr'iTur^ 
chi,  z'y^Jl  Rè  la  rice-  • 
neper  fua  hofpite- . E 
vn’  honorOyche  fifHtna 
affai  in  tutte  le  parti. 
z8o»  Gli  ajfegna  liBe— 
raliffìma  congruaper 
il  fufiento , Si  noieu^ 
quanto  riceuè  per  yn 
tnefe.  p.  chiamato  dal 
Re. 


più  Notabili. 


Rè.  i8z.  Tiene  audie- 
Z(t  £ riceuuto  co 
•vn  banchetto. f .Be- 
tte vino  per  fodisfar 
al  Rè.  zS'j.Difpofitio- 
neetà^e  vefii  del  Rè. 
501.  SegliauMicina, 
piega  vn  ginocchio  ye. 
li  bacia  iavcfle,  s' al- 
zaie parla  col  jR^.504 
Altri  Principi  s chtj 
vennero  alRvdienzaj 
fecero  al  .Rè  gran  pre- 
fenti.  5 0?.  Pietro  del- 
la V etile  non  li  fect^ 
pre fonte  veruno^  e per 
xbe.id%. Interrogato 
dal  Rè  della  natione, 

•.  c quaiiilt  etelt'  jvnba- 
fciador  del  R^  di  Spa- 
■ gna,rifpcmde  con  pe<tf- 
denzM'i  'breuìtà.  511. 
5 ì 'Pftterfffgato  per- 
che il  Rè SpagnìL. 
\non  fa  gfterrÀ  al  Tnr- 
cojrifpondeeome  gran 
Polìtico.  Propone  di 
Rè  Vvnione  co'C òfac  ■ 
chi.  ^ 30.  £ sfortunato 
con  i Sertiidori . 371* 
E forato  a cucinar/t 
da  fe. Il  Rè  gli  mandò 
vn  dainoy  che  egliftef- 
fo  haueua  cacciato . 
^73.  Conferua  cotu 
grand’dmtfày  e corri- 

fpondeuM  co  i Padri, 


Scalzi  • ^ 4ÌI' 

Pitagoras  vide  Pytha^ 
gorat. 

Pittura  da  Perftani  igne 
rata . Vn  ritratto  del. 
Rè  non  s'ajfomigliaua 
5 4 1 .L^  pitture  inPer.^ 
fìa  f fanno  d’orOyC  co- 
lori fimjp.nti»ma  fenzl 
arte  , e 4i fogno.  49. 

platani  in  Per  fa  3 fono 
molto  grojf  f quanto 
grojfiì  Taheran  fi 
chiama  la  città  de  i 
Plataniye  perche.^  78. 

Poefìa  di  Perfia  , e pro- 
uincie  Orientali  comi 
fia. 

Porta  dei  Ri  fi 

in  Perfia  il  palaz/^fo^ 
fisdcfcriue-  il-  Casbin,^ 
387.  'Haliti  Città  di 
:sarà  mP^rfav^dno 

.^e^p9Ttb''di>ni*rtn9re 

fmtlidi'fefohhièidi 

- Gérufalctptnby  59 

Pr e fonti  fi  riceuónp'èlal 
Rè  di  Perfia.  tbf.  Se 
la  grandezza  di 
Principe  con  fife  in-* 
riceuer  > ò dar  doni  ? 

^oj.Li  Perfiani  dan- 
no con  gran  liber alit^^ 
prefenti  a*  forafii^i 
peregrini  f nin  fe 
fti  non  rimandatufai- 

tri  di  iftdSE^or  valóre, 

et 


Tauola  delle  coCe 

• ^eiiamenta  ^ e torna  a | •vittorie?  Sp,  vedi  Ba-* 
dimandar* il  frefente^ } ninni, 
che  li  loaueuano  do-  Ragionamento  .che vor- 

yytrtVì  A ^ É - -- 


mandato . -»  -7 

^yùfeti  pArl^no  dell$  co^ 
fe  future  còme  fefof- 
feropajfate.  344 


r ebbe  far  Rietro  della 
Valle  nell*Academia 
quando  prefentajfe  il 
libro.  ^5.  <77, 


^ythagora  non  -vfaua  Ri  di  Ferfia  hh  molti 


V C 


tarne  d'anitnali , di- 
cendo che  Inanime  paf 
fauano  d^-vn  corpo  ad 
"vn* altro.  Simile  erro- 
re tengono'  l* Idolatri 
del l* India  , '^vedi  Ra- 
niani.  , . ^4 


:r  - 


^^yarèfimad!  digiuni- 
ci ' ojferuati  da  Chxi» 
fiiani  con  diuerfo  ri- 
gore i da  Scifmatici 
^ ■ Orientali  con  magio - 
'■  re  y da  Cattolici  Oeci- 
4 dentali  con  minore  . 

ay  I •ìta§l^arefima.m 

Forfia-.y  ep^articolar- 
\ mente  in  Sphahàn->  y 
per  mancamento  di 

• y fi  paf  a COYU 

• grtmdl  inc,omoiUtà.^66 

'■  - V. 

^ i’'  ‘ 

IJ  Amey  pio  felli  Itt- 
JIX  dia-,àldfatri.Sue 
jmpref?,^mivAf.oliye.j 


palaaxÀ  tutti  adobba 
ti  di  robbe  , feruidoriy 
cauaìii  yfoldatì  y épr. 
E co  fa  di  gran  maefla 
e commodità.  E vene- 
rato dal  popolo  igno< 
rantoycome  Bio.  6i. 
§ìuando  Fietro  della 
Valle fa  in  FerJìd,go- 
uernaua  il  Rè^Abbàf, 
Ee  attioni  è preragoai— 
ue  di  quefio  Ri  fi  de- 
fcrimno  alla  lung^ 
in  quefio  libro  I vedi 
la  parola  Abbas . 

R)  di  Lahior  fi  chiamck 
gran  Moghòl;  manda 
Ambafcàn  Ferfia  ji^cy 
Refugif  di  Ferfia  , net 
quali  niunopuòefier 
fatto  prigione j 0 moje- 

La  cafa  del  Rèy  e refngio» 
di  quelli  fteffi  y che  il 
medefimo  Rè  ha  com  - 
mandato^  am.fn.ax.za- 
• . 71 

Religi on e yc  la  virtù  y che- 
..difiingue  Ij fedeli 

tS  ' 


Più  Notàbflii’ 


li  infedeli.  Lavatoli 
fola  è la  vera  . Le 
Religioni  d’ infedeli  di 
- perfia  fono  molte  , e 
. mol *0  differenti . Da 
Mahomettani  fono 
tutte  filmate  buone  ^ 
dicendo  che  in  qualfi^ 
HOglia  huomo  fi  può 
faluare.  - 289 

Religtofi  fono  molto  ne- 
ceffarij  nella  Chiefa 
•Cattolka . Gli  padri 
Dominicani,  Frami- 
fcanijC  armeliéani^ 
jAgefiiniani  viuono  co 
gran  effempio  , e ton- 
uerton  o molti  per  tut- 
tala per  fta, {vedimi 
proprij  titolile  luoghi) 
il  Demonio  in  tutte 
de  parti  ha  anch'effo  li 
fuoi pfeudo  religiofi. 


SI  confonde  con  la  Z. 
Sifpiegala  loro  di- 
uerfità,  215 

Sacrifici!  de'  Mahomet- 
tani, quando  fi  fac- 
ciano, & tn  che  confi  - 
- fiano.i^^.Sifpiega.in 
. particolare  il  facrifi- 
cioAel  Camelo.  482. 
Scale  in  Perfia  fono  po- 
che, perche  qua  fi  tut- 


te le  flante  fono  d'ts 
fol piano . 27 

Scimmione-Re  delle  Sri- 
• mie  : parla , pter reg- 
gia, éP  agiutagli  Dei' 
dell’India.  90 

Sedie  non  s'vfnno  inPer. 
fia  : Tutti fiedono  in-» 
terra  con  loro  gran- 
feommodo-,  29 

Seme  del  Sole,  vna  forte 
di  bricotole,che  inPer* 
fia  fi  troua,e  non  èar. 
riuato  fin'horainlta- 
lia,  1 1 4. 

Simonta-^  tofa  comune 
nel  Clero  Greco, 
Armeno.  591 

Specchi  fono  in  Per  fi  a 
affai  fiimati.x/^  i.iqo 
Simpathia,  cheto  fa  fia? 
fé  s'ha  da  ammettere 
tra  perfine, che  mai fi 
fono  vifie,  . 


TApeT^^^yte  in  Perd 
fia  non  fi  vfano.Ld 
loro  curigfità  confifie 
nel  coprire  filamente 
il  pauimento  con  ta- 
peti,  20 

Tartari  fino  fuperfiitio- 
fi,^  incantatori  472 
Mangiano  la  carnea 
met>Xa  cruda.  48,'z» 
Tele  ' 


Tanola  delle  Cofe 

Tele  d'indi»  fono  molto 
ricche^e  fine . Hanno 
•verfi  ieffùti  in  lingua 
'perfiana.  ;I94- 

Terremoto iChe  cofa  fia  ? 
come  fi  cagiona?  erro- 
re delti  Mahomottànii, 
eBaniani.  95 
Tigri  conferuate  dal  Rè 
in  Sphahàn,  55 

Torre  fatta  tutta  con  te 
fie  di  fiere  cacciatèdal 
Rè  in  vna  caccia  ge- 
nerale d?vn  fol  gior- 
no . 48- 

Turchi  tengono  Sciach 


rationale.  ji.lDìconOf 
che  volendo  l>io  di- 
firugger*il  mondo  iVna 
Vacca  per  fua  inter- 
cejfione  ottenne  ilppr, 
dono . ^4 

Vecchi  di  mille  , e.  dutj 
mila  anni)  fé  fi  troua 
in  Zuropa,  199 
Vento  in  perfia  è ga- 
gliardijfimo.  580 
Vino  da  perfìani  fi  beuC) 
ancorché  fiano  Ma- 
homettani.H anno  vi- 
ti, e vigne  a quefio  ef- 
fetto. zy 


capricciofijfime,él'  or> 
nate  di  pitture  all*- 
vfanzji  di  Arabia.zq 


Sefi  auttore  della  fet-  Volte  delle  Camere  fono 
ta  perfiana  per  bere  • • ^ 

f ico . Gli  vogliono  ab- 
bruggiare  il  fcpolcro. 

583.  Ammaz.x.ano , e 
depongono  i loro  Im- 
peradori  quando  vo- 

giimju— — 198 


ZIn  alcuni  nomi  non 
s'vfa  bene:  molti 
. ^ la  confondono  con  la 

S.  113 

VZ  jSwTsfagna  fi  Zoomantia  arte  vana  , 
confondonofinRer-  che  in  per  fin  vfano 
fia  ancora.  483  per  indouinart'.  confi- 
Vaeche  inindia  affai fti-\  fie  in  vna  Ruota  di 


mate  , nijftmo  le  puh 
ammaz3uare,e  perche  y 
92;  Tn  opinione  deUi 
Indiani  hantto  anima 


dodici  raggi , e dotUci 
animali  ; come  fifer- 
uiuano  di  quella  • 
J65. 


E. 


OAvJ. 


I 


